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GALLERIA.  SOTTO  IL  TAMIGL 

Descrizione  della  strada  sotterranea  sca^ 
vata  sotto  il  letto  del  Tamigi  e  dei  la* 
vori  per  essa  eseguiti  {f). 

J.fJ.EiiTBC  l*  ToghiUerra  ra  di  te  attrae  gli  sguardi  del 
Mondo  per  le  sue  cirili  istituzioni ,  pel  suo  commer» 
do ,  per  le  sue  manifattare ,  il  sig.  Brunel ,  Francese  p 
desta  r  universale  ammirazione  opn  nna  impresa  non 
tanto  audace,  quanto  nella  moderna  età  inaodila.  Era 
riservato  ai  Britanni ,  che  solleciti  sempre  accolgono 
e  favoreggiano  i  sublimi  concepimenti ,  V  offrire  i*  im* 
1>onente  spettacolo  di  ampia  strada  scavata  sotto  il 
letto  di  un  fiume  ^  mentre  su  di  esso  seguiteranno  % 
veleggiare  i  vascellf  di   alto  borda. 

(1)  Di  (fuetti  strada  MoUerranea  fi  è  $ìà  oarUto   ntl  f^t  * 
'■<'"«  ^h  P^8*  '^  ^*  9*^^*^i  Annali. 


./ 
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L'idea  di  aprire  una  grande  strada  «otto  il  Tamigi 
a  Rotherhtthe,  ove  è  largo  1040  piedi  (*)  sembrare 
può  afllatto  prosODtuosa  dopo  i  vanì  tentativi  latti  nel- 
l'anno  1809.  Esaminando  però  le  c^u$e  che  ne  tron* 
carono  la  già  avanzata  esecuzione ,  sembra  l' esito  in- 
felice non  doversi  ascrivere  se  non  alla  imperfezione 
delle  macchine  in  allora  impiegare.  Il  nnovo  disegno 
di  escavazione  fa  suggerito  ali*  ardito  Brund  dalK  at- 
tenta osservazione  del  Teredo ,  verme  testaceo  ,'  il  quale 
col  suo  incessante  rodimento  s' apre  la  via  attraverso  il 
legno  piò  doro,  per  cai  nominato  venne  da  Linneo f 
calarnùas  navium. 

Affine  di  efTettuare  uno  scavo  largo  34  piedi ,  e  alto  ^ 
18  e  6  pollici  f  V  ingegnere  ha  inventata  ona  macchina  ■ 
perfettamente  eguale  in  dimensione  alla  strada  da  aprir- 
si ,  la  quale  innollrandosi  a  misura  del  terreno  scavato 
ad  essa  di  fronte ,  è  immediatamente  seguitata  dai  la- 
vori in  mattoni  commessi  con  cemento  romano  ossia 
pozzolana.  Siccome  *però  la  mole  di  siffatta  macchina 
e  lo  sfregamento  delle  sue  parti  esteriori  colla  terra  ren- 
derebbero soprammodo  difficile  Timprimere  ad  essa  il  do- 
gato movimento ,  è  stata  divisa  in  undici  macchine  per- 
pepdicolari  suddivise  in  tre  celle ,  in  ciascuna  delle  quali 
sta  un  uomo  (  fig.  1  e  a  )'  applicato  al  lavoro.  Queste 
eelle  sono  aperte  nel  di  dietro ,  e  presentano  di  fronte 


•^ 


(*)  La  tema  parte  dei  Yard ,  ouia  il  piede  Jngteee  è  diuito 
in  II  parti,  come  il  piede  di  Parigi  %  ed  il  braccio  di  Milano. 
Seco  U  ragjfua^io  di  queste  tre  misure  paragonate  col  metro. 
Piede  di*  Londra  ..•• metri  o«3o479^ 

»      di  Parifii       Il  o,3a48394 

Braccio  di  Milano  ••• ••••»  o.Sg^Q^o* 


5 
éI  terreno  ano  scttdo  formato  di  piccole  tavole.  Il  lavo- 
ratore oe  toglie  una  ,  scava  da  tre  a  sei  pollici  di 
terra ,  la  ripone  pria  di  passare  ali*  altra  e  cosi  a  vi- 
ceoda ,  sinché  terminata  questa  operazione  qqasi  'ai 
tempo  stesso  di  tatti  gli  altri  lavoratori ,  un  &cile  sy- 
ti6zio  fa  progredire  le  macchine  a  compi imere  la  su- 
perficie del  terreno  di  fronte.  Per  maggiore  sicurezza 
quelle  non  si  avanzano  tutte  nell'  egu^e  tempo  su  U 
alessa  linea ,  ma  alternativamente  ,  e  mentre  sei  di 
quelle  agiscono  ,  le  altre  cinque  stanno  immobili 
e  cosi%  vicenda.  Con  un  si  ingegnoso  artifizio  trenta-^ 
tre  uomini  fanno  progredire  lo  scavo  indipendentemeatQ 
funo  dair  altro.  Ogni  individuo  opera  su  la  supeificie 
ad  esso  di  fronte  a  guisa  di  un  muratore  che  vojesse 
acavare  in  una  muraglia  una  nicchia .  da  incastrarvi^ 
un  quadro. 

.  Nello  scavo  del  1809  il  terreno  non  offri  alcun^o-. 
atacoloy  e  fu  continuato  sinp  a  101 1  passi  ^  anzi  os*- 
servossifcbe  la  sua  .densità  impediva  la  filtrazione. 
Se  però,  come  in  allora,  alcun  banco  di  sabbia  a- 
prisse  il  varco  alle  acque,  le  combinazioni  della  mac- 
china, e  i  mezzi  ai  quali  ricorrono  i  lavoratori  in  si- 
mili casi,  fanno  sperare  che  agevole  sarebbe  l' apporvi 
rimedio,  e  proseguire  e  compier^  un'op«9ra  chct  diver- 
rà una  delle  meraviglie  del'  mondo. 

A,  maggiore  sicurezza  e  solidità  il  passaggio  sarà  di-^ 
viso  in  due  archi ,  i  quali  sostenuti  nel  mezzo  da  va- 
lida base  si  apriranno  a  guisa  di  due  galene,  l*  una 
destinata  per  Tandata  V  alica  pel  ritorno  (  fig.  3.  ).  Il 
vertice  di  esse  gdlerie  sarà  di  circa  17  piedi  piti  basso 
idei  fiume.  Nel  muro  di  divisione  fra  le  due  gallerie 
saranno  praticate  delle  grandi  aperture  a  conveniente 


duUnn  fra  di  loro ,  e  nel  centro  di  esse  vemnao  si« 
laate  delle  grandi  lanterne  che  dovranno  continuamente 
fìmanere  accese  onde  illaminare  questo  cavernoso  pas« 

^La  strada  è  stata  incominciata  a  qualche  distanza  dal 
fiume  y  e  la  discesa  si  eseguisce  mediante  un  piano  in* 
dinato  di  forma  circolare,  o  come  si  suole  dire  a 
€Ìuocciola  (  Jig.  4  )  ì  qnest'  opera  per  ogni  rapporto 
•orprendente,  in  lunghexia  sorpasserà  il  ponte  dL-Va« 
terloo  {fig,  5)  e  sarà  ultimata  in  poco  pib  di  due  anni: 
il  calcolo  delle  spese  ascende  a  170,000  lire  sftrlìne, 
ripartite  come  segue: 

Spese  preparatorie  •    •    -    »    •    lire    g,ooo 
Esecuaione  ..••,,••«  a4,ooo 

^MLateriali <  87,000 

Compra  del  terreno «  ao^ooo 

Spese  non  avvertite *  ^4  ^^^ 

jLrtifizj  a  vapore  ^ «    6,000 

Totale  lir.  170,000  eguali  a 
Italiane  lire    i^^^So^ooo 

I  lavori  trovansi  già  in  questo  momento  soprammodo 
avanzati ,  e  tutto  promette  V  esito  piii  fortunato  di 
questa  opera  per  ogni  rispetto  veramente  magnifica. 
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Del    gi    uoco   del   Lotto ,   Hìjlessioni   sopra 

un*  articolo  del  sig^  I.  B.  S.  (  A  E.) 

• 

Xl  sig.  I.  B.  S.  neir  aononsiare  od  opuscolo  pubbli* 
cato  io  Parigi  relativo  alle  combinazioni  del  giuoco 
del  Lotto  ,  tra  le  altre  cose  che  dice  si  esprime  come  se- 
gue: e  Con  qneslo  mexzo  si  riesce  ad  estorquere  al 
«  Popolo  Francese  dodici  a  quindici  milioni  in  ogni 
«  anno ,  principalmente  alla  classe  povera  ;  cioè  1'  ali- 
a  mento  di  mille  a  mille  doceoto  famiglie.  Una  peri- 
«  colosa  sedofeione  in  questa  esecralule  invenzione  luh 
a  Uana  è  quella  ,  che  per  conoscere  l' insidia  di  que- 
c  sto  giuoco  è  almeno  necessario  di  fiire  un  leggiera 
«  calcolo  }  intanto  che  1*  allettativo  del  guadagno  4 
«  chiaro  e  netto  ecc.  ».  Non  è  mio  scopo  di  seguire 
r  autore  dell*  A^rricolo  nelle  osservazioni  che  Ca  sull'  ia> 
dole  e  sul  carattere  morale  dì  questa  imposizione ,  ma 
aohanto  di  dire  alcun  che  dell*  origine  del  giuoco  e 
sulla  riferita  allasione  ingiuriosa  agi*  Italiani. 

t  L' invenzione  de'  Lotti  non  è  ne  Italiana ,  uè  Fran- 
cese. Secondo  il  Dussauh  (  Traiié  de  la  Passion  du 
Jeu\  Paris  1778),  essa  ci  è  derivata  dai  Romani,  e 
ae  ne  hanno  testimonianze  de*  tempi  di  Augusio  e  di 
EUogabalo.  Si  trapassino  i  bassi  tempi,  in  Francia , 
nel  1539,  Francesco  I  concesse  flettere  patenti  per  lo 
stabilimento  di  una  Lotteria.  Nel  Secolo  XVH  se  ne 
apersero  in  Inghilterra  e  in  Olanda ,  dove  ebbero  gran- 
dissima voga  :  i  Tedeschi  non  91  mostrarono  tardi  ad 
imitarle.  Siccome  gì'  Italiani  furono  assai  prim^  dei 
Francesi ,  degl'  Inglesi  e  degli  Olandesi  trafficanti  e 
calcolatori  ,  cosi  è  naturale  che  anche  in  queste  iuge« 


fooie  combinaziooi  Ai  guadagno  «Tessero  essi  lo  pr»* 
tedeoza;  e  perciò  le  Lolterie  ebbero  corso  19  Italia 
fino  dai  secoli  XIY  e  XV  soUo  il  nome  di  Borse 
della  Ventura.  Si  queste,  che  le  altre  fattesi  in  seguito 
in  Italia  e  nel  restante  dell' Europa  erano  indistinto- 
mente  di  merci  o  di  danari ,  o  miste  di  quelle  e  di 
questi  y  piii  e  meno  estese^  sia  nel  nomerò  de'  giuochi 
ohe  neir  artificio  e  nell*  entità  del  soggetto  e  delle  pro- 
poste ricompense. 

Il  Lotto  detto  del  Seminano  ridotto  a  Regia  Auesdo 
non  meno  in  Italia  ,  '  che  in  Gern>ania  e  in  Frauda , 
non  è  che  nna  delle  maniere  per  sifiatti  giuochi ,  la 
quale  fu  preferita  per  la  sua  certeasa  e  semplidtL 
Questa  infezione ,  com*  è  chiamata  da  un  Italiano 
Scrittore  dì  buona  fede,  ebbe  principio  V  anno  i55o 
in  Genova  ,  non  sopra  1'  estrasione  che  si  osò  di  poi 
de'  cinque  Senatori ,  ma  bensì  sopra  le  arti  meccaniche 
o  liberali ,  o  sopra  nomi  di  animali  sino  al  numero  di 
154.  Seguito  questo  metodo  per  un  intiero  seeoh> ,  ris- 
tretto nella  sola  città  di  Genova ,  colla  sola  variazióne  dei 
-nomi  y  quali  furono  parrucca  ,  cappello,  camicie, .... 
ai  estese  quindi  in  Milano  nel  i665  col  nome  di  Arti 
delle  femmine  ,  come  scuffiare ,  roetlettara ,  tessitora , 
ecc.^  in  numero  di  novanta.  Da  Milano  si  dilatò  in 
.Yenesia  cognomi  d'animali,  pecora,  capra,  gatto  .  . ., 
e  da  Venezia  a  Napoli  co' nomi  di  mare,  fiéme,  cie- 
lo ,  stella  ,  .  .  :  e  sempre  in  numero  di  novanta.  Senza 
oltrepassare  questo  numero,  un'altra  serie  di  nomi  \enne 
adottata  in  Genova ,  e  fu  quella  de'  Candidati ,  solla 
quale  ogni  sei  mesi ,  in  giugno  e  dicembre ,  si  estrae* 
vano  dal  bossolo  cinque  soggetti  che  restavano  eletti 
Statori.  Questo  giuoco  prevalse^  ed  estendendosi  ebbe 
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(le*  penditori  «nche  negli  altri  Stati  ^  per  cni  la  Re* 
pabbUca ,  vedendo  il  grande  utile  degl'  impresari ,  si 
risolse  dt  volerne  un  tributo.  Fu  desso  da  prima  di 
lire  sesaantamila  genovesi ,  e  in  progresso  si  acctebbe, 
Cnchè  circa  il  1730  era  salito  a  lire  trecento  sessanta 
BiiUe.  Allora ,  col  pretesto  d' impedire  che  il  denaro 
uscisse  dal  paese,  tutti  i  governi  vollero  auingcre  a 
questa  novella  fonte  di  guadagno ,  e  presso  ciascuno 
ai  aperse  e  si  esercitò  il  Lotto  per  conto  pubblico. 
Roma  aggiunse  a  quesf  industria  sotto  Innocenzo  XIII 
un  nuovo  artificio ,  e  fa  l'aumento  del  ao  per  cento 
auir  ambo  e  delF  80  sol  terno  ;  però  talvolta  pure  la. 
proscrisse,  siccome  avvenne  per  intervalli  ne'  Pontificati 
d' Innocenzo  XII ,  di  Benedetto  XIII  e  di  Clemente 
XII.  E  le  stesse  vicende  ebbe  io  altri  Stati  ,  fimchè  e- 
merse  di  nuovo  avendo  l'interesse  imposto  silenzio 
alla  morale.  Né  mancò  in  Italia  chi  di  questo  balzello, 
come  con  assai  proprietà  lo  chiamerebbero  i  Toscani, 
palesò  schiettamente  la  sua  opinione  ^  e  per  limiUrmì 
a  due  soli  esemp) ,  un  giudizioso  libretto  fu  pubblicato 
in  Pisa  nella  prima  metà  del  passato  secolo  ,  intitola* 
to  :  L' inganno  non  conosciuto  ,  oppure  non  vobuo  co^ 
nascere  neW  estrazione  de*  Lotti  ecc.  ,  e  il  saggio  Ma* 
ratori  non  ebbe  diificollà  di  asserire  ne'  suoi  Annidi 
if/lii&(  all'anno  1696)  che.  «  si  toccavano  con  mano 
«  i  gravi  danni  provenienti  da  queste  invenzioni  del- 
e  l'umana  malizia^  per  succiare  il  sangue  de'malac* 
a  corti  giuocatori  ». 

Ma  qnànd*  anche  l' invenzione  del  Lotto  fosse  ve-, 
BUta  d' Italia  ^1  siccome  al  certo  ne  procedette  da  essa 
il  perfezionamento,  ha  forse  ragione  l'autore  dell' ar- 
ticola di  trarne  motivo  per  vieppiù  dispreggiarla  ;  col 
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dirla  ludiana?  Non  è  nostro  'proposito  d' imitaro  lo 
logica  (  sii  venia  vèrbo ,  perchè  pur  troppo  appropria- 
ta }  dell'  autore  dell'artìcolo,  ne  di  addossare  alla  Fran- 
cia per  diritto  di  rappresaglia  dei  gravami,  che  or  sareb- 
be impradeoaa  o  malìiia  il  rimembrare. 

Dachè  le  ««icietli  umane  furono  eompòste  sempre 
ri  furono  impoiiaioni;  e  nello  stabilirle  molta  parto 
ebbe  il  caso  del  primo  pensiero  sorto  nella  mente  di 
chi  avea  la  facoltà  di  prescriverle^  e  il  bisogno  ne  fu 
il  Siilo  consigliero,  ma  la  filosofia  o  la  morale' Aoa 
mai,  o  bea  di  rado.  E  ^ando  pure  si  voglia  fare 
rimprovero  ad  una  naaione  di  cose  o  immorali  o 
rioKite  incomode  ad  altri ,  vorrebbe  del  pari  la  gin- 
atizia  che  non  si  tacessero  i  fatti  e  le  inveniioni  otili^ 
di  cui  {la  merito  la  nazione  stessa.  E  di  quante  bello 
e  grandi  cose  non  han  merito  questi  sempre  dispreg- 
giati  e  vilipesi  Italiani?  Il  più  conume  consenso  ad 
essi  attribuisce  la  bussola  nautica  ;  esclusivamente  loro 
propria  è  la  meravigliosa  invenzione  delle  lettere  di 
cambio;  i  merito  di  un  Italiano,  e  di  pih  d'uno  di 
essi ,  tanta  parte  di  Nuovo  Mondo  aperta  ali*  ambizione 
e  ali*  avarìzia  degli  antichi  sovrani  d*  Europa  ;  è  gloria 
in  fine  dell*  Italia  di  avere  la  prima  conosciute  ed  ap* 
plicate  alla  pratica  le  vere  basi  della  pubblica  econo- 
mia, di  quella  scienza  che  fii  occasione  all'autore  del* 
l'articolo  di  tantalo  si  meritata  celebrità,  se  pure  lo 
lettere  iniziali  che  contrasegnano  il  sno  nome  non  ci 
ingannano  nel  fiirci  ravvisare  in  lui  V  autore  degli  E" 
lemenli  déSJt  Economia  politica  ,  noti  a  tutta  1'  Euro* 
pa.  Questi  titoli  vorrebbero  pure  qualche  considera- 
zione nella  bilancia  dei  meriti  e  dei  demeriti  delle 
nazioni,  e  sembrerebbe  che  potessero  almeno  presso 
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«•nini  moderali  e  impareiali' ottenne!  dì  «ssére  Irat- 
tati  eoo  qualche  maggiore  riguardo. 

£  per  ritornare  al  proposilo  del  Lotto,  se  questo 
è  dovuto  air  Italia,  ha  pure  la  Francia  in  esso  i  suoi 
bei  ineriti  di  maggiore  raffinamento.  Prescindendo  daHe 
Lotterie  aperte  in  Francia  dopo  il  regno  magnifico  di 
Luigi  XIV  nel  1660,  i6fi5,  1700,  1704,  1707 ,  ec, 
sotto  la  denominazione  ancora  più  maj^nifìca  di  Loue- 
ria  Reale  dì  Francia,  non  parlerò  che  di  quella  sta- 
bilita sotto  Luigi  XVI  in  data  del  3a  giugno  17766 
che  pui  leggersi  nella  parte  delle  Fi/i^mse  deli' Enciclo- 
pedia metodica  (  art.  Loierie  \  Si  vedrà  in  essa ,  che 
a  rendere  più  pericolosa  la  sedazione  di  tfuest*  esecra^ 
bile  invenzione  Italiana  ,  per  usare  le  coriesi  parole 
dell'autore  dell'articolo,  si  concessero  maggiori  premj 
in  confronto  di  quelli  di  Germania  e  d'Italia,  e  si 
aggiimee  l'  adescamento  di  premj  ancora  più  forti  per 
le  quaterne  e  le  cinquine  che  fra  noi  non  erano  cono* 
sciate.  L*  autore  deli'  articolo  ci  fa  avvertiti  di  un  al- 
tro scaltrimeuto  speciale  alla  Francia  e  che  non  est* 
steya  souo  V antico  regime ,  cioè  che  sulla  porta  dì 
ogni  Ricevitoria  del  Lotto  di  Parigi  h  indicato  eoa 
pubblico  affisso  il  comodo  di  una  porta  secreta  per  t 
giuocatori  che  nou  amassero  di  prodursi  al  pubblico. 
Non  so  con  qual  logica ,  egli  deduce  da  questo  fatto 
la  conseguenza  che  U  nostro  secolo  ha'  acquistato  aU 
meno  qualche  pudore^  indicandosi  un  maggior  grado 
di  moralità:  ma  difficile  non  è  certamente  il  valutare 
al  sao  giusto  valore  ana-  siffatta  osservazione. 

Pietro  Custodi. 


Jffisioire  de  VEgfpte  ecc.  Storia  delT  Egiitm 
sotto  il  governo  di  Mohammed-AI)'  ^  o 
racconto  degli  awenimenti  politici  e  mi" 
litari  dopo  la  partenza  dei  Francesi  sino 
air  anno  183  3  di  Felice  Meogin,  opera 
arricchita  di  note  dai  signori  Laoglés  e 
Jomard^  preceduta  da  una  introduzione 
isterica  del  sig.  Agoub.  Volume  1^  it 
in  8.*  con  Atlante  fig.  Parigi  pressm 
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troppe  comandate  da!  pan  vazir  erano  composte 
di  orde  indisciplinate  fatte  venire  dall'  Asia  onde  rin- 
tnszare  gli  invasori;  di  Albanesi  che  i  Turchi  giammai 
non  impiegano  senza  diffidenza  ,  e  /che  non  osano  in- 
caricare della  difesa  delle  fortezze  loro ,  perchè  da  essi 
come  estranei  tenuti ,  e  di  sei  mila  gianizzeri  che  la 
flotta  del  capitano  pascià  ,  ancorata  nella  rada  di  Aboa* 
kyr,  aveva  sbarcati  con  quattro  mila  Albanesi.  Que* 
ati  diversi  corpi  sparsi  nel  Basso  Egitto  occupavano 
pare  i  principali  punti  del  Said^  siccome  quelli 
Syoutey ,  Mioyeh  e  BenysouE 

Gli  Inglesi  capitanati  dal  generale  Butchinson  signo- 
reggiavano  Alessandria,  Rosetta  e Damanhoor,  mentre 
il  nerbo  dell'  armata  loro  il  campo  occupava  di  Cesare* 
il  generale  Baird  campeggiava  a  Gyzch.  Vicino  ad 
«sso  trovavansi  i  Mammalucchi,  assai  temuti  dagli  al- 
leati, i  qu^li  oltre  all'avere  riparato  alle  perdite  loro 
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ndbnati  trevavansi  da  3oo  francesi^  rimasti  in  Egitto 
dopo  la  partenza  di  queir  armata  ;  Osman'Bejr  Ttm* 
hourgy,  valoroso  e  prudente,  era  il  condottiero  loro. 

Da  lungo  tempo  gli  Inglesi  fatte  avevano  ai  bey 
delle  proposizioni|  assicurandoli  che  ristabiliti  sarebbono 
ne'  loro  diritti.  Quei  capi  troppo  con6denti  j  perchè 
sino  a  qoel  ponto  altro  riconosciuto  non  avevano  negli 
Europei  che  sentimenti  conformi  ai  principi  della  leal- 
tà, accalappiare  lasciaronsi  dalle  false  promesse  dei 
britanni  duci,  e  in  breve  vittima  caddero  della  cre- 
dulità loro. 

La  Porta  distruggere  volendo  la  possanza  de*  Mam- 
malucchi collo  sbandeggiarne  i  capi  preponderanti^  a  tal 
fine  convenne  coli'  ambasciatore  inglese  che  avrebbe  agli 
esoli  conceduto  dei  possedimenti  nelle  sue  provincie 
eoropee;  quindi  in  segreto  cercossi  di  mandare  quel 
disegno  a  compimento.  Il  vazir  avea  il  suo  quartiere 
generale  al  Cairo,  ma  tra  esso  e  il  capitano  pascià 
regnava  un'  aperta  rivalità.  Intanto  i  principali  bey 
della  dinastia  di  Mourad  dal  capitano  pascià  l' invito 
ricevettero  di  recarsi  presso  di  fsso,  e  con  orribile 
perfidia  furono  quasi  tutti  uccisi.  Appena  ebbesi  con- 
tezza  di  si  luttuoso  avvenimento,  che  il  generate  Hul' 
chinson  spedi  il  generale  Stuart  al  capitano  pascià  onde 
rimproverarlo  della  sua  barbara  condotta:  neHo  stesso 
tempo  1*  armata  inglese  usci  da'  suoi  accampamenti ,  e 
schierata  rimase  in  faccia  ai  Turchi  sinché  ricevuto 
non  avesse  un  giusto  soddisfa  cimento^  Il  bascià  cedette 
difatti  al  primo  segno  del  risentimento  dei  Britanni: 
egli  fece  sbarcare  i  prigionieri  e  i  feriti ,  i  quali  tra- 
sportati furono  ad  Alessandria ^  e  Tarmata  britauoica 
agli  estinti  rendette  gli  onori  del  sepolcro. 
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Dopo  la  partenza  del  capitano  pascik  par  Co8tanli<» 
nopoli  y  Mohammed'Kousro^  le  redini  prete  del  reg« 
gimenio  al  Cairo ,  e  con  vigore  li  motte  ad  arTÌTare 
la  guerra  coatra  i  Ma mmal occhi.  I  Bey  ingannati  nello 
tperaoze  che  in  essi  suscitate  avevano  gli  Inglesi  e  fhr« 
sali  a  sostenere  fiera  lotta  coi  Torchi ,  gli  sguardi  loro 
risolsero  verso  la  Francia.  Ihrajrm  e  Osman  BardiS9f 
spedirono  a  Livorno  un  agente  colla  tegnente  letteca 
diretta  a  Napoleone^  allora  primo  consólo: 

«  Poiché  voi  avete  distrotta  la  nostra  potenia  da 
tanti  anni  consolidata,  aspettiamo  il  nostro  rtsoi^ 
mento  dalla  vostra  generosiià.  La  morte  di  Mcumd 
Bey  suscitata  avendo  la  discordia  tra  noi,  questa  cir* 
cotianaa  tolo  ci  trasse  a  ricoìrere  alla  proteaione  d^li 
Inglesi.  I  Turchi  ci  fanno  un'ingiusta  guerra: il  tradì* 
.  mento  è  1'  arme  loro  prediletta  :  noi  siamo  abbastama 
forti  per  resistere  alle  loro  imprese,  ma  bisogno  ab* 
biamo  di  un  possente  ajuto  al  di  fuòri.  Ecco  quanto 
noi  imploriamo ,  ed  è  in  voi  solo  in  cui  poniamo  ogni 
nostra  confidtota:  sosteneteci  colta  vostra  mediazione , 
presso  la  sublime  Porta  :  noi  ci  sommetteremo  a  tutte 
le  condizioni  che  vi  piacerà  imporci ,  e  per  testimo- 
niarvi la  nostra  riconoscenza  per  le  vostre  cure  bene- 
ficile ,  faremo  fruire  dei  più  ampj  privilegi  al  commer- 
cio della  vostra  nazione.  » 

Questa  lettera  fu  spedita  al  ministro  degli  aflkri  e- 
tteri  col  mezzo  del  generale  che  comandava  a  Li- 
vorno ;  ma  1*  ambasciatore  turco  giunto  essendo  in 
quel  frattempo  a  Parigi,  venne  scritto  a  quel  duce  di 
ritenere  presso  di  se  l'inviato  dei  Bey. 

L'armata  inglese  intanto  sotto  gli  ordini   del   ^e- 
i  rale  Baird  T  ordine  ricevette  di  ritornare  nelle  Indie* 


I  TurcLi  faroDo  eoiopiataneiite  scpnlhti  dai  Mamma- 
locchi  a  Damaahoar,  e  g\ì  Inglesi  poco  dopo  conae- 
goarono  ai  primi  i  foni  e  la  città  di  Alessandria.  I 
Maminalocchi  dopo  la  vittoria  ritornarono  nell'  Alto  E- 
gitto^  la  desolasione  spargendo  in  tatti  i  luoghi  dei 
loro  cammino.  Gli  Albanesi  intanto  ammntinarousi  con- 
%x%.M6hammed  Kousroufi  atterrito  questi  si  salva  a  Da- 
inietta ,  ed  il  perfido  Tacher  comandante  de*  faziosi  da 
•è  .stesso  si  elegge  a  governatore  :  ma  ventidoe  giorni 
Bollanto  imperò,  ogni  genere  di  crudeltà  e  di  ingiusti-r 
aie  commettendo ,  e  fini  coli'  essere  da  due  agà  truci* 
dato.  I  Mammalucchi  allora  favoreggiati  da  Moham^ 
nted-jifjr  e  da  altri  capi  rientrano  al  Cairo ,  ed  allean* 
sa  formando  cogli  Albanesi ,  un'  armata  spediscono 
contra  il  fuggitivo  Kousrouf^  che  costretto  a  rendersi 
prigionifro  viene  condotto  al  Cairo. 
'  Aljr  Gexaìùrljr  è  dalla  Porta  tostamente  nominaaa 
governatore  onde  spegnere  tanto  incendio;  ma  gli  al* 
leati  vi  si  oppongono ,  ed  invano  ei  tenta  di  assamere 
3  ano  gQverno.  Costretto  a  rimanere  ad  Alessandria  si 
aegnal j»  soltanto  con  atti  d' ingiustizia  ^  e  persino  eoa 
violense  a  danno  dei  consoli  europei  colà  residenti  ; 
ma  questi  ottennero  un  ampio  risarcimento  colla  loro 
nobile  e  coraggiosa  condotta.  Afy  pascià  è  invitato  a 
recarsi  al  Cairo  onde  tranquillare  gli  abitanti ,  e  ad 
impedire  colla  sua  presensa  delle  spedicioni  militari 
che  desolavano  cotanto  quali'  infelice  regione.  Se  quel- 
r  uomo  attivo  e  intellig<*nte  per>&  nascostamente  adope- 
ravaat  per  la  riuscita  de' suoi  divisamenti,  la  politica 
dei  Bey  non  rimaneva  inoperosa.  Essi  legati  erano  da 
lungo  tempo  con  DJezzar  pascià  d'Acri,  di  cui  rispet- 
tavano i  consigi jr^vl{r  pascià  intanto  spedi  al  Cairo  un. 
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Rkatd-cherif  o  segretario  di  stato  ai  bejr  td  essi  pefr 
mettendo  di  stanziare  in  Egitto  coli'  assegnamento  di 
una  pensione  r  questi  sommessi  accettano  si  generosa 
offerta  ,e  sa  la  proposizione  di  Bardissy  qoindid  nnoTÌ 
bey  crearono  a  sostitozione  di  qaelli  che  periti  erano 
nei  combattimenti.  Aljr  pascià  abbandona  Alessandria 
alla  testa  de' snoi  armati ,  e  s'incanimina  alla  volta  del 
Cairo ,  ma  gravi  difficoltà  incontra  per  le  soe  mal  in- 
tese disposizioni.  Il  governatore  di  Rosetta  avvertii* 
de'  suoi  disegni  non  gli  permette  1'  entrata  nella  città  , 
per  cui  egli  si  muove  v6rso  Chalakan^  ove  stabilisco 
il  suo  campo.  I  Mammalucchi  e  gli  Albanesi  si  collo* 
cano  in  faccia  ad  esso^  ed  invano  ei  tenta  di  sedurre 
i  capi  di  quelle  troppe, per  trarli  al  suo  partito;  cho 
anzi  siffatti  maneggi  conosciuti  essendo  da  Osmano 
Bardissjr^  questi  gli  si  dichiara  apertamente  nemico. 
Afy  si  lagna  deUa  condotta  verso  di  esso  tenuta  y  e 
protesta  di  volere  tornare  ad  Alessandria  ,  ma  gli  si 
dimostra  quanto  imprudente  stato  sarebbe  un  similo 
passo  y  giacché  il  ristabilimento  la  Porta  attendeva 
della  pace  e  della  tranquillità  dalla  sua  spedizione. 

Il  momento  della  crisi  era  imminente.  Alf  trezoirly 
volle  tentare  la  sorte  dell'armi,  ma  i  soldati  gli  di- 
chiararono j  che  i  suoi  poteri  a  tanto  non  giugnevano. 
In  A  critica  situazione  quel  pascià  ingannato  dalle  false 
promesse  degli  Albanesi ,  e  veggendo  che  nulla  sperare 
poteva  dalla  tracotanza  de'  suoi ,  a  disperato  partito 
appigliossi,  andando  col  nepote  suo  Bassan  bey  e  con 
alcuni  segnaci  al  campo  dei  Mammalucchi,  che  rice- 
vuti tutti  vennero  da  Bardissy  onorevolmente.  I  sol- 
dati di  Aly  furono  tostamente  disarmati  e  condotti 
nella  Siria ,  mentre  che  sei  dei  loro  capi,  i  quali  stati 


«7 
erADO  esiliati  dal  Cairo  ^  furono  come  traditori  deca- 
pitati. ^ 

Saggio  non  divenne  Air  da  tante  disavventare  ^  che 
anzi  nel  campo  stesso  dì  Bardissjr  appìgliossi  a  nuovi 
dandestini  maneggi  onde  atterrare  la  possanza  de'  Mam- 
malucchi; ma  la  sua  corrispondenza  essendo  stata  scn- 
perta  ,  egli  fu  siccome  prigioniero  spedito  verso  la  Si- 
ria ,  e  a  due  giornate  di  cammino  posto  a  morte  In- 
sieme ai  scgua/ci  suoi.  Appena  peiò  videsi  ristabilita 
la  calma ,  che  nuovi  e  più  importanti  avvenimenti 
insorsero  a  dilegt|ar]a. 

Mohammed  FEijjr  bey  che  gli  Inglesi,  sempre  trop- 
po accorti,  alla  partenza  loro  da  Alessandria  condotto 
avevano  a  Londra  con  quindici  de'  suoi  Mammaluc- 
chi ,  e  che  r  odio  dei  Turchi  attratto  erasi  per  V  at- 
taccamento «ingoiare  che  egli  pubblicamente  manife- 
stava a  quella  nazione  ^  venne  dagli  Inglesi  stessi  coi 
seguaci  suoi  sbarcato  nell'Egitto.  Funesto  dono  che 
fomite  divenne  di  miserande  sciagure!  Quel  bey  ono- 
revolmente ricevuto  ,  ratto  si  mosse  alla  volta  del 
Cairo.  Bardissjr  a  si  fritta  notizia  agitato  trovossi  da 
mille  dubbiosi  pensieri ,  giacche  rivale  acerrimo  era 
dell' E^;  delle  accorte  insinuazioni,  funeste  però  alla 
potenza  dei  Mammalucchi  ,  abbracciare  gli  fecero  un 
partito  contrario  a' suoi  interessi,  e  la  perdila  AtW Elff 
venne  da  qucst'  istante  decisa.  U  popolo  intanto  am- 
mutinossi  contra  gli  stessi  Mammalucchi  :  Mohammed- 
Aly  calmò  quel  tumulto ,  ma  io  segreta  ostili  dispo- 
sizioni tesseva  contra  i  bey  suoi  alleati.  Egli  le  sue 
truppe  riunisce,  e  attaccare  la  la  casa  di  Bardissjr^ 
che  molti  punti  oiTriva  di  difesa  ,  giacche  era  da 
UDII  parte  protetta  da  un  bastione  del  forte  dell*  Isti- 
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loto  (i).  Dopo  ostioata  lotta  Bardissjr  cedere  dovette 
e  fuggire  dal  Cairo  ,  ove  noo  più  vi  doveva  rieotrare 
perche  sempre  diretto  da  improdcoti  coosigli. 

Laaga  Kean  in  qoesto  periodo  s'  apre  di   saagoe  e 


(i)  ^<  dav€i  guMHo  nome  a  un  forte  fabbricato  tra  S  Cairo 
e  V  itola  di  Houdah  sopra  ia  cima  di  una  delie  atte  mottia' 
gne  da  cui  la  città  è  «gnoregg^eta*  L*  Istituto  francese  in 
E^tto  ^  eia  Commissione  delie  arti  e  delle  sdenze  oocupa^aHo 
un  piccolo  quartiere  situato  non  lungi  dm  SiUy'Zejrnab  a 
dal  eanale.  Ivi  il  luogo  era  delle  radunanee ,  la  bibUoiaea  » 
le  officine  di  chimica  ,  di  fisica  a  di  meccaniem ,  l*  orto  bo^ 
tanica ,  eco.  «ce. 

Jn  un  vasto  terrazzo  delineata  erasi  con  molta  cura  da^ii 
astronomi  una  meridiana.  Oltre  le  sedute  periodiche  dtlCAe^ 
cademia  dei  Cairo  y  vi  at^evano  nel  giardino  delT  ìsUtuio  dette 
libere  radunamaa  in  ogni  sera  di  quaranta  o  cinquanta  par* 
sane  che  In  oggetti  scientifici  int€rteneyansi  ^  e  neila  molteplici 
ed  importami  quistioni  su  lo  stato  fisico  e  morale  delV  Egitto 
sì  antico  che  moderno.  ì  progressi  stessi  delle  scienze  fìsiche 
e  matematiche  occupavano  al  Cairo  i  Monge  e  i  Berthotlet , 
come  se  abitassero  una  metropoli  deW  Europa  in  seno  a  pace 
profonda.  Evi  Monge  i  confini  estese  delia  geometria  f  M 
Bertbollet  faee  delP  appUcaeiona  dei  colori  una  msiensa  esauaf 
ivi  Conte  ì  tesori  avelò  delV  indutUia  europea.  In  colai  iuf*do 
qns^  Sommi  gettarono  le  fondamenta  di  una  notatila  scuola 
^Alessandria  ,  e  que*  germogli  prodotto  avrcbbono  nel  corso 
di  venti  anni   abbondanti  frutti,  se  tan{a   luce   spenta    non 

fossa  stata  da  rea  fortuna Cki  narrare  può  quello 

efte  un  popolo  illuminato  «  generoso  *  padrona  dell*  Egitto  epa» 
rerebbe  per  lo  incèrilimento  deW  Africa  e  per  lo  ristoramenta 
delt  Asia  Occidentale  ?  .  *  •  Qual  altro  paese  collocato  in 
seno  ai  trp  continenti  ,  è  nel  tempo  stesso  *  il  più  ubertoso  t 
il  pia  ricco ,  U  più  ulV  Europa  vicino  ,  e  tanti  beni  sì  a  do» 
vizia  racchiude? 
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di  orrore,  dalKa  quale  assai  meglio  giova  ritorcere  lo 
sguardo.  Quasi  tutti  i  ci^i  dei  diversi  partiti  ìb  qntU 
V  acerrima  lotta  caddero,,  e  Baniùfsjr  stesso  che  salvato 
erasi  in  tanti  scontri  dall'  acciaro  de'  nimici ,  vittima 
rimase  di  violente  malattia.  Mchammed  t  E^fx  pore 
da  infortunio  vide  sempre  accompagnata  ogni  sua  im* 
presa,  i|  che  riusci  di  grave  amaretsa  agli  Inglesi  ed 
ogni  sperante  loro  delose.  Esli  cuatodit»  avevano  quel 
bey  a  Londra  gelosamente ,  come  di  sopra  nolossi ,  ove 
venne  colmato  di  onori  e  donativi.  Ma  ben  presto  di- 
meniécaCo ,  nella  oscurità  sen  viveva  e  nella  solitndine* 
II  rivolgimento  però  che  la  possansa  rendeva  ai  Mam- 
malucchi ^  il  trasse  dall'  ohUio ,  e  l' accorto  ministero 
britannico  veggendo  in  esso  nn  elemento  prexìoso  delle 
combinaaioni  e  dei  calcoli  della  politica,  di  nuovi  e 
maggiori  onori  colmollo^  giudicando  che  quello  era  il 
propìaio  momento  di  ritornarlo  al  Cairo.  Tanta  era  k 
fìdanaa  che  avevatì  in  queir  avvenimento,  che  una  com» 
pagnìa  fece  col  bey  dei  contralti  per  le  rendite  di 
quella  terra  sciagurata ,  e  persino  le  piii  ricche  snp* 
pellettili  ad  esso  somministrò  onde  abbellire  il  palaaxd 
del  sovrano  d'Egiuo. 

In  meaao  a  ù  orribili  conflitti  de'  partiti ,  il  solo  che 
sempre  accorto-,  destro ,  risolalo  e  eoraggioto  «eppe 
ogni  tristo  e  sfortunato  avvenimento  rivolgere  a  suo 
vantaggio ,  consolidandosi  e  raflbrzandosi  pgni  di  con 
ammirabile  d^strezca  sinché  giunse  al  supremo  potere, 
fu  Mohammed-Aìjr  y  del  quale  ora  pih  estesi  cenni  ri- 
feriremo della  di  lui  vita.  Nacque  egli,  cerne  già  al- 
trove si  disse;  nella  Gavalia  in  Romita  l'anno  éA- 
l'Egira  ii8i  (  1769)  e  il  padre  ano  lùrahùnngk^  capo 
era  della  guardia  destinata  alla  sicurecza  delie  pubbli» 


the  vie.  Alla  morte  di  questi,  il  figliuolo  suo  ancora 
adolescente ,  educato  yenoe  nella  casa  del  governatore 
del  paese.  Mentre  cbe  la  madre  di  Móhùmmùd^Aif 
era  di  esso  pregnante,  colpita  trovoui  da  no  sogno 
che  spiegare  si  fece  dagl' indovini,  e  costoro  rassicn- 
rarono  che  il  fratto  di  lei  ginnlo  sar^be  on  giorno 
al  colmo  del  potere ,  delle  rìcchesze ,  de|li  onori.  Una 
siifetta  profetia,  che  il  leggitore  assennato  peri  acco- 
glierà col  aorriso  dell'  incredoUtà ,  in  vìvo  modo  scoase 
r immaginasione  di  qnella  donna,  e  al  figlinolo  sno 
oomnnioolla,  allorché  era  ancora  in  tenera  età.  Da 
quel  momento  Mohammed  acceso  trovossi  da  nn  se- 
greto seniimehto  ,  che  il  chiamava  ad  imperare  so- 
vra gli  altri.  Dotato  di  un'anima  ardente  e  di  nna 
sagacità  immatura,  egli  cercava  totte  le  occasioni  di 
segnalarsi.  Gli  abitanti  di  nn  villaggio  del  circondario 
di  Cavalla  essendosi  un  giorno  rifinuti  al  pagamento 
del  tributo  ad  essi  imposto ,  il  Tchorhagi  o  governa- 
tore trovandosi  in  grave  impaccio,  Mohammed -Afy 
audace  i  suoi  servig)  gli  profferse,  assicorandolo  che 
fidicemente  riuscirebbe  nella  punisione  dei  ribelli.  Am- 
miralo da  quel  cor&ggio ,  il  governatore  gli  aiBdò  .  al- 
cuni uomini  armati  accordandogli  pieno  potere.  Mo» 
hammed  co' suoi  recossi  al  villaggio^  ed  entrato  nella 
moschea  mentre  che  recitava  la  preghiera ,  mandò  a 
cercare  quattro  dei  principali  abitanti  col  pretesto  che 
comunicare  ad  essi  doveva  un'  aflare  importantissimo. 
Ma  tosto  giunti,  Aly  li  fii  incatenare  e  con  seco  gU 
trascina  a  Cavalia  malgrado  il  trambusto  e  lo  sdeguo 
della  popolatione,  cbe  egli  sa  contenere  colla  minaccia 
di  dar  morte  ai  suoi  prigionieri.  Soddisfatto  dal  suc- 
cesso prospero  di  quella  missione  che   l'ottenimento 


gli  procori  deUe  imposte,  il  tdiarbagi  largamente  A- 
compensò  Mjr  il  grado  coniereodogii  di  boulouk-bachjr  ^ 
permettendogli  anche  di  sposare  la  vedova  di  un  suo 
parente >  dalla  quale  poi  Al/  tre  figliuoli  otteooe.i./* 
hrqynij  Toussaun  e  IsmajrL 

Eravi  allora  a  Cavalia  un  negoziante  di  Biatslglia, 
nominato  Lion ,  che  sommo  afleiio  portava  a  Mohanè' 
tned  sino  dall'  infiunia  sua  \  egli  undriva  per  esso  i  sen» 
timeoti  di  un  fkadre,  e  colmato  avevalo  di  beoefis]  (i)» 
Siffinti  modi  impressero  nella  mente  dì  colui  die  ne 
era  r oggetto,  una  &rorevole  idea  del  caaattere  dei 
Francesi,  di  cui  ei  sempre  ebbe  a  lodani.in  tutte  le 
reiasioni  ulteriori  che  ebbe  con  essi« 
'  Aly.  quindi  applicossi  al  commercio  del  tabacco., 
uno  dei  prodotti  più  locrativi  del  terreno  della  ^  Rome» 
lia ,  e  Al  certamente  in  colai  naodo  che  in  esso  svi- 
luppossi  quel  viTÌssImo  amore  pel  traffico^  che. in  se- 
guito egli  ha  sempre  conservato.  Ma  qoelk  oceupa- 
aione  non  lo  impedi  punto  di  impugnare  le  armi  per 
recarsi  a  militari  imprese  quando  vf  era  richiesto». 

La  Porta  allora  armati   riuniva  .contra    i  Francesi 
neir Egitto,  ed  il  capitano  pascià  attendeva  nella  rada 


(i)  Il  iegmenU  CmCfo  f»fà  magfin  di  cgmi  mhra  com  «ono» 
jeete  da  ijumli  ieniimenti  sia  MoliAroined-Alj  padroneggiato^ 
Avendo  9gU  iapmèo  naW  anno  iS«o  che  d  sig.  Lion  orasi  to- 
caio  in  patria ,  f/U  fece  soriuere  di  ritornare  neiTEgitio.  Que^ 
Ho  negoziante  si  mosse  quindi  pet  rti^edéré  Pantieo  «no  ami- 
co ,  ma  morì  (l  giorno  sieé$o  in  eoi  dùiHnm  itéhanoarH  \  goal 
prineìpe  mandò  rollo  alla  sorella  di  ^tsegjti  to«ooo  franchi 
come  un  segno  della  sua  ricordansa  e  del  suo  vin  dolore. 


di  Marmarìca  le  troppa  che  imbarcare  dovevansi  aa  i 
suoi  vascelli.  Il  ciroonikrio  di  Cavalla  somimoislrare 
dovette  il  proprio  contingente,  e  quel  governatore 
frettoloao  di  compiere  gli  ordini  ricevati  mandò,  tre- 
cento nomini  armati  ed  equipaggiati  sotto  il  comando 
di  Aljr  agii  suo  figlio,  di  coi  Mohammed  fu  scelto  a 
nentore  :  ma  in  breve  qoel  giovine  disgustato  da  un  paa- 
saggio  procelloso,  e  dalle  privazioni  clie  forza  era  il 
soffrire  in  messo  alle  sabbie  di  Aboukyr ,  abbandoni 
l' armata  e  ritornò  al  padre  suo ,  il  comando  lasciando 
a  Mohammed  cbe  il  titolo  asso  ose  di  òj'ri'iacfy',  cor- 
rispondente al  grado  di  colonnello. 

Dopo  i  primi  vantaggi  die  gli  Inglesi  riportarono 
ioo^nai  ad  Abonkjr  e  ail  campo  di  Cesare  (i),  rar-\ 
mata  del  capitano  pascià  prese  roflcnsiva: «postasi  in 
cammino,  nno  acontro  ebbe  al  di  qua  di  Rahmanyeh 
con  un  corpo  di  truppe  comandato  dal  generale  £tf- 
gnmge^  nel  qnal  fatto  Mohammed  molti  de' suoi  per- 
dette ,  ma  col  di  Ini  coraggio  essendosi  fatto  distin- 
guere dal  capitano  paicik ,  questi  il  destinò  air  attacco 
del  forte ,  il  che  però  verun  avvenimento  produsse  es- 
sendo auto  nella  notte  abbandonato  dai  Francesi. 

Mentre  che  Mohammed  colia  sua  condotta  sn  di 
se  volgeva  r«U«naioae  del  grande  anuniraglio,  aveva 
pure  destramente  saputo  farsi  un  valido  protettore  nella 
perenna  di  Hassan  agà ,  uno  degli  officiali  del  primario 

(i)  In  colai  modo  chimm^ù  §M$Uk  T  €waho  nomo  de/  IiMfo 
QASK-KiAftSSaAB»  iM  aJilfco  recinto  romano  fahhricùio  in  mai' 
tofù  e  ahbaUanza  conservato ,  situato  6000  metri  verso  V  est 
et  Alessandria  su  io  sponde  del  mare. 
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duce  9  che  poi  agk  divenne  '  dei  gianiszeri  al  Cairo. 
Con  questo  mezzo  Mohammed  raccomandalo  venne 
vivamente  daU*  ammiraglio  a  Mohammed  •  Kousrtnf 
pascili  y  sotto  i  cui  ordini  militare  doveva ,  il  qua- 
le tosto  gli  affidò  il  comando  di  nn  corpo  d'  arma- 
ta ,  che  operare  doveva  congiuntamente  a  quello 
diretto  da  Youssef  bej  nella  guerra  combattuta  contea 
i  Mammalucchi.  Ma  Youssef  essendo  rimasto  sconfitto^ 
di  tanta  perdita  accusò  apertamente  Afy^  protestando 
che  questi  spediti  non  gli  aveva  i  soccorsi  di  cui  ave- 
vaio  richiesto.  SifTatie  querele  efficacemente  operarono 
nella  mente  del  pascià  ^  il  qaale  decise  di  perdere 
r  accusato ,  o  costrignerlo  per  lo  meno  ad  abbandonare 
1'  Egitto.  Mohammed^Aljr  allora  non  tanto  il  soo  it^ 
pendio  chiese,  quanto  quello  delle  sue  troppe:  il  go- 
vernatore lo  mandò  a  cercare  di  notte  col  pretesto  di 
volergli  comunicare  alcuni  ordini,  ma  quegli  ardita- 
mtfnte  rispose,  che  recato  vi  si  sarebbe  di  giorno  .ao> 
compagnato  dai  suoi  soldati.  Si  pensò  allora  di  distrug- 
gerlo ,  ma  oscillavasi  su  i  mezzi  che  impiegare  dove- 
vansi.  Non  si  ignoravano  le  intelligenze  Ai  Aljr  con 
Tacher  pascik  e  cogli  Albanesi  :  Mcttammed  pascià 
mancando  di  audacia,  di  coraf^gio,  dì  attività  per  pti- 
nire  o  fiir  perire  no  nomo  già  fatto  potente  e  soprani- 
modo  pericoloso^  cadde,  come  già  si  vide^  ei  stesso, 
e  la  via  spianò  ad  Afy  della  ventura  sua  grandezza. 

Qui  r  era  luminosa  comincia  di  Mohammed- Aljr  : 
ma  gli  avvenimenti  tutti  che  al  principato  il  solleva- 
rono, sostati  sono  da  continue  orribili  carnifioine,  che 
tà  terra  sacra  delle  piramidi  per  pliH  anni  vermiglia 
rendettero  di  umano  sangue.  Né  noi  distesamente  se- 
guiremo il  Mengin  in  quelle  lugubri  narrazioni ,  giac- 
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che  non  solo  gravi  e  dolorose  (ornano  alla  mente ,  ma 
cooducendo  qoelle  talvolta  a  nto  raffronto  coi  fatti  di 
cai  si  io  testimoni  /  risvegliare  possono  in  noi  rimem- 
branze amarìssime  :  gioverà  quindi  meglio  rtferìre  qaello 
che  nella  condotta  di  Aly  avvi  di  più  notevole. 

Sotto  il  reggimento  di  Kourchyd^  Mohammed-Alx 
venne  innalzato  al  rango  di  pascià  di  Geddah  ,  giac- 
che col  suo  coraggio  ,  colla  sua  destrezza  ,  e  colle 
soe  fortunate  imprese  contra  i  Mammalucchi  V  atten- 
zione e  il  fiivore  meritato  erasi  della  Porta.  E  siflaito 
onore  venne  a  questi  conferito  in  opportuno  momento, 
dachè  il  governatore  inaspriti  aveva  tutti  gli  animi 
colle  soe  ingiustizie ,  violenze  ed  estorsioni.  Fiero  anv 
mutinamento  insorse  quindi  a  di  lui  danno  ,  e  onde 
raOTrenarne  i  terribili  effistti  Afy  stesso  venne  dai  cheicehi 
o  capi  delle  tribù  nominato  a  governatore.  Ma  KhoW' 
chyd  si  oppose  e  queir  atto,  si  ritrasse  nella  fortezza , 
e  i  Mammalucchi,  .d«  esso  chiamati  io  soccorso  si 
avvicinarono  al  Cairo.  Mohammed^f/-  col  consenso 
dei  cheicehi  già  disponevasi  a  formare  un  regolare  as- 
sedio ,  quando  il  capitano  pascià ,  giunto,  nella  rada  di 
Aboukyr ,  spedi  V  ordine  in  nome  della  Porta  a  KhouT' 
chyd  di  ratto  rendersi  ad  Alessandria.  La  fortezza 
venne  quindi  consegnata  alle  truppe  di  Mohammed, 
e  in  cotal  modo  estinto  fu  un  incendio,  le  cui  conse- 
gocnze  sarebbono  state  terribili. 

Khourchjrd  governato  aveva  l' Egitto  sei  mesi  e 
quattordici  giorni.  11  suo  innalzamento  e  la  sua  caduta 
furono  l'opera  di  un  sol  uomo,  dell' accorto  Al^f  il 
quale  dopo  le  sventure  dei  Mammalucchi  di  quegli  si 
servi  siccome  di  uno  stromenfo  della  propria  fortuna. 
Egli  dotato  era  di  strabocchevole  ambizione.:  ora  de- 
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hoìi  e  èabbiòso ,  ora  spigoendo  V  ostinatei^à  «foó  alk^ 
persecucioDe  ed  ali*  iDgiosdxia ,  obbediva  agU  ietipoisì 
di  on  partito ,  che  tutto  dato  era  a  &rlo  iodacopare 
in  errori,  giacché  erasi  giurala  ila  di  Ini  perdita;  Se 
aveste  meglio  conoicinto  il  pa^se  che  governava  ,  bea 
Itttigi  dair  esporti  siccome  i»prete ,  alla  inimiriiia  dei 
Maramalitcchi  che  toltaoto  opprimeva,  a  qoeUa'  del 
popolo  che  topraccarìcava  di  impdtie,  e  a  quella  dei 
cheicchi  di  cui  dispreizava  le  dimottranze  e  i  togge* 
rimeati ,  egli  provvedere  poteva  a  tuiti  i  biaogoi  del 
soo  reggimento  col  messo  dei  pia-  rtcdù  tra  i  colti  e 
i  greci,  i  quali  intpìrare,DOo  gli  potevano  alcun  iimore. 
Ma  nei  conflitti  delle  faxkuii  che  laceravano  V  EgiUo  | 
ei  non  seppe  giammai  fiivoreggiare  gli  ioteretti  di  co* 
loro  che  doveva  toprammodo  proteggere  :  lungi  dal 
t<fllerare  Io  tpirito  turbolento  degli  Albaneti  noka  ansi 
doveva  alla  propria  cauta  i  numenieì  pavtigiana  dei 
bey  y  i  quali  più  docili  e  manauéti  falli  etano  dnHo 
tremende  lezioni  delle  loro  disavvcatnse. 

Mohammed-'Aljr  ^mh  taoapre  accorto  ben  .diverto 
mostrotsi  dal  tuo  predecessore,  ed  impiegar^  seppe 
lotti  qne*  mezzi  .oppoviuni  che  qoagU  aveva  .icotanio 
disprezsato  e  negletlL  La  lama  pCibUica.va  già  qvOo* 
que  le  di  lui  gloriose  impriese,  e  la  sua  famiglia  ^- 
nobbe  il  ano  inqalzamentó.  Molti  da' tuoi  compfftiiolti 
occnpavano  tolto  di  eato  impieghi  luasànoti,  .ed  ef^t 
presso  di  sé  chiamò  i  due  *  suol  figliuoli  :.  /òraym  è 
Tous^owi-Asr-rocareosii  quindi  oell'Egiuoa  gioire  della 
gloria  del  padre ,  ed  a  raccogliere  i  fruiti  delle  sue 
fatiche:  l'arrivo  loro  al  Cairo  venoe  festeggiato  pom- 
posamente, e  TouAAMtft  Al  tubilo  nominato  governatore 
della  fortezza. 
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•    Mohammed  iotanto  onde  maggiormente  coasolidirsi 
nel  principato,  cercava  di  guadagnare  con  ogni  megao 
la  proteaìono  e  ramiciaia  del  capitano  patcià,  sempre 
proteste  finendo  della  tua    aommessioiie  e  del  suo  ri* 
•petto  al  proprio  sovrano  :    né  a  tanto   limicossi ,  dm 
onnciliarst  seppe   persino   il   favore  deU'  ambasciatore 
francese  a  Costantinopoli ,  il  quale   al   Divaoo   lo  di- 
pinse rome  r  uomo  solo  capace  di  contenere  e  spegnere 
le   fatioDiy  di  ricondurre  la  pace,  e  di    sedare  il  tur* 
boiento  spirito  ^lla  soldatesca.  La   discordia   che   rer 
gnava  tra  i  bey  e  le  sollrciludìni  continoe  d^Ii  amici 
ài  Aìfj  costrinsero  alfine  il  capiuoo  pascià  a  lasciargli 
il  reggimento  dell*  Egitto ,  per  cui  questi  promettendo 
di  pagare  4yOOo  borse  (i) ,  a  goarcotigia  mandò  il  fi- 
•glioolo    suo    Ibr^Apn  in  ostaggio  ad  Alessandria.    La 
decisione  del   capitano    paKih»    che   Aly  confermava 
nel  suo  governo  e  che  in  breve  venqo  approvata  dalla 
Porta ,  era  cosi  concepita  :  «  Noi  abbiamo  accettata  la 
preghiera  dei   cheicchi    in    fiivore  di  Mohtunfne^Aljr 
pascià ,  confermato  nel  sublime  impiego  di  governatore 
dell*  Egitto ,  a  condizione  che  egli   agevolerebbe  e  ne* 
celerebbe  ì  preporativi   della   portense  della  carovnna 
dei  peregrini  ;    che  egli   nunderebbe    ai    luoghi  santi 
quello  che  è  di  costarne  tanto  in  vettovaglie ,  quanto 
in  denaro  ;  che  egli  lascierobbe  a  disposizione  delf  ar- 
renale di  Costantinopoli  le  rendite  dei  porti  di  Alce- 
sandria  y  di  Rosettti  e  Damtetta  ;  e  finalmente  che  non 
penserebbe  pia  a  mantenere  la  guerra  coi   bey ,   na 


(t)  UhA  bona  è  di  5oo  piaiire  iitn^,  il  di  età  remU  va^ 
lore  è  però  ioggetto  a  eamhtamenti. 


i, 

anzi  della  pace  lràtterrebl>ff  con  essi  ».  La  fotiuna  e 
la  destrezza  dì.  ^(r  seppero  però  in  scgoiio.  rendere 
qoasi  aflatto  inalili  quelle  gravose  condizioni* 

Tatto  soRÌdeva  a  qoesl*  comò  audace,  e  la  morte 
iiberollo  per  sino  dal  dae  potenti  capi  dei  Mamma- 
locchiy  Osman^Bardis^  e  Mdhrnnnmà't  Elfy^  i  qoali 
•poderosi  rivali  essetidogli ,  precipitarlo  potevano  on  ^ 
giorno  dall'  ahezaa  in  cui  era  salito.  La  noiisia  intanto 
della  guerra  tra  la  Porta  e  T  Inghilterra  si  sparse'  al 
Cairo  y  e  il  governatore  F  ordine  ricevette  di  guernire 
validamente  di  troppe  le  coste ,  e  di  fortificare  i  luo- 
ghi piò  esposti  a  mia  iinisioae*'Ma  nel  momento  ap» 
punto  in  coi  nell'Egitto  tutte  le  menti  agitate  trovai 
vnnsi  per  le  t  Interne  discordie  ,  una  flotta  inglese  coa- 
dotta dall'  ammiraglio  hewis  comparve  innanzi  Ales- 
sandria,  e  ratto  senza  alcuna  offesa  s'impadroiri  di  que- 
sta città. 

*  La  condotta  di  Mckammcd'Afy'  in  iunto  frangente 
è  superiore  a  ogni  elogio ,  e  non  tanto  grande  politico 
e  guerriero  mostrossi,  quanto  generoso  e  clemente  per^ 
sino  coi  nemici.  Gli  Inglesi  in  molti  coasbatiimenli 
ovunque  forono  sconfitti ,  soggiacquero  a  grandi  e  do- 
lorose pèrdite  y  e<  dovettero  con  vergogna  abbandonale 
una  regione  <be  essi. credevano  di  un  facile  conquisto, 
a  malgrado  ancora  che  quella .  si  trovasse  o|^resaa>  da 
terribili  sonuBovinBmKi  e  debolmentie  difissa*  Sia  l' ac- 
corto Alx  seppe  in  «a  sol^  ponto  raccogliere  tutto  le 
sue  forze ,  contenere  gli  interni  nemici ,  infondere  nei 
duci  il  proprio  suo  coraggio,  impiegare  una  militare 
dottrina  che  attinia  sembrava  dal  grand'  nomo ,  che  un 
giorno  quasi  tatto  dominò  V  Egitto,  e  dare  cosi  aaa 
lezione  tremenda  agli  audaci  isolani,  che  invece  di 
cogliere  allori  scavarono  i  loro  proprj  sepolcri. 
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Dopo  questo  làmìooM)  trionlby  che  gli  meritò  i  pia 
grandi  encomi  e  i  piii  presiott  dooativi  dhl  eoo  so- 
vrano, Mohammed  tolto  appltcossi  a  conaoUdare  sem- 
pre pia  la  soa  possansa  |  quella  con  ona  ìnstacabile 
asloaia  e  prodenta  distraggendo  de'snoi  nemici.  Assi- 
stito dai  pili  fortunati  :  saccessi,  egli  alla  per  fine  sca- 
gliò il  fatai  colpo  che  già  di  gran  tempo  fi>rie  medi- 
tava in  coore.  Partire  doveva  un'  armata  per  V  Arabia, 
della  qoale  Mohammed  duce  nominato  aveva  il  &• 
gliooio  soo  Tòussoan*  Questi  in  no  giorno  stabilito  rr- 
eevere  doveva  la  pelliccia  del  comando  ,  e  attraversare 
la  cittk  in  gran  pompa  per  recarsi  al  campo  dalla 
porta  delle  Vittorie:  gli  astrologi  scelto  avevano  no 
venerdì,  siccome  giorno  di  felice  prc^iagio.     ■ 

Il  1.^  marco  (1811)  toui  ascesero  alla  ferteita. 
Ckajm-Bey ,  un  di  nno  de'  piò  acerrimi  nemici  di  Afy 
e  quindi  sempre  formidabile ,  comparve  alla  testa  dei 
suoi.  Elgli  presentosii  cogli  altri  bey  al  viceré,,  clic 
«ella  grande  sala  atlendevalo  di  ricevimento.  Dopo  le 
consuete  cerimonie  e  che  tutto  il  corteo  fu  rinnito, 
dato  veme  il  segnale  della  partenza,  ognuno  occn- 
ptndo  il  posto  assegnatogli.  Lo  stuolo  ebbe  F  ordine 
di  indirìtsarsi  verso  la  porta  di  EU  Acab,  che  gnida 
so  la.piscza  di  Roomcyleb  (i).  Quel  cammino. taglia- 
to nel  seno  della  roccia,  è  stretto,  arduo,  dirupato; 
degli  angoli  prominenti  impediscono  in  alcuni  InogU 
ft  due  cavalli  di  passarvi  di  fronte.   Allorché  i  dely  e 


(i)  Quétia  piatMm  situata  atte  radici  Mia  forieua  ,  è  om- 
servaUU  per  h  torri  eA«  formano  l*  entrata  dei  eattetto  e 
per  la  moschea  del  sÉdtano  Hissaa ,  U  più  alta  0  una  ddh 
pia  riceke  della  città. 


gli  agii  forooo  usciti,  Sahk-Roch  capo  òéf^x  Albanesi 
fece  chiudere  la  porta  ,  e  ai  suoi  coomnicò  '  1*  ordine 
del  viceré  di  esterminare  miti  i  Mammalocchi.  Gli 
Albanesi  ratto  dietreggiaronot ,  e  arrampicandosi  sa  la 
vetta  delle  roccie  che  signoreggiano  la  via  onde  met» 
tersi  al  riparo  da*  colpi  dei  toro  nemici  ed  occiditU 
con  maggiore  giostezaa ,  il  fuoco  incominciarono  sn  di 
essi.  Appena  udito  il  primo  fragore  i  soldati  che'cbio* 
devano  il  cammino,  le  armi  «loro  scaricarono  a  vicenda 
dalla  cima  dei  mnri  ove  posti  eransi  al  coperto*  I 
Mammalncchi  che  giunti  erano  alla  prima  porta,  voi* 
lero  prendere  nn  altro  eammioo  onde  riparare  nella 
fortezza  ;  ma  noD  potendo  dirigere  i  loro  cavalli  a  ca- 
gione del  disastroso  Inogo  in  cut  troica vansi,  e  vedendo 
che  molti  di  essi  caduti  erano  già  morti  o  feriti ,  po- 
sero piede  a  terra  e  in  A  disperata  sitnaxione  dietreg- 
giarono  colla  scimitarra  alla  mano ,  ma  mentre  che 
nessun  nemico  paràvasi  ad  essi  inoontro,  uccisi  erano 
dair  interno  delle  case  a  misura  che  .  progredivano. 
Ckajm-Bejr  trafitto  cadde  da  piii  colpi  innanzi  la  porta 
del  palazzo  di  Saladinai  Sotpnan^el'Baouab  corse  at- 
territo ad  implorare  la  protezione  A^ff  harem  o  serra' 
glio  del  viceré  (i),  ma  questo  vano  tornò,  poiché 
condotto  al  palazzo  il  principe  ordinò  che  venisse  al 
momento  decapitato.  Molti  altri  si  volsero  '  ad  eccitare 
la  compassione  di  Toussoun  ,  ma  questi  indifferente 
af&tto  mostrossi  a  sì  terrìbile  scena. 


(0  presso  i  Mamnfìuctìki- ttttorehé  un  uomo  iateguita,  avo* 
¥a  potuto  giu§uoro  atta  porta  Ao  guida  aW  appartaoèonto 
MU,  donne ,  e  gridato  fj  ard  cl-flarjoi  (  sotto  la  prò  lesione 
dello  donne  ^  grafia  fjU  sifaeei»a  della  vita. 


/ 


I  soldati  tolto  rordioe  ricevettero  di  ovanqqe  arre* 
stare  i  Mammalocchi,  che  quindi  veoivaiio  decapitati: 
molti  individui  estranei  perirono  a  malgrado  Tinoo^ 
cenza  loro,  tanto  effrepata  era  il  furore  della  soldate^ 
sca.  Il  cadavero  di  Chahjra^Bey  fa  vilmente  trascinato 
per  le  vie  con  nna  fané  al  collo.  La  fortezsa  offriva 
Io  spettacolo  della  più  orribile  carnificina,  i  cadaveri 
matilati  oecmivano  le  vie:  ovoaqoe  vedevansi  cavalli 
bardali  riccamente  stesi  al  snolo  vicino  ai  loro  pa« 
droni,  delle  armi  infrante,  delle  vesti  tutte  , lorde  di 
sangue.  Di  quattrocento  settanta  Mammalucchi, cbe  in 
vita  erano  nel  mattino ,  qìuoo  di  essi  sfuggi  al  macello^ 

Appena  il  cortee  erasi  posto  in  movimento ,  che 
torbido  ed  inquieto  iecesi  Mohamfmd-Aljr  \  ì  suoi  atti 
tradivano  P  interna  sua  emosiooe.  Allorché  u^l  il  pri- 
mo fragore  delle  armi ,  la  sua  agitaaione  raddoppiò  , 
ed  impattidi  temendo  che  se  i  suoi  ordini  non  erano 
etati  drittamente  eseguiti^  una  lotta  non  ne  nascesse 
fatale  alla  salale  de'  suoi  ed  alla  sua  propria  eststenxa. 
La  vista  dei  prìgiopieri  e  dei  teschi  diminuire  fecero 
tanta  inquietudine  ,  ma  non  rendettero  la  serenità  al 
suo  volto>  né  calmarono  lo  smarriménto  interno  dal 
quale  era  laceralo.  Poco  tempo .  dopo  il  genovese  il/en- 
drici,  uno  de' suoi  medici ,  gli  si  fece  innanzi,  e  cou 
ilare  viso  gli  disse  :  «  la  cosa  è  finita  :  questo  è  un 
giorno  di  festa  per  Vostra  Allesza.  «  Il  priacipe  nulla 
rispose ,  ma  il  suo  sileoaio  era  eapressivo ,  e  soltanto 
chiese  a  bere. 

Intanto  attcndevasi  nella  città  il  passaggio  di  Tous 
saun  :  tutti  gli  abitami  rìiiniti  nelle  strade  erano  venuti 
a  prendwe  parte  alla  comuot  allegretxa.  Dopo  un  in- 
dugiamento penoso  finalmente   apparvero  i  dely,   gli 
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•gk  e  il  aegniro  loro.  Un  capo  silaino ,  foriero  del 
lugubre  avveaimeiitiH  che  in  breve  propalare  do?evafti| 
successe  al  passaggio  di  quegli  armati.  *  Uq  naoteoto 
dopo  acQtissime  grida  la  morte  aDDOsaìarooo  di  Cba^ 
h^ThBejTj  a  a  quella  uotieia  lutti  gli  spettatori  compresi 
da  terrore  ogni  via  reodettero  deserta.  Non  vldersi 
pili  che  stuoli  di  soldati ,  i  quiJi  «oufiisamenle  cotni> 
vaco  nelle  caie  dei  proscritti  onde  saccheggiarle  : 
qne*  feroci  ogni  -Atta  commisero  di  errori ,  e  gran  nume- 
ro d' iQUoceoti  caddem  co*  supposti  felloni. 

n  dimane  quella  acena  di  sangue  non  venne  intei^ 
rotta:  Mdhammed  aHora  con  stcuresia  credette  dipd- 
ter  scendere  dalia  fcwtesza  ;  egli  cooftpaive  in  meico  a 
numeroso  drappello'  d' armati  tutti  vestiti  in  gran  poni- 
pa  ,  percorse  alcool  quartieri  della  città ,  e  dopo  sì  ifr* 
giustissimo  alto /atti  egli  comincio  ad  usare  di  sever% 
giusiina  :  ordinò  ai  capi  di  ricondurre  i  soldati  alPoUbei- 
dienza,  edi'e^si  decapitare  lece  i^pià'fefociw  Ma  non  per 
questo  la  persecnaione  cessò'  conira  i  MamnMlncchi  ^ 
che  tino  dai  penetrali  ov'  enmsi  naacoalì  ^  Uatti  fti-^ 
rooo  moltissimi  di  que*  miseri  ed  immantinente  uccisi  e 
lutti  i  cadaveri  vennero  promiscuamenie  gettati  nelle 
ios'se  che  scavèronsi  nella  fortev.sa ,  e  qntir  orribile 
giorno  cadere  vide  più  di  mille  viitiaae* 

Se  scanceltate  si  potesse  questa  pagina  sanguinosa 
dalla  storia  dell'  Egitto ,  la  gloria  di  Mohammed  di 
poco  paventare  dovrebbe  l' inflessibile  gtoditin  della  po« 
steritk.  I  Musnlmani^  a  vero  dire,  non  Ibrmansi  al 
pati  di  noi  Tistessa  idea  della  floria^  giacché  educati 
non  soiio  coi  séntimenfi  di  filantropia  e  di  umani- 
tii ,  obbenehi  sempre  però  non  trovinsi  anche  lira  noi 
osservati   quegli    eccelsi   sentimenti.   AccostnmMi  ^ù 


dftUa  fiiQciullezza  allo  spettacolo  del  sangoe  hopnae- 
meote  versato  >  a  viceoda  lo  spargono  per  la  prepria 
saWessa  .senza  essere  stiinait  crudeli,  sensa  temere,  il 
rimprovero  di  barbarie  e  scota  recipr^camcote  acca- 
aarsi  di  ferocia.  Tale  è  la  rdigiooe  di  Maomeiiot  fon- 
data colla  spada ,  essa  sacro  ha  reso  V  imperio  della 
violenza,  rispettabik.l' autorità  del  vincitore.  La  dissi* 
mnUzione  maomettana  altro  non  è  che  il  calcolo  della 
debolezza ,  cbe  soltanto  agogna  a  riunire  Je  forze  ne» 
cessarle  onde  debellare  e  distroggere  un  nemico:  la 
-persecnzione  però  cessa  quando  un  nemico  è  vinto , 
giacchi  ratto  viene  al  cadere  suo  estinto. 

NuUameno  in  Levante  siccome  altrove (  ovunque  però 
dono  soltanto  delle  anime  nobili  e  generose  )  si  ha  in 
orrore  il  tradimento,  e  il  perfido  assassino  cessa  d'es- 
sere innocente.  Ma  in  qnesta  luttuosa  scena  il  gover- 
natore deir  Egitto  era  lo  stromento  visibile  della  Por- 
ta, che  ad  ogni  costo  lo  sterminio  voleva  dei  Mam- 
malucchi. Lo  spirito  di  vendetta,  implacabile  ed  ine- 
sausto nella  sua  pasienza ,  i  il  carattere  principale  della 
corte  di  G>stantinopoh  :  essa  sa  orpellare  le  catene  che 
prepara  a' suoi  nemici»  e  ornare  di  fiori  le  teste  delle 
sue  vittime.  Beo  sciagurato  colui  che  scelto  viene  a 
sacrificatore  I  Tolto  V  obbrobrio  piomba  su  di  esso  . . . 
La  posterità  però  sa  sccrnere  severa  il  Sacrificatore  dal 
19ome. 

Dopo  questo  tragico  avvenimento  i  bey  dell' Alto 
Egitto  umilmente  al  viceré  la  vita  chiesero  in  dono  e 
la  libertà  di  ritirarsi  io  sicuro  asilo  onde  in  pace  finire 
i  giorni  loro  :  ma  per  risposta  sessanta  quattro  di  que- 
gli infelici  arrestali  furono  oelle  diverse  provìncie,  con- 
dotti al  Olirò  ^  decapitati  di  notte  e   i   cadaveri  loro 
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gettati  nel  Nilo.  In  cotal  modo  Móhammed-Alr  i  di- 
segni favoreggiando  della  Porla^  potè  alfine  raggiognere 
lo  scopo  al  quale  da  éi  luogo  tempo  miravano  tutte 
le  sue  azioni  :  la  totale  ruina  dei  Mnmmalncchi.  I  pib 
saggi  tra  questi  miseri  aveviino.  bensì  preveduta  tanta 
catastrofe  y  e  impiegati  tutti  gli  sforzi  onde  allontanare 
i  conHBÌlitoni  loro  dalle  insidie  di  sì  implacabile  ne- 
mico :  che  se  i  consigli  del  vecchio  Ibmhim  (i)  fossero 
stati  osservati ,  i  bej  raccolti  intorno  ad  uu  solo  ca< 
pò,  son^messi  interamente  ai  di  lui  ordini  e  sempre 
sn  le  difese ,  formato  avrebbono  nn  palladio  inespugna- 
bile. Ma  r  ambizione  di  alcuni  e  V  imperizia  della  mas- 
sima parte  di  essi  vani  rendettero  gli  accorti  suggeri- 
menti di  quel  Nestore  venerando.  I  Mammalucchi  ìq- 
constanti  »  imprudenti  y  o  iòrse  troppo  generosi ,  non 
ascolundo  che  T  impulso  di  un  cieco  coraggio  ^  este- 
nuarono a  poco  a  poco  le  forze  loro,  partitamente  pu- 
gnando contra  un  nemico  che  i  mezzi  aveva  di  ripa- 
rare alle  proprie  perdite  ^^  di  sempre  più  possente 
mostrarsi  onde  compiere  il  totale  lora  eccidio  (a). 

: , ^ uJi 

(i)  Ibraym-Bey  era  riguardato  come  il  padre  dei  Mamma^ 
luciihì  tanto  per  P  eté  sua,  quanto  per  i  tervigj  importanti  die 
avea  renduti  :  egli  soU%fa  di  continuo  ripetere  ai  suoi  questa 
moMàUua  tanto  indiepensabile  da  ostervarsi  nella  dubbiosa  e 
diffioUe  gituazione  in  cui  trovavansii  di  vivere  cioè  cogli  a- 
mici  e  di  trauarli  come  te  un  giorno  divenire  dovesicro  a- 
.eerrimi  nemici.  Massima  invero  disdieet^le  e  non  consentanea 
alla  sana  morale  ,  ma  però  consacrata  in  ogni  tempo  dal  tet" 
rihde  flagello  delP  umana  perfidia  e  penecusiont. 

fa)  Negli  Annali  Musulmani  dei  sig.  Rampoldi  ,  opera  per 
ogni  titolo  eammendahiUesima,  abbiamo  trovato  (  Volume  Vili) 
una  eoriofin  notiua  su  T  origine  dei  Mammalucchi.  //  sultano 
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Padrone  assohiio  e  possessore  pacifico  dell' Egitto  ^ 
Mohammed'Aix  ogni  cura  rivolse  agli  appai^cchi  •  del* 
r  impresa  centra  1'  Arabia,  di  coi  capo ,  come  già  ei 
disse,  nominò  il  figliuolo  sno  Tousso^m  ^c  neH'età 
Soltanto  trovatasi  di  sedici  anni.  Questa  goerra  più  cho 
luti'  altro  i  metzi  offerse  a  Mohammfid  di  consolidare 
tofal mente  il  suo  potere  in  Egitto'  ,  il  suo  credilo  o 
la  sui\  {>reponderanEa  in  Tostantinopoli  ^  e  di  liberarsi 
di  quasi  tutti  i  suoi  soldati  indisciplinati  e  torboleoti. 
Cosi  nulla  ommise  per  ottenere  trionfi >  ed  egli  ha  a* 
Tulo  la  gloria  di  distruggere  ^nasi  interamente  qm 
setta  formidabile,  che  per  lo  spazio  di  trent'anni  di 
fortuna  ,  giammai  giunta  era  a  impallidire.  Noi  già 
nel  volume  YI  di  questi  Annali  pag.  60  abbiamo  in* 
serito  dei  Cenni  sioricì  su  i  VechahiU  o  VehMti^  dai 
quali  i  leggitori  nostri  attinta  avranno  una  chiara  iden 
dell' origine  loro  e  delle  acerbe  loro  disavvetìfnre. 
Una  guerra  cotanto  dispensiosa  un  «nmemo  ricbieit 

«r  Zfjiiio  Malek  al  Saleh  Mdf  «iiao  i^Sg  ilelT  Era.  wtU^rt 
pensò  a  formarsi  un  tsertito  di  soldati ,  i  ^uaii  tutti  nom  ri- 
eonoseessero  che  la  sua  persona  per  sottrano  od  insieme  per 
padre:  in  una  soia  volta  fece  comperare  sopra  parli  mercati 
delP  Asia  dodici  mila  giovanetti  cristiani ,  frutto  delle  seor* 
rerie  e  delle  prede  dei  Tartari'BfogoUi  nelle  regieni  limitrofe 
ài  monte  Caucaso  9  cioi  nel  Gurgìstan ,  Teherkas  ,  Ahazan , 
Immeret ,  Guriel  e  Mingrel.  Di  mano  in  mano  che  quella 
gioffcntà  ■  arrivava  al  Kairo  ,  veniva  eireoneisa  e  quindi  addo* 
strata  in  ogni  sorta  di  esercizi  militari,  sinché  in  'poco  tempo 
tropossi  in  Egitto  una  falange  non  solo  de"*  più  belli  e  mf* 
gtiori  ,  ma  altresì  de"*  più  turbolenti  soldati  dcll^  Asia  ,  orgo^ 
glioti  e  prepotenti,  stante  la  loro  quali firavone  di  fig^iuol* 
del  sultano.  Fu  da  questa  nuova  truppa  e  da  questi  schiupi 
militari  che  surse  t  impero  de*  Matnmalucchi ,  it quale  sì  sta 
hill  su  le  ruine  de^  Ajubiti. 
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bièlle  ipubUichei^raveue ,  che  gik  etano  eccessive,  ed 
apche  in  questo  Mdhammed  coodune  seppesi  con  vmp 
ravifUosa  desUezia.  Fu  allora  e  he  egli  spedi  il  figliuolo 
«tto  Ibrtxjrm^Bex.  a  raccogliere  le  cootriboaiooi  nell'Alto 
£gitt<i^  e  qnesli  non  aolo  adempì  le  paterne  intcnzio- 
tti  y  ma  3eppe  afiche  onninamente  distruggere  quegli 
stuoli  numerosi  di  masnadieri  che  la  navigaaione  in<* 
tracciavano  del  Nilo ,  e  depredavano  ed  uccidevano 
anche  i  viaggiatori  (i). 

Da  luogo  .tempo  Mohammed  in  mente  volgeva  il 
disegno  di  esercitare  e  vestire  le  sue  truppe  all'Euro- 
pea ,  giacche  egli  benissimo  sapeva  che  l' istruzione  e 
la  disciplina  al  mautenimenlo  equivalgono  di  armate 
numerose.  Ma  questa  innovazione  suscitò  un  generale 
jnalconicuto ,.  ^  persino  alcuni  dai  duci  contra  di  esso 
«nmntinaroiisi  ;  ma  egli  colla  solita  sua  dasirezta  estin- 
guere seppe  queir  incendio  :  tenace  però  sempre  nei 
suol  proponimenti  ove  tendino  al  proprio  suo  vantag- 
jgio  ed  air  incivilimento  de*  suoi  dominj  ^  ha  saputo  ora, 
a^nza.  più  incontrare  verun  ostacolo ,  ht  addestrare  e 
disporre  una  gran  parte  delle  sue  truppe  alla  Europea^ 

Depo  l'annichilazione  dei  Vechabiti ,  dopo  il  con- 
quisto della  Nubia  e  del  regno  di  Senn&r ,  dopo    una 


(i).  Uno  dei  mul^anwUi  più  otseruahiU  d^l  goyerno  di  Mo- 
lummed  che  desiarn  dfie  e^rt^maiUe  merswìgUu ,  é  la  sieurezg^ 
jcon  orni  p0reorr0r€  si  pouomo  ora  U  parti  più  romote  del  JVilo. 
Da  pmna  compre  wrati  esposto  ad  essere  rapiti  dagfì  Arftbi 
^appena  posto  il  ptedo  nel  dasorto  o  ancho  ia  sono  della  valle: 
«r«  io  seorrorie  dei  Beduini  sono  totalmente  raffrenate ,  ed 
Msi  non  d*  altro  oceupatk  sono  che  nella  eustoMa  e  HolP  aUc- 
rame/Ilo  delle  loro  mandro  numeroso» 


• 


I 


]anga  terie  di  altre  imprese  dod  meno  dìfiicili  e  lir- 
minose  ,  sembrava  che  Mohammed  gioire  dovesse  ia 
pace  de*  saoi  trionfi  e  tutto  intero  applicarsi  all'  intenso 
reggimento.  Ma  fierissimo  incendio  soscitossi  nella  Gre- 
eia,  e  il  viceré  d'  Egitto  un  firmano  ricevette  dal  suo 
signore ,  nel  quale  ordinato  gli  era  di  unire  i  snoi  ar* 
mati  a  quelli  dell'imperò  (i). 


(t)  Seccume  monumento  importante  e  ciuiato  noi  qm.  fife' 
iiremo  una  gran  parte  di  quel  Firma  do. 

«  Da  molli  anni  la  nazione  Greca  cercaifa  di  ipmrgero  la 
discordia  negli  stati  della  Sublime  Porta  :  coloro  che  miratrano 
a  questo  scopo  ,  vi  sono  alla  per  fine  giunti,  dichiarati  aper» 
tamente  essendosi  contra  V  Ismalismo  ..... 

«  Ora  che  Susbo  è  morto  nella  Malachia ,  eoìui  che  tanm» 
vttii  a  Bukarest ,  d  ceipeiHile  Teodoro ,  ha  tiunito  de^  «o» 
muti  ad  esso  eguali,  si  è  con  loro  eoUegati,  e  gjti  ha  ooeitaU 
alla  fdlonìa 

«  L^  anno  i329  (  1809)  allorché  ardeva  la  guerra  ,  Ypsi- 
lanty ,  hey  della  f^alachia  fuggì  presso  i  Russi:  ora  egli  ha 
passato  il  ^tester  e  comincia  ad  invadere  le  musulmame  pro^ 
vineie.  Michele  gommatore  delia  Mstdauia  eoH  esso  lui  coit- 
tordasii  Alessandro, /i^lmo/o   del   fuggitù^Of  la  vinta  seeon^ 

dando  del  padre  eerta  di  trarre  i  rajras  al  suo  partito - 

In  seguito  di  siffatti  avvenimenti  si  è  chiesto  alt  ambasciatore 
russo  dalla  parte  della  SuèUme  Porta  a  dare  una  conveaiente 
spiegasione  intorno  alla  condotta  di  que*  ribelli.  Quel  ministro 
ha  nella  $ua  risposta  dichiarato  non  essere  tallo  questo  con- 
forme né  alla  volontà ,  nò  al  consentimento  del  suo  sovrano. 
Itollameno  i  discepoli  di  Maometto  ,  sì  grandi  che  piccoli, 
sapere  deggiono  che  gli  adoratori  del  Crocefisso  ,  toui  in 
gener^  ,  nemici  sono  delie  nostra  religione  e  del  nostro 
goTerno ,  giacché  il  profeta  ha  detto  nel  ano  Corano  che  la 
religiooi  degli  infedeli  sono  tutte  fra  di  cMe  sfmiglievoli  ^ 
per  cui  V  una  all'  altra  darebbe  tutto  quello  che  necessarie 


■  57 
.  Estranea  tM>ì  afSitto  a  latti  gli  avveninieiiU  che  viva 
maDiengoso  quella  lotta  «aogiiioosa ,  notare  deesi  però 
la  bella  e  oobile  coadotta  di  Mohammed  in  una  cir- 
costansa,  ove  qua^i  lutti  i  duci  soprammodo  abusarono 
del  loro  potere  per  flagellare  ed  opprimere  persino 
Taomo  pacifico  ed  innocente.  Mentre  il  pacb4  d'Acri 
ordinava  di  distruggere  il  tempio  del  Monte  Carmelo; 


fosse  s  socoorrerla.  //  cielo  ei  guardi  se  queui  nemici  riuteira 
potessero  a  spegnere  colle  mani  loro  la  luce  di  Dio  ,  la  pa"* 
tota  ritfclata  (*)  «  offuscare  lo  splendore  dei  Musulotani  !  Egfi 
è  chiaro  the  di  tutto  impiegherehhono  per  giufptere  a  tanto: 
iva  ti  soprano  deW  univerÉO  ci  auiste ,  a  3faometlo ,  P  ultima 
dei  profeti  (  Dio  lo  saluta  )  ci  oomunichmrà  Im  sua  intelUr 
gsnsa  p  uffinehé  la  sublime  Porta  mmpre  costaiUe  rimanga  e 
domare  possa  i  ribelli.  Deòèesi.  quindi  stabilire  la  pia  gran* 
de  vìgtlanta.  La  Sublime  Porta  impiegando  i  mezzi  necessar 
in  tanto  trambusto,  ha  già  dati  gli  ordini  perché  in  tutti-ì 
porèi  del  Danubio  Meno  riparate  le  fortezza  e  po*te  in  stalo 
di  eommamioU  difesa,  .  .  .  Se  i  Greci  giugnetsero  a  passare 
li  Dan^o  e  ad  ianolinuei  da  questa  parte  •  ovunque  non 
imorgerebòono  che  disqm^eniure ,  ed  i  partigiani  loro  tuUi  si 
ammutinerebbono  certamente, 

«  Colui  che  prenderà  parie  in  'siffatta  ribellione  »  sarà  ar^ 
restato ,  posto  prigione  e  condannato,  ,  ,  •  Tutti  i  Musulmani 
debbono  eeserer  convinti .  che  tanto  il  primo  quanto  V  uUimo^ 
dai  ribelli  sono  nemici,  deUa  nostra  religiotze  e  dei  nostro  go^ 
perno.  Essi  sono  oaduti  nella  più  grande  disgrazia  !  Il  gui* 
derdone  ne  troveranno  coW  ajuto  di  Dio.  Bisogna  che  questi 
laPBDBLi  sicno  scacciati  «  e  seaneellMi  per  sempre  dalla  nostra 
memoria • •• 


£  noi  a  vicenda  iiifbdbli  eftiamiamo  i  Musulmani  ! 


(^  r  MatulmaHi  npéumo  ad  cfiH  moiiim«0:  pt^Ko   «o«  avvi  che  Di*» 
«  MMawtttt  è  il  tao  fr«filii. 
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che  in  tutlia  la  Sina  i  Cristiani  erano  colpiti  da  in-  n 
sopportabili  gtavesce  ;  che  il  governatore  di  Gpro  a , 
prigionìa  o  a  morte  dannava  coloro  non  da  altro  dc*^ 
litto  macchiati  che  da  qoeUo  di  appartenere  alla  chiesa 
greca;  che  il  sangue  scorreva  a  Smirne  e  in  assai  isole 
deir  Arcipelago  ;  che  in  numerabili  vittime  cadevano  in 
Gwtaotinopoli  ;  Mohammed  con  saggio  avvisamento  t 
con  rara  costansa  sventare  seppe  i  maneggi  di  alcuni 
fanatici  solo  tendenti  a  distruggere  la  pubblica  tran- 
quillitk  Questo  principe  continuò  come  per  lo  addie- 
tro ad  accordare  ai  Greci  la  benefica  sua  protezione: 
il  commercio  loro  venne  rispettato,  e  liberi  essi  tutti  la- 
sciati furono  neir  esercizio  dei  loro  nflfix).  Intero  fkmì* 
glie  che  colla  fuga  dalla  patria  sottrarti  eransi  al  ma- 
cello ,  trovarono  so  le  sponde  del  Nilo  un*  of pitalitli 
generosa  ,  e  V  Egitto  Y  eruzione  mirò  di  quel  terribile 
vulcano  senza  provarne  la  menoma  scossa. 

L*io(loeaza  però  della  guerra  incestiaa  che  desola  la 
più  bella  provmcia  della  Torchia ,  spaodesì  pure  'm 
Egitto  :  le  comunicazioni  sono  interrotte  coi  porti  e  colle 
isole  della  Grecia ,  il  commercio  è  languente,  e  il  vi- 
ceré trovossi  costretto  a  ricorrere  a  nuovi  ed  in- 
sueti  mepzi  onde  soddisfare  le  domande  di  Costantino* 
poMj  naateaere  le  proprie  flotte,  e  provvedere  allo^ 
stipendio  di  truppe  fuor  di  nilodo  numerose.  Qoaiitmi- 
que  oppresso  da  si  grave  incàrico,  egli  però  con  sal- 
dezza le  redini  tiene  del  reggimento  :  ed  è  siffatta  sag- 
gia ed  imponente  condotta  che  a  giusto  titolo  meri- 
tata gli  ha  la  reputazione  di  cui  gode  presso  tutte  le 
altre  nazioni  ;  ed  è  colla  sua  fermezza  che  ei  giognerà 
a  condurre  V  Egitfb  agli  alti  destini  a  cui  senabra  un'al- 
tra volta  chiamato.  Capo  di  ana  natioiie  non  ancora 
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«Hallo  isgealilita^  Mohamméd'jtfy'  ba  coooscinto  die 
iDlaUa^  assoluta  serbare  doveva  T autorità,  che  ei   solo 
ha  aapato  col  tempo  goada^joare  e  consolidare.  Se   la 
politica  sospettosa  del  divano ,  lo  spirito  fanatico    ed 
ctemanente  egnaKe  dei  Torchi  ^  il  carattere  torboleo- 
to  ed  ìodiidpliDato  della  soldatesca  permesao  non   gU 
hanno  di  compiere  le  .benefiche  opere   che   T  Europa 
da  esso  attende,  negare  però  non  si  può  che  egli  mi- 
gliorato d'assai  non  abbia  lo  slato  civile  è  morale  de- 
gli Egiziani.  I  suoi  antecessori   tutti  furono  despoti  a- 
troci  s  essi  non  governarono  cbe  per  essi  :   e   quei    re 
schiavi  la  di  ani  igooranaa  uguagliava  la  tiranniai  non 
mai  pensarono  m  stabilire   con    un   saggio  governo  la 
lehcitk  dei  loro  popoli,  solo  mesco  per  cui  la  potsan* 
9&a  loro  fare  si  poteva  durevole  e   lominosa.  Ma   ilfo- 
hamwed  avveduto ,  e  delle  lezioni ,  forse  piii  che  tut- 
t' altri,  approGttando  di  un -grande  modello,  seppe  con 
sublime  arte  porre  in  campo  e  sostenere  gli  alti    suoi 
concepimenti  :  e  seppe  (  il  che  alcun  altro  mai  osò  di 
impreiidere  )  sottrarsi  con  assolnu  fortuna  al  di>minio 
delift  SnvLiwM,  Posta  ,   neaucs  acerrima    dell'  incivili- 
mento ,  delle  scienze ,  delle  arti ,    di  tutto  quello  ia 
somma  che  alla  gloria  ed  «Ila  felicttk  contribuisce  delle 
nazioni.  Si  contempli  un  istante  quello  che  pochi  anni 
addietro  era  V  Egitto ,  e  certamente  negare  non  potrassi 
a  Mohammed  il  titolo  di  rigeneratore  dell' antica  terra 
dei  Faraoni',  titolo  sì  perenne  e  glorioso  che  i   secoli 
•lessi  e  gli  sconvelgiiiienti  persino   della   natara   non 
▼algoso  a  •distruggere. 

(Sarà  corokmaio.j 

Gio*  Bau.  Carla. 
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Educazione  pubblica,  -^  LeUera  dd  Generale  Bo- 
livar  al  celebre  Giuseppe  Lancaster  risiedente  ora 
a  Caraccas.  —  Lima  16  marzo  i8s5.  (/}.£) 

J.J1G00  col  più  VIVO  piacere  nella  letlen  che  voi  iaTorisle 
scrìvermi  da  Caraocas  aver  voi  «ieciso  di  venire  a  dimorare 
fra  noi  col  lodevole  scopo  di  concorrere  a  propagare  e  per- 
fezionare il  sistema  d*  educazione  alla  Lancaster  cosi  utile 
ad  estendere  ia  coltura  della  umana  intelligenza  ,  ,operft 
ammirabile  della  quale  noi  andiamo  debitori  al  genio  d' un  , 
uomo  che  tutto  se  medesimo  consacrò  alla  istruzione  dei 
miei  giovani  concittadini  !  Voi  sperate  di  ritrovare  da  noi 
r  assistenza  necessaria  al  compimento  de'  vostri  filantropici 
progetti.  Mi  fo  un  dovere  d*  oifrirvi  venti  mila  dollari 
^(  un  milione  di  lire  italiane  )  da  impie^rsì  a  diOondere  e  mi- 
^  V  gliorare  1*  educazione  fra  la  gioventù  di  Caraccas.  Questi 
ao,ooo  dollari  vi.  saranno  pagati  a  Londra  dagli  agenti  del 
Perù ,  su*  quali  voi  potrete  trarre  per  tale  somma.  Dì  più 
io  mi  farò  sempre  un  piacere  di  anticiparvi  quella  somma 
che  vi  occorrerà  per  qualunque  oggetto  che  a  voi  sembrar 
possa  di  qualche  vantaggio.  Onde  io  questa  mia  ofTerCa  giun- 
ga a  realizzare ,  vi  prego  di  comunicarmi  so  tale  proposilo 
le  idee  vostre.  Il  governo  del  Perù  fu  bmco  in  mine  occasioni 
più  generoso  :  ei  mise  nelle  mie  mani  un  milione  di  dollari 
pel  servigio  dei  Colombiani.  L*  educazione  pubblica  sarà 
uno  de' principali  oggetti  della  mia  attenzione  nella  distri- 
buzione di  questa  somma.  Cosi  ,  senza  che  ciò  mi  ponga 
nel  minimo  imbarazzo  ,  io  posso  promuovere  la  creazione  di 
stabilimenti  d'educazione,  e  questi  saranuo  sottomessi  alla 
vostra  sagacissima  direzione. 

Accogliete  le  espressioni  della  mia  amnuraBione,  del  mio 
rispetto  e  della  mia  riconoscenza  per  la  preferenza  che 
deste  alla  mia  patria  ,  col  venire  a  spargervi  i  vantaggi  di 
uoa  educazione  elementare  e  popolare  perfezionata. 

BoLivaa. 


Bistorical  Account  of  Discwériss  ee  hj 
Murray  etc.  Relazione  storica  dette  scor- 
pene e  dei  viaggi  fqtti  dalle  epoche  piìi 

'  remote  fino  a  A  nostri  del  sig.  Murray^ 
(Quarterljr  JRei^iewJ. 


(AlTÌCOLO     li.  ) 
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Ie  scoperte  importaDlì ,  di  cài  ci  afiretliamo  sempre 
dar  conto  o«de  i  nostri  kttori  se  ne  trovitio  ìstrutli 
a  tempo,  compatibilmente  colla  rapida  progressione 
che  le  scienze  y  le  meccaniche  in  ispecie ,  fanno  a  dì 
nostri  nella  coita  Ettropa  ,  ci  trattfogono  talvolta  dall'in* 
aerire  articoli  di  poro  passatempo,  tal'alfra  persino  dal 
continuare  nel  numero  progressivo  quelli  cai  demmo 
principio  neir  antecedente.  Nullameno  quella  scrupo- 
iosa  esattezza  che  ci  siamo  preacritli ,  ed  ha  diritto 
d'esigere  da  noi  il  benigno  accoglimento  che  si  fa  al 
nostro  Giornale,  non  ci  ha  finora  mai  fatto  lasciare  un 
articolo  incompleto  per  quanto  la  non  molta  impor- 
tanca  dello  stesso  ce  ne  tentasse  talvolta.  Questo  breve 
esordio  era  forse  necessario  prima  di  accingerci  a  pro- 
seguire r  articolo  incominciato  nel  fascìcolo  di  novem- 
bre relativo  alia  storia  delle  scoperte  nell'Asia  di  Mur- 
ray ,  quale  troncammo  all'  epoca  de*  viaggi  di  Marco 
Polo. 

Maroo  Polo  figlio  di  Nicolo  s'incamminò  col  padre 
e  collo  zio  per  uaa  seconda  spedizione  verso  il  fine 
del  1271  ,  percorrendo  la  strada  che  attraveria  T  Ar^ 
mania ,  V  imk  Persiano ,  il  Korasan  e  tragittando  peK 
Balck  sino  al  paese  di  Badaksbao.  Indi  salito  alle  de- 
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Tate  regioDÌ  A  Ptmer  e  Belor  p«r  portarsi  a  Kasbgar 
e,  Kholcn  >  di  \k  procedendo  ali*  Oriente  varcò  il  gAa 
deserto  di  Kobi ,  e  passando  per  Slefan  si  reco  alKestre- 
milk  occidentale  della  provìncia  di  Shen«si ,  e  final- 
mente alla  resideiKa  del  Rnblaì  ehe  taggiorotfva  colla 
corte  a  Camhaa  o  Pekinu  I  palaaai  éi  pieira  tostiinitì 
alle  antiche  loro  tende  di  feltro  avevano  ammansato  la 
nativa  ferocia  de*  Tartari  capi ,  comunicando  loro  un 
certo  qual  i^usto  per  le  arti ,  l' eleganza  ed  il  lusso  di 
uno  stato  socievole  pib  incivilito.  Roblai  prese  a  prò* 
teggere  Marco ,  e  fattolo  istruire  nelle  lingue  in  oso 
presso  la  corte  della  Cina ,  se  ne  valse  in  diverse  ant» 
bascerìe,  e  finalmente  desttnollo  al  governo  di  Tang* 
cheu  Foo.  ]>opo  aver  riseduto  molti  anni  alia  Gina 
Marco  s' incamminò  verso  l' Asia  per  mare  sino  al 
golfi>  Persico,  donde,  attraversando  la  Persia  a  Strali* 
zen  sulla  costa  dell*  Eusino,  e  lenendo  la  via  di  Costan- 
tinopoli e  Negropoote ,  giunse  s«io  e  salvo  a  Veneaia 
dopo  un*  assenta  di  ventiquattro  anni.  ^ 

La  taccia  apposta  a  Marco  Polo  di  dare  no  po^ 
troppo  nel  maraviglioso  «vani  di  mano  in  'mano  che 
r  esperienaa.  degli  ultimi  viaggiatori  ne  fé  emergere  in 
piena  luce  la  veracità.  Marsden,  che  ha  reto  ali*  Inghil- 
terra letteraria  un  servigio  segnalato  colla  sua  elegante 
e  fedele  traduzione  de*  viaggi  di  Marco  ne  ha  lavato 
appieno  la  memoria  da  ogni  lOiicchìa  au  questo  rappor- 
to,  e  lo  ha  dimostrato ,  non  solo  accurato  osservato- 
re,  ma  relatore  fedele  delle  cose  ch'ei  vide,  o  seppe 
da  altri.  Forse  nulla  servirebbe  a  démoairarli  quanto 
la  fedekà  ,  colla  quale  risierisce  le  ttorie  (àvoloae  e 
da  romanzo  a'  suoi  tempi  correnti  neir  Oriente  ,  se* 
condo  le  nozioni  di  •coloro   da   cui  la  tfiwse.  Me  da* 
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remo  per  esempio ,  ed  ìò  prova  cbe  la  verìtSi  può  as* 
somere  T  aspetto  del  falso,  la  storia  del  Tecchio  della 
Montagna ,  qoale  procureremo  tracciare  sino  alla  sua 
reale  rorgente: 

«  Il  dislrettOy  o ve  il  Teccbio  aveva  residenza  ottenne 
«  il  nome  di  Mulceei  che  significa  in  lingua  saracena 
«  luogo  de$eno }  il  suo  popolo  ebbe  l' altro  di  Midcee^ 
«  iili^  o  sostenitori  d'eretiche  opinioni, ugualmente  die 
»  fra  Crisi  iani  si  dicono  patarim  alenai  scisoaatici.  Udj  da 
«  diverse  persone  raccontare  che  il  Capo  di  costoro  cbia* 
«  mavasi  Alo«eddin  e  professava  la  religione  di  Maomet- 
«  tó.  £i  p'oesedeva  un  magnifico  giardino  provveduto  di 
«  ogni  sorla  ^i  'delitiosi  frutti ,  ed  arbusti  odoriferi ,  si- 
a  tuato  in  una  bella  valle  che  stava  in  mezzo  di  due  mae- 
n  Stose  montagne^  Palazsi  di  grandezza  e  forma  diversa 
«  s' innalzavano  qua  e  là  sul  terreno  ornati  di  lavori  in 
«  oro, di  pittore  e  di  ricche  suppellettili  'di  seta  ,  ove  da 
«  sottili  canali  serpeggianti  dentro  i  muri  del  fabbricata 
«  scorrevano  rigagnoli  di  vino  ,  latte  j  miele ,  ed  acqua 
«  para  ,  chi  verso  un  lato  chi  verso'!'  altro.  Erano  qu»* 
«  sci  palasti  abitati  da  eleganti  e  belle  giovaneiie  ,  esi* 
«  ùìie  tutte  nelle  arti  dei  canto  y  del  suono,  d'ogni  sorta 
«  di  stromento  musicale,  della  danza  ,  ed  in  ispecie  poi 
«  nelle  civetterie  e  nelle  tresche  d' amore.  Riccamente 
«r  vestite  desse  erano  sempre  vedute  scherzare  e  trastnU 
a  larsi  nel  giardino  e  nei  padiglioni ,  mentre  le  loro  go» 
e  vernanti  chiose  éntro  le  porte  dei  palazzi  non  avevano 
»  il  permesso  di  lanciarsi  mai  vedere.  Aveva  il  Vecchio 
«  nel  formare  un  giardino  taulo  attraente  avnto  in  pei>» 
«  siero ,  che  come  Maometto  prometteva  a  chi  gli  ob« 
a  bediVa  i  godimetfti  di  fin  paradiso ,  ove  ogni  sorta 
«  esisteva  di  piaceri  sensuali^  cosi  si  dovesse  credere  che 
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«  egli  pare  fotte  profeta ,  e  Y  aguale  òi  Maometto ,  ed 
«  avetté  In  laoollà  di  ammettere  io  paradito  i  tooi  la« 
«  voriiì.  On^e  poi  oetsuoo  tema  otteoerne  liceosa  ar» 
«  ditte  penetrare  eotro  questa  valle  di  deluie ,  aveva  e* 
m  retto  tolta  ttnida  che  \ì  guidava  un  cattdlo  inetpu* 
«  gnabile ,  per  entro  il  quale  non  ti  andava  che  per  uu 
»  tecreto  passaggio.  Maoteneva  pure  una  banda  di  gìo- 
«  vane! li  dell'età  dei  dodici  ai  vent'anoi,  scelti  ha  qoe- 
«  gli  degli  abitanti  delle  montagne  vicine  che  mottrava^ 
«  no  un'iodde  propenta  agli  etercisj  della  guerra  ed  un 
«  coraggio  intraprendente.  Soleva  ogni  giorno  parlar  loro 
«  del  paradiso  dal  profeta  annunciato ,  non  che  della 
«facoltà  ch'egli  avea  d'ammettervi  le  persone,  ed   a 
«  nn  dato  numero  di  loro  a  vicenda   soleva    pure   di 
«  quando  in  quando  far  ammìtiittrare  bevande. topori- 
«  fiche,  ed.  allorquando  li  vedeva  meezi  morti  dal  tonno 
«  ordinava  che  fotsero  trasportati  iie'palazai  del  giardino. 
«  Colà  nello  fivegliarti  da  un  tiflatto  letargica^  étato  i  loro 
m  sensi  rimanevano  colpiti  aHa  vista  degli  oggetti  delisìoti 
«'  che  qui  topra  descrìvemmo,  e  dascuno  d'asti  trovavati 
«  in  meuoad  amabili  damigelle^  ognuna'  delle  quali,  o 
«  cantava  /  o  tuonava  ,  o  ne  attraeva  gli  sguardi  colle  piii 
€  alTascinanti   caresze  ,   o   il  ten  iva  delle  più  delicate 
«  vivande  e  tquititi  vini ,  finché  ebbro  per  eccésso  di 
«  giojai  al  vederti  per  cotal  modo  circondato  da  riga- 
«  gooli  di  latte  ,  e  di  mele,  ei  certo  li  credeva  in  Para- 
»  dito  e  provava  rìtroaia  ad  abbtndooarne  le  deliaie.  Do- 
«  pò  tre  o  quattro  giorni  erano  i  giovanetti  rìtotpinti  in 
«  una  dolce  toooolensa  ,  e  -fuor  ^del  giardino   traspor- 
«  tati  venivano  di  nuovo  alle  stanze  del  Vecchio  iotro- 
«  dotti.  Interrogatine  ove  «tessero  fino   allora   risedu- 
«  t0|  rispondevano  i  «  in  Paradito  »  mediante  il  favore 
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di  Voitra  Ahesia»;  iodi  a)  cospetto  dell*  intera  Corte , 
che  li  ascoltava  con  occhi  ed  orecchi  spalancali ,  da* 
vano  on  circostanziato  racconto  delle  scene  deliuose 
coi  avevano  assistito.  In  allora  il  Capo  voltosi  ai  me« 
desimi  diceva  :  «  noi  abbia m  la  promessa  dei  Profeta '^ 
che  chi  difende  il  suo  Signore  erediterà  il  Paradiso  , 
e  se  voi  vi  mostrerete  devoti  ad  obbedire  i  miei  or- 
dini una  sorte  cotanto  felice  v*  aspetta.  »  Animati  sino 
all'entusiasmo  da  parole  di  simile  natura  &i  ripotavano 
felici  di  ricevere  ordini  dal  proprio  padrone,  e  si  pre«- 
cipitavano  impavidi  fra  pericoli  per  morire  nel  servirlo. 
La  conseguenza  del  sistema  del  Vecchio  era  ,  che  al- 
lorquando taluno  dei  prìncipi  limitrofi,  od  altri,  gli  da- 
va ombra ,  ai  lo  faceva  scannare  da*  soci  disciplinati 
assassini ,  nessuno  de'  quali  esitava  pel  timore  di  per- 
dere una  vita  eh'  ei  poco  valutava,  porche  gli  riuscisse 
d'eseguire  gli  ordini  del  padrone.  Non  esistevji  persona, 
per  quanto  possente  essa  fosse ,  che  dopo  aver  incorso 
la  collera  del  Vecchio  della  Montagna  potesse  sotlrar- 
sene  alla  vendetta.  Il  territorio  di  costui  trovavasì  si- 
tuato entro  i  dominj  di  Ulaù  (  Hnlagu  )  fratello  al 
Gran  Khan  (Mangu  }  il  quale ,  avuta  contezza  delle 
sue  atroci  pratiche  ,  ed  informato  eh' egli  mandasse 
anche  gente  a  svaligiare  i  viandanti ,  spedi  nel  1263 
uno  de'  suoi  eserciti  ad  assediarne  il  castello.  L'espe-' 
rienza  provò  ch'esso  era  daddovero  inespugnabile,  per- 
chè in  \Tt  anni  d'  assedio  non  lo  si  a\  èva  potuto  da 
nesaun  lato.asaalire  con  buon  esilo.  Ma  il  Vecchio  ebbe 
ad  arrendersi  per  mancanza  di  viveri ,  e  fatto  prìgjk>no 
fu  messo  a  morte ,  il  castello  smantellato ,  il  giardino 
del  Paradiso  distrutto.  Marco  Polo^  p.  11  a.  11 4*  (i). 


(1)  Ho  tratto  tutto  ^uosto  pa$to  daW  adizione   ingfe»9  datm 
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Ora  è  cerio  clic  Y  insieme  dellh  rilertla  storia ,  sre^ 
slita  alquanto  della  sua  «tra  vaga  osa  ^  e  dell'ampolloso 
della  dicitura  (  cose  anch'  esse  ,  le  quali  ^  trattandosi 
che  Polo  trasse  il  racconto  dalla  Persia  sono  ona  prò* 
ya  addiziona  della  sua  fedeltà  nel  ripetere  qvanlo 
udiva  )  è  un  fatto  storico  piti  che  autentico.  Il  ter- 
mine Mtjàtei^  od  empio,  fu  applicato  da  Musulmani 
ortodossi  ad  una  SeCta  odiosa  e  fitnatica ,  che  incomin- 
ciò  a  fiorire  circa  al  logo,  e  soggiornava  negli  alpestri 
distretti  del  K.obisCan.  Il  fondatore  della  Setta  chia- 
mavasi  Hassan,  quello  atesso  che  è  l'Eroe  del  bel 
racconfo  d'  A.bu  Hassan  nelle  Novelle  Arabe  conosciute 
Boìtù  il  tilolo  di  Mille  ed  una  Notte.  Però  a  tempi  di 
Marco  Pola  il  Tecchio  della  montagna  era,  qual  egli 
lo  chiama,  Alo>eédin,  e  fu  contro  questi  ed  il  figlio 
che  i  Moghttls  intrapresero  una  spedizione  per  punirli 
de'  loro  orrendi  assassini  ^  ^^^^  crudeltà  numerose  j  e 
comunque  possa  essersi  Polo  ingannato  di  pochi  anni 
nella  data  della  distroaione  del  Castello  e  Paradiso 
d'  Alo-eddin ,  non  v'ha  dubbio  che  Hulagu  Khan ,  ni- 
pote di  Geogis,  pose  il  Vecchio  e  dodicimila  de'  suoi 
fanatici  proecliii  a  morte ,  siccome  vien  riferito  da  quel- 
r iotelligentissioio  italiano  viaggiatore. 

Tale  i  V  origine  e  la  storia  del  famoso  Vecchio  della 
'Montagna  e  de'  suoi  assassini  (i}^  una  tribù  de'  quali  ea- 


in  lmo0  tMl  1818  dai  sig.  Maràdcn,  arriehUm  di  pmiose   o§r 
4aivationi,  (jf,  .  .  C  •  .  )• 

(1)  Poche  parole  più  di  questa  esercitarono,  e  delusero  Titt- 
gegnosa  penetrazion*.  de*  più  grandi  etuditi  ;e  forge  non  **  al^ 
lontana  molto  dal  vero  la  seguente  ettwoloffia.  Si  fa  ffrande 
uto  neil*  OrienU  di  una  preparaùont  di  eammpe,  fra  noi  c^'a- 
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senio  andata  a  soggiornare  Ira  le  montagne  dell'  Anti« 
Libano  si  rese  tanto  celebre  e  'formidabile  a*  tempi  dei 
Crociati. 

Dopo  Marco  Polo  vende  il  Padre  Oderico,  Frate  dei 
Minori  Osservanti  noto  sotto  il  nooM:  di  Beato  Oderi* 
cOy  il  quale  percorse  la  strada  tennta  da  Polo,  col« 
l' idea  di  conTertìre  t  Pagani  ddl'  Oriente  al  Cristiane* 
Simo.  Sebbene  la  narrativa  dei  suoi  viaggi  pecchi  al- 
quanto di  meraviglioso  e  ite  dimostri  1'  autore  un  pò* 
troppo  credulo  delle  strambissime  storiale  '  riferitegli , 
pur  nullameno  contiene  molti  fatti  assai  curiosi ,  ignoti 
certo  al  mondo  occidentale  dapptima  ,  fatti  che  ei 
poteva  apprendere  solo  ne*  paesi  ove  esistono»  Ei  ci  de- 
scrive per  esempio  l'immensa  afBiieuui  di  pellegrini 
al  gran  tempio  di  laggemaut  ^  la  precessione  del  carro 
ampissimo,  sotto  le  cui  ruote  molli  di  ccMtoro  si  get- 
tavano colia  mira  di  farsi  calpestare  dal  loro.fiilso  Dio, 
dal  quale  erano  diffatti  stritolati ,  o  tagliati  in  due  ed 
uccisi  sul  fatto.  Descrive  pure  con  molta  accuratezza  il 
culto  indiano  della  Vacca  ,  la  consacraaient  delle  ver- 
gini al  servizio  de^  loro  idoli ,  ì  sacrìlRi  umani,  Tusan*^ 
za  delle  mogli  di  battarsi  su    roghi    de'  mariti    rispet- 


trlata  bang ,  onde  esilarare  i  sensi  con  una  speeie  d*  ehhretut 
lussureggiante.  Questa  bevanda  è  dagli  Orientaii  eonosciutm 
sotto  il  nonse  di  Haschìseh  »  e  c/ii  ha  per  costume  dì  berne  d 
ehiamato  Uascbiscbin ,  e  Haschaohiu,  espressioni  entrambe  , 
diee  de  Sacy ,  che  spiegano  perché  gP  ismaeliti  fossero  thia-» 
mati  da^i  Storici  delle  Crociate  ora  Assissioi  ^ora  Assassini  ; 
io  che  nel  fatto  protrerebbe  che  un  Assassino  non  é  t^ià  unù 
che  uccide  a  tradimento  »  ma  uno  rhe  e*  ubbriaca  per  abitU'- 
dine. 
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livi,  e  tant'  altre  culiose  ed  abbomiaevoli  azioni  di  qael 
popolo,  ch*egli  chiama  bestiale  e  brutale.  A  Sumatra  egli 
trova  abbondanza  d*  oro ,  d*  argento  e  di  canfora  :  n 
Java ,  garoifoli ,  noci  moscate  ,  alberi  che  forniscono 
cibo  ,  mele,  e  il  più  mortai  veleno  del  mondo  ,  nei 
quali  è  fàcile  ravvisare  la  palma  sago  e  1*  albero  del 
veleno ,  meglio  noto  sotto  il  nome  d*  ujhis.  Paria  per- 
sino de' sassi  che  si  trovano  ne' nodi  del  bambaUf 
pianta  eh'  ei  descrive  qnal  canna  d*^  immensa  grossezza: 
cose  tutte  che  a'  que'  tempi  non  poteva  conoscere  sen- 
nonché sni  luogo.  Chiude  la  sua  relazione  colla  storia 
del  Vecchio  della  Montagna  e  suo  Paradiso,  eh' ei  de- 
scrive presso  a  poco  nella  guisa  di  Marco  Polo ,  ag- 
giungendovi però  la  descrizione  di  una  tremenda  valle 
che  non  ha  *mai  esistito  ,  descrizione  che  qui  riporte- 
remo  tradotta  da  Haklayt. 

ir  Nel  passare  per  ona  certa  valle  collocata  oltre  un 
«  piacevole  finmicello  vidi  molli  cadaveri ,  ed  udj  di- 
«t  versi  dolci  snoni  od  armonie  musicali ,  ed  uno  stre» 
«  pito  di  cimbali  in  ispecie  che  mi  recò  gran  sorpre- 
«  sa.  La  valle  era  lunga  sette  o  otto  miglia  pef  lo  me- 
«  no ,  e  chiunque  vi  entrava  \\  moriva  sul  fatto  ,  e 
«  non  poteva  transitarla  vivo  (  cosa  facile  a  credersi 
a  s'ei  moriva  al  primo  mettervi  piede)  Io  che  moveva 
«  gli  abitanti  del  vicinato  a  piegare  da  un  lato.  Nulla- 
«  meno  mi  lasciai  tentare  ad  entrarvi  per  vedere  cosa 
«  fosse  ,  e  volte  le  mie  preci  al  cielo  e  raccomanda^ 
(c  tomi  a  Dio  nel  nome  di  Gesà ,  vi  posi  il  piede ,  e 
«  mirai  tanti  ammassi  di  corpi  morti,  che  nessuno  il 
«  polria  credere,  meno  un  testimonio  oculare.  In  un  can- 
a  tone  della  valle  vidi.la  faccia  d'un  nomo  che  mi  gua- 
«  tava  fisso  con  tale  tenibile  figura,  che  mi  credei  morire 
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«  dallo  spavento  sui  luogo.  Io  noti  cessava  di  fra  me 
«  ripetere  la  sentenza  che  il  Verbo  divenne  carne  e 
«  soggiornò  tra  noi,  e  mi  andava  facendo  il  segno 
.  «  della  croce.  Giunto  a  sette  o  otto  passi  da  quella 
«  brutta .  faccia  non  mi  tesse  V  animo  di  proseguire , 
«  e  fuggilo  ad  altro  lato  della  valle  salj  so  di  un  sab- 
«  bioso  mooticello,  ove  guardando  all'ingiro  non  vidi 
«  altro  che  cimball  appesi ,  e  mi  parve  suonassero 
«  miracolosamente  da  per  se  soli  senza  che  alcuno 
«  v'  applicasse  mano.  Pervenuto  ali*  apice  del  monttceU 
a  lo  ritrovai  dell'  argento  in  copia  disposto  nella  terra 
a  a  guisa  di  squama  di  pesce ,  e  ne  raccolsi  e  nascosi 
«  in  seno  per  mostrare  siccome  meraviglia.  Ma  rimor* 
e  dendomene  la  coscienza  lo  gettai  da  me  lungi  senza 
€  serbarne  il  più  picciolo  pezzetto  ,  e  cosi  me  ne  uscì 
«  dalla  valle  coli'  ajoto  di  Dio  (  voi.  II  pag.  166  Edi- 
e  «ione  del  1 599  ). 

Non  mi  occorse  sinora  <  dice  Murray  »  di  trovare  ia 
altri  autori  fatta  paiòla  di  questa  valle^  o  d'altra  cosa 
che  le  somigli  ^  e  direi  che  potrebbe  benissimo  qualche 
l»anda  di  ladri  ^  onde  allontanarue  gì'  intrusi ,  averla  cir- 
cuita col  velo  di  uu  terrore  soprannaturale.  Fa  specie  che 
Murray  non  rammenti  il  racconto  che  ci  fa  Marco' Polo 
de'maligni  spiriti  che  gli  si  dissero  abitare  il  gran  deserto 
di  Cabi.  <  Portentose  invero ,  dice  quest'intelligente  viag* 
gialore/sono  quasi  e!  tre  ogni  credenza  le  storie  di  questi 
spiriti  del  deserto ,  i  quali  vuoisi  che  di  quando  in  quan- 
do facciano  ecclieggiare  l' aria  d' ogni,  suono  di  musi- 
cali strumenti  y  e  di  tamburri,  e  di  armeggeria  9  Ci& 
combina  perfettamente  coi  racconti  dei  geografi  cinesi 
Bu  violenti  soflj  di  vento,  e  pioggie  dirotte  ,  e  suoni 
musicali,  e  voci  d'  uomini  che  cantano  o  si  lagnano  ^ 
Annali.  Statistica  ,.ecG,  Voi.  VIL  4 


So 

afliae  dì  spaventare  il  Tiandante  cbe  attraVerta  quella 
ikinosa  valle  dpi  demoni ,  ove  vedemnio  oelC  articolo 
precedente  che  Robrtqois  si  trasse  benissimo  d*impacci6 
cantando  il  Credo» 

Dal  momento  però  che  i  discendenti  di  Gengiskaa 
cambiarono  le  loro  tende  di  lana  colle  case  di  pietra^ 
le  pelli  di  cui  vestivano,  colle  sete  e  coi  rasi ,  le  carni 
di  cavallo'  e  il  late  di  eiomenta  colle  succose  vivande 
delle  incivilite  nazioni  deli'  Asia ,  la  possanza  loro  in*» 
cominciò  a  declinare^  e  cessò  ben  presto  di  riuscire 
formidabile  all'  Europa.  Ciò  nuHameno ,  verso  ìt  tra- 
monto del  secolo  quattordicesimo  ^  Timnr  Bej,  meglio 
noto  sotto  il  nome  di  Tamerlano,  discendente  di  uno 
di  que' piccioli  capi,  le  cui  numerose  mandre  pascolano 
nell'empie  pianure  dell'  Asia  che  sono  irrigate  dal- 
r  Osse  e  dall'  lassarle,  comparve  ad  un  tratte^  guidando 
un  esercito  immenso  di  Tartari.  I  possenti  imperi  del- 
l'India  e  della  Persia  furono  da  questo  barbaro  per- 
corsi ,  »  e  dall'  Irti»h  e  il  Volga  «  dice  Gibbon  m  al 
golfo  Persico,  dal  Gange  a  Damasco  e  all'Arapelago, 
r  Asia  intera  trovossi  in  mano  a  Timor  ,  le  cui  armi 
invincibili ,  e  l' illimitata  ambitione ,  e  lo  zelo  religioso 
gli  davano  motivo  di  poter  aspirare  a  conquistare  e  con' 
venire  i  cristiani  regni  d'Occidente,  che  gii  tremavai^ò 
al  suo  nome.  L' invasione  dell'  Asia  minore  e  la  guerra 
donde  uscì  trionfante  contro  Baja^t  lo  posero  in  co- 
municazione col  mondo  cristiano. 

Enrico  Ili  di  Castiglia,  checché  debole  ed  infermic- 
do  di  corpo,  era  principe  j>olitico  ,  e  soleva  mante- 
nersi in  una  vasta  corrispondenza  colle  nazioni  stra- 
niere, mediante  ambadciatorià  Trasse  partito  dalPoc* 
casione  per  mandare  Pelazo  de  Soioma}or  ,  e  Fer- 
nando de  Palasuelos   a   TamerlaaO;  che  U  trattò  co» 
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assai  distinzione  ,  e,  dopo  la  .sconfitta  di  Bajaaetcni 
assiiteltero  |  li  rimandò  con  un  suo  ani&>asciatoro  ad  £n^ 
rico.  Al  ritorno  questi  fé*  accompagnare  il  Tartaro  am- 
basdatore  da  Alonso  Paes  Gomea  de  Salaaar»  e  Roy 
Gonzales  A%  Clavijo,  incaricati  di  complimentare  Ta« 
merlano  >  i  quali,  partiti  di  Spagna  nel  i4o3,  risede- 
Taoo  tuttavia  alla  corte  imperiale  nel  1 4 o5y  allorquan- 
do Tamerlano  morì.  Clavijo  uno  de*  tre  ambasciatori 
ci  ha  forniti  di  una  relaaione  del  suo  lungo  e  peri* 
coloso  viaggio  ....  ma  riporteremo  ad  altro  fascicolo 
il  parlarne  (i). 

e  Sarà  continualo  J. 
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Cenni  sulT origine,  le  basi  e  t utilità  puh^ 
blica  e  prii^ata  delle  assicurazioni  sulla 
vita  deW  uomo* 

X-Jt,  società  di  assicurasione  sulla  vita  dell'  uomo  co* 
nosciute  da  più  di  un  secolo    in   Inghilterra   sono   ia 


(i)  Fa  semo  che  il  viaggio  di  Clavijo  non  $im  mai  staio 
pubblicalo  in  Inghilterra  ^  ed  è  intitolalo  Istoria  del  Gran 
Tamerlan  ,  Itihtsrario  x  Melalion  de  la  Embagado  ec,  e  uscì 
alla  luce  a  Si^i^ia  nel  i58x  Murray  non  é  ben  informalo 
aita/quando  asserisce  the  ne  fa  /atta  una  traduzione  da  Lord 
Valencia  ,  U  quale  ne  compio  in  vece  una  monoseriita  air 
Vana  dei  libri  di  Dàtrlymplo,  e  fu  iuppcstn  faHa  Ai  un 
suo  congiunto* 
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oggi  diffuse  in  tutta  T  Europa ^  e  oell*  America  stejw; 
io  Francia  poi  coli*  aura  favorevole  del  governo  ^  giun- 
sero fa  questi  ultimi  tempi  a  tal  nomerO|Chesi  direb- 
be tanto  più  impaaiente  essere  essa  di  goderne  i  van- 
taggi ,  quanto  piii  tardò  a  seguire  V  altmi  esempio.  L'I- 
talia però  ne  mancara;  e  sebbene  proprio  degli  ita- 
liani  sia  il  merito  di  aver  concepita  sino  dal  secolo  XIII 
la  prima  idea  deh  contrailo  di  assicurazione  ;  furono 
essi  contenti  dai  soli  vantaggi  che  il  commercio  marit- 
timo ne  ritraeva ,  «  non  curarono  di  volgerlo  a  tutti 
quegli  altri  oggetti ,  cui  mirabilmente  si  presta ,  e  può 
molto  utilmente  servire.  GK  stranieri  colsero  questa 
palma  ,  e  può  dirsi  che  anche  in  questa  materia  noi 
demmo  il  seme  y  e  gli  oltramontani  ne  colsero  il  frutto. 

Ora  però  scosse  all'  altrui  esempio  alcune  delle  pri- 
marie ,  e  pili  rinomate  case  di  Commercio  di  Milano 
unendosi  in  società  formarono  il  progètto  di  ripiantare 
per  cosi  dire  in  Italia  queir  albero  che  levato  dal  suo 
suolo ,  e  trasportato  altrove  vi  crebbe  rigoglioso  ^  e 
lecondo  ^  e  d' introdurre  anche  in  questi  Stati  il  sistema 
di  assicuraaione  sulla  vita  basato  sui  metodi  di  già  fe- 
licemente sperimentati  in  Francia,  e  in  Inghilterra,  e 
migliorati ,  ov'  era  d'  uopo ,  dal  loro  studio ,  e  dai  loro 
calcoli.  La  stessa  Società  imprende  anche  l'assicura- 
aione  contro  i  danni  del  fuoco. 

Essa  assunse  il  titolo,  e  la  firma  di  Compagnia  dì 
assicuratiane  contro  i  danni  degli  incendj ,  sulla  vita 
dàW  uomo ,  e  per  le  rendite  vitalizie.  Il  carattere  suo 
è  di  società  anonima. 

Sua   Maestà  Imperlale  e  Reale  onorò  questo   nuo- 
vo stabilimento  della  Sovrana  sua  approvazione  partaci' 
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pala  ai  fendatori  di  eiso  oon  dispaccio  dell'I.  R.  Go* 
Veroo  della  Lombardia  del  giorno  9  luglio  dell'anno 
1835. 

B  poiché  r  istitoto  dt  questi  Aonali  UniveriaK  di 
Statistica,  Economia  pubblica  ecc.  è  quello  di  render 
conto  ai  nostri  leggitori  di  tutto  ciò  che  di  nuovo  ai 
stampa ,  ed  accade  che  interessi  V  ooor  naaionale ,  0 
giovar  possa  ai  Concittadini ,  per  ci&  reputiamo  preeio 
dell'  opera  d' impiegare  alcune  pagine  di  questo  volume 
a  spiegare  V  indole  del  contratto  di  assicoraaione  solla 
vita,  perchè  rendendosi  eosl  ^migliare  la  coiK^cenza 
di  esso  non  sia  tardo  il  pubblico  a  profittare  dei  vauh 
taggi  che  ne  può  ritrarre.  Taceremo  però  dell' assicn* 
raaione  del  fuoco ,  siccome  argomento  gik  trattato  nei 
precedenti  volumi  parlando  dell*  Azienda  assicuratrice 
di  Trieste,  e  precisamente  nel  volume  I,  pagina  077. 


SI. 

Specie  diverse  di  assicuraxioni. 

I.  Dicesi  assicuraaioue  sulla  vita  quella  trauSaaione 
ossia  contratto  in  forza  del  quale  mediante  il  paga- 
mento di  una  data  somma  in  ma  sol  volta ,  ovvero 
annuale  un  Tizio  pattuisce  di  ricevere  uh  capitale, 
ovvero  una  rendita  sia  per  se  medesimo ,  *  sia  a  bene- 
ficio di  altri  I  in  varj  tefopi,  e  modi. 

a.  Sotto  la  generica  denominazióne  di  assicurazione 
aidla  vita  vengono  intese  anche  le  renditei  vitalizie  eh» 
si  distinguono,  e 
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a)  immediate^  e  costanti  quando  ai  convipoe  cbe 
il  godimenio  incominci  dal  di  del  cootratlo, 

h)  diffèrùe  quando  il  godimento  dovrii  incomin- 
ciare  dopo  un  termine  convenuto. 

e)  crescenii  quando  la  rebdiu  annienta  gradaUr 
menle  in  una  determinata  proporzione. 

5.  In  correspettivo  del  capitate,  o  della  rendita  aa- 
sici^irata  si  paga  a  una  aomma  una  volta  tanto  all'  atto 
delia  stipulatione  del  contratto ,  ovvero  un  premio  aii> 
nnale  sino  all'epoca  io  cui  scade  il  pagamento. 

4.  Le  assicurazioni  sulla  vita  si  modificano  in  piii 
maniere.  Le  principali  sonò  : 

a)  quelle  per  la  vita  intera  : 
h  )  quelle  temporarie  per  un  tempo  determinato  : 
e  )  quelle  dilil^rite   dopo   un   convenuto  termine , 
od  nna  determinata  circostanza. 

5.  Nelle  assicurazioni  per  la  vita  intera  si  può  con- 
trattare 

a)  che  la  Compagnia  paghi  dopo  la  morte  del- 
l'assicurato a'  suoi  eredi  o  aventi  causa  un  capitale 
determinato ,  ovvero  una  rendita  equivalente. 

b  )  che  lo  paghi  al  contraente  stesso  dopo  la  morte 
di  un  terao. 

e)  cbe  lo  paghi  dopo  la  morte  di  due,  o  piii 
persone  ai  loro  eredi  o  aventi  causa. 

d)  che  Io  paghi  al  primo  superstite  deaignalo 
sopra  due,  o  più  persone. 

6.  Nelle  as  icurazioni  temperane  si  coQttatla  il  piN 
gamento  di  un  capitale  ,  0  di  una  rendita  equivalente 
agli  Eredi,  o  aventi  cansa  nel  caso  che  la  molle, del» 
r  assicurato  segua  entro  iia  anmcfo  di  Moi  [vefittO* 
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Se  invece'  V  assicuralo  ohrépassa  V  eùt  indicata  cessa 
rvefTelto  del  contratto. 

7.  Nelle  assicurazioni  differii^  si  contratta  il  paga- 
mento di  nn  capitale ,  o  di  nna  rendita  equivalente  da 
farsi  in'  un'epoca  determinala  o  alla  stessa  persona  che 
prende  Y  assicnrazione ,  o  ad  un  terzo  da  lei  designato, 
nel  caso  che  a  tal*  epoca  essa  )sia  ancora  in  vita. 

Quindi  se  morisse  prima  cesserrebbe  l' effetto  del 
contratto. 

8.  G>mbinaodo  poi  insieme ,  e  modificando  le  sud- 
dette tre  specie  prìncipaU  di  assicnraaione ,  il  calcolo 
ne  fornisce  altre  non  poche. 

Basi  fondamentali  del  contratto  di  asticuratione 

ÉuUa  vita. 

g.  Il  contratto  suddetto  è  basato  unicamente  sopra 
il  calcolo  desunto  dalle  tavole  di  probabilità  della  vita  \ 
e  però  i  corréspettivi  per  quel  determinalo  capitale 
che  uno  vuole  assiourarsi  nelF  una  o  nell*  altra  delle 
maniere  indicate  superiormente,  sono  regolati  in  pro- 
porzione dell'  età  y  dello  stato  di  salnlé,  e  della  pro- 
cessione che  esercita  la  persona  assicorata. 

In  generale  può  dirsi  che  i  corréspettivi  sono  in 
ragione  inversa  della  speranza  matematica  sulla  durata 
della  vita  colla  quale  l'assicurato  stipola  il  contratto. 

I  capitali  poi  assicttrali  sono  in  propotziooe  dei  ri- 
spetlivi  pramj  pagati,  e  rdalivi  iateresaì  composti^ 
non  che  della  sperane^  aaateuiatica  aalla  durata  della 
vita  della  persona  che  prende  l'  aséicoraaione. 
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La  Compagnia  ha  pobblkate  N.^  9  tabelle  per  al- 
trettante specie  di  assicnrazìoni ,  e  ivi  ha  specificalo  il 
premio  che  debbèsi  pagare  alle  diverse  età  per  conse- 
guire il  capitale  o  la  rendita  vitalizia  che  si  vnole 
assicurare. 

Pei  capitali  esigibili  alla  morte  dell*  assicurato  essa 
ha  prese  per  base  di  calcolo  le  tavole  di  mortalith  di 
Davillard  ;  e  per  le  assicorasioni  esigibili  durante  la 
vita  degli  assicurati  le  tavole  di  Deparcieux. 

10.  Si  comprende  quindi  che  queste  assicurazioni 
non  sono  un  traffico  odioso  sulla  vita  altrui ,  come  in- 
tendendo male  1'  espressione ,  «alano  potrebbe  forse  er* 
roneamente  figurarsi.  Esse  all'  incontro  favoriscono  gli 
interessi  dell*  umanità ,  e  presentano  alla  società  in  ge- 
nerale un  mezzo  facile  ^  onde  ciascuno  possa  migliorare 
o  la  propria  o  la  sorte  di  quelle  persone  cm  porta 
afiezione,  e  di  cui  prendesi  sollecitudine. 

§.  ni. 

Regole  essenziali /issate  ai  conirauo  di  assicurazione 

sulla  vita.  . 

1 2.  Il  maximum  della  somma  capitale  che  la  conv 
pagnia  assicura  sopra  ciascuna  testa  è  di  austriache 
lire  laojooo. 

i5.  Chi  soffre  malattie  abituali  o  gravi  infermità  ot- 
tiene delle  condizioni  pih  o  meno  vantaggiose  secondo 
il  pericolo  maggiore  o  minore  che  ne  deriva  alla  vita 
dell'  assicurato.  Chi  non  ha  avuto  il  vajuolo  naturale^ 
o  vaccino  deve  pagare  1'  auneoto  di  un  decimo  stil 
prezzo  d'assicurazione. 
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Qaesto  prezzo  per  an  anno  Ai  rìsclij  compresi'  in 
un  viaggio  d' oltre  mare  (  andata ,  e  ritorco  )  è  atabi- 
lito  dal  4  ^ì°o  ^'  *o  P^r  ^P  ^^^'^  somma  aasicorata 
secondo  la  parte  di  Mondo  alla  quale  l' ast^cnrato  di- 
rige il  suo  viaggio ,  e  dei  mmori ,  o  maggiori  peritoli 
di  mare ,  e  di  clima  cai  va  incontro. 

i4*  n  contratto  di  assicurazione  siilla  vita  intera, 
e  quello  delle  assicurazioni  temporarie  si  scioglie  dì 
pten  diritto  e  resta  annullalo  sensa  alcun  regresso  per 
parte  deli'  assicurato  dipendentemente  dai  prem)  pagati  ; 

a)  se  I' assicurato  stesso  muore  per  omicidio,  in 
duello ,  o  per  effetto  di  esso  ,  ovvero  per  condanna 
giudiziaria. 

h)  se  perisse  in  guerra ,  o  per  le  ferite  riportate 
nella  medesima ,  ovvero  in  un  viaggio  si  di  terra ,  che 
/di  mare,  e  soggiornando  tanto  fuori  di  Europa ^  che 
nella  Turchia  Euicopea  se  la  Compagbia  non  avr^  pce- 
viamente  assentito  eh'  egli  corra  questo  rischio  maggiore* 
i5.  Non  si  può  assicurare  un  capitale  da  riceversi 
dopo  la  morte  di  un  terzo  se  chi  prende  1'  assicura- 
zione non  prora  di  avere  un  interesse  assoluto  alla 
conservazione  della  vita  del  terzo  medesimo ,  o  se 
questi  non  dia  V  assenso  in  iscritto. 

i6.  La  dorata  dello  stabilimento  è  fissata  per  era 
a  3o  anni.  Esso  garantisce  i  suoi  impegni  con  un  fondo 
capitale  di  lir.  3,6oOyOOo  austriache,  oltre  altri  a,4^o>^^^ 
atH^tti  esclusivamente  all' assicurazione  contro  i  danni 
del  fuoco. 

La  Compagnia  si  è  però  riservata  di  aumentare  sino 
a  lir.  7,300,000  il  fendo  delle  assicurazioni  sulla  vita 
dell'  uomo ,  e  per  le  rendite  vitalizie  ,  e  sino  a  lire 
4,800,000 ,  «quello  delle  assicurazioni  ccmtro  i  danni 
degli  incendi. 
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ti  (oado  attuale  deir  aiiicarauone  aolla  vite  è  fer- 
mato éa  3oo  carature  di  lir^  9000  daacana  dette  a* 
sioni  intestate  ,  e  altre  1000,  carature  di'  lir.  goe 
r  naa  dette-  azioni  al  f^reseniaiore. 

Quello  dell' aMicarazione  contro  gli  incendj  f  tot* 
mato  di  3oo  carature  di  lir.  6000  ciascuna ,  e  di  altre 
1000  carature  di  Jir.  600  V  una  sotto  le  stesse  sud- 
dette denomioasioni.     . 

I^a  compagna  abbracciando  i  due  rami  suddetti  di 
assicurasioiie  forma  uno  stabilimento  unico  in  qtianto 
concerne  la  sua  morale  csistanca  ;  le  amministrazioni 
però  sono  separate ,  e  indipendenti  1*  una  dall*  altra , 
e  non  v*ha  solidarietà  fra  le  due  asiendei 

AppUcatione  àoUe  differenti  specie  di  assicuraxUme 
aUe  diverse  posiwiani  soeiali  detT  uomo» 

17.  Le  assicurazioni  per  la  vita  intera  di  cui  al  $.  $ 
lettera  a  convengono  particolarmente  a  tutti  coloro 
che  non  hanno  altri  proventi  tranne  quelli  della  pror 
fes&ione,  o  del  mestiere  che  esercitano  >  o  di  una 
qualche  rendita  vitalizia. 

L*  uomo  prudente  prevedendo  die  alla  di  lui  moF» 
te ,  massime  se  immaiura ,  la  faflftiglia  sua  mancherebbe 
d' ogni  mezso ,  o  di  mezzi  proponionati  di  sussisteu* 
sa*,  può  con 'qualche  piccolo  risparmio  sopra  un  red^ 
dito  che  deve  cessare  colla  it  lai  vita ,  assicurare  agli 
Eredi  quel  capitale  che  stimerà  necessario  ai  léro  bi^ 
•ogni. 
*  i&  Delle  assicnraxioni  di  cui  parlasi  aNa  lettera  &' 


àbì'tuAttto  §.  5  potióo  valersi  pe^  ìno4o  di  ciempìo., 
quei  crédicony  i  qaali  vedendo  in  pericolo  il  loro  ca* 
pitale  sperano  che  gli  affiiri  del  debitore  possano  ptth 
aperare  io  progresso  di.  tempo  a  segno  di  porlo  in 
grado  di  soddisfare  al  soo  debilqi.  Se  nn  lai  debitore 
morisse  prima  del  tempo  determinalo  liei  estratto  di 
assicurazione  il  creditore  sarà  pagalo  daUa  società. 

Qaeita  specie  d' assicoraatooe  può  anohje  tener  kiogo 
d' ipoteca  ,  e  fiivorire  le  speeulaciani ,  e  le  intraprese 
di  coloro  che  non  potrebbero  fornire  safficieoti  caci» 
sioni  ai  loro  sovventori.  Basterà  quindi  cbe  il  sovvenr 
fore  si  faccia  assicnraro  dalla  società  siiUa  .teaia  del 
debitore^  e  per  latta  la  costui  vita,,  ana  somma  e- 
gaale  al  sno  credilo.  È  però  d'  uopo  che  il  creditore 
ottenga  «ina  saffieiente  canalone  dal  debitore  ood'  es- 
sere certo  che  questi  pagherà  regolarmente  il  premio 
aonno  allsr  focietà  ,  quando  non  siasi  convenuto  di  pa- 
gar in  nna  sol  volta  all' atto,  della  sovvenrione  il  cor* 
respetiivo  deU' asskmratione. 

Qotsu  asaicnraaioiie  conviene  altresì  a  tulli  coloro 
che  godono  di  un  provento,  la  cni  durata  dipende 
dalla  vita  di  na  terno  o  perohè  sia  cosiitoito  soUa  di 
loi  lesta  f  o  perchè  dipenda  dalla  aaa  beueficenia.  Cok 
r  assiemare  preaso  la  società  il  capitale  corrispondente 
al  provento  soddeCio  snlla  vita  della  persona  dàlia 
qi»le.  viene  fornito  si  rimpiaeserà  alla  aorte  di  l:ei.  il 
reddito  perduto^ 

19»  L'  aasicotaKipne  dì  .coi  aMa  lettera  o  del  delio 
§.  5  può  conveoiro  a  qnet  genitori. che  non  potendo 
adla  loro  morte  lasciare  m  retaggio  ai  propri  figliuoli 
YOgU^sio  ohe  sua  ad  etsi  assicurato    qn   capitale  che 
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tenga  ìùr  luogo  del  guadagno  di*CMÌ  genitori  ftcera- 
no,  e  che  serviva  al  maDienimento ,  e  «U*  edoeaBÌone 
di  qoetti  figli. 

ao.  Quella  indicata  alla  lettera  d  di  detto  5»  ^  Ì4i^ 
Tirày  per  esempio  ^  a  due  sposi ,  che  vogliono  assicu- 
rare a  quello  di  loro  che  sopravvivere  aU' altro  o-  -um 
capitale,  o  una  rradita  corrispondente. 

ai.  Le  assicnracìoai  temporanea  di  cnt  al  ^.tfcoil- 
veogorio  a  coloro ,  i  quali  sono  certi ,  o  sperano  dover 
nn  giórno  o  conseguire  un'  eredità^  o  nii^iorare  di  con* 
diaione  pei  profitti  che  trarranno  dal  loro  travaglio  e 
dalU  tono  industria ,  o  per  qualsivoglia  altra  -fortanafta 
cagione  ;  ma  che-  essendo  natoralmeMe  incerti  di  gin* 
gnere  colla  vita  a  questo  felice  momento  vogliono  gu»» 
rentlre  agli  eredi  codesto  vantaggio  come  ae  verificato 
•i  fosse  prima  della  loro  morte. 

Essi  quindi  faranno  assicurare  sulla  propria  testa  un 
capitale  corrispondente  agli  sperali  vantaggi ,  e  per  no 
tempo  drterminato ,  vale  a  dire  sino  a  quell'epoca  in 
coi  calcolano  ,  che  codesti  vantaggi  potrebbero  vorosi* 
milmente  avverarsi. 

S'essi  morissero  prima  del  tempo  fissato  gli  eredi 
riceveranno  dalla  società  il  capitale  suddetto  $  quindi 
per  questi  eredi  sarebbe  la  stessa  cosa  come  se  quei 
vantaggi  si  Ibssero  realizzati  in  vita  del  loro  aatore. 

Se  invece  esso  muore  prima  di  gingner  all'  età  fis- 
sata nel  contratto  cessa  in  vero  alla  società  il  debito 
del  capitale  ch'era  stato  assiemalo;  ma  se  par . avven- 
tura gli  sperati  prosperi  eventi  non  si  fossero  -  ancora 
compioti  y  potrebbesi  collo  stesso  metodo  riimovellaro 
r  assicnraaione  per  nn  altfo  determinato  periodo  di 
tempo.  S'intende  facilmente  che  di  questa  specie  di 
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«sfticoracione  peono  giovarsi  principalmente  i  militari, 
gii  impiegati ,  i  salariati  tatti  ^  le  persone  chiamate  a 
«na  Sttcessione  per  diritto  fidecomissario  ,  quelle  do* 
tate'  di  talenti  superiori  che  sperano  di  coglierne  ricco 
premio  col  lempo ,  gli  artisti ,  fabbricatori ,  commer- 
<;iantì  che  colia  loro  industria  tendono  a  creare  in  ca- 
po ad  alcuni  anni  un  patrimonio  pei  proprj  figli» 

aft*  Le  assicurasioni  differite  di  cui  al  $  7  conven- 
gono «gli  individui  d' ogni  classe ,  i  quali  vogliono  pro- 
cacciarsi mesai  maggiori  per  quell'età  della  vita  nella  / 
quale,  il  riposo  è  necessario ,  o  piacevole  ,  e  che  è  cir- 
condata da  maggiori  bisogni.  Coi  risparmj  fatti  in  gio- 
ventù possono  assicurarsi  per  P  età  senile  un  capitale 
o  una  rendita  y  che  li  ponga  in  situazione  di  vivere  il 
resto  dei  loro  giorni  pia  agiatamente. 

Tutti  coloro  adunque  che  vivono  di  mercede  gior- 
naliera,  di  salario,  gif  impiegati  pubblici,  i  militari , 
che  credessero  insnflidente  ai  bisogni  loro  nell'età  a- 
vanzata,  e  a  quelli  della  loro  famiglia  la  pensione  cui 
ponno  aspirare,  ricorreranno  a  questa  specie  diassicu- 
raaiooe  facendosi  guarentire  un  capitale  dà  pagarsi,  o 
una  rendita  -cori^pondente  da  incominciare  a  decorre- 
re dall'anno  che  sarà  stato  fissato  nel  contratto,  nel 
caso  die  in  quell'anno  sieno  ancora  in  vita. 

Si  serviranno  di  questa  specie  di  assicurazione  an-  • 
die  quei  genitori  che  vorranno  garantire  alle  figlie 
nna  dote,  ad  ai  figli  i  mezzi  onde  crearsi  uno  stabt- 
ymento  d' industria.  In  questi  casi  l' assicurazione  verrà 
presa  sulla  testa  dei  figli  ^  ed  a  profitto  dei  medesimi 
da  pagarsi  ad  essi  se  toccano  1'  età  convenuta. 
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SV. 

Bisulutmenii  vantaggiasi  del  sistema  deW  assicurazione 

sulla  vita, 

33.  L' oso  y  che  come  si  disse ,  pu&  (àrsi ,  delle  di- 
verse specie  di  assicuraxioni  sulla  vita  dell' oomc»,  di- 
mostra per  se  solo  come  vantaggiose  e^^  sieno ,  come 
servano  alle  diverse  sociali ,  e  domestiche  bisogna ,  e 
come  in  certo  modo  innalsino  il  povero  al  livello  del- 
l'agiato  cittadino.  Si  £irli  dunque  alcan  cenno  dì  al- 
tri vantaggi  che  potrebbero 'essere  meno  avvertici. 

34-  ti  Codice  civile ,  per  esempio ,  limiiando  la  le- 
gittima del  figlio  alla  metà  di  quanto  sarebbe  ad  '  essi 
pervenuto  nella  successione  intestata  permette  ai  geni* 
tori  di  disporre  liberamente  dell'  altra  metà. 

Il  padre  però  che  ami  ugualihente  i  suoi  figli  noa 
osa  alcune  volte  valersi  della  facoltà  di  &vorire  l'uno 
di  essi  pih  dell'  altro ,  oude  non  alterare  le  quote  che 
natura  prima  d'ogni  legge  ha  fissate  nguali  per  tutti. 

I  principi  però  della  più  rigorosa  giiutizia ,  e  dell'af- 
fetto paterno  più  impartiale  si  conciliano  col  favore  di 
ehe  talvolta  piace,  e  si  crede'  conveniente  di  usare 
verso  uno  dei  figli  quando  si  ricorra  all' assicurasione. 

II  padre  faccia  assicurare  sulla  propria  testa,  ed  a 
profitto  degli  altri  suoi  figli  un  capitale  da  pagarsi 
dftpo  la  ài  lui  morte  uguaU  a  quello  del  quale  avrà 
disposto  a  favore  di  quello  che  fu  l'oggetto  della  siu 
predilesione ,  o  di  cui  questi  tvea  bisogno ,  e  cosi  gli 
avrà  pareggiati. 

35.  Nella  stessa  nieniera  l'assicurazione  sulla  vita 
offre  la  facile  maniera  di  iar  rivivere  alcune  di  quelle 
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instìtationi  di  famiglia  che  p«r  maggior  instro  delle 
^medesime  le  antiche  legislazioni  favorivano  largamente 
«  che  sotto  pia  rigorose  discipline  tono  permesse  anche 
dalle  leggi  vigenti,  senta  che  sieao  accompagnate  da 
aleno  carattere  odioso. 

36.  Gli  orfani  troveranno  nel  sistema  di  assicurazione 
un  supplemento  ntilissìmo  agli  institnti  di  beneficenza. 
Chi  non  potesse  o  non  volesse  essere  prodigo  verso  di 
loro  di  nna  somma  ragguardevole,  potr^  invece  fiiria 
inscrivere  a  loro  favore  allo  stabilimento  di  atsicnra- 
tiene  mediante  qne'  piccioli ,  e  insensibili  annuali  pa- 
gameutiy  di  cui  le  anime  benefiche  sono  naturalmente 
disposte  a  regalare  di  quando  in  qnando  questi  esse- 
ri f  che  la  provvidenza  abbandona  alla  loro  caritii. 

37.  Ed  anche  i  figli  natarali  avranno  propizio  il  si* 
stema  di  assicurazione;  imperocché  esso  porgerà  ai 
genitori  illegittimi  un  mezto  facile  di  salvarli  dall'in* 
ielicitk ,  e  miseria  cui  d'  ordinario  sono  condannati ,  e 
di  temperare  nel  tempo  stesso  la  severità  colla  qaale 
^^  ^^gi  civili  dovettero  trattarli,  senta  offendere  i  di- 
ritti della  prole  legittima,  senza  timore  che  Je  loro 
beneficenze  tradiscano  il  segreto  del)'  origine  di  qne'  fi«> 
gli  sventurati  ,  senza  pericolo  che  la  pace  domesti- 
ca,  il  decoro  delle  persone^  r  riguardi  di  fiimiglia^  e 
di  società  sieno  compromessi. 

a8.  Ed  1  pubblici  stabilimenti  di  Carità ,  e  d' iodn- 
etria  potrantio  anch'  essi  all'  ombra  del  sistema  di  assi- 
cnrazione  essere  piii  largamente ,  e  piii  frequentemente 
•ovveonli  ed  arrichiti  dalla  filantropìa  delle  anime  pie- 
tose, e  liberali;  ed  anche  i  meno  agiati  avranno  cosi 
pib  facilità  di  soddisfare  ai  sentimenti  di  nna  genero- 
sità ,  e  commiserazione  che  fesse  maggiore  della  loro 
fortuna. 
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S- VI. 

Vantaggi  morali  e  poUiiei  del  tùiema 
di  assicwrauoiw  sulla  vita. 

39.  Per  ciò  che  sio  qoì  ia  ditcorso ,  si  cooiprende 
di  leggier  che  aa  tale  sistema  &vorisce  principaluiente 
il  meno  agiato,  ed  il  povero;  tende  a  procacciargli 
quei  beai  de*  quali  il  suo  stato  lo  priverebbe  ,  e  ad 
equilibrare  io  certo  modo  ciò  che  fortnoa  squilibra  , 
porgendo  un  mezzo  lacile ,  ed  onesto  di  ottenere  al- 
meno in  parte  ciò  eh'  tu^  rifiatò. 

3o.  Le  q>eran£e  di  chi  si  affida  allo  stabilimento  di 
assicurazione  non  vanno  mai  fallite ,  e  tutti  sono  certi 
di  consegnire  al  tempo  convenuto  ciò  eh'  esso  impe- 
gnossi  di  dare. 

Pel  desiderio  adunque  naturale  a  tutti  gli  uomini 
di  giovare  a  se  stessi ,  e  di  far  il  bene  degli  eredi  ^  o 
di  altre  persone  assai  care  il  sistema  di  assicuracione 
a)  anima  al  lavoro,  e  raddoppia  la  lena  dei  po« 
veri  onde  guadagnare  di  che  pagare  i  premj  per  aver 
a  suo  tempo  il  capitale  desiderato. 

h)  insegna  ai  poco  agiati  T  economia  per  essere 
più  ricchi  nell'età  provetta  col  capitale  che  pagherà 
loro  la  società. 

e  )  fomenta  la  pietà  ^  la  beneficenza ,  la  religione 
pei  mezzi  comodi ,  e  facili  che  presenta  con  che  adem- 
piere ai  doveri  che  Tana  impone,  e  V altra  raccxim^nda. 

d)  bandisce  l'usura,  poiché  ove  manca  la  carità 
privata  supplirà  l'Assicurazione. 

e)  esso  in  una  parola  pone  in  moto,  e  agita' tutte 
le  furze  fisiche ,  e  morali  dell'  uomo  per  sollevarsi  dallo 
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stute  o  infelioe ,  o  {k>co  fortunato  io  coi  iroTui  o»W 
locato.  > 

<  3i.  Coir  inmagine  sempre  viva  nelUi  niente  dei 
compenac  cbe  Y  nomo  paò  ritrarre  dal  suo.  lavoro ,  e 
dalla  sna  parsinonia  egli  ricevè  uno  sprone  di  più  ad 
eiaere  miglior  aposo ,  miglior  padre  ^  miglior  cittadino , 
«  cofit  sotto  .  r  inflneosa  del  sistema  di  assicnrationo 
|>ootto  appurarsi  i  costami,  e  syilopffarsi  più  general- 
mente i  sentimenti  nobili ,  ed  elevati. 

3x  Tanti  vantaggi  morali  conseguenze  più  o  meno 
immediate  .del  siatema.  sud  etto  non  vanno  disgiunti  dai 
vantaggi  poJitici,  quando  non  fosse  che  per  la  sem- 
plice ragione  che  i  successi  della  morale  tornano  sem- 
ine .necessariamente  a  profitto  della  cosa  pubblica. 

.EU ai  pelò  ponno  ricevere  una  dimostrazione  unche 
.più  diretta, 

33.  La  miseria  i  il  nemico  più  fo^te  che  aver  pos- 
sano Jc  società  incivilite.  L' uomo  misero  ,  e  senza  spe- 
ranza di  uscire  dalla  sna  miseria  non  saprebbe  man- 
tenersi sul  sentiero  della  probità  e  dell'  onore  senza 
r  impero  della  religione  e  della  morale.  Non  sente 
per&  in  mezze  all'  avversità  il  freno  di  quelle  divine 
leggi^he  r  anima  naturalmente  elevata ,  e  di  già  abi- 
tuala .alla  virtù» 

Il  nviggior  numero  dei  malcontenti  della  opndizione 
in  cui  nacquero,  o  in  cui  caddero  agogna  cangiamenti^ 
nuove,  e  improvvise  vicende  pubbliche ,,  non  ba  af- 
fetto né  alla  Patria ,  né  al  Governo  ,  e  corre  dietro 
alle  larve  di  un  avvenire  che  spera  a  se  più  propizio. 

34.  Il  sistema  di  assicurazione  presenta  a  tutti  la 
bianiera  di  prepararsi  un  avvenire  migliore,  promette 

Annulli.  StaUsiica ,  ecc.    f^oL  VII,  5 
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un  soHievo  nella  vecchia je  »  a  no  aoocono  pai  A§Iiw 
Esso  qttiodi  diviene  per  cod  dire  V  aneljo  che  coo«> 
ginnge  aUa  Patria,  anche  qoegli  nomini  che  meno  la 
diligevano.  Attaccata  la  aorte  loto,  e  ddle  loro  fimi* 
glie  e  qnella  dello  atabilimeoto  essi  tcnano  nttval* 
niente  che  ogni  più  lieve  acosta  politica  abbia  a  tnr« 
bare  V  andamento  regolare  delle  ano  openwiooi ,  e 
danneggiarlo  ;  e*  coti  i  voti  eh'  essi  sono  obbligati  di 
formare  per  la  fortuna  di  lui  itomano  a  prefitto  deU 
i'  ordine ,  e  del  bene  della  sodetli. 

35.  L' nomo  poi ,  che  pei  riapermy  del  guadagno 
de'  suoi  lavori  impiagati  presto  lo  stabilimento  di  a^ 
aìcnraxione  spera  migliorare  la  propria  oondisione^  o 
quella  de' suoi  figli  diviene  piti  attivo,  o  pili  indu- 
strioso ;  cosi  la  pubblica  riccheaca  si  6  maggiore ,  e 
questa  del  canto  suo  incoraggia  i  matrimonf ,  e  li  rende 
più  fecondi^ 

La  Nazione  quindi  più  ricca  in  nomini,  e  in  denaro 
-si*  presterà  più  alacremente  ai  pubblici  bisogni. 

36.  Non  è  a  dir  vero  nei  primi  anni  dello  stabilimento 
che  dovremo  riprometterci  tanti  e  sì  presiosi  van» 
faggi  ^  ma  ciò  appunto  consigliava  ad  incominciare  una 
volta ,  onde  se  noi  no  ,  i  nostri  figli ,  ed  i  piasterì 
mietessero  nel  campo  da  noi  seminato^  «> 

Così  il  provido  contadino  curvalo  dagli  anni ,  e  dalle 
fiittche  pianta  i  teneri  arboscelli ,  penaanda  ai  nipoti , 
cui  lascia  hi  eredità  il  Imtto  inturo  de' suoi  stenti,  e 
'de' suoi  sudori. 

svili. 

Osservazione  finale. 

37.  Già  che  si  disse  ai  precedenti  S$  V  ^  VI  forma 
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lÉ*€OiiliKariMM  di  iqoelia  ebbjnioni  c»Ue  qaaU  akaoi 
preteodoBD'  di  revocare  io  dubbio  la  moralità ,  e  l'o* 
tilità  sociale  dallo  Mabiliinoiifb  di  aatioorasiooa  «alla 
▼fU.  E  per  Tafjtii  ifoiMnio  qoesti  dttbbj  al  solo  riflleli» 
tere  cb*  esso  veono  ricooosciuto  dal  Govenio  di  molto 
'vantaggioso  ai  particolari ,  a  cba  io  Fraocia  ,  in  Io» 
gbikarra^itt  OJaoda,  credesi  anche  a  Berlino t  e  in 
altre  città  del  Nord ,  non  che  negli  Stati  ITiùti  di  A^ 
nerica  non  nno  «0)0 ,  ma  molti  di  qoeali  stabilimenti 
eiisiono  sotto  il  favore  dei  rìspettiv  i  governi. 

38.  Si  disse  che  ravarista,  la  frode ,  e  anche  mag^ 
|[iori  delStli  possono  trovar  pascolo  abbondante  neUe 
diveìrse  specie  di  asaicorazione  :  ma  nelle  polisse  dai 
contratti  ti  prevedono  tutti  i  casi  criminosi ,  e  frao* 
dolenti,  e  si  va  loro  incontro  con  tali  patti ,  e  diacH 
pline  onde  sorger  debba  la  pena  dal  &tto  aaedesimo  ^ 
dal  quale  il  reo  sperava  ritrarre  un  illecito  pr<]Atlo» 
<  39.  Da  questo  principio  partono  le  comminatorie  di 
nnllitli  deUa  pdicaa  di  assicoracione  oltre  la  perdita  dei 
ci^respettivi  pagati ,  e  relativi  interessi , 

tf )  se  P assicurato  fosse  inquisita,  e  giudicato  seo 
o  compliee  di  aver  attentato  alla  viu  del  terso  sulla 
xtii  testa  ftt  presa  l'assicurazione,  oltre  cbe  ciò  non 
è  quasi  seppur  temibile  per  le  discipline  dalle  quali 
-A  parlò  alP  artica  1 5  ; 

i)  se  mnove  in  dnello,  e  potrebbesi  anche  ag- 
gingnere  io  oocasione  di  sedirioni,  e  soUevaaioni  -pò» 
polari  ^  alle  quali  avesse  presa  parte  attiva ,  o  per  ef- 
fetto di  ferite  in  tali  occaaioni  riportate  ; 

e)  se  si  fosse  reso  suicida  ^ 

d)  se  fesse  condannato  a  pena  feapttale ,  e  poireb- 
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l>eti  pnre  ag^inogere,  al  earcèl«  imismnùf  od  9»dÉt 

iòlo  al  carcere  duro  per  pia  di  cinque  anni  ; 

e)  m  generale  poi  latte  te  volte  che  si  discopre 
neU*  asaicnrato  la  colpa  di  nna  irode^  o  di  na  inganno. 

40.  In  qoetia  guisa  nel  sistema  di  assicurazione 
r  uomo  riceve  dall*  interesse  proprio  un  eecitMnenlo 
di  più  a  non  contaminarsi  di  colpe  ^  e  a  pnticaro 
molte  pubblicbe,  e  private  virtù.     . 

4i.  Non  crediamo  che  si  debba  fiir  alcun  caso  di^ 
Y  obbiezione  che  la  ceriesTa  di  dover  conseguire  oa 
«capitale  all'epoca  della  morte  della  penoaa  soUa  coi 
testa  è  assicurato  può,  se  non  spingere  sino  al  delittp 
di  attentare  alla  di  le:  vita ,  fiir  nascere  almeno,  il  de- 
siderio che  si  «bbreviino  i  di  lei  giorni,  onde  a  poco 
a  poco  s'indebolirebbe,  e  alla  fine  si  spegnerebbe  del 
tutto  r amore,  la  carità,  e  ogni  altro  sentimento  di 
iamigUa  e  di  amiciaia. 

'.  Se  ciò  comunemente  non  accade  ,  «nai  è  rarissimo 
in  tutte  le  altre  circostanae  in  cui  per  disposiaion  di 
legge  la  morte  dell'  uno  deve  apportare  dei  vantaggi 
.sicuri  air  altro,  non  saprebbesi  il  perchè  temer  si  debb^t 
che'  ciò  avvenga  nei  casi  di  devolotione  di  un  capitale 
proveniente  dall'  assicorasione.  Un  capitale  da  riscuo- 
terti alla,  morte  dell!  assicurato  non  è  un  caso  diverso 
di  quello  dell'  aspettativa  di  una  eredità.  E|  se  la  cer- 
texza  di  raccoglier  questa  non  si  ritiene  che  sia  no 
eccitamento  a  fatti  e  desiderj  criminosi,  lo  stesso d<e 
vrà  ritenersi  riguardo  alla  certesaa  di  conseguire  un 
capitale  guarentito  dalla  società  di  asaicaratione.  £  se 
pur  si  vuol  temere  che  nasca  qualche  delitlo ,  le  leggi 
lo  vendicheranno;  ma  i  buoni ^  e  virtuosi  ciitadinì  non 
dovevano  essere  più  a  lungo   privati  di   uno    stabili- 
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iBcnto  AcoQclo  di  unti  vanUggi ,  per  V  abuso  che  per 
avTeoliira  potrebbero  faroe  i  malvagi ,  che  abusano 
fgaalm^ie  d' ogni  altra  cosa  più  sacra  e  veoeraoda^  : 

«  *  É 

Fro  ,  ,  •  m. 


Sa  t  educazione  delle  Dorme ,  Saggio  della 
Contessa  di  Remusat.  Parigi  r8a4«  fJt  E.J 

JLià  donna,  della  qnale  un  poeta  francese*  non  ha 
gnari  se  non  con  poaapose  parole ,  doneno  con  deli- 
cato suono  cantÀ:     - 

Dana  son  enianoe  elle  interesse, 
•  .        On  doìt  l'aimer  dans  son  printems; 

La  sooienir  dans  sa  vtetllesse, 

La  prot^ger  dans  tous  les  tema 
è  apponto  in  Francia  l'oggetto  di  opere  si  numerosa 
che  a  onore  suo  si  pubblicano  ,  di'  elogi  si  sterasinatt 
e  di  un  calto  cotanto  venerando,  che  giustamente  gìn«' 
dicare  debbesi  ivi  essere  pia  che  altrove  quella  presio* 
aa   parte    dell'  uman  genere  perfettamente   felice. 

Ma  le  donne  sono  poi  in  Francia  realmente  avvtn- 
Inrose  ?  Lo  stato  loro,  é  ivi  d' assai  superiore  a  quello 
dalle  doime  delle  altee  regioni  ?  Sono,  eoe  £ant  colb 

di  una  diflÌM:enCe  natnka? Ma  pur  troppo  il  tipo* 

ddla  gcnemumie  loro  a  quello  è  eguale  di  tutte  le  al- 
tre (del  OMndo  :'  né  a  malgrado  gli  sforai  dei  geologi , 
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degli  entMkiologìsti ,  dei  coimogonici ,  dei  fisici  fraftceti 
e  di  toni  coloro  che  sogoaoo  di  avere  tuistkoal  gnndt 
atto  della  Creazione,  non  gìagneraMÌ  giamotai  a  oao* 
giarlo,  né  ad  imprimere  ad  esse  an  maggior  grado 
di  perfezione.  Né  per  avventura  varrebbe  a  ribadirà 
queste  solenni  verità  quello  che  disse  un  recente  scrit- 
tore francese  in  una  sua  operetta  sul  sess«)  gentile: 
«  La  condotta  singolare  (  cosi  egli  )  che  Iddio  segni 
«  nella  creazione  della  donna  è  una  prova  incontra- 
«  stabile  della  di  lei  eccellente  natura.  L*  nomo  venne 
«  creato  io  inezso  al  campi,  quali  al  teaapò  stesso 
la  cogli  animali  e  eogU  insetti  più  schiftw.  9la  quandi 
«  trattossi  di  formare  la  donna ,  il  divino  Architetto 
«  della  natura  con  dolce  sorrìso  produsse  il  paradisa 
a  terrestre  ove  snrgere  doveva  V  opera  più  perfetta 
n  della  creazione.  Adamo  in  stcaro  sonno  Crovavaai  io 
«  quel  punto  immerso  :  svegliossi ,  e  ammirato  reggamfe 
«  r  opera  novella ,  e  in  questa  la  sna  sovrana ,  allora 
«  conobbe  essere  per  esso  ogni  riposo  estinto.  ...  a 
Unica  forse  e  santa  verità  di  quello  scrittore!  —  Ma 
astenendoci  dall'  osservare  the  già  gli  angeli  creati 
erano  prima  della  donna ,  e  che  questa  formata  vcono 
con  sostanza  assai  corruttibile ,  abbiamo  soltanto  vo* 
loto  esporre  questo  brano  di  esso  scrìtto  ónde  dimo« 
strare  quanto  in  Francia  le  donne  abbonditto  di  di- 
fensori. 

Ma  ivi  per&  il  regno  delle  dosar  è  a  quello  del- 
P  universa  terra  simiglievele  e  pia  di  qneilo  delle  roae 
del  Caucaso  fugace;  e  nella  Frantìia  stessa mdti  detti 
scrittori  non  affascinati  o  già  sessi  dal  ndmCeteatro  delle 
Qlosiooi  ,  della  donna  e  deUe  slato  soo  nella  errile 
locjeth  parlarono  con  verità  profonda^  Nei  taeeremo  di 
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yòrey  (i)  che  «iccooie   Qomo   potrebbe   apparire  so* 
apetco;  na  ci  arretterem»  un  nomeato  su  la   sigoora 
Idunhert  la  qoale  io  una  sua  eccellente  operetta  queste 
•enteiue  sul  sesso  proprio  espone  (a).  «  Socrate,  ella 
«  dice,  chiamava  la  bellezza  una  breve  tiraonta;  P2»- 
«  tone  il  privilegio  della   natura.  .  .  I   poeti  assomi- 
«  gliano  la  bellezza  a  caduco  fiore  ,  e  1*  amore  che  fa 
«  nascere  a  leggera  farfalla. .  •  .  Gli  Spagnuolt  dicono 
«  che  essa  è  come    gli   odori,    la  di  cui   azione  è  di 
«  breve   durau  ,  e   de'  quali   coli'  abitudine   svanisce 
«  ogni  impressione  ».  Questo  mirabile  dettato  di  donna 
francese  non    solo  a  tutte   le  francesi  è  comune,  ma 
alle  donne  di  tutte  le  nazioni.  Io  Francia  esse  riceve* 
ranno  apparentemente  maggiori   distinzioni   ed   onori  ; 
né  questo  certamente  dipen^le  da  differenza  di  costumi^ 
di  gentilezza  o  di   educazione  :  che  ciò   sia  a  chi   ha 
fior  di  senno  tomerk  chiarissimo.   Ma  in  questo  luogo 
troppo  lungi  ci  porterebbe  una  siffatta  disamina  ^  tanto 
piti  che  prima  trattare  dovrebbesi  nna  quislione  difB* 
die  e  forse  non  imqiissibile  ;  cioè  distinguere   quello 
che  appaftiene  al  carattere  fondamentale  del  popolo  da 
quello  che  soltanto  è  il  rìsultanaijRito  delie  sue  civili  Ì8ti<* 
ttttioni.  Noi  quindi  a|teocndoci  religiosamente  ai  detti 
deUa  ,Lamben  direipo ,  che  la  felicità ,  V  impero  delle 
donne  non  nella  Francia  solo  ma  in  tutta  la  terra  dura 
soltanto  fioche  il  fresco  colorito   della  rosa    apparisce 


(i)  De  la  f emme  «om  le  rappùH  pfyiiohgique^   mor^  et 
iSUegaùm, 

(9)  Meflexion  ti$r  tee  femmee  par  Mad.  LamierL 
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su  le  gaancie  loro^  che  la  veoeraaoDe,  gli    omaggi, 

gli  elogj  degli  aomioi  sono  ad  esse  IribaUii  sinché 
regge  la  loro  bellezza ,  e  che  questi  aomioi  ^  ed  i  Iraor 
cesi  cogli  altri,  iodiAfereoti,  e  qoasi  rozzi  si  faooo  alla 
vista  di  doooa  avvizzita. 

Ma  oltre  il  dovere  arrestati  ci  siamo  in  fisiche  e  fi- 
siologiche questioni,  qaando  invece  noi  riguardare  do- 
vevamo la  donna  sotto .  il   sao  aspetto  morale.  E  qui 
pure  avremmo  molte  cose  a  dire  a  qoe'  francesi,  giac* 
che  essi  anche  so  questo  pònto  ,  siccome  in  lutti  gli  al- 
tri (  nel  che  certo  noi  non  li  condanniamo  )    avere  vor* 
rebbono  il  principato.  La  Francia  è  vero  in  ogni  tempo 
dli  assai  donne  celebri  produsse  :  ma  non  per  questo  ad 
essa  inferiori  furono  le  altre  nazioni.  Io  tutte  le  età  ^aiit 
do  la  donna  ebbe  il  destro  di  primeggiare  >  per  ogni 
titolo  air  uomo  moslrossi  superiore  ,  ne  il  leggitore  no» 
atro  qui  paventi  fisiologiche  indagini ,  giacché   noi    la 
abbiamo  abbandonate  per   sempre.   Ma   senza  dietrcg* 
giare  nei  vasti  campi   dell'  antichità,   due  soli  esemp) 
riferiremo  a  puntello  della  nostra  proposizione.  La  Kus-> 
sia  siccome  unico  esempio   oella    umana  istoria   offre 
nello  stesso  secolo  cinque   donne   imperanti    dispotica-» 
mcpte  so  di   ima   nazione  ^  ove  poco  prima  le  donne 
schiave  erano  di  nomini  schiavi  :  queste  sono  Sofia  so^ 
rella  del  grande  Pietro^    Caterina ,  Anna  I ,  Anna  la 
reggente  ,  Hisabma  e   Caterina  li  ^  tutte  qnesle  don- 
ne   spiegarono   soblimi   talenti  ;    Elisabetta  principal- 
mente r  amore  dei  buoni  studi  introdusse  nella  Russia, 
e  COSI  le  menti  ammanso  di  quel  popolo   ancora  roz- 
zo ;   Caterina  II  l'opera  grande  compi  di  Pietro,  su 
solide  basi  piantò  V  impero  ,  d*  assai    lo    ingentilì ,  ne 
allargò  i  confini ,  e  che  che  ne  dicano   quegli  storici 
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che  pHi  si  applicano  a  dipingere  le  nmane  debolezze , 
che  Boo  le  grandi  azioni,  essa  giostamenle  il  titolo  si 
meritò  di  Semiramide  del  Nord.  ìii  per  fuggire  da 
qnella  agghiacciata  regione  ^  che  non  dire  dovrebbesi 
di  Maria  Teresa?  .  •  .  Basta  il  rimembrare  quando  col* 
l'infante  Giuseppe  tra  le  braccia  tntti  si'  guadagno  i 
cuòri  degli  Udgheresi.  Una  donna  soltanto  capace  è 
di  sì  sublime  concepimento  ! 

Né  varrebbe  il  dire  che  quelle  ad  elevata  condizione 
appartenevano ,  giacché  anche  nel  più  oscuro  stato  e 
su  tntta  la  terra  fiorirono  in  ogni  tempo  donne  subii* 
mi.  £  siccome  noi  Italiani  parlare  dobbiamo  della  pa* 
tria  nostra,  cosi  dkemo  che  dal  secolo  XIV  sino  alla' 
fine  del  XVIII  Sgi  donne  illustri  nell'  Italia  si  ven- 
dettero nelle  lettore ,  nelle  scienze  y  nelle  arti ,  e  tra 
queste  persino  alcune  pubblicamente  dettarono,  siccome 
tra  r  altre  nn  sifiatto  ammirando  esempio  oiTri  nel  pas^ 
saio  secolo  T  università  di  Bologna.  Ed  in  oggi  ancora 
r  Ualìa  j-pcchiude.  assai  donne  sapienti ,  alle  quali  altro 
non  manca  (non  altro  dovendo  dire)  se  non  più  fer- 
venti panegiridti.  £  in  questo  momento  appunto  in 
cui  noi  annunciamo  lo  scritto  della  contessa  Remusai 
a  cui  tende  il  i^ostro  dire  senza  averne  •  gianunai  par- 
lato,  ci  è  caro  il  dire  che  gii  da  alcun  tempo  una 
nostra  donna  ,  la  signora  Ginevra  Canonici  Fachini 
ha  pubblicato  degli  scritti  assai  importanti  sul  sesso 
a  cui  ella  appartiene  (i).  E  tutta  l'Italia  ai  è  taciuta  in 


(i)  iSu   r  cdueaziopc   e  direzione   de^  grandi  Oon§erpai0fi 
della  marchesa  Gioevra  Canootci  Fachini.  Roma  i8a4* 

Biografia  deUe  donne  italiane   ilhutri   nelle    scienae  e  Ut" 
f«ri«  della  sussa.  Venesia  1824. 
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facci»  a  li  aobiie  ianpreM ,  il  che  n«o  è  tra  noi  ia« 
•aeto:  mt  se  per  modestia  o  per  altre  cavse,  a  noi 
però  igaote ,  norf  st  sa  fiir  brillare  il  proprio  valore , 
sacrosanto  dovere  sarebbe  degli  estranei  il  pregiare  in 
qualche  modo  le  cose  nostre,  di  noi  che  cotanto  am* 
mirare' seppiamo  le  òpere  loro. 

Un  acato  titillamento  trarre  ci  vorrebbe  pore  a  dire 
alcun  che- su  certa  opera  del  stg.  de  Bofie  (i).  Ma 
abbenchè  non  vi  sìa  virtù  nel  tacere ,  quando  certi 
riguardi  il  comandane  ^  diremo  però  liberamente  che 
esso  de  Bayle  meglio  conoscere' doveva  l' indole  nostra 
.  e  soprattutto  quella  delle  noare  donne  eccellenii.  Lo 
scrittore  saggio  nel  silenaio  del  suo  gsibinetlo  dimen- 
tica le  passioni  di  cui  fa  vittima  o  a  meglio  dire  le 
proprie  Impmdense  ;  che  per  sola  carità  a  queste  dare 
non  vogliamo  più  acerbo  nome.  Ma  siccome  esso  de 
Bayle  in  altro*  anonimo  scritto  piii  giusto  mostrossi 
verso  di  noi ,  cosi  ben  volentieri  credere  vogliamo  che 
scrivendo  egli  di  Armare,  un'antica  ferita  in  esso  si 
aperse  che  cieco  il  trasse  a  solenne  ingiosttsia. 

Quanto  il  lavoro  della  signora  di  Remnsat  su  V  e* 
ducatione  delle  donne  egli  è  fratto  di  profonde  me- 
ditacioni  e  di  una  esperiensa  che  tutta  attinta  seinhra 
dall'  Oman  cuore.  Tratta  dalia  natura  stessa  del  sno 
argomento  a  discutere  le  più  sublimi  quistioni  della 
vita  sociale  y  essa  osserva  le  donne  tanto  oelle  dtflèrenti 
poche  della  storia  y  quanto  ne'  JifTerenti  periodi  della 
loro  privata  esistenza ,   e   da  questi   dementi   compa» 


(i)  De  V Amour,  par  M.  de  Ba^yle,  a.  voi.  Parigi  iSaal, 
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rativi  trae  »  soai  princip]  di  adacaziooe.  Onde  efljrìrt 
per  Olia  sua  quache  idea  di  qaest*  opera  imporlaiite 
rìfefflf  emo  un  periodo  del  capitolo  che  tratta   del  /fros* 

Simo  éesiino  delie  donne  i «  Deve  dunque 

€  lignardarsi  If  qoalitk  di  cittadino  come  il  vero  ino* 
«  vento  delb  vita  sociale  dell*  nonio  s  il  dettino  di 
«  nna  donna  è  coapreso  anche  etto  in  .questi  doe  ti^ 
«  toli ,  non  meno  nobili  >  di  sposa  e  di  madre  di  nn 
e  cittadino.;  se  in  questa  qualicà  1*  opinione  pubblica 
«  tutta  qoella  considerasione  le  accorda,  che  essa  ha 
«  diritto  di  inspirare^  'se  1'  edqcaxiono  sua  è  diretta 
«  verso  i  messi  di  ottenerla,  pia  non  avrà  a  do* 
«  lersi  della  sorte  che  le  toccò  su  la  terra  »• 

Ma  già  troppo  lunga  via  abbiamo  peroorsa,  per 
cui  noi  in  altro  momento  ci  occuperemo  di  una  pro«- 
dusioae,  che  soprammodo  gradita  tornare  dee  a  tutti 
coloro  che  nelle  donne  ravvisano  il  piti  bel  fiore  della 
loro  esistensa. 

G.  B.  Carta. 
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Babilonia   la  gbande 


o  deicrivione  degli  uomini  e  deUe  cose 
della  Capitale  Britannica.  Londra  iSsS. 
a  rolum  in  8/  (il  E.) 

XJThi  amatori  delle  sciente  economiche  e  statistiche 
ai  quali  principalmenie  questi  fogli  nostri  sono  dedi« 
cati,  non  laggeraono  sansa  interesse  alcuni  censi  che 
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pel  -momeoto  d  lìmiUamo  a  Jair  sopra  mi'  opera 
•critta.  ultimamente  in  laghiltarra  ed  atMi  a  dare  ona 
giusta  idea  della  Capitale  di  quel  Regno.  Questi  cemU 
luroQo  da  noi  estratti  da  nna  delle  più  accrediiate  pro- 
dusioni  della  Francia. 

Nello  stile  in  cui  la  descrìiione  è  redatta  domina  il 
carattere  di  rivaliti  che  mai  veimt  meno  fra  quelle 
due  vicine  nazioni  :  non  citati  quasi  ona  buona  qualità 
degl'  Inglesi  che  una  dei  Francesi  non  le  ne  venga 
contrapposta  ^  e  ciò  pure  contribuisce  a  dargli  un  mag*» 
gtor  pregio ,  giacché  per  T  osservatore  imparziale  è  va 
bellissimo  spettacolo  la  gara  che  esiste  fra  quelle  due 
potenti  Nazioni*  cui  difficilmente  togliere  il  vanto  si 
potrebbe  d*  essere  in  oggi  le  più  incivilite  dell*  Uni- 
verso y  e  che  mentre  il  primato  si  diepatsno  non  pos- 
sono a  meoo  di  altamente  f  ed  a  vioanda  stimarsi. 

Sotto  il  titolo  A*jiie»B  moderna,  (cosi  il  redallore 
della  descrizione)  Fautore  anonimo  dell*  opera  ciba  si 
annuncia  aveva  dipinto  con  maestria  i  costmni  ^  le 
abiturjini  e  le  altre  cose  notabili  della  città  d*  Edita* 
burgo:  ora  sotto  il  nome  di  Babilonia  la  grande  ei  ci 
offre  il  quadro  della  capitale  dell'  Impero  Britannico  (i). 

Non  si  esagera  quando  si  dice  esser  Londra  la  piti 
ricca  e  la  più  popolata  città  dell'  Universo  :  quindici 
mila  bastimenti  vi-  portano'  annualmente  le  ricchezze 
delle  qu4^tlro  parti  del  mondo ,  e  nel  suo  vasto  circuito 
di  più  di  sette  leghe  quadrate  abitano  i^aGS^SQS  in- 
dividui (a).  La  situazione  sua  sopra  un  finme  largo  e 


(i)  Tanto  délV  una  guanto  deìV  altra  opera    avremo   oeoa- 
àkone  di  trattare  di  nuovo  in  guattì  Annali. 
(3)  Ntumerazhna  del  18)1.  Secondo  d  rapppfii»   dei  mmgi- 
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pn/boiOf  «Ha  djttansft  di  60  miglia  dial  mare,  con- 
tribuita fCDJere  questa  ciak  la  piò  florida  delia  terra. 
.Vi  9lbao  'jo'^s^uares  o  piasse  pùbbliche;  8000  strade; 
.160,000  .caie ;  694!  cliiese  ;  1 4  corti  di  givstizia  ;  io 
tfibvaali  di  «polita;  1 4  prigioni  (i);  i4  meilrcati  ;  lò 
sale . destinate  atte  bellb  arti;  iS  teatri;  3o  sodetk 
scientifiche;  16  scuole  per  le  amanitli ,  5  per  la  teo- 
loffia  ^  i3  per  la  l^ge*,  la  per  la  medicina,  299  per 
l'iitriiteione  gratuita  dei  lancittUi;  147  ospedali  o  io- 
fennerie^  e  qnasi  1700  altri  «tahilimenti  a  sollievo  de- 
gfiiofrlici.  Non  v'ha  capitale  in  Europa  che  a  quella 
d^rioghilterra  paragonare  si  possa.  Molte  sono  piii 
belle  I  più  ricdie  di  mbnomenti  d' architettura  e  di  an- 
tichità,  e  certaacote  più  piacevoli  e  più  gaie;  ma 
ninna  ne  esiste  in  cui  riuniti  sieno  tanti  soggetti  dì 
tCttdio  ed  oggetti  che  meritino  attenzione.  Lo  scultore 
ed  il  psttore  non  hanno  grandi  insptrasioni  in  quella 
città  y  sede  della  nebbia  -e  del  fumo  (a),  in  cui  il  sole 
spande  nna  paHida  luce  sopra  ineleganti  monomenti  ; 
ma  in  cui  il  filantropo^  il  legislatore ,  il  dotto  trovano 
inesauribile  materia  d*istmtione  e  di  curiosità. 

Non  è*  da   giudicarsi   Londra    sull'  impressione    del 
primo  momento  ;  iallace  ne  sarebbe  il  'giodiaio.  Al  primo 


strato  CoUftihouA,  tMÉtono  a  Londrm  3o,ooo  mer«Cr l'ei »  1 1 5,ooo 
imdri  o  hùrgaimoU ,  «  3o,ooo  rùeitatori ,  «fte    tengomo  mano. 

(i)  Noi  i8a3  la  prigioM  di  Iféwgaie  ricMmtte  ^tfiQprigfo* 
nieri  :  nd  1817  tfodU  ài  H^éitmùuUrs  di  Coldhaik/Uid»  me  rì^ 
amfettero  63a4* .  > 

(9)  BruèianU  annualmente  a  Londra  54>ooo,ooo  quintali 
di  earhona  di  terra  d  OBi/amo  anneritce  ed  annuvola  tutta 
ia  città. 
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entrarvi^  oolpili  m  rioMat  dalla  oioboU 
delle  case ,  dalla  fredda  regolaritk  delle  piaese ,  dalia 
molcitndiiie  delle  strade,  nella  parie  occidentale  belle , 
larghe^  ben  Ugliate  ;  nella  orkniale  slretle,  tadicie, 
tortoose  e  coódnceoti  quasi  tatle  da  mia  pìasaa  ad 
una  chiesa  e  da  nna  chiesa  ad  un  cimitero.  Maraviglia 
reca  al  primo  colpo  d'occhio  la  quantità  di  vettore , 
di  gente  a  piedi  e  di  cavalli,  di  cni  pieni  sono  i  pesti 
e  le  strade  (i).  Ammiransi  per  un  momenlo  la  lar- 
gheasa  dei  marciapiedi  >  la  rìcckeiKa  dette  botte^ie  ; 
ma  se  si  getta  lo  sguardo  snila  fella  immensa  da  osi 
s'è  circondati  ed  i  cni  modi  esteriori  non  annnnciano 
ne  felicità  né  contentessa ,  nasce  tosto  il  dubbio  se 
quegli  sia  realmente  il  popolo  che  generalmente  con- 
siderato viene  come  il  pia  libero  ed  il  pia  felice  d'Eu^ 
ropa.  Se  ù  vede  Londra  in  nna  giornata  d*  inverno , 
esu  è  la  città  la  pia  trisu  e  nojosa  della  terra,  ed  e 
al  contrario  la  più  briliattle  ed  animala,  se  si  vede  la 
sera  d' un  sabato.  Le  lampade  col  gas  le  danno  1*  a- 
spetto  di  nna  città  illuminata  festivamenlcw^  Ogni  sita- 
da ,  ogni  aagolo  è  un  mercato,  in  cui  con.  arte  somma, 
in  eleganti  botteghe  esposte  veggaosi  alla  vendita  tut- 
te le  sorti  di  aaercantie,  dalle  più  ricohe.  stoffe  dclr 


(0  Fi  tomo  m  Londra  mt  pomti  ,  dvs  di  fmtro  «  ^umUro  di 
pietra  :  «Immi  cA«  «a  ^mtUo  dttim  di  *  Londra  patBtno  ogni 
^rno  195,000  individui»  H  giorni  H  bii/Uo  ed  iSti  <i  contò 
U  nmméfo  di  qnMi  àha  lo  poitafono.  U  H$mkatofaz  89,640 
pedoni,  1,940  ddigonae  o  fiacri,  4^5  calosii ,  7<)9  oarroaao » 
^994  «amrtto  •  'fi^  annaffi.  Fakuamdo  4  minmii  ii  tmnpa  im- 
eouario  por  aUrat^enaro  iL  ponto,  di.  Londra  0i  tromrà  ouorui 
sopra  eontinnamento  35o  circa  porgono  o  cwaiU  »  veClars  eoe- 
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.f  India  fino  at  pia  ordiaaifj  cibi  del   pòvero:  a  gran» 
de   steato  si  può  attravefiare  la  folla   che  da   tutte 
le  partr  aceorre ,  e  che  alcuoi  «onioi   armati   di  «na 
talMÌia   tengono  qvieu   ed   io    ordine   (i).    U    sabato 
sera  è  fi  teoEipo   de'iatnrnali    della   plebe  di  Londra* 
La  domenioa  è  ii  giorno  del  riposo.  Si   va  a  dormire 
10  nesso    al  Iracasso  ,  si  leva  la   mattina   in  messo 
al  sileneio  il  più  profendo.  Quella  città   che  il  giorno 
prima  era  fotta  in    movimento  e   confosione  »   ha   il 
giorno  sossegnente  T  aspetto   d'  una  immensa  a    tri- 
sta solitudine.   Tolte  lo  casa  ^  latte  le  botteghe  sono 
cfaittse;  Deserte  sono  le  strade  e  le  piasse  ;  .ima    parte 
delhi  popolazione   è  radunata  oeUe  chiese ,   nn'  altra 
riotiita   io  famiglia   stassene  leggendo   divoifimente  la 
Bibbia ,  mentre   che  un'  altra   parte  s' indennizsa   con 
«na  brutale  ubbriachessa  de'  piaceri  più  decenti  che  la 
religione  in  ^el  santo  giorno  proibÌKe  (a),  ^ 
'    Non  basta  per  ben  conoscere  Londra  averne  percorse 
le  stfade,  veduti  i  parchi  ^  visitati  i  monumenti.  Pochi 
attesi  di  dimoea  <  non  posson<^  fiir  conoscere  quella  città , 
ove  governo ,  leggi ,  cosiomri  tatto  i  ^  per  cosi   dire , 
mistero.  La  sua  organissaaione  interna  èri  complicata , 
h  sue  instituaioni  sk  disparate ,  la  soa  popolaaione   in 
tante  classi  divisa  ,  le  sne  maniialturey  i  suoi  cantieri , 
]  suoi  magatsint  di  deposito  si  diversi   da   quelli   che 


(i)  7«  InifkiUerra.  non  pi  tono  Gtndarmi  :  i  wstchnau 
(  gmardio  notturne)  ed  i  oomtablcsS  sono  quelli  ohe  eeercitano 
ia  poiÌÈÌa,  La  città  di  Londra  ne  eonta  3ooo. 

(9)  Vi  tono  a  Londra  eifica  fooo  Aefto/e ,  n^e  quali  §e^ 
i  eaieoii/aiti  t^endon»  atmualmanlo  i^ooiooo  BoUi  di 
Potter  C hirra  forte;  e  8o^o  Botti  d'Ale  (  birra  fina  J. 
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aelie  altre  citlk  d'Earopa  ti  vadoDa,  che  primt  d'es- 
sere inisMti  ne*  secreti  di  qneata  regina  de' nuli ,  bitò- 
gna  avenri  abitato  interi  anni ,  avere  .avuto  il  tempo 
di  ilttdiare  tatte  le  datti  delk  società,  naU'  interno 
delle  famiglie  y  io  meteo  ai  loro  piaceri  e  nelle  ore 
del  lavoro:  bisognerebbe  6nalmeate  te  potsttHic  fotte 
riunire  alle  cognisioni  &miglMiri  agli  abitanti  di  Londcft 
la  teverttli  d' indagaaione  dello  ttraniero. 

Non  poò  negarti  alP  autore  della  Babilonia  la  grande 
•la  pia  minuta  cognixione  della  città.  Le  abitudini  dei 
hndoners  \  John  èuU ,  irmdesmen  ,  geniìemen ,  mMe* 
men  (i);  T  eloquente  degli  Hnttiogt ,  la  libertà  della 
ttampa,  i  giornali ,  la  letteratura ,  la-  giuttiaia  criminale , 
il  parlamento  ,  V  educaiione  pubblica ,  tnlto  tratta  egU 
con  sapere,  con  tpirito  ed  a  fondo.  Può  dirti  av^ere  egli 
etaurìte  queste  materie;  e  te  tpiacevole  rietce  il  non 
trovare  nella  sua  opera  che  una  parte  del  gran  qua- 
dro ch'ei  doveva  disegnare,  quella  ch'ei  ci  mostrò 
«lerita  almeno  tutti  gli  elogj.  Egli  fece  tutto  quello 
che  un  Inglese  fer  poteva.  Egli  indicò  le  ttravaganae 
^ella  giornata,  i  ridicoli  della  moda,  i  via)  del  tecolo; 
ma  abituato  a  quei  difetti  ereditarj,  a  quei  pregiudiaj 
nationali  coptecrati  da  un  lungo  volgere  di  tecoli ,  ei 
non  teppe  ne  vederli  né  descriverli.  Ei  ci  mottra,  p.  e.^ 
il  popolo  inglese  neir  atto  di  coprire  di  fango  i  con- 
correnti alla  rappresentanza  nazionale,  di  geiure  dei 
sassi  sulla  carrozza  del  re,  e  ci  dice:  ecco  la  sovranità 
'del  popolo!  Come  se  questo  popolo  quello  stesso  non 
fosse  governato  da  un  principe,  sulle,  cui  aripi  sta 
scritto  «  Dieu  et  mpn  droit,  (  motto  tuli*  altro  cbe  pò- 


(i)  Cittadini  di  Londra  ,  popolo   in^$e  ,    commerciunii , 
(gentiluomini  f  nohdL 
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|>olare  sotnnitk  significante  )  né  quello  stesUo  che  al 
tempo  di  Hant  ed  in  altra  recente  occasione  sì  mal- 
menato fu  dai  Dragoni. 

L' anfore  della  Babilonia  la  grande,  non  ^ercò  di 
•piegare  i  contrasti  e  le  anomalie  innumerevoli  che 
detarpano  le  leggi  e  le  instiiotiom  inglesi.  Asilo  in- 
violabile è  la  casa  di  no  cittadino  ;  eppure  pel  diritto  cosi 
deito  di  presse  i]  governo  pu&  prendere  dai  legni  mercan- 
tili i  marina j  per  impiegarli  nella  sua  marina*  Le  leggi  cri-  ' 
minali  abbondano  di  formalità  protettrici  a  difesa  della 
vita  dei  cittadini ,  e  negano  un  difensore  a  colui  che 
da  accusa  capitale  è  ct>lpito.  Avaro- è  il  governo  del 
sangue  dei  sudditi ,  ed  il  suo  codice  penale  contiene 
a53  casi  ai  quali  è  ammessa  la  pena  di  morte.  La 
legge  proibisce  di  maltrattare  gli  animali,  e  permette 
la  fustigazione  de' soldati;  proibisce  il  dudlo  e  per- 
mette d'  ammaasarsi  a  pugni  per  una  somma  di  de- 
naro. Il  governo  proclama  la'  tolleranaa ,  accorda  i  di- 
ritti tutti  di  cittadino  agli  ebrei ,  ai  trinitarj ,  ai  quac- 
dieri  ed  a  trentuna  altre  sette,  e  tratta  qoai  iloti  i  cat- 
tolici irlandesi.  Parlasi  di  libertà ,  e  votasi  V  alien  bìil^ 
parlasi  di  eguaglianza,  ed  un  meschino  villaggio  com- 
posto di  una  mezaa  dozzina  di  case  manderà  due  mem- 
bri alla  Camera  de'comuni,  mentre  che  Manchester  cit  tà 
di  1 54000  abitanti  non  ha  che  un  solo  rappresentante  ! 

Queste  singolarità ^  e  questi  contrasti  delle  leggi  in- 
glesi trovansi  pure  nel  carattere  della  nazione;  ma  an-. 
che  in  questa  descrizione,  l'autore  omise  sovente  di  farne 
cenno.  L'inglese  è  fra  gli  abitanti  dell'Europa  quello  che 
più  a  lungo  studiar  bisogna  per  ben  conoscerlo.  Pri- 
vo di  qualità  amabili,  ei .  nasconde  le  qualità  solide 
€  pregevoli  delle  quali  e  dotato  sotìo  un  esteriore  fred- 

AzfifAi.1.  Statistica,  ecc,  VoL  VIL^  6 
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do  e3  ailiero.  Egli  non  è  né  cortese ,  né  aSibile ,  ni 
sptritoto  quanto  lo  è  II  francete;  tacìlomo  in  socìef^, 
senaplice ,  tranquillo  ,  ragionevole  nei  tempi  tyrdinir) , 
égli  è  ^an  parlatore  né  cbAs}  insporC^to*,  violento 
e  fenatico  nelle  popolari  tempeste.  I  piaceri  sooi  sono 
meno  clamorosi,  meno  gaj  di  quelli  dd  francesi ,  ma 
non  però  meglio  scelti  ne*  piii  morali.  La  gravità  e 
la  freddezza  inglese  hanno  qualche  cosa  di  ributtante  ; 
ma  s'egli  arriva  a  dare  la  sua  amicizia  la  èk  senza 
riserva.  Umano  egli  i ,  generoso  ,  e  capace  di  com«> 
passione  ;  ma  nello  stesso  tempo  egoista ,  avido  e  tal* 
volta  anche  sanguinario.  Buon  -padre  e  buon  marito , 
duro  ei  si  dimostra  coi  servi,  e  verso  gf  inreriori  spres* 
tante.  Ama  di  viaggiare,  vive  spessa  lungi  dal  sno  paese, 
e  fii  pompa  da  per  tutto  d*  una  predileeione  so  la  sua 
nazione,  che  molte  volte  è  spinta  al  segno  d'essere  offen* 
siva  per  le  altre.  Fiero  della  sua  libertk  ei  porta  questo 
nobile  sentimento  all'  eccesso  :  nasconde ,  per  cosi  dire ^ 
m  se  medesimo  gli  afansi  del  suo  gov«mo  per  paura  di 
compihrir  meno  libero  ai  suoi  proprj  occhi.  Non  v'ha  stato 
in  cui  1'  aristocrazia*  pia  disdegnosamente  riguardi  la 
plebe  ;  eppure  non  v'  ha  paese  in  cu?  tanti  omaggi  e 
tanta  deferenza  tributisi  all'  aristocraeia  da  qoe*  ado* 
valori  dell'  egtiagHanza.  L' avidità  ^elle  ricchezze  i  uà 
«entimento  generale  io  Inghilterra  :  ivi  la  povertà  non 
i  soltanto  una  disgrazia  ma  benanche  un  vizio;  tp* 
pure  in  verno  luogo  non  v'  ha  maggiore  numero  df 
poveri  (i).  Tutti  i  cittadini  occupansi  di  commercio  e 
d'industria:  le  grandi  ricchezze  loro  -mai  non  K   di^ 


(i)  Contanti  a  Intndra  i4t<64  mendicanti  a  Ii7,3i6  indite 
mdui  che  riempono  la  tana  dti  poyeri* 


**  » 
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«tolgono  dal  lavoro  che  è  oacesMrìo  per  accrescer* 
le  I  eppare  p^e^e  noe  v'  è  io  coi  tacni  prodighi  e  giao* 
catori  diiperali  si  trovioo.  01'  ÌDgleai  de'  qoali  i  lavori 
delle  maoifaitore.  npn  alterarono  la  salate ,  sono  d'alu 
autora  forti  e  vigorosi.  la  Inghilterra  V  istrazioae  è 
pia  comapie  che  non  lo  ^  in  Francia  »  ma  gl'inglen 
ipaorana  di  quello  spirito,  verso  di  coi  i  vicini  loro  fit 
prodiga  nalara..Sono  coraggiosi  e  perseveranti,  e  se  ia 
campo  non  hanno  T  impetuosità  francese  ,  sanno  quanto 
questi  r  urto  sostenere  dell'inimico,  e  meglio  di  loro 
sopportare  una  sconfitta. 

Traduzione  di  L  . . . .  F i . 


Notizia  sui  porti  di  Tagaurog  e  di  Kertek 
nel  Mare  éHAzof.  (es  ,  .  U  .  *  .J. 

X^Br  Città  d'  Odessa ,  Teodosia ,  Kertch  e  Taganrog, 
che  4^  anni  sona  altro,  non  erano  che  catapecchie  a- 
bitate  da  miserabili  pescatori  russi  e  tartari,  conten- 
gono ora  una  numerosa  popolazione  composta  d*  uor 
mini  ricchi  ed  .industriosi ,  case  di  mattoni  e  di  pietra 
benissimo  fabbricate,  e  magnifici  edificj  alla  industria  ^ 
ni .  sollievo,  della  soQrente  unianità,  ed  al  divia .  culto 
consacrati.  I  dintorni  i  quali  prima  altro  non  erano 
che  ima  immensa  pianura  coperta  di  un'erba  chiamata 
neir  idioma  del  paese  .sie/fpes ,  e  che  in  mano  ai  tartari 
quasi  nulla  prodnc^a ,  ora  sono  in  piena  coltura  e 
con  ricche  messi  i  sudori  compensano  dell'agricoltore. 
I  grani  che  vi  nascono  sono  portati  in  tutte  le  parti 
del  mondo  e  riguardati  vengono  come  pijma  ricchessa 
del  paese  di  cui  formano  il  principale  articolo  di  com- 
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mercio.  Si  esporta  da  quel  paese  ont  consiéerevole 
quantità  di  altri  cereali ,  come  pure^di  ferro,  di  ra- 
me, di  sego,  di  canape,  di  pelli,  di  pelUccie,  ed  in 
generale  ,  di  produsioni  delle  pti  remote  provincie 
Rosse* 

Oltre  a  qoesti  vantaggi ,  tutte  le  piante  d*  Europi , 
la  vite ,  r  olivo  stesso  possono  felicemente  coltivarsi 
in  Crimea  ed  in  alcune  parli  della  Tanride,  giacché 
il  cappero  molto  piìi  delicato  è  abbondantissimo  aalle 
sponde  del  mare  d'Asoi,  ove  cresce  naturalmente ,  e 
senza  sorta  alcuna  di  coltivazione. 

Tagaurog  fu  -  fabbricata  da  Pietro  il  glande  nel  1696 
air  oggetto  di  far  risorgere  V  antico  commercio  della 
Russia  coir  Oriente  d' Europa.  La  pace  delPruth^nel 
171 1  arrestò  .per  alcun  tempo  T esecuzione  ^de' vasti 
progetti  di  quello  straordinario  monarca  :  i  lavori  V  in- 
cominciarono di  nuovo  sotto  il  regno  di  Caterina  It 
ed  a  quello  delKora  estinto  monarca  delle  Rnssie  la  glorm 
era  riservata  di  porre  l'ultima  mano  a  si  grind'opra. 

Avendo  Alessandro  al  suo  avvenimento  al  trono  tro* 
vato  il  porto  di  Taganrog  in  uno  stato  totalmente  ne- 
gletto, ordinò  ali*  istante ,  non  solo  ristaurato  venisse; 
nui  si  migliorassero  ed  estendessero  i  lavori  del  piano 
antico.  Creò  una  banca ,  ed  una  amministrazione  sani- 
taria^ vi  nominò  un  governatore  speciale,  e  tosto  il 
-commercio  con  novella  energia  risvegliossi.  A  poco  a 
poco  la  popolazione  si  accrebbe  pel  concorso  di  una 
quantità  4i  stranieri  mercatanti ,  ed  i  governi  europei 
•de*  Consoli  v*  inviarono  per  proteggere  e  favorire  gì'  in- 
teressi commerciali  de'  loro  sadditi.  Fu  tosto  necessità 
r  estendere  il  circuito  delle  mura  per  .  contenere  1'  ao 
cresciuta  popolaaione.  La  città  fa  abbellita  con  mólti 
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l^bblici  cdificj,  e  gili  sonotì  eretti  presso  la  borsa  170 
magasMoi  per  &bbricare  i  ^uali  si  spesero  due  miHooi 
di  rubli. 

L' importazioDe  a  Tagaorog  dal  1808  al  1818  va- 
lolavasi  iTfH9*l^^  ■'t'bli  e  1'  esporlasione  d'jy^^ò^^S'xS 
rubli  con  una  progressione  sempre  crescente.  Il  rapido 
prosperare  di  questo  porlo  può  essere  attribuito  prin* 
cìpal  mente  alla  sua  posiaione  vicina  al  Volga  ed  alla 
foce  Don,  posisione  cbe  lo  rende  superiore  a  tutti  gli 
altri  porti  del  mar  nero  f  giacché  col  soccorso  di  quei 
due  fiumi ,  si  possono  ricevere  le  mercanzie  dell*  tntef'no 
in  maggior  quantità  ed  a  prezzi  molto  inferiori  ;  e 
dall'altro  canto  con  maggióre  facilità  somministrai  al 
centro  dell'impelo,  e  perfino  alla  Sibecia  le  produstoni 
delle  manifatture  estere.  La  quantità  di  grano  e  di 
provvisioni  d'  ogni  genere  che  raccolgonsi  sei  contor- 
ni presentano  vantaggio  tanto  nella  qualità  che  nei 
prezzo,  e  per  questo  i  bastiménti  danno  a  quel  porto 
la  preferenza  sopra  tutti,  gli  altri  di  que'  paesi  per  rio* 
frescarsi. 

Sempre  pi&  considerabili  questi  vantaggi  diverranno 
se  il  Governo  riesce  ad  unire  il  Don  al  Volga.  In 
oggi  le  barche  che  sceodona  per  il  Volga  sono  co- 
ftrette  a  scaricare  le  loro  merci  a  Dubowaa  ^  bisogna 
trarlo  a  riva  e  trasportarle,  come  le  merci  stesse  sopra 
carri  fino  alla  .  Stanitza  di  Kaschalins-kaga  sul  Don  , 
ad  una  distanaa  di  60  verste.  Colà  si  rimettono  sul* 
r  acqua,  si  ricaricano  e  si  conducono  alla  fortezza  di 
Rastow  f  ove  le  mercaniie  vengono  deposte  per  tra-^ 
aportarle  quindi  in  barche  minori  a  bordo  dei  basti-% 
menti  nel  porto  o  nei  magaazini  situati  intorno  alU 
borsa  di  Tagaurog.  Alcune  volte  questo   ultima  trar 
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•porte  Tien  fatto  «alle  itene  barcbe'  grandi  che  disce- 
sero il  Doo  fino  a  Rastow,  na  ia  questo  caso, 
goa   alleggerirle  in  parte  qnando  entrano  nelle 
( rimboccatura  àé  Don). 

Queste  barche  ignote  appena  a«Tagaarog  vengono 
vendute  e  servono  per  legna  da  fuoco  /  solo  articolo 
che  sia  scarso  in  quella  città.  La  pianura  immensa  e 
sterile  che  per  lungo  tratto  akre  volte  Circondava  quel 
porto  j  e  che  tutto  al  più  serviva  a  pascolare  ionu^ 
merabili  maYidre  di  buhile  e  di  vacche  y  presenta  in 
oggi  il  ddÌ2Ìoso  aspetto  d'una  quantilli  di  villaggi  e 
tenute. 

Per  mettere  i  bastimenti  in  sicuro  dai  perìcoli  che 
s' incontrano  navigando  sol  mare  d'Asof ,  ove  non  pe* 
xivane  annualmente  meno  di  otto  o  dieci,  sì  eressero 
dei  lari>  uno  dei  quali  sul  Capo  Bjedoraskana  a  i5o 
verste  da  Tagaurog,  ed  altri  cinque  sopra  dei  bastia- 
menti  ancorati  nei  luoghi  i  più  pericolosi  delle  due 
rive  di  quel  mare. 

Se  riesce  alla  Russia  di  stabilire  delle  comunicatìoni 
per  terra  fra  l'Asia  e  la  Tartarìa ,  oottie  da  akuui  anni 
setnbra ,  che  per  estendere  il  suo  commercio ,  essa  tenti 
farlo  >  inviamlo  ambasciate  a  tutte  le  Orde  del  centro 
dell*  Aéia,  il  porto  di  Tagautog  diverrà  sempre  pih 
importante,  e  potrà  essere  loogo  di  deposito  e  centro 
ad  un  tempo  dei  mercati  del  Nord  e  dell'Est. 

Si  è  aperto  per  ordine  dell'  Imperatore  un  nuovo 
posto  a  Kertch.  Questa  picciola  città  i  situata  al  pie- 
de d*  mia  catena  di  colline ,  la  più  alta  delle  quali 
conserva  tuttora  il  nome  di  Seggio  di  Mitridaie;  e  non 
hiogi  dàlie  rovine  dell^ antica  città  di  Panticapaeum  (i), 
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(i)  Pantieapaeum  fu  fahbfiemla  da  una  colonia  greca  ,   o 


vicino  aUo  slrttlo  -di  YeniLale  o  Eoikale.  Questo  porlo 
che  per  la  »aa  posizioDO  mollo  a  quello  di  Costaoiino- 
polì  raMomiglia  é  formalo  da  on  golfo  che  s' iotenta 
«joatuò  miglia  e  fa  quasi  uoa  penisola  co^a  Graa 
Crimea  mediante  1'  Istmo  di  Teodosia.  Uoa  fortcaaa 
al  coi  piede  vedoosi  ancora  ì  frammenti  di  pile  ed 
imposte  d^  archi  di  ponte  divide  il  porlo  in  due  ]nIcì<» 
DÌ.  Proietto  da  ogni  parte  dalla  natura  contro  il  fa» 
rore  de'  vanti  e  la  violeoaa  delle  onde  ^  e  nello  stesso 
tempo  spazioso  e  comodo.  I  bastimenti  che  vanno  a 
passarvi  V  inverno,  riposano  sopra  un  fondo  limaccioso^ 
ifè  hanno  dia  temere  alcuna  avaria  e  sono  garantiti 
dal  banco  d'arena  chiamato  il  Yenikale  che  per  di 
dietro  si  estende  nell'  imboccatura  del  oiare  d'Azè£ 

I  baslimeoti  ohe  vengono  dal  mar  Nero  possono 
entrarvi  ed  uscirne  in  tutte  le  stagioni.  Kertch  dipeo« 
de  dall' autorità  amministrativa  di  Yenikale,  vale  a 
dire  i  <:be  quantunque  Tenikale ,  sia  dall'  altra  parte 
della  penisola ,  queste  due  città  sono  amministrate  dal- 
r  autorità  medesima.  Le  loro  popolaaiooe  ascende  a 
4000  anime  j  la  maggior  parte  degli  abitanti  vi  si  sta« 
bili  al  tempo  ^ì  Caterina'  II.  La  penisola  di  Kertch 
in  cui  giornalmente  si  scoprono  monumenti  che  atte- 
stano l'industria  commerciale  e  la  magQtficenza  del- 
l' antica  Grecia ,  come  pure  la  ricchezza  e  l' impor- 
tanza del  commercio  dei  Veneziani  e  de'  Genove^ , 
che  successivamente  s'erano  stabiliti  so  quelle  rive; 
questa   penisola   non  .  è  peranco   Aè  .  abl^astanza   visi- 


fk  tquindi  l^  eà^UmU  d$l  m$ao  ^Mrqpea  del  Bosforo»  Min'* 
daie  nt^ri  in  ^udla  città. 
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sitata  oè  abbastaoxa  conosciuta.  La  sua  prosperità  è 
gioDtra  in  oggi  ad  od  grado  anche  sapcriore  a  quella 
che  florida  in  altri  tempi  la  me,  poiché  il  suo  com- 
mercio e  le  sue  relazioni  cogli,  stranieri  hanno  una 
maggiore  estensione. 

La  coltura  delle  terre  i  ancora  negletta  nei  contomi 
di  Rertch,  ma  ciò  deve  onioameilte  ascriversi  all' apa- 
tia ed  all'ignoranaa  de' Tartari  che  li  abitano  ed  ai 
quali  estranea  è  qualunque  nosione  d'  agricoltura. 

Ciò  non  ostante  questa  parte  della  Grioiea  è  molto 
fertile. 

Sembra  che  il  porto  di  Rertch  sia  veramente  desti* 
nato  a  divenire  un  giorno  uno  dei  punti  t  piìli  impor- 
tanti  del  commercio  della  Russia. 

Tutte  le  produzioni  dell'  interno  possotio  esservi  tra- 
sportate mediante  i  fiumi  ed  i  porti  del  mare  d'Aao£ 
Il  piccolo  commercio  di  coste  fornisce  provrigioni  e 
mercanzie  ai  grossi  bastimenti  che  non  possono  navi* 
gare  in  quel  mare,  o  che  arrivano  in  stagione  troppo 
avanzata  per  arrischiarvisi.  Trovando  dunque  il  loro 
carico  io  questo  porto  possono  con  tutta  sicurezza  an- 
dare al  loro  destino ,  navigando  lungo  la  costa. 

(Sarà  continuato  J. 


Spedizioni  inglesi  ai  Poli.  (B.  27.  ) 

XjLll'  epoca  in  coi  la  prima  spedizione  inglese  coman- 
data dal  capitano  Rom  ebbe  luogo  ,  tutta  la  pubblica 
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attenzione  tu  a  Ini  rivolta  ,  ed  era  essa  dimenata  on  og» 
getto  di  nazionale  rateresse  e  gloria;  ma  quella  spedi- 
zione andò  fallita.  Particolari  circostanie  diedero  alla 
spedizione  satsegoente  un  interesse  equivalente  quasi 
alla  novità  che  mancavale,  e  £illita  andò  anche  questa 
spedizione.  Una  terza  ne  iu  intrapresa  ,  cui  in  confronto 
delle  due  precedenti ,  il  pubblico  non  fiece  grande  atten- 
zione. Non*  sono  clie  pochi  mesi,  che  nna  parte  di  questa 
squadra  di  scoperta  ritornò  in  Inghilterra  senza  aver 
conse^ito  il  suo  scopo  e  ciò  per  effetto  di  cagioni  ine- 
vitabili. Poca  o  ninna  sensazione  prodilkse  an  XfA  e- 
sito  ^  restava  egli  è  vero  la  forza  principale  comandata 
dal  suo  capo  popolare ,  il  capitano  Parry  ;  ma  anche 
egli  è  rientrato,  dopo  di  aver  esso  pure  mancato  lo  scopo^ 
e  di  aver  perduto  il  suo  bastimento,  senza  però  ehe  (>er 
buona  sorte  quasi  ninno  individuo  del  suo  equipaggio  sia 
perito.  Ora  si  potrebbero  fare  due  questioni  :  queste 
spedizioni  polari  sono  eglino  senza  speranza?  Supposto 
che  esse  non  lo  sieno ,  ma  che  si  credino  soltanto  ra- 
gionevoli o  praticabili,  è  egli  prezzo  dell'opera  X  esporro 
la  vita  di  tanta  brava  gente ,  per  trovare  un  passaggio 
che  si  suppone  potersi  trovare?  Riguardo  alla  prima 
questione,  la  probabilità,  cioè,  della  riuscita  non  vi 
ha  punto,  su  cui  la  massa  generale  della  nazione  sin 
meno  in  istato  di  pronunciare  un  gtodiùo  Due  per- 
sone r  autorità  delle  quali  è  irrefragabile  pubblicarono 
su  questo  particolare ,  scritti  anonimi.  L' una  dì  queste 
è-  on  professore  che  unicamente  secondo  i  prioci-* 
p)  ddla  sciensa  ragiona;  l'altra  è  un  esperto  viag- 
giatore, forte  di.  tutti  i  lumi  che  1'  ammiragliato  a 
ana  disposizione  mettere  poteva.  Il  primo  disperò  di 
ona  riuscita  ^  che  la  teoria ,  sua  imica  guida ,  fargli 
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credere  facile  potè» ,  méntre  V  altro  cbe  ninno  sorpreso 
avrcbbci  ove  sooperti  ed  anche  esagemti  avesse  gli 
ostacoK,  non  solo  possibile ,  aa  pure  de^^na  di  essere 
tentata  gindicb  l' impresa.  Ebbene  :  tre  spediaioiii  s*  in- 
trapresero e  tutte  tre  andarono  fiiIKte.  Riguardo  aBa 
aecouda  questione ,  il  valore  cioè  dell'  impresa  y  posto 
nella  bilancia  cm  rìschj  che  l' accompagnano ,  non  pu& 
esservì  che  una  sola  opinione.  Supponiamo  cbe  sco- 
prirsi potesse  no  passaggio  pel  nord •  ovest,  qoanton* 
que  sotto  an  ponto  di  vista  commerciale  nullo,  o  qoasi 
nuRo  fesse  il  vantaggio  d'  una  tale  scoperta  ,  pare 
essa  importantissima  diverebbe  aotio  il  rapporto  della 
storia  naturale  e  della  geogr^faa  ,  dell'  incivilimento 
e  delle  cognisioDi.  Checché  ne  sia ,  è  probabile  che 
un*  altra  spedisione  si  tenti ,  giacche  secondo  i  &tti 
pubblicati ,  r  ultima  lascia  la  questione  presso  a  poco  , 
per  non  dire  precisamente ,  al  punto  medesimo  io  cui 
«Ha  era  dapprima. 

"Ecco  le  circostanze  che  si  conoscono  relative  alle 
cagioni  del  ritorno  del  capitano  Perry. 

Le  bombarde  VHecla  e  la  Furjr  fecero  vela  dalla 
costa  occidentale  del  Groeoland  il  ^  giugno  18149  ^ 
cAtniraiio  nei  ghiacci  dello  stretto  di  Davis  il  la  deUo 
stesso  mese.  Soltanto  il  9  di  novembre  trovaronsi  esse 
fuori  de' ghiacci  ed  il-  1 5  dello  stesso  mese  entrarono 
ì  bastimenti  nello  stretto  di  Barroco  a'  traverso  del 
quale  esei  penetrarono  lino  al  posto  di  Bqcoen  sulin 
costa  prieotale  delb  stretto  ov'  essi  svemaroDO ,  impie* 
gando  la  ipaggior  parte  del  tempo  ad  esplorare  la  co- 
sta, al  nord  fino  al  capo  York,  ed  al  sad  fino  alia 
baja  Fitagerald ,  situata  sotto  ti  73.^  gndo  e  oo  an« 
nuti  di  latitodiae.  Si  fecero  pare  delle  escurnooi  di  60 


9  80  miglia  all'est  neirinternb.  It  6  giagao  i8a5  l'e- 
state incdmincii) ,  ed  il  da  luglio  i  dde  vascelli  usci* 
rc'DO  dal  porto  e  precedettero  ad  esplorare  la  costa  op* 
posta  dello  stretto.  Il  giorno  aS  giunsero  al  porto  Som* 
merset ,  ma  ingrossatosi  il  mafe ,  ed  incontralo  aveodo 
gun  qnanlitli  di  gliikccio,  la  Fury  venne  sgranalamenie 
gettata  solla  costa  il  i.^  d'agosto.  Per  tre  settimane 
continue  tutti  i  possibili  sforai  si  feceto  per  rimettcrìa 
in  piedi ,  ma  tntlo  fu  inutile ,  ed  il  suo  equipaggio 
passato  essendo  sulF  Hecla ,  la  Fwry  venne  il  a5  ago^ 
sto  abbandonata.  L'  Hecla  ritornò  allora  in  Inghillerrai 
Il  i.P  settembre  essa  abbandonò  il  canale  del  ptindpt 
Reggente;  il  io  arrivò  solle  coste  della  ScoEia  ed  il 
la  trovavasi  all'altun  di  Petetiiead  nella  contea  d'A^ 
bcrdttn  ;  colà  il  capitano  Perry  sbarcò ,  e  si  rese  per 
terra  a  Londra, 

L' Hecla  riportò  alcani  oggetti  appartenenti  ai  re* 
gni  aaiimale  e  vegetale:  usa  crediamo  che  nulla  vi  fesse 
di  veransente  raro..  Il  principale  scopo  geografico,  ch« 
era  di  assìctirarsi  della  eaistensa  o  non'  eeistesizà  d*  un 
passaggio  pei  nord- ovest  non  fu  in  vernn  modo  con* 
seguito  col  presente  viaggfo.  Ciò  non  ostante  bisogna 
guardarsi  |Jal  giudicare  poco  importanti  questi  nsul- 
tamenti  sotto  il  rapporto  deHa.  scienza.  Furono  os- 
servati molti  fenomeni  negativi  curiosissimi ,  principal. 
mente  nel  ^rso'déAe  esperienze  Fatte  eotk*  placche 
\  metalliche  dei  profassore Barlow.  L'intenzione  di  queste 
placche  è  per  la  navigazione  della  somma  importanza. 
Nel  primo  viaggio  del  capitano  Parry ,  quando-  -  k 
spedizione  fu  giunta  al  7^.^  :gradk>  di  latitudine  >  fu 
per  la  prtoé  yolu  osservato/  dra  la  forza  della  'tliren 
zione  dell'  ago  calamitalo  si  piccola    diveniva  ,   che  ki 
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potenza  attrattiva  del  bastimento  compiotanieiite  la 
neutralizzava  ,  di  modo  che  la  bussola  inolile  affatto 
rendevasi  per  gli  oggetti  tutti  ^  della  navigazione.  Il 
dottore  Barlow  rimediò  a  qoesto  inconveniente  ,  che 
generalmente  in -un  grado  minore  esiste  a  bordo  d'un 
bastimento ,  se  si  pone  il  centro  di  una  piccola  placca 
di  ferro  nella  linea  di  non  attrazione  del  fuoco  del 
bastimento  ,  e  ad  una  conveniente  distanza  dietro  é 
sotto  il  perno  dell*  ago  della  bussola;  in  conseguenza 
di  che  r  ago  continua ,  non  solo  ad  agire  vigorosa* 
mente  nelle  regioni  polari ,  ma  anche  ad  indicare  e* 
iatiaroente  il  meridiano  magnetico  negli  altri  mari ,  non 
essendo  influenzato  dall'  attratione  de*  ferri  del  basti- 
mento. L' utilità  generale  delle  placche  del  Dottore  era 
slata  ben  determinata  prima  della  partenza  del  Capi- 
tano Parrj  pel  suo  ultimo  viaggio ,  ma  si  accerta  che 
le  sue  esperienze  condussero  a  risultamenti  affatto  nuovi 
e  non  sperati  nella  scienza  nugiietica ,  risoltameod  che 
im portantissimi  certamente  diverranno  per  la  naviga- 
zione. Qnauto  prima  si  daranno  so  di  ciò  altre  notizie* 


Giornali  che  si  pubblicano  nelle 
Indie  Orientali  (A.  L) 
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ON  sarà  discaro  di  conoscere  i  giornali  e  he  ti  pub* 
blicano  negli  stabilimenti  inglesi  nelle;  Indie  Orien- 
tali. 
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Cimali  IngbsL 

lohn  Boll,  —  II. popolo  Ingkie.  Tatti  i  giorni. 

Scoichman  in  the  East.  —  Lo  Scozzese  in  Oriente. 

Tutti  ì  giorni. 

1  Government  gazette.  -^  Gaz-  y 

2    I     zetta  del  Governo^  f  t       jì      -«^  .^* 

S    I  ,   %.  ^  >  Lunedi  e  giovedì.^ 

V  7  India  .gazette.  — ^   Gazzetta  ( 

ó\    dell'India.  ) 

^    J 

Giornali  dèi  nauùraU  del  paese. 

Mir9l-col-A.khbar.  — 
Tami-Ichao49uma.  — 
SuDgbaud  'Gowinfeiddy.  -^ 
Sammoahar  Chundrica.  — 

Giornali  Inglesi. 

•Madras  oonijer.  ^^  Corriere  di  Madras.  II  niartedl. 
^  1  Madras  Government  gazette.  —  Gazzetta  del  go* 
A  \      verno  di  Madras.  Il  giovedì. 
^   I  Madras  .gaaetre.  — Gazzetta  di  Madras.  Il  sabato. 
Non  vi  sono  giornali  pe*  natnrali  del  paese. 

Giornali  Inglesi. 

Bombay  coarier.  —  Corriere  di  Bombay.  Il  sabat  o 

Bombyy  gazette.*-^ Gazzetta  di  Bombay.  Il  Venerdì. 

^  I  Weeckiy  gteaner.  -^  Lo  spigolatore  settimanale. 

L»  domenica. 

*^  I  Giornali  étti  nainraU  del  paese. 

Samttiocliftm&-Chahdr3Lha.  — 


^ 
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Giornali  Incesi. 

A  Ceylao.  —  Ccylan  gàzette.  —  Gazzella  \ 
di  Ccjlan.  I 

A  Pennang.  —  Pennang  gazcttc.  —  Gaz-  Is^^^jn^^ji^ 
zetta  di  Pennang.  I 

A  Singapore.  —  Singapore  chronicle.  —  \ 
Cronaca  di  Singapore.  / 


Cenni  sul  palazzo  di  ghiaccio 
a  Pietroburgo  nel  in^o. 

Oi  è  di  molto  parlato  del  famoso  palazzo  dì  ghiaccio 
che  venne  eretto  a  Pietroburgo  nel  1740.  La  descn^-  . 
zione  seguente  di  qoelia  bizzarra  costruzione  può.  e$> 
sere  considerata  come  esatta,  essendo  estratta  da  uno 
scritto  pubblicato  nel  1741  dall'  accademico  Rraft.  A 
quanto  dice  questo  scrittore  ,  sette  anni  prima  era^i 
fatto  un  castello  di  ghiaccio  sulla  Neva,  ma  il  peso 
dell'  edifizio  unito  a  quello  della  guarnigione  eh*  entro 
TI  si  era  posta,  ruppe  il  ghiaccio  del  fiume.  In  occa* 
iione  dei  matrimonio  del  principe  Galitzin  ,  nacque 
l'idea  di  costruire  un  palazzo  dì  ghiaccio,  ed.  acciò 
Don  finisse  come  il  castello ,  si  pensò  di  costruirlo  sulla 
terra ,  e  si  scelse  a  tale  oggetto  qn  luogo  fra  1'  ammi- 
ragliato ed  il  palazzo  d' inverno. 

L' edifizio  venne  costruito  con  pezzi  di.  ghiaccio  grossi 
tre  o  quattro  piedi  :  questi  pezzi  erano  taiilìati  a  squi|- 
dra  colla  aàassiina  «tteoaioue ,  e  nel  porli  al  loro  luogo 
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erano  aspersi  d'  acqaa  ^  la  qaale ,  coagelandosi ,  le  veci 
Iftceva  di  cemento.  La  lunghezza  del  palazzo  era  di 
cinqoantasei  piedi,  la  larghezza  di  diciassette  e  infz«> 
tOy  e  l'altezza  di  ventano.  Si  erano  con  tolta  esat- 
tezza osservate  le  regole  dell*  arte ,  v'  era.  ita  portico  ^ 
con  deHe  colonne  e  delle  statue.  V  erano  nella  fac- 
ciata quattordici  finestre  i  cui  telar!  e  lastre  erano  in- 
tieramente di  ghiaccio,  le  imboccatore  delle  finestre 
erano  dipinte  ad  imitazione  del  marmo  verde. 

Ai  dus  lati  dell'  ingresso  v'  era  un  delfina  di  ghiac- 
cio, il  quale  di  notte  gettava  dalle  fauci  del  bitume  ac- 
ceso. Vicino  a  qnesti  \*  erano  due  morta)  co' quali  lan- 
ciaronsi  varie  bombe  coHa  carica  d'  un  quarto  di  lib- 
bra di  polvere^  e  dopo  questi  venivano  tre  cannoni  pò* 
sti  sili  loro  carrelli  colle  ruote,  il  tutto  pure  di  ghiaccio. 
Una  palla  tirata  da  uno  di  qoe' cannoni  con  un  quarto 
di  libbra  dì  polvere  trapassò  un'  asse  grossa  due  pollieiy 
alla  distanza  di  sessanta  passi. 

L' interno . del  palazzo  era  composto  d' 'un'anticamera, 
e  di  due  grandi  sale  mobiliate  con  tutta  1'  eleganza. 
In  una  v'  erano  tavole,  seggiole,  statue,  specchj,  can- 
delii^ri ,  orologi  ed  altri  ornamenti  di  ghiaccio  ;  v'  era 
un  servizio  da  (he,  de' bicchieri  e  perfino  de*  piatti 
carichi  di  vivande  della  stessa  materia.  Nell'altra  sala 
v'era  un  letto  di  parata  con  tende,  guanciali,  mate- 
razzi ,  coperte ,  due  paja  di  pianelle  e  due  berrette 
da  notte,  anche  questi  oggetti  tutti  di  ghiaccio. 

Sui  due  lati  piccoli  del  palazzo  v'«era  un  ingresso 
guarnito  di  vasi  di  fiori  e  d'aranci,  parte  naturali  e 
parte  di  ghiaccio,  e  su  questi  vedevansi  degli  uccelli. 
Sorgevano  più  lungi  due  piramidi  ed  un  elefante  il 
quale  pure  gettava  del  bitume  acceso.  Questo  elefante 
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era  vuoto  e  coQteDevft  un  uomo ,  il  quale  col  OMf io 
d' una  grosia  coachiglia  imitava  la  voce  dell'  animala 
Erasi  fabbricato  vicioo  alle  piramidi  un  bagno>  acoes- 
aorio  indispensabile  alla  casa  d'  un  signor  russo.  Pre- 
teudesi  che  questo  bagno,  di  ghiaccio  anch'esso^  ve* 
Disse  più  volte  riscaldato  ,  e-  se  ne  iacesse  uso. 

Dicesi  che  nulla  paragonare  ai  potesse  alla  magnifi* 
censa  di  quel  palaazo  quando  era  illuminalo  la  notte. 
Sospendevansi  alle  finestre  dei  trasparenti  di  colori 
brillanti ,  che  uniti  ai  torrenti  di  fiamme  gettati  dai 
<^fini  e  dall'elefante  davano  a  tutto  1'  insieme  un  a* 
«petto  magico. 

Un  palasco  simile  ,  unico  nel  suo  genere ,  fu  finché 
darò  y  né  altrimenti  esser  poteva  ,  assedialo  continua- 
mente da  una  folla  di  cutiosi.  Conservossi  perfellamenle 
intatto  da'  primi  di  gennajo  fino  aUa  mela  di  mano  : 
incominciò  allora  a  dileguarsi ,  ed  in  allora  fu  rotto  io 
pesai  che  trasportaronsi  nelle  ghiacciaie  dell'Imperatorr. 
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CENNI  STATISTICI  SUL  REGNO  DI  PRUSSIA, 
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noto  che  il  governo  prussiano ,  da  dodici  anni  cir- 
ca, ba  creato  nn  ufficio  di  Statistica  che  TMCOglìe^ 
oréitfa  e  |Wil^ica  dei  documenti  molto  utili  par  gli 
amminist|pi(OrL 

Scortati  dalle  nozioni  che  ofGrono  i  documenti  chi 
sono'  stati  pubblicati  dall*  uffisio  istesso  ^  presentiamo  i 
dati  piìi  interestanti  per  la  Statistica. 

La  fupaificie  della  Prussia  è  di  5oi5  aiiglia  geogra* 
fiche  di  i5  rf  grado.  Il  ««aiero  degli  abitanti  nel  1817 
era  di  io,988,iS7  non  compreai  56^72  individui^  che 
facevano  parte  dell'armala  dKoecupaaioni^iD  Francia^ 

▲»Au.  Suuistica^  ècc,  VoL  /7/«  7 
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c  4^  corpi  tenenti^  prctifito'  nella  piatie  di  M^onzt , 
e  di  Liix^mbiirgo.  La  popaktìope  lotale  tm  daoque 
di  10,634,439^  ma  nei  calcoli  che  seguono ,  il  paese 
di  Neufcli&tel  ^  sopra  il  qnalé  nop  si  avevano  notioni 
sufficienti  è  stato  ommesao:  ei  contiene  5 1, 586  abitan- 
ti ',  di  maniera  che  il  nomerò  sul  quale  si  è  operato 
si  riduce  a  10,57:1,84^. 

Divisione    €  Maschi  .     .     •     5,^44 »3o8 
per  sesso   }  Femmine    •     «    5^5a8,5J5 


J  10^572,843 


al  disotto 


T%'  -  *         1  4!  I  *^*  ^^  ■""* •  5»698,o6o  ì 

Divisione    j^yjir-^^o  / 

<  >  <  dai  iSaioo.  Dyiog.ioi  f 

pereti.   ^|   j.|di,opr.  f   «•.5,a,845 

dei  60   ...  085, 


;,68!i  ) 


Nascite     C  Maschi  •     •     •    •  aS'ijQiS  1 
nel  1817    l  Femmine    .    .    .  aai,a-8  [       454,191 
3opra  il  qual  numero  se  ne  contano  d'illegittimi.  33,385 


Matrimonj  nel  1817     ........     115,17$ 

Divorai  per  approssimazione 3jOoo 


I' 


Morti 
Bei 


orti      f  Maschi  .    •    ,     .  1 58,735  ì        -  «     |^ 
1817.  \  Femmine   .    .    .  i47,995  \       ^^^T^^ 


JLa  proporzioo^e  in  con-  f  ,  .       •.  -     ^ 

fronlo  della  popokzio-  j  {'l^.'^^L'*..- 1-  '  T"  !^  '"^ 


La  proporzioo^e  in  con- 
fronto d^lla  popokzio  ^   ,  ,  ,,         , .       , 
ae  risulta  per  .    .    .  P  «»»"«»»J  <«'  '     "•  94 
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Il  rapporto  èéU  nascite  legìttime  alle  illegittime  è 
di  9'^^^.^  /  *  7  ^/S  sopra  cento 

La  proporzione  dei  matrimonj  eccede  quella  che  da 
molto  tempo  fi  i  osaenrata  negli  altri  Stati. 

Dai  calcoli  snesposti.  è  dimosirato  che  i  dtrorzi  sono 
frequenti ,  giacche  il  loro  nun»ero  ^  in  proporzione  di  i 
sopra  37  matrimonj.  Per  apprettare  gli  effetti  della 
somma  facilità  colla  quale  i  Prussiani  possono  rom- 
pere  i  legami  del  mairiny>mo^  bisognershbe  che  Tof- 
fisio  statisla  del  Aegno  procorasse  di  offrire  dei  dati 
sufficienti  per  giudicare  con  cognisione  di  causa  se 
questa  faciliiii  influÌKe  sui  precedenti  risultati,  ani- 
mando gli  nomini  al  matrimonio,  ed  aomentando  la 
frcottdtck  dei  .matrimonj  ;  k^  la  stessa  laciKtà  contri- 
bnisce  a  diminuire  gli  avveleoanMBti  ad  i  snici^  che 
d*  ordinario  liaono  la  loro  sorgente  dai  dissapori  di 
&miglla^  e  se  ha  paro  Influenza  sul  rapporto  che  esi'^ 
ite  tra  le  nascile  legittime  e  le  nasate  illegittime. 

Nelle  ricerche  statistiche  su  la  città  di  Parigi  pub- 
blicate dal  Prefetto  della  Senna  è  provato,  che  nel  182 1 
ei  fiirono  a  Parigi  14  avvelenamenti^  che  il  numero 
dei  suicidj  tentali  od  effettuati  con  mezzi  conosciuti 
è  scalo  di  348,  e  con  mezzi  non  conosciuti  »  4o>  e 
che  sopra  1 00  nascite  ve  ne  sono  state  63  */•  ^  '^ 
gitliiM  ^  e  36  ^ft   d' illtgiltiroe, 

La  popolaaione  Froasiana  del  1817  divise  per  reUi^ 
gioni  era  come  segue: 
PvoieeiaMi    ^    .    .    ,    .    .    6,4o6,65^  ì 
Cattolici  romani,  ed  alcuni  greci  4  ,o!i3^i  3  f       /         ^ 

Meononiti i5,333f      '  7  »  'I  * 

Ebrei 127,343  ) 

Alla  fine- del  1B19  la  popolazione  si  ara  accresciuta  di 
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403,409  intlividai,  per  cai  «miiioiiUvt  t  10,976,253^ 
divisi  fra  le  dieci  grandi  provincie,  come  teglie  : 

\>  Prussia  Orientale.  Reggenza  di  Koenigt- 

berg  e  Ganbinnen   •     .     •     /  .     •  i,oo5,543 
3.*  Prussia  Occidentale.  Beggenia  di  Dan» 

sica  e  Marienverder »     633,077 

5*  Posen.  Reggenra  di  Posen  t  Bromberg.  883,972 
4  •  Brandebnrgo.  Berlino^  Potsdam  e  Franct 

>  fori i,SS5^i6o 

5.*  PoQierania.  Stettin  »  Koetlin  e  Strakond  799,834 
6»*  Slesia.  Breslavia,  Oppeln  e  Liegnits  •  2,061,589 
7.^  Sassonia.  Magdeburgo,  Metseborg  e  Er- 

fnrt    •  . .    .    • 1,259,221 

8.*  Westfalia  Mansler»  Mindcn e  Arosbnrgo  1,095,019 
9.»  Cleve-Berg  e  Ioliers%  Colonia^  Diisteldorf 

e  Cievei  ••••••«••»     9^5,756 

lo.*  BassoReno.  G)bleni,  TreVeri  e  Àfni- 

tgrana %    •    •.  1,007,081 


•taMMMMMWi^WMi^ 


Totale     •    k    •  10,976,252 

Sì  eontano  in  Pmssia  1027  ciltk,  ma  al  accorda 
questa  denominazione  ad  nn  numero  considerevole  di 
piccole  comunità  che  non  la  merilauo  punto  ^  poiché 
ve  ne  «ono  fra  le  altre  S9  la  di  coi  popoladone  h  al 
disotto  di  5oo  anime. 

Le  città  sono  divise,  per  la  .tana  delle  imposisioai 
in  quattro  clasai ,  cioè: 


y 


4' 


La  u^  ,  cosprtia  AerKno 

popolata  di  192,646  abi- 

tanti,  ae  coonprtnde  N.     io  Popolasiono  576,489 

La  x^     ••.••»   i35    ....  1,006,084 

La  3.^     ••••••»  4^^     *    *    >    *  93d>8i9. 

La  4.«      .*...»  483    ....  485,4 1 a 


N.  1027  Totale  3,oc^8oo 

Qoanlo  prima   saranno   pubUicate  le   nozioni  ch«. 
presentano  i  successivi  docttosenM. 

4  .....  0. 


Cenni  su  la  Crisi  finanziera  in  Inghiltprr:at. 


È 


di  tale  importansa  la  crisi  finanriera  di.  recente 
accaduta  nel  regno  Brittanico,  che  merita,  se  ne  fac* 
eia  cenno,  ia  qnesti  Annali  colla  scorta  dei  fegli  piii^ 
accreditati. 

Quale  è  stata  la.cagione  delPimbaraazo  in  cnì  sì  sono, 
trovate,  la  I>anca  d'Inghilterra  stabilita  a  Londra,  e 
le  altre  banche  esistenti  nelle  provincie  Brittaniche  ?! 
Hon  è  egli  qpest* imbara^o  quello  che* influisce  sagli' 
efietti  pubblici  di  quel  paese?.  Priina  di  passare  alla 
disamina  di  tali  questioni  è  d*  uopo  dare  un'  idea  cosa, 
sia  una  banca,  e  qnai  secvigi  ritraggaoseney. particolar- 
mente in  Inghilterra. 

Una  banca  è  qjiello  stabilimento.,  ia  cui.  può  averij 
del  denaro  in  cambio  if  effetti  di  cane  di  cambiò  a 
apprajsltri  valsenti  mediante  un  ^modico  interesse.  Per-, 
qbé  una  banca  produca  tolta  rutilitji  di  cui  è  snspet* 


tibil«  fa  d*  aopo  clie  di  fondi  iilificient!  essa  MÌtk  fornita 
per  far  fronte  a'  bisogni  di  tutti  quitlli  che  trovansi  in 
situazione  di  aver  ricorso  al  suo  credito. 

Come  dunque  potrannosi  ammassare  tanjLi  fondi ,  e 
prestarli  ad  un  interesse  minore  di  quello  che  esigono 
I  particolari  che  scontano  elfetti  commerciali  ?  Qtiaoda 
p.  e.  1*  interesse  commerciale  é  di  6  per  cento  V  anno, 
come  potrà  la  banca  ridurlo  al  solo  4  «d  avere  nulla 
meno  un  lucro  considerevole?  Questi  risnltamenti  dalla 
b'inca  si  ottengono  inspirando  una  gran  oonOdetna  colla 
natura  della   sua   costituzione  ,   colla  saviezza  de'  suoi 

•  •     •  • 

regolamenti,  e  colla  integrità  della  sua  amministrazione* 
Allora  essa  presta  soltanto  il  numerario  che  forma 
il  tondo  sociale  della  banca  ,  ed  emette  biglietti  che 
sono  ricevuti  a  prestito  come  una  moneta  che  tanto 
meglio  conviene  y  quaàtò.  che  sono  generalmente  ac- 
creditati in  circolazione.  I  mezzi  d'assicurare  questo 
credito  nel  pubblico  y  it  di  lare  che  la  banca  sili  pronta 
a  cambiare  i  suoi  biglietti  contro  del  numerario  ogni 
volta  che  a  tale  oggetto  le  ne  vengono  presentati. 
Più  si  è  sicuro  d'avere  in  qualunque  momento  nume- 
rario per  biglietti  di  bancsi,  meno  si  pensa  a  fiirne  il 
eambio,  perchè  piii  comodo  riesce  Taver  della  carta 
monetata  >  che  del  danaro. 

Appena  la  banca  è  riuscita  ad  ottenere  un  pieno 
eredito,  essa  non  ha  bisogno  che  di  poco  numerario 
sul  capitale  formante  il  suo  fondo  sociale  ,  per  far 
fronte  al  cambio  giornaliero  de'  biglietti  de*  quali  non 
si  viene  a  cercare  il  cambio  se  non  nel  caso  di  asso- 
luto bisogno.  La  banca  ha  dunque  a  sua  disposizione, 
il  di  piò  del  fondo  sociale  in  nutherario  ed  in  biglietti 
eh'  essa  tnise  in  circolatione.  La  quantità  di  questi  bi- 
glietti  è  eguale   ed    al    numerario  cb'  essa    conserva 
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Wfla  sm  fasia  ed  ai  vabenti  che  le  vengono  ^Kmessi 
per  guarentigia  "^a  coloro  che  prendono  a  prestito ,  dì 
modo  che  essa  ha  sempre  la  rappresentazione  de'  hi'» 
glietti  da  lei  etneisi  ;  e  siccome  dagli  azionisti  si  ve^lia^ 
con  grande  attentione  sa  le  operazioni  degli  aibministra«* 
tori ,  con  non  i  omì  da  temerai  iche  il  passivo  della 
banca  ecceda  V  attivo, 

Conaegnensa  di  ciò  ai  e,  die  il  fendo  anelale  in 
numerario  raddnppiato  e  triplicalo  essendo  dai  biglietlì 
emessi  y  I*interés8e  dì  «pieato  fondo  in  nnmerario  tro* 
vasi  anch'  esso  raddoppiato  e  triplicato*  Supponiamo 
che  il  fondo  in  numerario  sia  di  cento  miKoni  e  che 
esista  il  triplo  in  biglietti;  la  banca  in  allora  agisco 
sopra  ^00  mìKòni ,  de'  quali  ella  ritira  il  quattro*  per 
cento  il  che  Fa  sedici  milioni.  La  banca  non  pag» 
interesse  che  per  i  cento  sniliom  di  numerario  compo« 
nenti  il  fondo  aociale,  giacché  ninn' interèsse  ha  da  pa* 
gare  per  l'ammoniare  de'suoi  biglietti,  quindi  la  asift^s^ 
per  interessi  non  è  che  di  quattro  roiliooi.  he  rimano 
dunque  un  guadagno  di  dodici  milioni ,  da'  quali  esso 
non  deve  dedurre  che  le  spese  d' amministraaione. 

Ecco  come  una  banca  riesce  a  moderare  i  snoi 
sconti  a  basso  prezzo ,  e  come  nel  tempo  stesso  essa. 
ottiene  importanti  guadagni.  11  commercio  ritrova  gran- 
dissimo vantaggio,  poiché  ad  ogni  momento  pub  rico» 
vere  de'  sussidj  a  buon  mercato ,  ed  evita  un  trasporto 
ed  una  conservazione  di  moneta  metalMca^  cose  l'uno 
e  1'  altra  di  sommo  incomodo. 

J^  chiaro  che  l' idilttii  e  la  proprietà  d' una  banca 
non  ponno  estendersi  al  di  là  de'  luoghi  ov*  essa  è 
kubiirta  ,  perchè  bisogna  che  i  particolari  I  quali  ri* 
cevono  i  biglietti  come  moneta  possano  cambiarli  a 
piactnento.  Diflbltì  in  Inghilterra  fermar^si  nelle  {uror 


io4 

vincie  delle  basche  organinalè  eeeondo  i  biiogoi   éi 
ogni  p«rte. 

Tolte  queste  banche  provineiaU  dipeodenti  da  quella 
di  Londra  prosperarono  finché  t  biglietti  loro  fiirono 
preferiti  al  nomerarìo,  cioè  finche  non  ai  tenne  a 
cambiarli  contro  del  metallo  le^  non  pei  bisogni  lo^ 
cali  e  di  poca  importanza. 

Ma  dal  momento  io  cni  si  sono  intiaprase  delle 
operazioni  che  richiedetlero  molto  nomerario,  corno  . 
prestiti  stranieri  e  le  grandi  contraltarioni  nel  Mosaico 
e  neOe  akre  parti  dell'America  meridionale  tntti  cor- 
aero  a  cambiare  contro  del  nnnMnrio /f  biglietti  di  ban- 
ca che  servir  non  potevano  fnori  dell'  Inghillonra. 
Questo  cambio  ai  moltiplicò  lalmentt  che  venne  a  man* 
care  il  danaro  per  realistarlo,  poiché  i  fàbenli  che 
guarentivano  i  biglietti  non  erano  moneta  metallica. 

Risulta  dai  registri   delle  dogane  che  dal  i.^  gea^ 
najo  1834  A  i^'^o  giugno  iSiS  la  somma  in  nomerà- 
rio  esportata  dall'  Inghilterra  ammonta: 
in  oro  a  Steri.  L.  ft^5o,ooo  che  sono  It.L.  ai 3,750^000 
in  argento  id.    a    3,3^,37^        id.  »   8o|584,475 

Che  se  si  ag» 
giunge  la  9iomh 
ma  presuntiva 
delle  esportazio- 
ni che  non  sono 
state  registrate 
alla  dogana ,  e 

che  si  calcola  a  a    S|aoo,ooo        sd;  a  140,000,000 

L' esportatione 
totale  neir  in-> 
tervallo  di  18 
mesi  ascende  alla  n'  ■■■ 


m^mmmmmmmal^mm,^^t 


somma  di  Sler.  L.  16/^;;  3,37^  II.  L.  mfii^i^^5 
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Per  eoni^aitt ,  tebbene  le  bancbe  np»  avessero 
una  passività  che  eccedesse  V  attìvìtii  loro  ,  dod  pote- 
rono peri  fiir  fronte  ai  cambj  richiesti^  e  mentre  le 
une  sospesero  i  pagamenti  le  altre  soffrirono  scoine  tali 
che  le  costrinsero  a  ricorrere  a  misnre  straordinarie, 
una  delle  qnali  in  qndla  di  restringere  le  anticipauonf 
ai  mannlattorieri  ed  ai  negosianti  di  maggiore  ripotazione 
e  di  non  accordare  agli  altri  i  soliti  soccorsi  >  ritiran- 
do poi  dalla  circolazione  nna  gran  parte  de*  loro  bi- 
glietti,  il  chele  costrinse  ad  impiegare  n^olto  nomerarìo* 

Da  tatto  questo  incaglio  nacquero  i  tanti  fiillimentt 
di  case,  le  quali  trovandosi  tutto  ad  nn  tratto  privo 
del  credito  che  ottenevano  dalle  banche,  non  poterono 
continuare  le  loro  operazioni ,  basate  sulla  estensione 
di  questo  stesso  credito. 

Il  medesimo  bisognp  d' esportare  dell*  oro  in  paese 
estero  per  fiirvi  grossi  guadagni ,  diminuì  la  massa  dei 
capitaK  piii  forte  in  biglietti  di  banca  che  in  numera- 
rio I  co'  quali  specnlavasi  alla  borsa  di  Londra.  Da 
quel  momento  fnronvi  meno  compratori  che  venditori 
di  effetti  pubblici /e  per  cons^uenzail  corso  di  quo- 
ati  medesimi  effetti  dovette  ribassare. 

Dovrasei  egli  concludere  da  questi  avvenimenti  che 
il  credito  pubblico  in  Inghilterra  abbia  sofferto  una 
alterazione,  e  che  la  massa  della  nazione  avrà  minori 
ricchezze  7 

E  cosa  evidente  che  il  ribasso  delle  rendite  suHo 
.Stato  non  i  tm  segno  di  discredito  y  quando  si  sa  che 
questo  ribasso  è  t*  effetto  del  desiderio  di  un  knaggiora 
guadagno,  mediante  altri  impieghi  e  non  di  una  diffi- 
denza verso  il  Governo.  La  sola  mala  amministrazione, 
o  l'amministrazione  per  lo  meno  contraria  all' opiniti 
ne  ganerale  è  quella  che  nuoce  al  crediiOr 
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Il  corso  pili  o  merio  «Ilo  degli  eflbtti  alla  borsa,  nelle 
drcostaoBe  in  coi  trovasi  l' Inghilterra)  prova  soltanto 
che  per  guadagnare  di  pili ,  si  portaiio  i  Ihudi  in  paeso 
estero;  osa  nella  circostanta  ottoale  ^  provoto  che  la 
smania  delle  epecnlazionf  (i),  ha  isti»  perdere  la  testa 
agli  nomim  pia  illominati,  giacché  si  espose  la  na- 
siooe  ad  nno  crisi  che  pose  in  cimento  il  silo  credito 
•d  onta  dei  capitali  in  totta  fretta  ritirati  dallo  stra- 
niero ,  e  delle  rilevanti  somme  metalliche  rimandate  in 
Inghilterra  'dai  Botschild ,  dagli  Hagermann  ^  e  dalle 
altre  priocipaU  case  hanearie,  nelle  tni  mani  sta  per 
cosi  dire  il  commercio  del  mondo. 

Quanto  alla  massa  delia  naciooe  ^  le  sue  ricchetse 
non  sembrano  essere  divenute  minori  per  gli  impieghi 
fatti  fuori  di  paese ,  poiché  alt*  ineoniro-  questi  impie^ 
ghi  debbono  frnttare  molto  più  di  quelli  latti  in  In- 
ghilterra«  Ma:  non  havvi  nulla  a  temere  da  questi 
stessi  impieghi  io  paese  estero ,  che  necessitarono  una 
eaportasione  di  nvmerario ,  tale  da  ristringere  il  cre« 
dito  accordato  dalle  banche  inglesi  >  e  da  frr  si  che 
alcune  cessaasero  totalmente  dal  fiire  prestiti?  I  ma- 
nnfattnrieri',  i  mercanti  che  traevano  i  guadagni  loro 
da  questo  credito  perderanno  lorse  tanto  qàatito  gua- 
dagneranno quelli  che  fiinno  delle  speculasiotii  in  paese 
atraniero*  La  massa  di  ricchessa  potrà  essere  là  slessa 
in  Inghilterra  y  ma  vi  saranno  piti  infelici  perchè  i 
melili  di  lavoro  nelF  interuo  saranno  minorati. 


(t)  Vedi  pagina  i37  /atcicolo   di  ditxfnbre  i8<S    dì  i/utiU 
Jlnmtdi, 
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Sì  poi  dedvrre  iù  qdf stt  rtfltd^hmi  die  k  cosa'  piii 
necessaria  al  ben  essere  generale  di  una-  nazioìie  si  è 
il  trar  partito  dal  sao  sodo  e  dalie  sae  manifattore. 
U  eccedente  dei  capitali  necesaari  a  questi  due  rani 
di  lavoro,  deve  essfr  solo  trasportato  fùtm  del  poese^ 
J^er  non  lasciarlo  nodoso.  Ma  portare  allo  atraaiero  Toro 
che  serve  nelF  iotelmo  i  lo"  stesso  dio  osperiie  gii  abi- 
tMìi  a  manoar  di  kvoro.  L'attmonio  di  guadogóacbe 
trovasi  al  di  fbori  non  può  eompensoro  la  miserio  io 
cui  si  getta  àfkO  grab  parte  de*  proprj  ooooilladiniA 

Non  saprebbosi  vodefe  altro  rÌBaedio  alla  scossa  òhe 
soiirono  il  commercio  e  rindustrta  dell'Inghilterra,  che  il 
pronto  ritorno  dell'oro  per  rendere  alle  banche  totta 
la  loro  attività.  Certamente  il  namerarìo  impiegato  nei 
prestiti  é  oeHe  tniraprese  *  straniere  non  può  ritornare 
tutto  ad  tio  tratto  ;  e  come  procurarsene  deil'iittro?  Qui 
sta  la  difficoltà,  e  fino'  a  taoto  die  la  quéntkà  dell* oro 
che  manca  non  sia  rieotiMa ,  1*  imbat^zao  continuerà. 
.  Uff  segno  ben  caratteristico  farà-  conoscere  V  «poca 
in  cui  qtiesto  ioibarano  potrà  cessar».  La  banca  d'In- 
ghilterra per  noti  essere  io  perdila  a  «caoM  dell»  mi- 
lior  quantità  di  biglienì  eh'  essa  emette ,  s' i  veduta 
costretta  ad  alzare  gl'interessi  de'  prestiti.  Io  vece  del 
4  essa  prende  il  5  per  cento.  Quando  elfo  rithetterà 
lo  sconto  all'antica  tassa  del  4  P"*  cento  sf  ovrà'la 
pròva  eh*  essa  si  sarà  procurato  numerario  a  snfficenza 
per  rìpfenifere  la  latitudine  •  ohe  avavo  oalo  a'  suoi 
crediti  prima  della  crisi  attuale  {i). 


(i)  //  parUmeuto  tta  ocpupandoBÌ  per  portatr  iuta  rifTmm 
mUa  banca  di  Londra  ^  ed  alle  òancko  protHOciaUf  mamme 
per  togliere  U  moaopoUo, 


y 


» 
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Popolatone  di   Torino 
alla  fine  deW  armo  i8a5. 

jfxBBiÀMO  sott*  ocqhio  il  quadrò  pabblictto  a  Torio* 
su  la  popolaaìon«  della  città,  dei  aobborghi  ^  e  dd  suo 
territorio  alla  Eoe  dell'  anno  i8a5.  Questo  quad^ro  pre- 
lenia  i  maggiori  dettagli ,  e  noi  li  esponiamo  io  uo 
riassunto  che  otfre  gli  slassi  risohamenti ,  giacché  non 
ommetUamo  alcuna  delle  parti  ioteressanti. 

La  popolasiooe  in  maschi,  e  femmine  è  diTisa  co- 
me segue: 

Idei  Po . .  •  •  .  9»894  io,6ao 

4ella  Dora,  .   10,698  ii,o54  i    g^g_ 

di  Monviso  .  io,i36  io,6o3  '       ' 

di  Moncenisio.  9,8^6  9>7^ 

Nei        r  del  Po  •  •  ,  ,   i,8ao  a^oaS  I     • 

Sobborghi,  \  ddla  Dora  .  •  49650  4,7^4  j       ' 

Nel  Territorio €^693  6,971       i3,664 

^^^^^^m^^m     ^^BM^^^HM^  ^nwuBMa^pw 

Totale.  «  53,747  55,768     io9,5i5 
La  Popolasione  alla  fine 
dell' aooo  i8a4  era.  •  •  «  5a,i4)  55,a46      107,388 

«■HM^Bs*^^     ^mmm^^im^^  ^rmim^mmam^i^ 

Diflerenaa  in  più  , i,6o5  ->^5a2  -^  a|ta7 

Nel  quadro ,  la  stesma  popolasione  é  poi  divisa  per 
individui  maggiori  e  minori  di  sette  anni,  e  per  classi 
o  categorie  diverse,  e  sempre  colla  distiniion»  della 
città,  dei  sobborghi  e  dd  territorio. 


log 

Sccooe  3  naif  anco  x       . 

Maggiori  Minori  Totale 

di  *HU  anni 

Maschi 4^,477  ">^7<>  55f747 

Femmiiie 449i^7  ii«6ii  55,768 

Toule •  86,634  23,881  Tog,5i5 

Classificazione. 

Mmeki  Femwifi/9  Toivi» 

Indiv.  di  condizioni  diverse.  39,5 14  4^9094  8a,6o8 

Opcraj 7,744    44o5  ia,i49 

Sacerdoti  e  Chierici  ,...••    663     ■   '  663 

Domestici 3,65g    4)^74  7,533 

Ebrei 777        776  1,553 

'C   [  ^^  Conventi  • ajS      — «  375 

V    I  Nei  Monasteri 7        3i5  aa^ 

*§    I  Nei  luoghi  di  ritiro  .  .  .    .i5       848  863 
.^   l  Nei  Seminar),  nei  col- 
^    I     legi,  e  nell'accademia 

;g    I     militare ,    ggS    — ~  gg5 

>S    \  Negli  Spedali i,og8     i,556  3,654 

Totale.  .  53,747  55^768  iog,5i5 

^   Sarebbe  desiderabile  che  il  quadro  di  cai  diamo  il 
riassunto,  oltre  alle  tante  risultanze  cb'ei  presene  conte- 


/ 
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Desse  Mnche  i.^  le  nasate  legittime  ed  iHegilMBCi  ).^ 
i  malrinon}  ;  5J9  le  nKMnL  Non  oonosciaino  il  motivo 
che  ha  deeìso  i  compilatori  del  quadro  a  stabilire  la 
divisiooe  degli  fndivìdiii  dell'  età  mioorc  e  maggiore 
degli  $iiai  -MltOi  ed  io  ogoi  caso  sarebbe  qpportano 
di  faroe  ceppo  »  m«pti«  in  tatti  i  quadri  di  popolasione 
adottando  la  sola  divisione  delle  età  minore  e  maggiore 
tjk  prima  è  portata  pi«r  k>  meno  agli  anni  i5.. 

Crediamo  che  vi  pCMsi  essere  equivoco  ndla  divi* 
sione  dei  maschi  e  delle  finnmine  che  forma  1*  accre- 
scimento di  popolazione  aeU*  anno  i825>  poiché  non 
sembra  vero  che  sopra  1137  individui  siano  nati  i6o5 
OQAichiy  e  aole-'5d!ft  (iripmine,  eccedendo  per  solito  le 
Q ascile  nel  sesso  fempii>iÌD0  ^  e  qualora,  le  cifre  esposte 
fossero  basiate  sopta  dati  positivi ,  il  caso  non  essendo 
comune,  sarebbe  stato  bène  tè  né  fosse  fitto  parola. 

L o. 
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«SW  lufso  dei  coniadini. 

(  jtocudcmim   dei   G^rgofiU   de   Firentt  }> 


^vc  diverse  opinioni  si  manifestarono  nel  Qorso  det 
passato  anno  Accademico  da  due  rispettabilissimi  n<^ 
Stri  Soci  snIF  influenza  del  lusso  dèi  contadiiù  nella 
prosperità  della  nostra  agricollora. 

Il  primo  opinante  trovò  in  questo  lusso  no  eccita* 
mento  all'  industri»  dei  collivaiori  iMle  nostre  cam« 
pagne  >  ed  in  qoesi'  aspetto  concluse  eseere  il  lusso 
utile  ai  progressi  dell'  ari^  agraria.  Il  secondo  air  oppo^ 
sto  dietro  T  opinione  di  certi  'moralisti  declami^    eoa 


/ 
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pqa  Iviign  rà  .«udiU  memma  contro  questo  Iumo,  e 
iprcdìcaodolo  come  no  ihmzo  per  tpegoere  nei  conta- 
dici  Qo.n  solo  r  amore  alle,  pubbliche  e  private  virtù , 
pia  per  ìadcboJire  ancora  la  robotletsa  del  corpo  lauto 
neceasarii^  nello  laticbe  campeatri,  condiMe,  obe  poteva 
dHFODtar  nocivo  alla  atessa  agrìcoliuru. 

A  noi  obe  tutto  il  d)  btichiaoio  a  preservare  i'  agri* 
€ol|ora  dai  viti  fiaici  che  possono  nuocerle ,  e  ad  esiii^ 
pare  quelli  gik  inveterati,  non  possono  essere  indifiì> 
renti  i  vizi  morali  dei  principali  agenti  della  medesima 
quali  sono  i  contadini ,  e  perciii  ho  cicdnto  che  ano 
questione  di  tanto,  interesse  meritaaso  un  più  acrupor 
toso  esame  per  rilevare  qual  sia  T  opinione  piti  vera^ 
€  da  seguitarsi  I  o  se  tra  .le  dne  opinìoiii  vi  sieno  ter* 
mini  di  conciliazione ,  onde  i  proprietari  delle  nostre 
terre  non  cadano  io  imo  dei  due  estremi  egualmente 
pericolosi ,  o  di  troppo  sperar  di  bene  dal  lusso  dei 
contadini  y  o  di  troppo  temere  i  suoi  tristi  effetti* 
«  Neil'  esame  di  si  ialta  questione ,  interessante  nna 
materia  di  cui  tanti  sublimi  ingegni  si  sono  prima  di 
me  occupati,  voi  per  innghi  sludi  e  lunghe  pratiche 
nelle  scienze  morali  e  fisiche  già  dotti ,  non  vi  attei^ 
derete  per  certo  ^he  io  presuma  lare  sfoggio  di  novi* 
cà>  e  paghi  sasete,  «e  io  perverrà  a  presentarvi  i 
pochi  e  aemplkissimi  princip}  dirigenti  la  materia  del 
lusso  f  e  quindi  a  .Curne  la  giusta  applicazione  al  sog* 
getto  dei  contadina 

Entrando  dunque .  subito  in  materia  rifletto,  cbo 
lutti -gli  nomiài  tendono  •  procurarsi  tm' esistenza  co^ 
moda  e  pìaceeole,  e  per.  quest'oggetto  impiegano  la 
Ipro  industria  e  le  loro  ricchezze.  Rifletto  che  I-idea 
del  lusso  noo  i  altra. che  un'id^  mlativa  suscitata  da 


r 
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quelli  ai  41MÌÌ  è  coacciio  èi  dwliiigverti  sopim'  gli 
•Uri  coD  l'oso  dì  metà  ì  pA  ricerctli  per  «corettcere 
a  loro  profitto  i  comodi  e  i  piaceri  della  vita ,.  e  dm 
per  consegneoza  qaetlo  Iumo  Mrri>be  scoBoeciaao,  st 
i  meui  per  esercitarlo  fossero  io  toUp^  eguali. 

La  causa  di  on  lusso  così  defioilo  è  dunque  sem* 
plicissima,  e  naturale  quanti)  lo  sono  i  suoi  eflécti. 
La  disparità  delle  ferie  fisiehe  e  intelleCUiali  che  prò* 
viene  dalla  oatura  istessa  nelle  nostre  istiluxioni  sociali, 
doveva  portare  nna  disoguagliansa  di  fii^ifQn^  nei  cit- 
tadini y  dalla  quale  principalmente  discenda  il  liMSO 
a  propòrtione  che  alcuni  acquistatm  massa  maggiore 
di  ricchesze,  con  le  quali  possono  procurarsi  ^  piik 
degli  altri,  dei  messi  ricercati  per  accrescere  i  loro 
comodi  e  i  loro  piaceri. 

Le  riccbesse  disuguali  dunque,  e  non  altro ,  pn^ 
ducono  il  lusso  y  e  in  una  nasione  dove  ve  ne  sono 
moke  è  impossibile  che  non  vi  sia  lusso ,  come  è  imf- 
possibile  che  chi  ne.  possiede  una  parte  maggiore  non 
voglia  distinipietsi  sopra  gli  altri  nella  spesa. 

Se  noi  lo  consideriamo  come  un  effetto  della  diiu» 
gMglianBa  di  quelle  ricchezse  tra  i  cittadini,  la  quale 
ai  snnattEa  sempre  .con  lo  sfoggio  che  taluni  fenoo  di 
oMMdi  0  piaceri  superiormente  agli  altri ,  si  copipren-i 
de,  che  non  può  essere  per  se  stesso  uè  un  visio  né 
^  abuso  produttore  dr  maE  nella  eodetli,  im  nna 
conseguenza  della  naturale  tendensa  degli  uomini  a 
|>rocararsi  1'  esistenza  migliore»  e  4dla  prgauiacasione 
della  aostra  società ,  la  di  cui  base  ^«  la  aicureasa  di 
tutte  le  proprietà ,  e  il  libero  uso  ed  «buso  d<U*  Q^ 
de  sima. 

Che  «e  anche  in   fuesto  aspetto. il  Inaio  feam  OR 
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male,  bisognereblìe  sopportarlo  io  pace,  comesi  sop- 
portano tanti  altri  mali  nelle  nostre  socielk,  perchè 
attaccati  alla  natura  delle  cose,  e  percii ,  né  V  ini« 
perversare  contro  il  lusso  dei  moralisti ,  né  .i  calcoli 
degli  economisti ,  né  la  severità  delle  leggi  potranno 
mai  gitingcre  ad  estinguerlo  senza  prodarre  disordini 
maggiori. 

Io  questo  aspetto  appunto  considerarono  il  lussò 
quelli  scrittori  di  questa  materia,  cl\e  sconsigliarono 
le  leggi  suntuarie  y  come  incapaci  a  produrre  alcun 
-buon  effetto ,  e  piuttosto  dei  mali  e  disordini  maggiori 
tieglt  stati  y  e  in  questo  senso  scrisse  il  dott.  cav* 
Fìlangeri  al  cap.  3*j.  tom*  a,  par.  i.  della  sua  Opera 
su  la  scienza  della  legislaiione.  »  Che  si  ricreda  una 
»  volta  dell*  inefficacia  di  tutte  quelle  leggi  suotuarie  che 
»  offendono  la  libertà  del  cittadino ,  e  che  per  lo  pi& 
»  non  sono  state  dettate  dall*  amore  del  ben  pubblico 
»  ecc.  se  egli  proibisce  oggi  un  genere  di  lusso  che 
a  erede  pericoloso  domani ,  questo  lusso  escirà  di  mo* 
a  da  ^  e  dovrà  proibirne  un'  altro  che  gli  sarà  sosti- 
a  tnito^  P  immaginazione  inquieta  ed  irritata  dalle  proi-. 
a  bizioni'y  correrà  sempre  innanzi^  alle  leggi.  Esse  di- 
»  verranno  tante  ordinanze  arbitrarie  e  particolari 
a  rinascenti  in  ogni  istante  e  destrottive  dei  decoro 
»  del  l^islatore  ecc.»  e  per  queste  istesse  ragioni  il 
Granduca  Leopoldo-^  che  con  i  fatti,  e  non  con  sem*» 
plici  dissertazioni ,  tanti  lumi  sparse  nel  governare  la 
Toscana  nostra  su  V  amministrazione  degli  stati ,  inse- 
gnava ai  minisiri  y  piii  che  ai  popoli/ che  non  sì  pos*> 
sono  fare  leggi  contro  il  lusso ,  o  perchè  questo  lusso 
non  è  dannoso  per  se  stesso  o  perchè  resterebbero 
inefficaci. 

AitifAU.  SuuisHea  >  ec^.  VoL  VIL  8 
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Se.  si  atnt  perb  il  'vero ,  bifognt  coiiTenire  '  oon  il 
pnimoopÌDante,  che  il  Ìau9  cosi,  ioleso  è  nule  .ooù 
nelle  nostre  società  ^  e  soainMineiiCe  otile  tra  i  cooia* 
^  èìnìy  i  quali,  esercitando  l'arte  più  laboriosa  e  pib 
penosa  delle  altre ,  faaano  mag^or  bisogno  dì  eccitn- 
mento  a  perseverare  nelle  lunghe  faticbe^  e  quale  ec- 
citamenlo  pih  naturale  e  più  giusto  si  potrebbe  rin* 
tracciare  di  quello  nascente  dpUa,  speranaa  di  procurarsi 
una  migliore  esistenza? 

Non  sono  molto  lontani  da.  noi.  i  tempi  in  cui  nelle 
capopagne  ai  viveva  miserameiitey  gli  abituri  dei  con* 
ladini  erano  per  lo  pi&  rovinosi  e  maldifesi  dalle  ^cque, 
dal  sole,  dal  gelo,  la  nudità  cni  frequente  nel  rigido 
inverno ,  e  pochi  erano  quelli  a  cui  non'  mancasse  an- 
che il  solo  pane  poche  settimane  al  di  là  del  raccolto* 
Ma  i  prodotti  perj>  del  lerritorìo  ToKano  in  ogni  ge- 
nere erano  di  gran  lunga  minori  di  quello  che  attoaU 
mente  lo  aieno  ^  dove  oggi  si  vedono  molti  esteù  uber- 
tosi campi ,  allora  si  vedevano  de^  roghi  o  delle  sodaglie 
incolte  dove  stava  sepolto  il  germe  della  desiderata  a 
mal  cercata  abbondania.  Dì  frequente  le  nostre  cam- 
pagne erano  desolate  dalle  carestie,  che  in  seguito 
sodo  scomparse  dal  suolo  Toscano,  come  germe  non 
indigeno ,  ma  allignato  fra  nei  per  gli  e^rrpri  dei  no- 
stri. Questo  miglioramento  lo  .dobbiamo  in  gran  partp^ 
è  veroj  al  sistema  generale  delle  leggi  economiche ,  di 
cai  il  primo  diede  T esempio  a  tntta  l'Europa  il  già 
fu  Imperator  Leopoldo  nostro  Signore  t  secondato  poi 
e  difeso  dall'Augusto  figlio,  che  o^gi  felicemente  ci 
governa  (i)  ;  tnttc^  il  segreto  di  questo  sistema,  di  cui  i 


(i)  QucMta  Daseriiiuonefu  sentta  ne/  1891  ,  ma  diea$ipur9 
ed  onore  del  Pnne'pe  the  og^i  goi^rMi  im  2o«caae  e  A'  e^ise 
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più  frcìte  ofgi  conoscere  i  vantaggi,  di  qoello  che 
fi>89e  allora  il  metterlo  io  pratica  ih  messo  ai  vecchi 
pnegiodia  del  volgo  ed  anche  della  gente  di  stato , 
consisteva  pia  nel  togliere  gli  ostacoli  che  gli  errori 
dei  governi  precedenti  avevano  frapposti  al  migliora^ 
mento  ^  e  progresso  della  nostra  agricoliara,  che  nel 
far  delle  leggi  dirette  a  vantaggio  della  medesima^ 
tolti  gli  ostacoli,  tntto  il  resto  doveva  operarsi  dal 
tempo,  dalla  perseverante  e  dall'interesse  dei  privati. 
Ma  se  gli  elletti  del*  sistema  hanno  cosi  hen  corri-* 
aposto  alP  aspettativa ,  egli  è  perchè ,  tolti  gli  ostacoli 
tntto  rientrò  nell'ordine  naturale ^  i  proprietari  dei 
terreni  trovarono  il  loro  interesse  nel  migliorare  la 
cnltora  dei  campi ,  «  a  ciò  -  diressero  il  loro  studio  ^ 
se  ristesso  interesse  non  vi^avessero  trovato  i  nostri 
contadini,  la  saviessa  delle  le^gi  e  gli  sforzi  dei  pro^ 
prietari  sarebbero  «nCora  nell'  infanzia  dell'  arte  agra- 
ria. Come  nascesse  l'interesse  dei  primi,  e  quello  dei 
secondi  è  facile  a  dimostrarlo.  I  proprietari  nei  mag* 
glori  prodotti  della  terra  trovarono  i  messi  onde  pro- 
curarsi maggiori  comodi  della  vita  nelle  citth,  dove 
per  conseguenza  si  vide  crescere  il  bisso  o  estendersi 
maggiorhiente ,  i  contadini  associati,  dirò  così,  alla 
proprietk  col  meszo  del  nostro  sistema  colonico,  spe* 
colarono  noti  inginstameote ,  e  noa  invano ,  che  traen* 
do  nn  maggior  prodotto  dalle  viscere  della  terra ,  si 
sarebbero  posti  in  sitoasione  di  migliorare  lo  lord 
esistensa  procurandosi  maggietr  <:omodi  nella  vita. 
'  Ecco  duoqne  eVidenfemetite  dimostrato  da  nn  fatto 
modernissimo  e  itc^adtfto  sotto  '  gli  occhi    nostri ,   che 


N. 


gue  con  ammirabile  tatfUtta  le  mattsùtte  M  Padre  e  deWA* 
polo  di  eterna '^ri9aa  mernQrià.  Gli  Editori. 
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Il  lusso  per  sé  slésso  non  produce  dei  unii,  na  è 
piuttosto  io  OD  aspetto  d'  eccitamento  alle  Industrie , 
tanto  migliore ,  qoanto  più  esteso ,  è  nell*  altro  ua^ 
contrasségno  del  ben  essere  di  tutti  o  della  maggior 
parte ,  che  è  il  resultato  a  cui  devono  tendere  tutti 
i'  Siatemi  governativi  delle  nostre  società. 

Non  si  adirino  dunque  i  nostri  proprietari  general-, 
mente  con  i  loro  contadini  se  li  vedoòo  un  poco  me- 
glio vestiti  di'  prima ,  e  nutrirsi ,  «  procurarsi  anche 
qualche  passatempo  piacevole  nel  giorni  del  riposo^ 
questo  miglioramento  del  loro  stato,  che  si  chiama 
lusso  )  uon  è  che  la  conseguenza  di  quella  maggiore 
^fidustria  da  essi  proprietari  eccitata  dopo  il  migliora*-, 
mento  delle  leggi  economiche,  che  oggi  riempie  i 
loro  granai  e  le  loro  cantine ,  e  nella  guisa  istessa  che 
essi  c;on  t^li  meazi  conducono  vita  pib  comoda  e  agia- 
ta nelle  città  y  mostrando,  lusso  UMiggiore,  sopportino 
in  pace  che  anche  i  loro  coltivatori  facciano  conoscere 
il  miglior  essere  nella  nostra  società  col  procurarsi 
maggiori  comodi  e  piaceri  della  vita,  e  con  un  certo 
lusso  esteriore. 

Molto  meno  i  proprietari  hanno  poi  da  temere  que» 
sto  lusso  nella  classe  dei  contadini ,  perche  non  è  di 
fa^tto  tra  loro  di  molta  .nlevauta,  e  non  può  divenirlo 
^n  appresso.  Non  è  di  molta  rilevansa ,  mentre  ^  per 
e  osservazioni  da  me  latte  a  poche  miglia .  da  questa 
città  f  e  dalle  altre  grandi  popolazioni  •  riconcentrate , 
il  vivere  dei  contadini  è  poco  migliorato  da  quello 
che  lo  fosse  nella  mia  adolescenza.  Vedo  da  per  tutto 
che  si  vestono  ancora  con  i  soliti  cattivi  tessuti  di 
lana  e  canapa  ;  per  lo  ^ià-  fabbricati  con  le  loro  ma- 
ni, e  solan^nte  le  donne*  e  qualche  giovanastro  hanno 
io  parte  sostituiti  i  tesiuti  di  coione  che  ci  spediscono 
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|>li  ohranontani  »  forse  piii  economici  di  quelli  primi 
che  hanno  abbao^nati.  Pochi  sopo  quelli  che  si  nn* 
Iriscono  col  pano  di  culto  grano,  e  moltissimi  con 
qaelto  di  biade,  e  coti  poco  o  punto  grano,  e  gli  abitanti 
delle  nostre  aspre  montagne  di  sole  castagne,  corno 
fccevana  un  secolo  indietro.  Gh*  eiroaraeoci  per  le  spose 
nelle  nozze  possono  aver  cangiata  forma,  ma  non  au* 
mentaso-  di  valore.  Ancora,  il  capo  di  femiglia  dà  di 
dote,  alla  sposa  dai  a 5  ai  4<^  scudi  al  più  in  contanti^ 
e  altrettanto  in  corredo  come  ctnquant'  anni  addietro-, 
e  i  loro  banchetti  non  gli  trovo  ne  pia  abbondanti 
né  piii  squisiti  che  per  lo  passato. 

Un  maggior  hisso  specialmente  nel  vestiario  e  negli 
•kri  ornamenti  muliebri,  e  nel  concorso  ai  pubblici 
spettacoli  si  «osserva  solamente  tra  i  coi|tadini  prossimi 
alla  grande  popolazione  di  questa  città,  per  conse- 
guenza ^appunto  dell'eccitamento  alla  loro  industria 
operato  dalla  vicina  massa  di  consumatori  dei,  loro, 
prodotti  di  ogni  specie  che  dà  del  vabri  per  sino  a 
quelli  che  non  ne  avrebbero  alcuno ,  te  si  producessero 
in  maggior  disunza  perchè  resterebbero,  assorbiti  dalla 
spesa  ed  incomodo  del  traspoirto. 

Ma  nel  tempo  istess»  che  si  vedono  questi  conta«> 
din!  sfoggiare  sopra  gli  altri  in  vestiario,  e  gli  tro*. 
viamo  frequentemente  ai  nostri  spettacoli,  questi  zei^ 
bini  sono  quelli  istessi'  che  risparmiando  la  luce  per 
il  lavoro  dei  campi,  nelle- tenebre  vestiti  di  sozzi  strac* 
ci ,  si  occupano  nel  vuotare  le  nostre  cloache  per  in- 
grassare* i  campi  isiessi  col  fetido  umore  che  ne  estragr 
gono ,  e  quelle  zerbine  Irattan.  la  vaii'ga  neVpiù.  crudo 
dell'  inverno,  a  dtfferooza  di  altre  molte  contadine 
delle  nostre  più  lontane  campagne,  che  sdegnano  uo 
lavoro  cosi  peuoso   benché  abbigliate  con.  le  insegna 
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della  povertà,  e  p^  questo  le  oOstré  TiciDe  colline 
fornuiDO  1'  amaiìrez^one  ifahrersale,  per  lo  sialo  io  coi 
vi  si  trova  l'agricoUttra^  e  per  rimmensitì  e  squisì* 
tezca  dei  prodotti  di  ogni  specie  che  possooo  servilo 
ji  soddikbre  il  goslo  piii  raffinato  della  popolaaone  con* 
•omatrice  di  osa  capitale ,  e  a  Jinobaiidire  le  neoso 
dei  facolloai. 

I^oppur  doaqoe  questo  lusso  dèi  ooalrì  viciai  eoo* 
ladini  è  no  male,  ma  pioiioiio  un  bene  perche ,  nel 
tempo  che  procura  ad  eiiSÌ  uaé  vita  piil  comoda  e 
piacevole  A  aumenta  la  produiione  delie  terre  ondie 
a  vantaggio  dei  proprietari. 

Dissi  non  essere  da  temere  neppore  che  il  Insso  in 
generale  dei  nostri  coltivatori  possa  accrescersi  in  ap- 
presso y  e  ciò  perchè  consistendo  il  lusso  nd  fare  sfog« 
gio  taluni  superiormente  agli  altri  di  comodi  e  piaceri 
della  vita,  il  che  soppone  disparitli  di  averi  ^  di  (br- 
enne,' nella  classe  dei  contadini  questa  disparità  di 
fortune  non  può  mai  diventar  molto  grande,  se  si 
considera  che  tra  tntce  le  arti  l'arte  agraria  è  quella 
che  dà  dei  prodotti  pih  uniformi,  e  che  esigendo 
molta  fatica ,  molto  tempo  e  perseveranza ,  per  otte* 
twrliy  nissua  coltivatore  può  ammassare  molte  ricchezze 
«n  poco  lei|ipo  superiormente  agli  altri ,  come  poi  (aro 
«a  arte6co  io  altro  mestiere,  o  per  il  suo  genio  d'in» 
venzione  o  per  il  favore  della  moda  ^  o  per  una  stra* 
ordinaria  assiduità  e  sollecitudine  nel  lavoro.  Le  novità 
jn  materia  agraria  sono  rare  e  difficili  ad  introdursi, 
i\  capriccio  della  nunla  non  vi  ha  luogo»  il  lavoro 
^'^ggi  spesso  esige  la  paaienaa,  la  perseveranza  e  la 
spesa  di  due  lustri  per  dare  un  profitto,  o  mette  tutti 
Il  no  livello  quasi  eguale. 

U  lusso  perà,  dicono  i  moralisti,  e  noi  lo  ripetiamo 
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ìd  propo5U#^  òri.  coBCadiBii  poi  essere  eccessivo  e 
spfDporsionato  ai  meazi  che  ¥  ìvdasirìa  procara  o  ch« 
la  foruma  ha  dali  alle  diverse  dassi  dei  dttacfini  ;  in* 
vece  di  fare  sfoggio  in  certi  obesti  comodi  «  piaceri 
della  vile,  si  spiega  nei  ginoclii  rovinosi ,  nelle  crapu» 
le,  nei  d«speadiarsi  e  dissiparsi  ai  baiti,  ai  mercati, 
alle  fiere  e  agli  spetlacoli  pobUici  nelle  citU  e  vicine 
castella ,  con  perdita  infinita  di  qnel  tempo  preziosa 
necessario  ai  lavori  campestri.  Allora,  bisogna  conv»> 
Dire  col  dotto  seconda  opinanle,  senta  dubbio  è  malei^ 
e  nella  gnisa  iatessa  che  nelle 'citili  if  hisso  dei  ricchi 
se  invece  di  «ssere  diretto  in  opere  atili  e  di  l^tro 
alla  patria  »  a  proteggere  il  coraggio  »  il  sapere ,  V  in- 
gegno è  diretto  a  nsolciplicare  il  nnmeeo  dei  servi  a 
cavalli  f  ali*  intemperanza  senza  limite ,  a  proteggere  le 
danzatrici,  gì' istrioni  e  tntte  le  arti  frivole  ^  superfi- 
ciali che  molto  costano  e  nnlla  creano,  è  un  indizia 
in  generale  della  decadenza  delle  arti  utili ^  del  c<inir. 
mercio  e  di  tntte  le  industrie;  ooel  nelU  classa  dei 
ccmtiidinl  in  particolare  è  «n  indÌ2Ìo  deUa  decadenza 
dell' agricoltura  I  perché  i  vizi  tion  solamente  distrag- 
gono lo  spirito  dall' applicazione  e  dai  lavoro,  ma 
indeboliscono  il  corpo  e  lo  rendotio  meno  atto  alle 
lunghe  e  aspre  latiche  campestri. 

Questi  sono  perii  i  tristi  effetti  della  mala  ^direziona 
del  lusso  istesso.  Il  lesso  è  in  sostanza  un  modo  che 
ciascuna  scieglte  per  usare  delle  sue  ncchezee,  il  di- 
rigerle in  bene  a  in  male  non  dipende  dal  possesso, 
delle  medesime^  non  si  spiega  che  eoa  dei  segni  a& 
fiitto  materiali  che  non  posseuo  influire  sol  morale 
degli  uomini,  ma  ne  sono  piuttosto  infleiti. 

Infatti,  qeal  popolo  deirao(tchtt|i  pi&  frugale  del 
popolo  Spartano  7  non  fa  egli  per   questo    vinto   pi4 
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volte  dal  lassnoso  popolo  Ateniese?  e^tra  i  popoli 
moderni  qoalé  più  iossooso  Bel  popolo  Franc;^e?  ep^ 
puie  ha  fatto  tremar  V  Earopa  per  il  ano  coraggio  nei 
campi  di  battaglia  sotto  Luigi  XIV ,  e  nelP  ultima 
guerra  contro  i  popoli  del  Nord,  meno  lussuosi  e  più 
frugali  di  lui ,  mentre  con  la  sua  iodostrìa  e  costan- 
sa  nel  lavoro  nelP  interno  del  paese,  migliorava  solto 
Luigi  le  artii  ed  estendeva  poi  la  snà  agricoltura  atti- 
rante la  tempesta  della  rivoluzione. 

Si  cerchi  dunque  la  causa  della  naia  direzione  di 
questo  lussp  iuori  del  lusso  istesso,  e  non  si  confon» 
dano  gli  effetti  con  la  causa.  Io  son  di  parere  col 
dotto  sig.  Filatigeri  che  i  costumi  che  discendono 
sempre  dalle  nostre  istmaioui  e  dalle  nostre  leggi  di« 
rigano  anche  il  lusso,  come  dirigono  la  morbilità  ia 
tutte  le  azioni  degli   nomini   nelle  società.  La   storia 
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di  tutti  i,  tempi  ci  mostra  che  dove  V  amore  per  la 
religione  dei  Padri  nostri ,  quello  dì  patria  e  di  lami-» 
glia,  il  rispetto  alle  proprietà ^  la  temperanza  e  la 
inoderaziono  son  tutte  in  pregio,  i  vizi  cke  perdono 
le  nazioni,  e  cosi  il  lusso  mal  diretto ,  che  è  un  vi- 
zio,  non  hanno  preso  piede  nella  massa  generale  del 
popolo,  benché  ricco  e  lussuoso.  Sappiamo  che  il 
lusso  vizioso  ha  preceduta  la  rovina  delle'  nazioni .,  ma 
sappiamo  ancora  che  era  stato  preceduto  egli  alesso 
dall'  abbandono  delle  pubbliche  e  private  virtiu 

Applicando  questi  principj  al  particolare  ^ei  nostri 
contadini  condndo  che  se  il  losso  prendesse  io  loro 
una  direzione  viziosa  che  compromettesse  la  sicurezza 
delle  proprietà  dei  possessori  e  la  prosperità  dell'  agri- 
coltura,  bisognerebbe  che  essi  rivolgessero  le  loro  cure 
a  correggere  per  quanto   è  in  loro  potare  i  costumi 
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pìaitoslo  che  à  decimale  iautilflieate  contio  -gii  og« 
getii  materiali  del  lusso,  e  ci^  potrebbero  6re  age- 
volmente con  gli  esempi  loro  e  dei  loro  agenti,  col 
premiare  ed  onorare  in  questi  contadini  il  rispetto  alle 
proprietà  ,  Y  amore  di  fiuniglia ,  da  cui  discende  Y  as- 
sidoitli  al  lavoro,  la  frugalità  e  la  parsimonia. 

Io  stimerei  per  esempio   molto    utile  che    i   grandi 
proprietari ,  i    quali   hanno    sotto   la    loro    dfpendensa 
molti  coltivatori,  non  come  sditavi,  ma  come  a  loro 
obbedienti  per  proprio  interesse ,  istituissero  nelle  loro 
fattorie  dei  premi  annuali  per  quelli  che  si  disttngucs^ 
sero  non  solamente  in  ogni    genere    d' industria   cam- 
pestre ,  ma  anche  nella  loro  condotta  morale  pubblica 
e  di    famiglie.   Seconderebbero-  cosi  mirabilmente    gli 
sforzi  del  nostro  Governo  e  quelli'  della  nostra    Acca- 
demia ,  la  quale  non  po&  -dare  die  pochi  premi  a  pò* 
ehi  sperimentatori  in  cose  agrarie  che  difficilmente  di* 
scendono  fino  alla  classe  dei    contadini  sperimematon 
giornalieri,  e  ne   sarebbero    largamente   licompensa^ti 
dair  eccitamento  maggiore  all'  industria  ed  alia  conser- 
vaaione  dei   costumi   dei    eoltivMori,   seosa   dei   quali 
o  presto  o  tardi  tutte  le  olili  Indiistrie  a'  indeboliscoiio 
o  periscono  ifitieinmeote. 

Mich^Umgeio  Bonarroii. 
Sodo  ordinario  ddt  Accademia,' 
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Cenni  sulle  ultime  ambasóiaie  Mussa  ed  In* 
gtese  alla  China  dt  KUiproth.  (  Nou. 
Ann.). 


C^stMidosi  \k\x  Tolte  ìd  diverse  Opere  parlalo  dell' am- 
baaciau  •pediia  alla  Chma  dalGov^rA^o  russo  nel  j8o5 
»lcflnl  €0imi  a»  lab  ^ggeilo  noo.  saraooo  sttperlluu 
Concepitai  a  Pietroburgo  «d  4&>4  il  progetto  di  talo 
ambaiciathy  progelio  fatto  oaace^e^  a  quanto  sembra^ 
dal  desiderio  diH  OMoifeaiò  la  Coirtt  di  Pekiag  di  ri- 
cevere an  ainbaactaAoro  del  &«n  biiuico.  Nulla  traacaro 
il  Governo  tttaao  par  Decidere  l' ambasciata  briHanie  t 
degna  del  monarca  obe  l' inviava ,  utile  al  cofldoiercio 
od  alle  feienaew  Era  eUa  ctomposta  di  persone  appar» 
leneoii  alle  faldiglie  f>M  distìnte  dell'  Impero  s  il  capo 
era  iMmo  di  uleoii»  -ed  amabile»  cbe  la  sua  nascita 
cbiamava  a  coprire  le.  iftarìobe  le  più  illustri  e  le  pili 
alte  dignicà.  JL' arnhaiciau. Recava  .anco  doni  magnifici 
per  rifaiparaiare  detta  China  £  una  società  di  dalla 
eolio  la  direzione  del  fu  oaale  Potocki  veoae  para 
unita  alla  legasione.  Quella  noaierosa.spedisione  lascia 
Pietroburgo  divisa  in  varj  drappelli  che  riunire  si  do- 
vevano ad  likucak  verso  la  fine  di  settembre  del  i8o5« 
L'ambaacialoroji  giunto  in  quesi'  ultima  città,  inviò 
il  sig.  Baihow  suo  primo  segietario  all'  Ourga  per 
prender  colle  aulorilà  cbinesi  e  mogolle  ì  necessarj 
concerti  tanto  sul  modo- -di  condurre  il  suo  seguito  a 
Peking  quanto  »opra  altri  oggetti  al  viaggio  relativi. 
Nacquero  in  queste  prime  negoziazioni  delle  difficoltà  ; 
i  cbinesi  ricusarouo  di  ricevere  un'ambasciata  che  più 
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•oinerosa  lout  delle  prececkotii  adtocetiAd  b«mi  avere 
essi  calcolato  che  sopra  cento  persone ,  ed  avere  si» 
questa  base  dispoele  le  staaioni  nel  deserto  idi  Gubi» 
Dupo  loDgo  discutere  V  inviato  In  costretto  a  ridurre 
il  Damerò  del  suo  seguito  a  aole  cento  Iranla  persone. 
Il  cobte  Golovkin  giunse  il  giorno  af  ottobre  al 
forte  di  Kiakhta  deuo  Troitsào-Savik  •  lontano  tra 
verste  dall'  emporio  di  Jtommarcioi  che  i  situato  sulla 
firontiefa*  Nuove  negoaiauoni  ve  lo  ritennerp  due  mesi 
e  meno,  ni  le  diflScoUà  fotone  dtfl  tntlo  spianate  aa 
sou  verso  la  fine  deV  anno  ^  di  modo  che  l' ambasciata 
passò  la  froniiefla  aoètanlo  il  i.^  di  i^noajo  1806.  £g« 
«esaivo  era  il  iìreddo  ;  e  4e  persone  ^ampesiCBli  la  spe« 
dtcione  tanto  pth  ne  softirono ,  che  non  meno  dì  quaU 
lordici  giorni,  impiegare  dovettero  a  &re  .le  trecento 
sette  verste  (  circa  aaa  miglia  )  che  vi  anno  da  Kia^ 
khu  an*Ottrga.  Altro  ricovero  in  tutto  quel  tragitto 
non  ebbero  che  delle  jurte  osaia  lande  di  feltro  (1). 
•  RinÌMivaronsi  ali*  Ouif  a  le  idiscassioni  sul  cerimoniala 
chìnese  ;  richsi  F  ambasciaiora  d*  assoggeliarvisi  adilu-» 
cendo  l'esempio  di  Lord  MacarCnej,  il.  quale  all' Im« 
peratore  K^hiao^Lung  altro  saluto  non  aveva  fatto  che 
quello  usalo  in  Europa  in   simili  circoatanze;  $i   spe* 


(f)  Durante  la  dimora  MP  mmhaséUita  m^iia  Hfangoiia  A 
/rééUo  fu  mmprm  fra  t  i5  ail  1  3o  $radi  di  Reaumur  :  doA 
voke  g9Ìò  U  mercurio ,  nom  poiet^ami  risoaidare  I0  jurte  che 
«•fi  del  carbone  che  t»i  ti  aecendet^e  nel  memso.  /  saggiatori 
'  edtajaii  im  terra  vmgùìq  a  quel  fuoco  $i  arroMti^ano  da  una 
parte  mentre  daW*  olirà  ii  agfjkiaeciàuano.  Tristiisima  "  era  la 
pociuoao  in  mi  trovatfoù  V  y— faw>eU  ad  ogniMO   agegno^a 
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frÌYoti  sospese  il  coinitterciodiKi.ikhta.19el  1743  esso 
Rtostrossi  malcontento  perchè  Fa    Russia   non  tovìasse 
ambasciale  a  Peiìng.  La-  condotta  del  clero  russo  Sta* 
bilito  a  Pekingy  quella  delle  .caravane  che  andavaoo^ 
spesso  alla 'frontiera  occasionarono  pia  Tolte  malconten'* 
to  net  cbinesi ,  malcontento  che  giunse  al  colmo  qoafi* 
do  il  senato  di  Pietroburgo  ricosi  formalmente  ài  con** 
ignare  loro  Amursaoa  principe  dei  Dtvn-gar ,  il  quale 
nel  1^55  erast  rifiiglato    sulle   terre    dell*  Impero,  in 
conseguenza,  a  quanto   sembra,  deifinrifo  rìcevnlooe 
dal  governo  Russo.  Fortunatamente  per   la  .  conserva*, 
none  della  pace  tra  le   due  potente,   Amnrsana    morV 
V  anno  seguente  a  Tobolsk  di  vajoolo.  In  qoelP  epoca' 
il  Senato  aveva  richiesto  ^'  inviasse  a.  Pietroburgo  o« 
cmfoascialore  chinesè  e  libera  hB$t  la  navfgatione  del» 
¥  Amnr.   K.hian-lung    rigettò    queste  prapoiitioni ,   ed 
imperiosamente  domanda  la  consegua  dei  ribelli  Amur* 
tana  e  Chereng!  convinti  alla  (Ine  esser  morto   il  prì« 
Mio,  i  chinesi  pretesero  che   il   svo   corpo   fosse  lor» 
abbandonalo^  ma   contentarOosi   poi   che   soltanto  lor 
mostrato  venisse  alla  frontiera.  Nel  1760  il  Li-fan- Juan 
scrisse  lettere  villane  al  Senato.  Le  discussioni  relative 
a/;li  affari  delle  frontiere',  alle  diserzioni^  ed  al  ri6alo 
di  consegnare  Chereng  si  esacerbarono  sempre  più.&i 
vinchinse  a  Pekiog  il  clero  russo,  ed  t  chinesi  oclUt  lura 
oorrispondcoaa  diploiÉiatica  si   servirono   d' eaprossioir 
estremamente  piccanti  ed  insolenti.  La  corte  di  Rnaam 
cui  troppo  stava  a  cuore  che  sì  conservasse  buona .  in  - 
telligenza  colla  China ,  e  che  it  commercio  di  Kiakh  in 
prospero  si  .mantenesse,  rinnovò  nel  1769   la  proposi  « 
aiooe  di  rìcevore  nella  sua  capitale  un  invialo  dell*  Imt 
pero  celeste.    L'  Imperatore   della  China   hon  aTefid# 


uhMto  opportuno  d*  nderìrt  a  tale  ^proposizione  ,  la 
Saask  paepar^  udb  ambasciala  per  Pckiog,  la  quale 
però  non  ebbe  luogo.  Kiilla  di  meno  persone  munite 
di  poteri  Jflle  due  potep^  «-si  rionirono  V  anno  stesso 
a  Kiakhla  per  appiaiiare.  tutte  le  ditficoUii»  e  per 
porre  un  lermùie  a  tolte  le  dìscusaioni  che  la  pace 
torfaavoDo  fra  i  due  imperi  ;  ma  ben  tosto  <}ueste  si 
aepararooo  aenaa  aver  coosegoìto  lo  seopo  della  loro 
misaioQe.  Il  tribunale  di  Peking  oA  dirigere  al  Senato 
«na  rtsetttita  correaiooe  ,auUa  ostioasioue  soa  e  sugli 
aftri  delle  fropUere  cbe  mai  non  «i  lermlnaTano.-  Nel 
1763  il  sig.  Kfoptov  fu  spedilo  a  Pekiog ,  ove  ottenne 
udienaa  <)air  Imperaloi^e  ;  oaa  il  Li'Csn-^uan  Aon  ac- 
cettò le  aae  proposizioni ,  e  V  ioviato  se  ne  ritornò  in 
Aiiisia  sesta'  essere  riuscito.  L*  anno  seguente  i  Cbf^ 
mesi  fecero  cessare  del  .tutto  il  comnsercio  di  &iakhta 
o  apedirooo  «oa  risposta  piena  d' ingiurie  alle  prov 
posiaioiH  ch^  loro  emasi  latte.  Nulla  di  meno  nel 
1-765  mostrarono  ijesiderio  di  vedere  terminare  ami- 
chevolmente tntti  questi  litigj  cotanto  perniciosi  agli 
intetessi  de'  due  Imperi ,  e  proposero  un  nuovo  con- 
gresso :  non  ebbe  luogp,  ma  si  roachinse  un  accomó« 
danenlo. definitivo  in.virtò  dell' ariicob  supplementa- 
'vìo  aggittoia  da  Kroptov  air  antico  trattato  del  1727. 
U.  oummereio  di  -Kialkha  venne  riaperto  nel  1768, 
venne  però  di  nnovo.iolerroito  nel  1785  a  causa  del 
Ibggitivo  Ooladaauy  e  rimase  chiuso  fino  al  1792. 

Vedesi  da  questi  rapidi  cenni  che  W  relazioni  fra  la 
fiussia  e  la.  Chioa  oou  furono  sempre  le  pò  amiche- 
voli, ;e  eb^  l'ultima  di. queste  due  pofeuae  si  arroga 
una  specie  di  supremazia  sulla  prima  ,  di  cui  pro- 
babilmente essa  non   conosce   la   Iona   (a  quale  non 
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è  raolto  apparente  nell*  oìrieiite  dell'  fitipcffo  éMeiiida- 
latta  concentrata  neU' occideoce.  H  riiaito  d'un  m- 
Viato'  russo  di  assoggettarsi  al  «ceritnooiale  che  è  in 
uso  quando  gli  ambasciatori  de*  regni  ttìbtttavj  si 
presentano  innanzi  al  figlio  del  Cielo  ^  deve  necesta- 
tiamente  esser  causa  ch*ei  sia  attristante,  mandato  via. 
Se  il  conte  Golovkin  fosse  vemto  alla  tetta  d^ns 
esercito  sarebbe  probabilmeote  rtdscìlo  meglio,  cbe 
non  riqscl  incaricato  soltanto  di  compKmenti  e^i  doni^ 
che  r  orgoglio  chinese  chiama  trtbato  ^  ed  in  questo 
ultimo  caso  egli  era  certo  di'*  non  conseguire  il  suo 
scopo  ^  se  ottenuta  non  avesse  dal  gopvetno'  rosso  la 
permissione  di  eseguire  le  nove  imprescindibili'  protette. 

Si  errerebbe  ove  un  confronto  fare  si  vedesse  fra 
P  ultima  ambasciata  rossa ,  e  T  ambasciata  inglese  del 
1816  della  quale  era  capo  lord  -Amberst:  qoerta  lii 
anch*  essa  rimandata ,  ma  per  motivi  totalmente  diffe- 
renti da  quelli  che  avevano  fatto  rimandare  l'altra. 

L*  Inghilterra  trovasi  riguardo  alla  China  in  ona 
posizione  molto  pia  favorevole  di  ifuella  dell'  Impero 
dei  Czar.  Ma  non  fu  l' Inghilterra  costretta  dai  Chi- 
nesi  a  ceder  loro  un  terrirorio  da  lei  occupato ,  né  a 
sottoscrivere  uno  svantaggioso  trattato.  Le  sue  con- 
quiste neir  India ,  sebbene  la  Corte  di  Peking  fin]ga 
non  conoscerle,  debbono  pure  dar  da  pensare  al' go- 
verno dell'Impero  celeste^  è  cosa  probabile  che  questi 
ninna  voglia  abbia  di  misurare  le  forze  sue  con  quelle 
della  nazione  che  regna  su'  mari,  e  che  li  possedimenti 
suoi  neir  India  con  rapidilii  si  meravigliosa  estese^ 
eh'  ora  essa  coli'  impero  dei  Tba£thsing  trovasi  con* 
finaote. 

Da   ìin' altra   parte   il  gelaio  mercantile  ^  «   la   sana 
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politica  dell'  IngUterra  debbono  tranquillare  i  Qiinefei 
da  <^i  timore  di  ▼tdcrsi  da  quella  polenxa  assaliti, 
poiché  t»oa  rottura  ftu  essa  e  la  China  avrebbe  per 
immedìala  conseguenza  la  totale  roTÌna  del  commercio 
di  Cantoo,  il  quale  è  per  gì*  Inglesi  molto  pib  van* 
f  aggioso  dell*  acquisto  d*  una  o  dde  provincie  Chinesi, 
L*  occupasione  d' una  parte  del  territorio  chinese  per 
parte  della  compagnia  delle  Indie  ^  Itmgi  dal  oostri»- 
gere  la  Corte  di  Peking  a  trattare  con  lei,  farebbe 
inmiancabilmente  nascere  nno  stato  perpetuo  di  guerra^ 
ne-  risolerebbe  necessariamente  la  rovina  del  commer* 
ciò  di  un  paese ,  il  quale  non  ha  che  una  sola  grande 
comuaicasione  interna,  il  canale  . imperiale ,  che  cia- 
acuna  dalla  parte  sua,  le  parti  belligeranti  distruggere 
potrebbono.  Quanto  ai  Chinesi  essi  mai  non  la  rom- 
peranno cogl'  Inglesi,  finche  la  dignità  dell* Impero 
lo  permetterà ,  poiché  non  solo  il  commercio  di  Cantoa, 
produce  un  gran  movimento  di  fondi  n^la  maggior 
parte  delle  provincie  chinesi ,  ma  é  sorgente  tanto  al- 
l' Imperatore  quanto  4*  suoi  ministri  d*  una  rendita 
considerabile  e  certa;  mentre  quello  di  Ktakhta  che 
di  rado  sei  milioni  di  lire  oltrepassa  »  non  é  un  og- 
getto abbastanza  importante  per  interessare  il  governo  di 
Mantscili  (t).  Non  vi  pone  intralci  gratuiti  perché  esso 
é  utile  alla  Mongolia,  ma  si  poco  gli  sta  a  cuore  ch*ei 
lo  sospende  ogni  qnal  volta  si  crede  in  dovere  di  ca- 
aligere  i  Russi. 


•  (i)  Qm^  gopemo  non  pertepUoé  a  KiMUa    eàa   un  dazio 
M  5  per  oealo  sul  vmiofe  iMf*  m€r€anuè  ch$  vi  si  i^endantf- 

AwviAhi.  SuiUstica ,  ecc.  VoL  flt.  9 
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Le  ragioiii  accennate  kniior  à  che  l' Inglnkerhi^ 
MUien«  abbia  mandalo  atbbiadale  e  doaatrri  iil  figlio 
«M  cielo,  noa  i  Ir^uai'data^cenei  iina|poleaaa-t0ggell» 
alla  Ma  aoMitài  Lord  Maoartaej  mm  si  taa  tolto* 
BMSso  al  òeHnonale  chineaei  qoaotoDqaé  il  oaoAterio 
ai  apédciaste  ^doraote  la  Ma  Hinorà  a  PiUbgw  I  cfa^ 
seti  leta^pono  bensì  dì  ottcaui  da  ford  Aanfaerat  ^oello 
cbe  t  p^cSeceeMiH  sboi  rkilMale  tfveraoo^  dia  la  fcr» 
«fefeaa  di  air  G.  T.  Siaaoton  iato  a^iooto  ^tà  1  firo» 
pooderaèli  nati^  da  loi  addotti  becero  A  tÈtè  egli  aUi 
doai»aoda  loro  ooii  coitdìacemléfae.  H  asioiilero  dmeM 
(fcaittellé  -dalle  Mte  prìsleB«oari>  ed  il  «7  agaalo  1816 
ooacediette  aH' annbèsciàtora  inglese  la  periniasiooe  dì 
presenùnii  ìmm»u  all'  faapenftore  tcMa  fatfe  le  boto 
protefKb.  Qoindki  giorni  prima  eragliitf  prepai^ia  a 
,Tfaiaai>nfD'  la  medesima  Atta  cba  ave^aiì  volato  darà, 
al  conte  Golovfcib  a|l'Oiirga»>èfiiea  .esìgere  da  lortl 
Arofaerst  altre  cerittovie,  cbe  j  salaci  d'oso  in  Eotopat 

I  Cbineai  accordarono  dunque  tatto  éH'^aibascialoM 
jagjese ,  meiflre  tutto  rictiaarotio  al  rosso.  Se  V  «hiano 
lece  bena  aitando  dì  aottomellersì  al  cerimoiiiala  aau- 
liaate  cbe  vplevasi  iniporgliy  1*  altro  t»perbda  iasea* 
atto  ponendo  a  rìscbio  eoo  una  paarìle  ostioaiìoBe^ 
l'esito  della  sua •  nissiOBO ,  ostinazione  lanlo pib  ioooft*. 
cepibile  ch'egli  coaipleta  vittoria  riportalir  a?ava  tuU 
l'orgoglio  d6i  Chìtoesi  che  an  tolti  i  punti  a  lui 
ceduto  avevano.  Ecco  il  fiitto. 

Avutasi  da  lord  Amherst  la  dichiarazione  che  l' Im* 
paratore  lo  dìspaosava  dal  Kb^on-theon  ;  1  ncroiBmfs: 
aarj  inviati  per  riceverlo ,  gli  notificarono  1'  ordine  cbo 
loM  dato  ù  tra  di    condurlo  rmdooiàni  da   Tfaoing* 


ìcheon ,  oV  egli  era  allora ,  passando  per'  l^diinf  , 
a  Taàn-ming-^^ao  j  loogo  di  dditia  ^  ove  f  tm^péf^ 
ratore  ìó  aspeiuva  pei*  dargli  ndìeota.  |j' atiiba$cia*> 
lorè  ed  i  raoi  aggìttnti  partirono  da  ThoobgHoheott 
il  d8  agosto  alle  ore  quattro  poiileridiaoe  io  ama  ma^ 
^ìika  carroEza  tirata  da  quattro  Atote.  Gioosero  «t 
luogo  citi  eraoo  diretti  TitidoitiaBi  alle  ^aattio  e  tieitii 
di  mattiiia;  ti  trotaroiio  tiHti  i  MahdaHoi  Iti  àbité 
di  cerimonia ,  i  qdali  dissero  agi*  iiigleii  elio  al  tio^ 
meAto  nedosittio  sarebbero  prcRMiiutt  alTIflipef^tora^ 
licird  àmberit  addbcebdo  per  pretesto  laoa  eitrrima 
étàtìAttzBf  noti  volle  òotnparlre  inUaoti  al  «lOnareà 
tbinese  vestito  da  viaggio  è  tbperto  di  polvere  epfiié 
èra.  I  conmriitàrj  cbitteti,  credendo  non  easetn  saS^ 
cientetnente  jpiegaiti  stil  pomo  dèlie  ctrinSoftio  dà 
adempirsi ,  ed  immagtoàndosi  che  1*  ntfbatcfatore  rie^ 
aasse  di  presentarsi  pel  titnore  d' èssere  costi^tto  a  fiM 
le  nove  proteste ,  gli  .ripeterono  più  volte  queste  pa* 
role  Ifi  men  ti  fy,  cioè ,  le  vostre  sole  eerimonie  do- 
ilìandiamo  noi  e  nulla  piti*  Ciò  non  ostante  lord  Am- 
berst  senu  riflettere  clw  1'  Imperatore  a  tutta  la  sna 
Corte  lo  attendevano  y  persistette  a  volere  aspettare  i 
auoi  abiti  di  gala,  il  sud  seguito  ed  i  regali  j  pib  la  lettera 
del  re  d*  Inghilterra  eh'  egli  atevli  dimenticato  di  porro 
nella  sna  carrozza ,  sebbene  un  simile  documento  mai 
lasciar  noi  dév^ssse  ^eglt  a  eui  «a  andato*  V  iaca« 
rìcato  di  .pr^tfutaAo  air  Iaftp<ra|tfe  Ip  |^esé  .pel  brac- 
cio e  gli  disse  »  venite  almeno  nel  mio  apparta- 
»  mento,  ove  starete  meglio  che  qui  io  meazo  al)^ 
9  folla  )  voi  poUatfe  coHi  ripoaarii  mentre  lo  andari 
?  dall'  loperaioÉe  «  sdmàNaterogli  lo  vostra  diuBanda^» 


ma  loti  Amberst  rispose  tessere  egli  stanca  ed  aii|iiial»v 
XOf  oè  voler  sentir  parlare  di  udieilse  finché  il  ano  seguito 
edril  sua  equipaggio  giaoti  non  fossero,  in  conseguenza 
di  che  ei  fu  condotto  al  palauo  cb*erasi  destinato  per  soa 
i^bilaziooe.  Alcune  ore  dopo  l'Imperatore  mandò  il 
ino  medico  a  visitarlo.  L'  Escnlapio  chinese  fece  la 
•oa  relazione  al  figlio  del  cielo,  il  quale  ordini  alj» 
V  istante  che  si  -rittiaDdasse  la  legasione  inglese,  perchè 
il  capo  di  questa  ingannato  lo  av^a  fingendosi  amma« 
lato  nel  momento  in  cui  doveva  essergli  presentato* 

(1  governo  chinese  ebbe  il  buon  senso  di  non  ve* 
,dere  nella  condotta  di  qnesto  ambasciatore  che  una 
mancAaia  di  tatto  ed  una  goffaggine  individvuile:  ei 
trattb  la  legazione  inglese  dorante  il  soo  ritorno  da 
Pckiog  a  "Canton  con  tutti  i  possibili  riguardi  ed  at- 
tenzioni f  e  questo  incidente  niuna  disgustosa  influenza 
|»jrodasse  sul  commercio  della  compagnia  a  Qanton. 

Traduùone  ^t  £.  •  .  .  F.  ^  ^  /. 
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CENNI 

sul  valore  che  presenta  il  Commercio 
degli  Siati  Uniti  d  America. 

T      . 

JLl  sig.  Moreen  di  iTonnà  autore  dei  lavori  sol  valore 

che  presenu  il  commercio  della  Gran-BreUgna ,  e  della 
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Francia  (i)  avcra  gi]i  precedentemente  stabiìito  anche 
quello  che  ceocerne  il  valore  del  cooimercio  degli  Siati 
Uniti  d*  An^vica  ,^  e  del  quale  ora  ne  fiicciamo  p<^e 
ai  nostri  leggitori.  Il  sig.  Moreau  di  Jonnés  giusMiniante 
oisenuk,  che  la  potenza  ^  quasi  per  incantesimo  rapi* 
damente  STiloppata  dagli  Stati  Uniti  ^  pn&  essere  con* 
dderata  la  piii  gran  meraviglia  del  moderno  incivili* 
mento.  Non  sono  ancora  trascorsi  tre  secoli  dachè  il 
loro  territorio  è  stato  scoperto,  e  non  sono  due  se- 
coli che  il  suolo  era  tuttora  abitato  da  selvaggi^  ed 
alcune  tribii  erranti  ed  aOamale  oacopavano  una  .su* 
perficie  che  ora  alimenta  dieci  millioni  ài  abitanti.  £ 
appena  un  mesto  secolo ,  cioè  nel  17789  tutto  ci&  che 
S  paese  poteva  risparmiare  dei  suoi  prodotti  per  L, 
mercati  della  metropoli  ,  e  tutto  quello  che  i  dipendenti 
americani  ricevevano  in  cambio  dalla,  medesima  per  ii 
propvj  bisogni  non  ammontava  al  valore  di  So  milr 
Hooi  dt  Uro  Italiane. 

E  sommamente  interessarne  di  conoscere ,  in  termini 
positivi  t  a  qual  pnnto  di  elivazione  i  progressi  fatti, 
abbiano  portato  il  commeroio  degli  Stati  Uniti ,  e  quale 
aia  il  grado  da  loro  acquistate  in  ricohessa^  in  pos« 
sansa  marittima^  e  quale  sia  la  loro  influenza  politicn 
per  effetto  delle  commerciali  transazioni  ,  sempre  con* 
chiuse  con  progressivo  vantaggio  per  la  nasione. 

Per  ottenere  la  cognizione  dei  termini  nomerict  che^ 
forniscono  i  dati  che  ora  esponiamo,  il  sig.  Moreaa. 
di  Jonnés  si  è  servito  di  documenti  officiali  od  au- 
tentici I  per  la  maggior  parte  inediti. 

(0  redi  pagina  i^S  F'oL  IF  »,  éjag^  109  FoL  VI  di 
f  aaili  Jn^uUi. 
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Gli  Suii'Voiti  ricevano  i«iUM»aliii«Dl«; 
i.^  Otila  loro  iodoftria,  lire  lul.    9P<(,ooQ,oao  1      ^ 
a.*  !>■»•   loro  agf icohari  .  •  .  i,0o8,ooo«cod  J  »»»«4»«o^«oo 
3.^  Dalle  imporUtioDÌ  DazionaH.      35^ooo,ooo  1     ^g^ 
4**  Dalla  ImporUftioDi  auaniere.       di  ,000,000  J  * 

Toiab  Vaa  a»fie7.ooo,oo 

v   ■  I    ■       ■ 

Ql|f>ata  mafia  ài  prodotti  rica- 
Ye  la  destioatione  sagaante  : 
I.**  Eftportasiooa    dai    prodotti  '  \ 

d^igadaslrla i3,#90,oael 

9.^  . .  Id.  .  dai  ptodoui  oatmli    9^^*^  {      <^^'99i>ooo 
3.*    .  Id. .  dai  prpdotti  atraaiarft    l49«POOb/P<^  J 
f,^  CoDiQinaaiooa   dai  prodotti 

d'ÌDduttria  indigeDi    .    .   .     893,96^^000 
&^ .  .  Id. .  dei  prodotti  aalorali  ^  ^ttg?tOog,ooo 

ìnóifgtm      t^S^Ai^ff^oo 

6L®  « .  Id. .  dai  prodotti  atraniaci*    ^^WjO0%fiQo 

Totaia  lira   ^897,000,000 

In  aaguito  di  questi  calcoli  ga« 
BeraK  ,   ad   approasimativi  f  il 
covaavaraio  iateroo  degli   8tati* 
Haiti  afisca  aapra  uaa  masaa: 
»i'  Dei  pfodottl  iodigeoi,  paia-  \ 

rali  e  d^  indaatria    •  •  .   •  a,a5a,oo9,ooo  \  a,49^'^o^»ooo 
a«^  Dei  prodotti  stranieri.   •   .      9^ì^ooo/Mf>\     ^ 

n  commercio  interno  ai  com* 
pone  : 

I.'  £sportasio«M  di  prodotti  iadit-  J\ 

%W»  naturali  a  d^ìodnsiria.  .      961,991,000  f 
3.*  . .  Id. .  di  prodotti  stranieri       i4a>ooo,ooo  V    786,991,000 
3.^  Importasioni  nastoaali    •  •      35a,ooo,ooo  I 
4.^  .  1  Id  .  .straniera     .  •  •  •  .        di^ooo^ooo  } 

Valore  totale  dal  commercio  degli  Siati- 
Untu  »  unto  interno  ,  quanto  esterno  »  Ital.  lir.  3,379^991,000' 


§iior  Morean  di  Joqik^s  rim»ri;9  <;^m^  qii  popolo  la». 
i|prÀosQ  ,  ajUiv^  e4  ia^eUifqitff  ,  in  tf/a^  «ofe  geoera- 
noMf  pn^  F^'l^'wre  URt^  mch/?as^  di  ogni  ^mnre» 
profittaod^  4i  ^^^  k  KÌ49f#i9  ^h'  ei  ppMiade ,  f .  di 
tHiM  i  wn^ù  t^^i^miì  a4  aecs^ic^rt  U  pros^perit^  del 
VO  OOOmpercio,  Conyeniamp  pi^  <;h|i  il  Miee  cpBr 
Q9MP  di  9Ìtoo4aiìze  avuU»  djigli  $Ulti  VnHi  non  è  fa- 
ci)/^ a  ripiooTar|i  io  iiit|a  la  aoa  «sì^^i^ìpqi  per  tante 
i^lgiplù  che  so|po  yisibili  ;  e  f  uanip  a  «ipi  «i  limitereino 
^tia^la  a  per|e¥49«are  q^l  cvetert  i  wt^iii  voti  onde 
V  profilili  p^  ogoi  dove,  ed  iq  tiiUa  U  nostra  Ita- 
'i^  qqa*  rami  4'  industria  che  pi«  cqnvangpno  al  snoia 
a  s<^J9i,(f|tlo  ^la  posizionp  d^l  pi^sp,  m^iitre  I  eapi* 
talisti  in  particolare  hv^Vi^  A  H<iVo  dovere  di  trovar» 
i  WfiW  offde  ^montare  lutti  gli  ostacoli  chp  si  op*. 
pongono  alia  grofifirrit)^  del  ^oqim^rcio  naf ionale. 


^.  Cenni  sii  lo  sca^o  delle  miniere^ 
melV  uirnieriQa  Meridionale. 

•I* 

Uir  foglio  di  Londra  intitolato  V  American  Monitor  ^ 
Crattanda  delle  miniere  dell'  America  Meridionale  os- 
serva,  che  le  miniere  del  Brasile  sono  più  vergini  di 
qaelle  degli  altri  stali  d'  America  a  motivo  dello  slato 
di  blocco  nel  quale  il  governo  teneva  le  provincie  ric- 
che di  sostanse  preziose ,  e  coachinde   che   gli  specu- 


•  / 
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latori  il  questo  genere  d*  iodastrie  devono  involgere 
le  loro  viste  a  quella  parte. 

Noi  frattanto  frcdamo  conoscere  le  compagnie,  che 
ai  sono  formate  per  lo  scavo  delle  miniere   di   quella 
parte  di  mondo,  ed  i  fendi  dispost!  all'uopo. 
Compagnia  delle  miniere  del  Braaile  Ster.       i^ooo^ooo 
JRuova  Compagnia  Brasiliana    ...» 

4nglo-Messicana  •  •  a 
unita  del  Mesaico  «  •  » 
del  Monte  Beai  .'  .  a 
f^enerale  dell*  Amer.  Mer.» 
inglo-chiliana     •    •    •    » 

del  Chili a 

della  Colombia  ...» 
delle  miniere-Pasco-peru-a 
Tiane  ..•..» 
delle  min.  dd  Rio  della» 
piata  ..•••» 
de  Tlaipoxahnn      .    •    a 


Compagnia 


SyOOOyOOO 
lyOOOyOOO 

a4o,o6o 
aooyooo 

30O.0OO 
lyOOOyOOO 

1,000,000 

I^OOOyOOO 

ayOOQyOo<r 

I|000,000 
400|000 


Sterline  lir.     11,040,000 
Che  fapno  Italiane^  a  a76;OoOyOoo 


ffistòire  de  l'Egypte  etc.  Storia  delt  Egitto 
sotto  U  governo  di  Mohammed-Aly  ,  o 
racconto  degli  svenimenti  politici  e  mi" 
litari  dopo  la  partenza  dei  Francesi  sino 

'  aie  anno  i8a5  di  F'elice  Meogin^  opera 
arricchita  di  note  dai  signori  Langlés  e 
Jomard^  preceduta  da  una  introduzione 
isterica  del  sig-  AgouL  Volume  /-  //  in 

'  Z.^  con  Atlante  Jìg.  Parigi  presso  Ber- 
traDd,  18^5.  ' 


\ 


(Abticolo   III.*^ ) 
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U  descrixioDe  dei  paesi  di  Nedjd,  dell'alia  e  bassa 
Ifubia^  del   Sennaary  del  regno  di  Darfoar  ed  no  ra- 
pido cenno  sa  le  natarali  prodaiioni ,  il   traffico  e  l« 
'  civili  istitazioni  dell*  Egitto  conlinaeranno  la  sposizione 
vostra  dell'Opera  del  sig.  Mengpi ,  giacchi  queste  no- 
tiaie  ,  frutto  dd  lango  soggiorno  latto  da  esso  al  Cairo^ 
di   dottissime  e  profonde  osservazioni  ,    rìgaardare  s» 
possono  siccome  le  più  esatte  e  sicure  fra  tutte  quelle 
che  sino  ad  ora  pubblicate  siensi  intorno  a  quelle  re- 
gioni. 

Il  paese  di  Nedjd  è  rimasto  sino  al  presente  quasr 
interamente  sconosciuto  agli  Europei^  e  le  esatte  no* 
tizie  che  si  sono  di  esso  ottenute  debbonsi  alla  spedii 
sione  di  lòrakjm  pascià  contra  la  setta  dei  Yecabiti. 
Questo  paese  ferma  esattamente  1*  Arabia  centrale ,  e^ 
itendendosi  dall'  Est  ali*  Oyesi  sino  a  poche   giornale 


\ 


4AHe  ì^H'  l&M^  ^  ^'  ogi»i  fàrt^  oreiift^aif  da  x^Ui*» 

VP  modo  che  molte  dtUe  $%e  provIncie  ^oo  pare  le 
mie  dail^  ^Ure  separate  dà  deserti-  areoòsi.  Ai  Nord 
trovasi  l'Arabia  deserta,  immehso  ipatiò  die  divide 
le  monfagfM  del  Nedjd  ìial  ceesf  dell*  ISaftsiai  e  che 
dopo  d  $ahar«  e  forie  3.d|ser^  i^k  fst«|f  ^•li'tAliìco 
Cpiilinente.  Al  Sad  vi  fono  le  SQlitediqj  o  deserti  che 
dividono  la  Mecca  dal  paese  di  Babreya  ^  da  ^yello 
di  O'  mmaan  :  ali*  Est  trovasi  il  deserto  raaeiite  al  golfi» 
Persico  tra  il  paese'  di  Batireyn  #  «I  pescialaio  di  Bag- 
dad, e  ailMìwst  fcmin'iffnif  ijucllt  el^e  s^ere  Mf^ioa 
dalla  Mecca.  Debbono  qaindi  rigai^^pd^fii  le  proYÌncie 
dei  Nedjd  (  eccettuate  quelle  che  sono  insieme  riunite) 
come  tante  oasi ,  h^geate  da  sorgenti  p  da  torrenti  al 
pari  di  quelle  dèll'Airica  settentrionale. 

La  popolasione  del  paese  di  Nedjd  è  di  a3i,oaoj 
il  numero  delle  donne  d' aisaì  ecce^  in  generale  quello 
degli  nomini  ^  gieccbè  la  soi^  pitt^  di  Der^jeh,  capf 
Wogo  deUa.  prpviiTcia  di  {H-Af^h,  poQtieqe  ^Qop  no- 
IPinìy  e  io,eoo  tra  doppe  e  laociiiUi. 

Gli  Arabi  Beduini  sono  generelvifente  male  ennati ,. 
e  la  maggior  parte  di  essi  aervoosi  di  fucile  a  mìccia, 
di  lance  e  di  piche.  Il  ootrimento  loro  consista  in 
datteri  e  io  latticini }  di  rado  cibi^iti  di  pane,  giacché 
questo  è  da  essi  rigiurdato  siccome  un  alimento  di 
Inftso.  Sobrj  per  abitudine  ,  sei  di  questi  nomadi  paghi 
4arebbono  del  pranso  di  no  sole  jÉoropee.  Pali  non 
sono  alla  cultura  delia  terrai  nò  d'altro  si  occupano 
che  nel  ledrnneccio:  hanno  p^ò  alcuni  artnenti ,  in 
^mbio  de'  qoaK  gli  abitatati  ^d  wi  aommiiùstranp 
delle  tele. 

1  grani  f?oki?9f ì  vufl  JIe4jd  fono  :   il  frwientp  » 
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l'orso,  il  ma,  il  dcurs  ù  mmi.H  ^Muìnmi  pkoolo 
grana  guillo  e  rotolalo  che  |i  ricuce  io  ferina,  ^  ì| 
^itfrw  «toro  grfipo  ainil^  %\  Mhg^,  B14  di  «o  gifillo 
più  cvifp:  H  ififfìrm  P  tri%U#i  il  cart^oio  ,  oioUi 
I^gHW  ff  pmdpui  ort^qii  cr^icooo  io  qoell«  rcgioa^  9 
siccome  pur«  i  vigori ,  molti  al))^i  fruttibri  tra*  quali 

PnmVi^^  ^  p«l|B^  duttiliCbr»  9  (9  r  arbas<;(sl|p  d^l  ca- 
tone. D*  assai  piii  florida  sarebbe  1*  agricoltura  e  quìpdi 
VMggipre  il  prodoiio  d«i  terrepi,  #e  i  0Di|Udipi,pav9a<- 
lare  noq  4PveB«iBit>  di  ippptiDpo  le  ipporsioai  e  la  r«^ 
paciià  degli  Arabi  Bedpipi ,  di  mollo  però  dimiauiit 
4opo  l^  fpctopatt  apediwpi  di  /braùno. 

Gli  abitfipti  d^l  paese  di  Jfedjd  bawo  dell?  rehv 
^oni  di  Ir^ificp  coi  psiesi  che  4:ircoodaop  i  deserti  loro, 
od  esportiinp  T^cced^pie  delle  proprie  produziopi.  Le  im« 
portai^pi  fono  lip)itaie  agli  oggetti  di  pura  pecessit^: 
lutto  il  jiMM»  delle  doone  nop  c<wiste  ^bp  nelle  p^rlo 
^  Qgbfejl^  e  n^i  f^itUU  di  fOfìntiro, 

I  trpifi^pti  ricevQop  dalla  vif  di  Bfascate  le  tele  0 
gli  frpmi  d^lc  Iodio»  e  |prp  »j  spedisce  da  B^gd^d  o 
4*  9pMPt^  deil^  Uoc«9  d«ile  picbe  ,  d«ll«  canoe  d« 
incile  y  del  piombo  ^  degli  ^9^A(K[7{f?A  o  luqgbe  lupiche 
di  un  tessuto  di  lana  vergate  :  il  cafliè  lo  catnbian  q 
fipi  d^^riy  e  Dwidanp  ^  I^ecc^  delle  peqoe  di 
sm'O^q  y  dfi  cammelli»  d^i  di'Pmedariy  dei  n^ontoni , 
deH^  lapa  cbe  cangiaqq  con  olio  ,  piinnilapi  od  al- 
copi  piopoli  Qggf^M  di  orp«||peoto« 

Le  urti  «el  {iedjd  giapcionp  «ocorii  peirin&nsia:  a 
aleptp  UpV4Misi  alcpoi  filegpaipi|  ftl^bri  e  sarti?  i  la-  ^ 
Tori   di  priftqeria   appo   rpifti^imi    e   gli   «rmajaoli   i 
ioli  obfi   priipeggiapp ,  giaccbè   l'estr^mp  bi^gtio  di 
pvere  sempre  d^le  armi  ba  fattp  Irov^re  il  me^zo  di 
conservarle  :  non  si  tesspno  cbe  alcune  stoflb  di  cotone 
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La  religione  DnsulmanA  i  la  sòia  tonerata.  La  t«- 
siitara  di  questi  popoli  consiste  generalineoie  in  mnlaodc 
di  tela  di  cotone ,  in  ao^  camicia  e  io  oo  àbibftayAi 
le  persone  agiate  portano  al  disotto  un  eafìan  di  panno» 
Tutti  hanno  la  testa  coperta  di  un  fazzoletto  di  cotone 
vergato,  rosso  e  verde;  nell'inverno  awolgonsi  in  imo 
sciaUo  chiaoEiato  dosmaat  che  essi  traggono  da  Ma* 
acate.  <t> 

Gli  abitanti  sono  magri,  flemmatici ,  di  un  aspetto^ 
melanconico,  proprio  di  qnasi  tutti  gli  Orientali;  e  poco 
•ssoggettili  a  malattie.  Soprammodo  sobrj ,  i  datteri  e 
il  latte  formano  il  principale  loro  nutrimento.  Gli  nomini 
anno  tutti  di  un  colore  olivaatro,  hanno  la  capellatura 
nera ,  fronte  spaziosa  e  prominente ,  bianchissimi  i* 
denti,  uno  sguardo  fiero,  la  fisonomia  severa.  Le  donne 
in  generale  sono  belle ,  di  forme  regolari ,  e  la  solitu- 
dine in  cui  vÌToi»o  ad  esse  imprime  un  colore  meno 
bruno  di  qnello  degli  uomini.  Non  escono  giammai 
senza  essere  ammantate  in  modo  che  sembrano  mobili 
&ntasmaj  camminano  co* piedi  nudi,  de*  quali  il  dito 
grosso  è  ornato  di  anelli:  esse  congiuogonsi  general-' 
mente  in  matrimonio  all'  etk  di  dieci  anni  e  sono  aa^ 
fai  feconde. 

La  vita  regolata  ed  uniforme  degli  Arabi  da  loro 
allontana  que'notbi,  che  d'ordinario  il  frutto  sonò* 
degli  stravizzi  ,  della  ghiottornìa  ,  della  venere  lasci- 
va. Nel  paese  di  Nedjd  non  vi  sono  medici ,  ciojT* 
nomini  esercenti  pubblicamente  siffatta  professione:  in 
tutte  le  malattie  ciascuno  esercita  il  trattamento  chea 
quelle  si  addice,  coli'  applicare  i  rìmedj  consacrati  dal- 
r  uso  e  riconosciuti  salutari  dall'esperienza,  nel  che 
forse  que'  popoli  sono  d*  assai  più  uggì  di  noi  cotanto 
inciviliti  Europei. 
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..  Allorché  si  provano  degli  sconcerti  nelle  vie  gastri- 
che si  ha  ricorso  alla  sena. 

.  Onde  calmare  le  coliche  si  fa  bere  al  malato  del 
latte  di  cammella  misto  coli' orina  di  queir  animale:, 
ae  siffatto  rimedio  non  arreca  conforto ,  si  fa  passare 
sol  fianco  dolente  nn  ferro  caldo. 
'  Un  ferro  caldo  passato  pure  innanzi  le  tempia  dis- 
iipa  l'emicrania.  Alcune  volte  si  fanno  d^le  scarifica- 
zioni pel  male  d*  occhi  ^  e  si  ahhrocia  la  pelle  al  di-* 
sopra  de' cigli. 

Il  vajnolo  è  trattato  colla  dieta:  si  sparge  della  ce- 
nere tiepida  su  le  pustuie  per  fiirlc  seccare  e  togliere 
cosi  il  pizaicore. 

Agli  idropici  si  applicano  sino  a  cinque  setoni  nel 
inez^o  del  dorso,  per  cui  le  acque  trapelando  da  quelle 
aperture  sqoMno  ristoro  ne  torna  all'  ammalato^ 

Coftoso  è  il  trattaihen|o  della  paztia  :  questo  consi- 
ite  nel  colpire  fieramente  con  un  bastone  colui  che  ne 
è  invaso  e  nel  fargli  fiutare  una  miccia  di  solfo  acce-^ 
ao^  dopo  avergli  legato  con  una  funicella  i  diti  delle 
mani  e  dei  piedi.  Un  sedicente  medico  quindi  tasta 
attentamente  tutto  il  corpo  onde  scoprire  il  germe  della 
folHa,  che  ciascuno  crede  essere  uno  spirito,  e  quandi 
gli  vien  fatto  di  trovare  una  protuberanza ,  sollecito  U 
strigne  e  la  lega  fortemente*  Allora  lo  spirito  maligno, 
^oè  l' ammalato  medesimo  spinto  dal  dolore ,  comin- 
cia  ad  ululare  esclamando  :  t  Lasciatemi  tranquillo ,  io 
esco ,  non  ritornerò  piti  1  »  Qualche  volta  1'  empirico 
recide  quella  protuberanza  con  un  rasojo  :  durante  tutta 
questa  cerimonia  un  cheicco  recita  dei  versetti  del  Co- 
rano.  —  I  nostri  dottissimi  medici  certamente  barbar 
ed  orribili  troveranno  tutti  questi  differenti  e  strava» 
ganti  metodi  di  cura. 
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Tra  1  Venti  che  clomimno  lA  qaeiìo  paese  si  tfistUi- 
gue  il  gharhjr  (sad-ovest),  assai  tMé  e  (lemlct^s^ 
Alle  campagaè.  Il  veAta  hèfjreh  (  dteSt  ]f  Atdteversimclo 
le  sàbbie  a^deotì  déìlà  Àriibkt,  préibtfOTé  nnt  c4lor4 
Mees^ta.  U  tAeffiétdi  (  iK^rd  )  *  asstfi  freddò  neir  ift** 
terno /ma  nel  seno  delf  estate  rinfresca  t^afiliOsfera^ 
e  il  rào  AófBè  Al  ptmpéTÉté  ìk  te^tàaidne.  lì  g^nèii& 
(  sod  )  «  H  eft^n^  (  éit  )  Aàuò  tfiìkÉhoiKleehtal«  le  nn^ 
bi  ;  qnrAdi  le  dihlatt»  t  le  fisoìvand  hi  dotte  |tioggié 
TÌvifirante.  *• 

Nel  ^edfd  il  ft&ftAó  ì  ottigìlorf  é  p4  belli  éanlli 
del  iiMDdo,  r«b^tly  {Miaiaitt  itene  fatìcbt,  Mi  disa^?^ 
nelle  privazioni  e  soprammodo  amanti  dd  loro  padftH 
Ai.  Le  giaméttle  di  nlòltt>  ft^tnUf  pM^tMio  sospeso'  al 
eolio  iltt  bofsellitlo  éòtìtéliélltèr  liil  flectett^  S  pelle  di 
gazzella,  «il  la  qoaltf  Éià  étrflta  tè  géoeatogk  lofiy.  Iif 
qaél  p«e«e  vi  sodò  pétfì  ntoHi  dfottiédàri,  agiRtsimi 
é  di  nM  «aVttteffitra  alSi!  téìMèà ,  lAasailbte  p«r  i 
Tiag^i  tie!  deserto. 

Dòn|^ab  è  la  empitale  d<n*tfltlr  t  bàèS«  Vélàài  gli 
ibitAad  di  4oéète  C^fbtMdè  db^wii  del  éùérd  è  di  lat*' 
iScioi  :  Usti  però  atttafio  sopfaMMoèo  le  béV«tid«  ifieb" 
briatoli ,  th«  ottentotto  tMk  fìpribHitatìoaé  dei  gfatd  del 
A)ii/^  e  dèi  éòkhottn.  L'Abito  degli  itoiHiln  è<MÌ9t« 
ìù  MI  pez«ò  di  tda  posto  Sópra  le  spalle ,  cb«  la^ianc^ 
cèdere  in  pieghe  stUo  al  disópra  dèi  giAocehlè  t  ^utèìM 
ielle  donne  è  ^tlaai  sttirfglieVoley  a  Hèerta  diMe  dotH- 
ielle  ohe  portano  oW  greubUle  di  feaojo  tiht^  toKtfftcT 
«Ile  raìfi ,  elle  dkiatnast  nAadk  ;  il  fetidei  è  Itftlo  kto- 
ciato  a  sirfsce.  Tanto  beli'  alta ,  thè  nella  baS9«  Ihbiè' 
le  madri  ftnoo  nna  spedé  di  tatèMoFià  Me  figlie  lore^ 
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lielk  pia  tenera    èth,  elie  di  assai  si   aséomlglia   alla 
<iM>DO^òilé  pratidsta  ira. gli   ebrei,   e  «{tieste   ò   per 
tiD   rito    religioso  ,    o   per   impedire    là    defloraiione 
atankf  il    itHItritoMnò    il    che  aembra  pih   credibile. 
Vuk  ftrìta  filltà  ìm  una  detioatissiiiìa  parte  «  io  oDa-ei 
tènera  etk  éée  es#ere  certaftiente  dolorosa  t  noi  non  tm 
ftrettò  la  desoritìbiiépetacM  iltao^ere  é  Hbrezio  o  ptt 
SOD  ferire  le  caste  orecchie  di  alenai  ooitri  leggitori  :  dire* 
Aio  solò  ehe  ift  i)uei  paeai  le  tfonaelte  tratte  sono,  sempre 
pùrissiitle  alFaM  cavi  siffllta  operaiiOne,    -^  Abbenchè 
ir^oroii  e  ben  diéposti ,  i  Nobiabi  soiio  ìiedNci  del  lave* 
tó:  inolti  di  essi  recaosi  al  OaitV)  par  eséftitare  TjalBsio 
di  servi  o  di  portiikai ,  solò  esertikio  eom^eisiente  alla  tia<« 
tnraìe  loro  apatia.  Sotto  gettetalloeiitettiagri  ^sobrj ,  è  il 
Sólo  vizio  loro  ji  ^oéllo  di  ubbriatarsi  col  mtrjrsstA  o  eoli» 
bevanda  fermentata   del  éhkhaun.   fissi   noti  coltivana 
die  k  sole  tèrre  adattate  alk  vegèuckiie  del  doura, 
dimodoché  nn   paese   atriccbito    da   tatitl  dotti  della 
natura  è  rendtitò  dafTniMiia  iiifingardaggkie  sterilissimo. 
Di  rdigiotie   inaséliMnày  hanno  nfia   grande  venera- 
iione  a  nna  ^eCie  di  santoni   o  ittipostort,  che   esìit 
rigaar^tio  codae  pefsode  Hldminate   dal  cielo  ì  e  che 
Coasnltano  in  ttttte  k  diffeténae  toro.  Ogni   provincia 
ha  nn  capo  independènte,   il    qnak  chiamasi    rnalek 
cioè  principe  :  egli  è  il  padrone  assolato.  L*  aria  essendo 
assai  insahibre  a  Dongolah,  gli  abitanti  trovansi  aàsnggot-  , 
tati  a  febbri  intermittenti,  alla  dissenteria,  e  il  vajnolo 
esercita    su    dì'  essi    nd    inieidiak    inflesso:  la  dieta 
più  rigorosa  è  il  solo  i^rnlédiò  che  adòpi^ràno,  lasciando 
agire  U  nstura. .  ti  regno  animale  nella  Nubia  è  a  quello 
dell'Egitto  siougUevolevn   t^eyano   nei   deserti  delle 
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gaicellei  JegU  '  slrossi  y  delle  capre  e  degO  aliai  $d^ 
valici t  vi  sono  dei. grossi  serpenli  ed  altri  rettili,  non 
per&*Telenosi  (i). 

Del  regno  del  S^maar.  —  Questo  regno  la  coi  ca- 
pitale è  posta  sotto  il  grado  i3  e  ■/•  circe  di  latitudi- 
ne y  è  conterminato  al  sud  dal  Faaaoql  ^  al  nord  dalla 
Nubia,  air  est  dal  mar  Eoeso  e  ali*  ovesf  dalla  provin- 
cia di  Kordofbaan. 

Il  terreno  bagnato  dalle  ncqiM  derivanti  dal  Nilo 
è  di  una  grande  fecoaditky  mi  nollameno  non  vi  si 
coltivano  che  mais,  tabacco  ed  altri  legumi  portati 
dair  Egitto  :  vi  sono  moltissimi  cedri  \  il  grano  |  il 
dokhoun  e  i  datteri  sono  ivi  recati  da  Berber. 

La  città  di  Senntar  popolala  da  circa  16,000  anime^ 
nulla  ofTre  di  maestoso  o  «he  l'aspetto  le  imprima  di 
capitale.  Una  moschea  è  il  solo  edificio  pubblico  :  il  pa- 
laaao  del  re  é  un  bbbricato  a  due  piani  ^  composto, 
ciascuno  di  otto  a  dieci  camere  senta  euritimia  veruna. 
Gli  appartamenti  superiori  sono  abitati  dalle  donne: 
nel  piano  terreno  vi  sono  due  grandi  cortili  :  V  una 
circondato  da  stalle  e  da  maga  asini  i  destinato  alle 
bestie:  nell'altro  il  monarca  dk  le  pubbliche  udienae* 

La  plaga  è  generalmente  insalubre ,  e  questo  si 
attribuisce  ai  miasmi  che  escono  dalla  terra  nel  tempo 


(t)  La  gfànda  ipeàiuone  di  Mobammed-Alj  eonirmKU  Nw- 
hia  9  il  Sennaar  e  il  KotLrd-Fùan  f^rmamo  V  oggetto  di  un0 
relazione  particolare  noi  viaggio  del  tig-  Federico  Cailliau4 
a  Meroe  t  9ec.  acc. ,  e  in  qneH*  Opera  ti  irpiueramno  altren 
dèlie  importami  motÌMie  su  la  ieapaH9  promoem  da  quaU^  ì^ 
pr^sa. 
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delle  pioggie,  e  alle  acqne  sUgnanti  io  molti  luoghi 
del  Nilo.  Questi  popoli  non  si  notriscono  che  di  mais^ 
di  carne  di  cammello ,  di  bue,  di  porco^  e  la  bevan- 
da- loro  è  il  latte. 

Il  vestimento  di  tutti  gli  >^bitanti  del  Seonaar  consiste 
in  una  semplice  camicia  di  tela  di  cotone  :  alcuni  por- 
tano dei  sandali  ;  la  testa  è  sempre  nnda.  Le  donne 
intrecciano  la  loro  capellatura ,  e  non  hanno  che  una 
cintura  con  un  manto  nel  quale  si  avvolgono  :  le 
femmine  del  popolo  portano  dei  braccialetti  e  delie  col- 
lane di  grani  di  vetro  ^  questi  ornamenti  delle  piii 
agiate  sono  in  oro  ed  argento. 

'  La'  principale  occupazione  di  questi  popoli  è  la 
cultura  de*  campi.  Nella  città  di  Sennaar  vi  sono  dei 
fabbri,  dei  falegnami ,  dei  ««muratori  dei  calzolai ,  dei 
sarti  y  dei  tessitori  per  le  tele  di  cotone  e  degli  o- 
refici  :  ivi  preparansi  pure  i  cuoi ,  ma  in  un  modo 
imperfetto. 

I  Sennaariani  abbenchè  posti  alle  sponde  di  un  fiume 
■on  conoscono  ancora  la  costruttura  dei  battelli.  Il  Ne- 
gro attravensa  il  Nilo  colla  sua  kmiglia  sul  dorso  di  uà 
bue,  o  sa  due  pezzi  di  legno  insieme  commessi  a 
foggia  di  zattara  ;  àe  sue  mani  gli  servono  di  remi. 

La  sola  occupazione  delle  donne  consiste  nel  tritu- 
rare il  mais ,  nel  fiire  il  paqe  e  nello  apprestare  gli 
alimenti  :  alcune  si  danno  al  lavoro  dei  campi.  Le 
madri  operano  su  le  figlie  loro  l'.excisione  ugualmente 
come  nella  Nubia ,  e  siffatta  usanza  è  generale. 

L'arte  della  medicina  è  affiitto  sconosciuta,  e  la 
dieta  è  il  <  solo  rimedio  che  sì  impiega  in  tutte  le 
malattie.  j 


ÀirirAu.  Stoiisdca^  ec.  Voh  VII* 
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La  fecouAtà  delle  doime  è  considerabile,  ma  te  gli 
abitanti  lottare  boq  dovessero  (cootiimameiile  col  ▼&• 
juolo  e  coi  jnòrbi  prodotti  da  una  vita  sfrenata  e 
bHitale,  e  col  rapimento  che  si  fa  dei  iancìnlU  dei 
dae  sessi  ónde  porCarli  m  Kgitto,  la  pofolàiione  in 
ogni  luogo  sarebbe  nomerosissima.  Dopo  la  con^su 
fatta  del  SeMaar  da  Ismael  pasciii^  Tantorilà  di  qnel 
SVMoarca  non  è  pia  che  nn' ombra* 

DA  regno  di  Darfwr.  —  Questo  regpa  al  pari  di 
quello  del  Sennaar  ha  delle  relaaioaì  dirette  di  traffico 
coir  Egitto.  Golk  il  trono  è  ereditario  nell»  famiglia 
regnante.  Il  monarca  attuale  ddl*  etk  di  circ*  ^paraota 
anni,  chiamato  Mijhammed  tU-Fadl^  ha.  pi»  di  venti 
figli  maschi. 

A  Darfbnr  si  coltivano  il  grano,  il  maìs^  il  ifo»- 
kkotsa  f  i\  tabaccè,  i  cedri  e  i  datteri  r  ivi  non  si  co- 
nosce 1* aratro,  ma  invece  si  adopera  nna  specie  di 
marra  intaccata  a  un  palo  che  1*  agricoltore  maneggia 
colla  mano. 

I  Darfotìani  hanno  sempre  la  testa  e  i  jpMi  igmidì  ; 
pochissimi  fanno  uso  di  sandali,  il  vesttmcnio  loro 
consiste  in  una  semplice  camicia  di  tela  :  lo  persone 
agiate  portano  al  disotto  iì  caAao  e  le  mitfaade:  Le 
donne  hanno  una  cintura  attorno  aBe  reni,  e  si  am« 
mantano  con  un  pezza  di  seta  :  le  fancinUe  al  talanso 
recano  il  più  bel  fiore  dell'  mnoeensa  loro. 

Presso  questi  popòH  ancora  selvaggi  le  arti  sono 
bambine:  la  religione  minolmana  è  lo  sola  praticata 
in  tatto  il  regno.  Un  quadf ,  ooipinato  dal  aovnno, 
è  incaricalo  di  amministrare  la  giustizia,  ed  è  traecciF- 
to  nel  nuniero  dei  cheicchi.   I   suoi  giudizj  non   sono 
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Afl6tiggetliti  ad  appeltasioM ,  «  la  peila  Vangono  iollitte 
giaHa  la  qualità  del  dalitta.  Kon  havvr  akana  legga 
aoritla ,  ma  tono  é  giodìo^to  'per  tradiaioiie.  Un'aio- 
menda  in  derrate  è  la  puoisione.  e  il  r^&dmeoto  dai 
dàatD  iàiti  agli  altri  ^  le  risse  che  soscitano  dei  d&or- 
dilli  Sono  paiuta  eoi  bastone;  P  omicida  viene  damiato 
a  tiiorfe. 

DélTEgfitO'  -^  Al  pari  di  tutti  1  popoli  dati  allM- 
slamismo  ,  gli  Egiziani  assoggettiti  traranst  ai  capricd 
del  principe  che  ad  essi  soprasta,  e  il  goTemo  varia 
nelle  sue  forme  a  seconda  delle  circostanze.  Salta  }iav- 
vi  di  stabilito,  né  aknoa  legge  fondamentale  scritta 
o  ooosacrata  dalla  consnetndine,  Qnindi  1*  autorità  ese^* 
cita  un  potere  assolnlo  e  senza  limiti ,  e  1'  ammini» 
sCraaiane  siessa  come  totto  il  rimanente  essendo  rego^ 
lata  arbitrariamente,  coti  è  sottoposta  a  continui  cam» 
biamenti. 

n  Kiiugra*hey  è  il  capo  della  aioministrazione  del- 
l'Egitto^  al  suo  tribunale  si  dirìgono  i  reclami  e  U 
qucrefa  dsi  privati^  e  la  maggior  parte  degli  afiart 
contensiosi.  Colà  hamio  principalmente  saggio  i  dela** 
tori  e  i  cortigiam.  A  .quel  magistrato  primario  sono 
assoggettiti  gli  altri  inferiori  rivestiti  dei  poteri  ad 
essi  conferiti  dal  viceré. 

L' agà  dei  gianoiazari  è  incaricato  di  mantenere  V  or« 
dine  e  di  veglìftre  alla  condotta  dei  soldati. 

V ouali  (agà  ddla  polizia  )  ha  lo  stesso  olBzio,  al 
quale  va  congiunto  la  vigilanaa  ai  laifri  ad  alle  ma: 
vetrici. 

La  retta  disposizione  dei  pubblici  mercati  ^  e  T  esat» 
tazza  dei  pesi  e  delle  misure  oenipetom»  al  nwhtecd 
(agà  ddle  vetiavi^lie). 
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Il  bacherà  fii  eseguire  gli  alti  del  goTeroo  :  le  paC« 
toglie  di  giorno  e  di  notte ,  lo  spionaggio ,  la  poUsia 
dei  caflè  e  dei  looghi.pabblici  6nno  ;parte  delle  tue 
attrionzioni. 

Oltre  qóesti  magistrati  ogni  quartiere- della  cittli  ha 
un  capo  9  il  quale  gode  della  confidenza  degli  abitami 
del  circondario  :  egli  ha  cura  di  allontanarne  i  tristi, 
di  ricomporre  le  discordie ,  e  di  terminare  amichevole 
mente  tra  i  privati  ogni  contesa. 

La  Porta  spedisce  ogni  anno  al  Cairo  nn  qnadj  o 
gran  giudice  incaricato  di  amministrare  la  giustizia:  H 
suo  uffizio  non  dura  che  un  amao.  Recasi  '  quindi  a 
Geddahy  ove  stanzia  per  un  eguale  spazio  dì  tempo 
«  ritoma  a  Costantinopoli.  Sotto  di  esso  vi  sono*moiti 
altri  pubblici  ufficiali  :  -ma  a  malgrado  tutte  queste 
magistrature  e  si  pomposi  nómi ,  il  povero  nelle  Kti 
sempre  vittima  rimane  del  ricco  prepotente. 

La  corte  del  viceré  è  -  numerosa  ,  splendidissima  ^ 
la  sua  guardia  particolare  è  composta  di  i^Soo  nomi- 
ni,  che  spiega  un  grandissimo  fiisto  Buissime  nelle  ce- 
rimonie pubbliche.  In  m^zo  a  tauii  cortegiani  i  ma- 
neggi e  le  delazióni  signoreggiano' imperiosamente ,  ed 
e  forse  il  solo  stromento  pel  quale  ottenere  puosai 
iavore.  ^ 

Nullameno  Mchammed-Alx  sa  conoscere  coloro  che 
gli  sono  realmente  vantaggiosi,  e  quelli  che  prove  gK 
diedero  di  talenti  e  di  devozione.  -  Fra  questi  primeg- 
giano il  sig.  Bo^hoz  sOo  segretario  interprete  ,  e  il 
Bozari  suo  medico  :  entrambi  a  giusto  titolo  godono 
tutta  la  sua  confidenza. 

BoghoZ'Joussouf  t  armeno  di  nazione,  è  nato  a  Smir- 
ne, ove  venne  educato.  Avendo  acquistate  tutte  le  co- 
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gnizioni  necesflarie  dio  stato  di  drogmanno  o  inter- 
prete ^^  al  quale  i  suoi  parenti  avevaolo  destioato,  fa 
impiegato  in  sifiatta  .  qualità  presso  il  consolo  d' In- 
ghilterra. Dopo  alcune  vicende  e  alcuni  viaggi  pass& 
ai  seriìgio«dd  grande  visir  e  quindi  a  quello  di  •Aijr" 
Geuutjfrhjr  governatore  deli'  Egitto  :  Mohammed^jiljr 
nel  momento  del  suo  .  innalzamento  lo  confermò  io 
queir  impiego.  U  Bogftos  irovossiisul  punto  di  essere 
disgradato,  per  sempre  ^  giacché  incorso  era  nellb  sde- 
gno d^  suo  padrone.  Ma  la  pucith  della  suacondotta> 
la  soa. rettitudine  e  ftanchesza  trionfare  seppero  di  un 
Bon  meritato  risentimento  y  forse  .anche  .ad  arte  susci-' 
tato  da  coloro  che  nelle,  corti  orientali  soprattutto*  ne« 
mici  acerrimi  sono  ideila  lealtà  e  dell'onore.  Egli  tutt^ 
la  confidente  dì  nuovo  ottenne  dal  principe^  ed  ora*  gode 
di  un  credito  eguale  ali*  impoitahza  de'  suoi  servigi.  Il 
AigftoJB  conosce  perfettamente  le  Ungne  orientali  e  il 
modo  (oji  cui  trattare  dehbesi  coi  Turchi.  Le  sue  re- 
lazioni col  viceré  hanno  d'assai  contribuito  ad  impri- 
mere io  qnesto  principe  «qnelle  maniere  cortesi  e  civili 
che  l'aspetto  suo  rendono  cotanto  gradito  agli  Europei, 
n  carattere  di  Bogftoa  è  quello  di  nn'  uoino  pieghe- 
vole e  assnektto  al  maneggio  degli  àffiun  y  egli  noii 
manca  di  sagacità  e  di  sonàaa  penetrazione.  Neil'  im-" 
pi^o  <)he  occupa  dovendo  attagliare  a  tutti  ì  partiti  ^ 
è  certamente  una  eminente  virtìi  qilella  di  sapere  con^- 
servare. della  iraoohezza  e  della  .probità,  ed  egli  in 
molte  occasioni  ha<  dióiostrato  che  queste  due  qualità 
perebni.^sono  nell!  animo  suo.  ^ 

Boiori  Qiòvanni,  pu^re  armeno,  fu  educato  a  Costan- 
tinopoli da  un  medico  della  corte  del  grande  visir  ^ 
detto  parimente  Bozari*  Allorché  quel  principe  recessi 


•    » 


i5d 

nella  Sìria  oodf  ^nemggàfe  otatm  i  Fnnceii, 
trambi  il  tegairoiio.  Il  ▼«echi»  medico  mori  dalla  patio 

0  Giovmhm  oManae  il  tao  nomo.  Tornalo  a^  Coatontì^ 
•opoU  o  quindi  nelt'  Egitto  ,  qoivi  d  iedofi  a  prafaaMra 
Parte  medica ,  e  passato  ai  servigio  di  Mokamméd-jilfr 
rimase  eottanlemenle  presso  di  esso;  egli  ha  sempre 
Mgoito  qncftto  primnpo  in  tutti  i  suoi  viaggi  e  le  suo 
militari  spediaiooi^  e  dedicato  gli  e  loterameote:  &h» 
warì  riguardare  puoasi  oome  da  Ifohammed  iodÌ¥Ìsi« 
bile.  Questo  medico  ha  molta  Iraucheaaa)  estraneo  af» 
latto  airadulauonCy  egU^  al>beodii  privo  de' modi  di 
un  cortegianoy  sa  frrsi  amare  por  la  sua  bontà:  vi 
sono  di  oolopo  per  rino  che  la  vita  debbono  ai  suoi 
Wne6si.  Sema  avere  giaaamai  filiti  stodj  profondi  j 
Bongn'  eonoiee  perb  «altamente  V  infloensa  del  dima 
sol •  temperamento  del  euo  principe i  d'altronde  egli 
riunisce  una  rasa  asodestia  por  non  intraprendere  giam* 
mai  da  se  solo  una  cm-a  diSeile  o  pericolosa.  «*•  Noi 
ei  siamo  alcun  poco  trattenuti  su  questi  due  uonùni , 
perchè  considerare  si  debboi|o  come  irisepavibili  dalla 
ftoria  di  MiAmm»ed*'Alx. 

•  I  Vfneaiaui  furono  i  primi  fiunchi  che  formarono 
degli  siabihmeuti  noli'  Egitto  »  divenuto  allora  l' empo* 
fio  del  commeroio  dell'  Indie  coli'  Eoiropa.  Ma  i  oao* 
giamcnif  4>pemii  dalle  scoperto  di  V4ifoo  di  G€mm , 
molti  pure  ne  produssero  nel  trafBoo  di  quella  nasione* 

1  vMceili  ai  diedero  a  seguire  la  nuova  strada  indicala 
dai  Portoghesi  >,  per  cui  non  cosi  di  frequente  ri  vMo 
la  bandiera  di  5.  Marco  sveuloiaro  nri  porti  di  Alea< 
sandria,  e  a  poco  a  poco  quel  commercio  che  eeclosi* 
vo  sembrava  a  que' (erlunaii  repubblicani ,  proprio  di* 
vtnoe  di  tulle  le  ninioui.  Gli  aweuimenli  dm  bauno 
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iendatt  k  pace  aH'  Europa  hame  fatto  ivi  rifinire  dai 
porti  del  Mediterraneo,  e  toprailotto  dell*  Italia  >  da 
Malta  e  dalla  Sicilia  nna  folU  di  uomioi  scoooseioti^ 
tratti  dalla  fiicilità  colla  qaale  il  viceré  TCMle  le  eoa 
mercaDiie  a  credito.  -Ciasowio  gareggia  nel  recarti ,  a 
cosi  dire,  alle  dtstribonoiiì  aomiali  delle  prodnaiooi  del* 
TEgitto,  In  legnito  Móhammed-Aljr  a  te  chiavai  degli 
operaj  di  ogni  genere  onde  popolare  le  sue  nnove  ma- 
aifattnrey  di  modo  che  ora  stanaiano  in 
lina  gran  quantità  di  pereeoe  vestite  alla  foggia 
Franchia  na  gran  numero  ancora  di  essi  ipani  soop 
al  Cairo  e  a  Bonbq. 

Dopo    la    decadenaa   dei   MauMBelocchi    mohminH 
Armeni  recaroMt  uelF  Egitto   colie  loro   famiglie  ^   ivi 
tratti  dalla    epemisa  di  togliere  mia-  gran  patte  della 
riccbezae    ai    Torchi  coHa  indoatrìa   loro.   Nati    quia» 
di   ed    educati  in   mecio   agli    Egiiiani   cmì    ne   co« 
Boscono  il  carattere ,  confermare  ai  mnoo  aHe  contile* 
tudini ,  ni  arrotiìtcoiio  di  mottrani  pieghevoli  ed  n* 
mtK'  perehè  il  più  «otto   interetto*  ad  eaii  tien  luogo 
del  più  tacro  nume.   Gli  Armeni  tutte  le  profetsiom 
con  pernua  eaerciuno  deir  Oriente  :  abbenchè  aieno  al 
Cairo  quasi  in  nuuMna  di  a^ooo,  non  hanno  come  le 
ahre  iiaciooi  quartieri  separati  ;  essi  abitano  nei  Inogbt 
pia  propiaj  al  traffico,  e  malgrado  la  loro  attività  ed 
attOM  poche  *  reiasioni  hanno  cogK  indigeni ,   parchi 
questi  gH  accusano  di  avere  usurpata  la  loro  indostrisk 
Tuta  i  Greci  cattolici  subUiU   nell'Egitto  veonU 
sono  dalla  Striar 'il  perenne  mantenimento  delle   rela« 
aiont  tra  i  due  paesi,  prodotu»  dalla  necessità  del  cane* 
hio  vioendevole  deHe  loro  derrate,  ha  in  tutti  i  tempi 
tonno  i  Sirii  a  frequentare  il  Cairo..  Da   quasi  un  wè^ 
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colo  iéi  greci  cattolici  di  Dannsco  coaincitnwo  % 
fermar^  degli  slabilìmenti ,  che  a  poco  a  poco  floridi 
si  rendettero  e  durevoli.  I  cristiani .  della  Siria  al  Cairo 
formano  ana  popolazione  di  3,ooo  aniniey  Damietta 
ne  racchiude  5oo  ;  Alesaandria  e  .  Rosetta  aSo.  Qo^ 
sta  nasione  rdigiosamente  conserva  i  ^noi  costomi  e 
le  sne  abitudini,  né  ama  di  contrattare  alleanse  fuori 
di  essa. 

I  Greci  scismatici  si  dividono  in  due  classi:  gli  noi 
e  sono  i  più  numerosi,  discendono  dalle  antidie  colo- 
nie greche,  che  perpetuate  sonosi  nell'Egitto,  facil- 
mente riconosci)>ili  al  loro  colorito  bruno ,  ed  ai  traiti 
caratteriatici  della  loro  fiaonomia;  gli  altri  sono  venuti 
dalla  Grecia  Su  epoche  assai  più  recenti:  quasi  tutti 
essi  sono  fiittori  o  agenti  delle  diverse  case  di  traJQfico, 
delle  città  della  Turchìa.  I  greci  abitano  in  due  quar- 
tieri che  si  chiamano  jirdh  «/-/tonivi  e  JouùnfAi  una 
parte  degli  indigeni  risiede  al  vecchio  Cairo.  .Tutti  Ibr- 
mano  una  popolasione  di  5,ooo  anime  compresi  quelli 
delle  piasse  marittime  che  calcolare  si  possono  a  8001 
Essi  hanno  un  patriarca  e  delle  chiese  per  lo  esercisio 
del  proprio  culto ,  tra  le  quali  quella  primeggia  del 
monte  Sinai ,  che  tutti  i  viaggiatori  recansi  a  visitare^ 
abitata: da  cenobiti,  i  quali  conservano  la  copia  di  un 
editto  del  profeta  .Maomeilo  diretto  a  tolti  i  cristiani: 
questo  documento  presioao  che  .noi  con  dolore  «peri , 
ci  asteoiamò  dal  pubblicare  interamente,  contiene- i  pivi 
umani  e  generosi  sentimenti  .verso  i  cristiani,  ai  quali 
quel  profeta  accorda  la  pih  efficace  e  possente  proto» 
sione.  Altro  fatto  curioso  è  quello,  che  nel  lempio 
del  -convento  di  j.  Giorgio  situato  nel  vecchio  Cairo 
si. recano  a  vicenda   con  devotisaimo  raccogUaenlo  e 
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cristMoi  e  miMulmAiii  ande  ioterc^ere  da  quél  santo 
la  goarigione  della  foUia  o  di  croiiiohe  malattie. 

L' originale  di  qaell'  editto  scritto  in  carattere  cufico 
so  la  pelle  di  gaszdla/e  su)  quale  sono  irpposti  sic- 
come saggio  due  diti  di  Maometto ,  Irovavasi  nel 
convento  di  Sioai;  ma  quando  Sdtmo  I  recossi  in 
Egitto  nel  1 517/ sollecito  per  se  il  richiese,  o  io  luogo  dì 
quello  vi  lascia'  una  copia  scritta  su  pergamena  da 
esso  •  segnata:  l'originale  trovasi  ora  nel  tesòro  del 
gran  Signore  a  Costantinopoli.  —  Tra  i  detti  più  no^ 
labili  si  distinguono  i  segaentt:  a  Se  un  sacerdote  o 
»  un  evenuta  si  ritrae  in  ona  montagna,  grotta ,  pianura, 
«  in  do  deserto ,  in  una  città ,  in  un  villa|(gio  ^o  in  una 
»  chiesa ,  io  sarò  dietro  di  esso  come  suo  protettore  contra 
9  ogni  nemico ,  io  slesso  in  persona ,  le  mie  (orse  é  i  miei 
»  sudditi.  .  .  .  Alcun  oggetto  dei  loro  templi  entrare 
»  non  ^debbe  nella  costrattora  delle  moschee ,  ne  tHin- 
»  pocos  nelle  abitazioni  '  dei  Mnsolmani»  .  .  .  EgK  è 
»  proibito  caricate  di  tributi  i  preti  ^  i  vescovi  e  i 
»  devoli.  Io  conserverò  le  prerogative  loro ,  ovunque 
9  essi  .saranno,  per.  terra,  per  mare,  nel  levaeite^ 
9  neir occaso,  nel  sud  e  nel  nord.  .  •  .  Sevi  fosse 
»  careslia  di  cereali  si  distrìboirk  ad  essi  una .  misura 
a  per  ogni  casa.,  né  saranno  obbligati  di  nscire  per 
9  andate  alla  guerra ,  uè  di  pagare  i  tributi.  .  .  .  » 
9  Allorché  una  donna  cristiana  si  recherà  presso'  ai 
9  Musulmani ,  questi  dovranno  trattarla  cordialmente,* 
9  e  lasciarle  liberamente  recitare  la  preghiera  nella  sua 
9  chiesa  senza  porre  alcun  ostacolo  tra  essa  e  la  stija 
9  religione..  Colui  che  agirà  diversamente  sarà  tenuto 
9  come  ribelle  verso  Dio  e  il  sq6  profitta.  .  ;  .  i  cri- 
9  atiaoi  Don  saranno  obbligati  di  portare  le  armi ,  ma 


^ 
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m  ì  Mafahiiitii  le  iinpiigiierMioo  per  essi ,  e  nea  Ai« 
»  «obbMiranne  gienmaì  a  eiftllo  ordinameiito  tin» 
»  alia  due  ài  qaeaie  moodd,  ecc.  eec*  i» 

Gli  Ebrei  sparsi  io  tàtte  >le  parti  det  f^ofee^,  ai 
Irovaae  pare  neli' Egitto  e  priociphneote  «i  Gaire: 
essi  abitano  t]tt,<{aArtìere  1^  cai  stradie  aoao  cmì  aa- 
guste  ehe  n  ai  ptii  appeaa  paaaare^  e  tanlv  aticide 
al  [kiri  dtUe  case  ehe  fembraao  uà  irero*  porcile/ 
L'aspetto  ^égli  ebrei  è  qaello  Mia  misèria  e  di  naa 
debole  e  guasta  tallite,  il  ebe  attribuire  debbeai  al 
tribOssimo  regime  '  della  esésteaca  loro.  Il  Cairo  ne 
racchiode  *5y000,'Soò  Atestandrìa/e  in ' questo  nmiic^ 
to  annòveraosi  i  ^aoo  Oaraiti  :  eiai  esercitann  liberameo^ 
te  il  loro  culto  y  e  la  fede  loro  nel  traffico  è  eguale 
a  quella  de*  loru  ooDiratelli  europei. 

I  GoAi  sparli  nelle  proviocie  dell*  alto  e  basto 
Egitto  la  piiìi  numerosa  desse  iormano  dei  crittiaui  : 
al  Cairo  circa  1 0,000  abitano  i  due  quaitieri  pìb  po^ 
polosi  pel  traffico.  Nei'  villaggi  la  tnaggior  parf^  di 
etsi  sono  dati  alla  agricoltura  al  pari  dei  JMths  o 
eontadiniy  mentre  gliidtri  esercitano  dei  ineatieri:  a 
Sjontb  tettono  il  lino,  a  Fayoutn  distillano  l'acqua 
di  rote  ;  nella  proWoeia  di  Meuoof  fanno  dei  lavori 
di  paglia;  al  Cairo  sonò  oivfici  ,  tarti  ,  (klegnanii  e 
nnratorr.  Credei!  che  i  Coiti  tiene  i  verì^  detcendènti 
degli  antichi  Egiaiani,  de'  quali  conservano  tutti  fi 
Uneanienti.  Estt  tono  rigidittimi  osservatori  ddlé  nacio^ 
nali  loifo  consuetudini ,  è  quella  contervata  hanno  pure 
deHa  excUiòPie  delle  fanciulle.  Siflbtta  operaaione  , 
della  quale  abbiamo  pìb  volte  (parlato  in  questo  arti- 
colOy  è  di  un  uso  àntichiitimo ,  ed  a  riserva  di  Alea- 
tandrìa  pub  dirti   praticata  in  quasi   tutto  1*  Egitto. 
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Anitera  è  la  eondotu  de'  Colti  »  e  pHi  timida  ittcont 
qncHa  delle  donne ,  le  ^ali  andM  in  iacck  dei  piti 
protsìmi  parenti  ti  mostrano  tolte  velate.  Efatti  ot« 
•ervalori  dei  precetti  della  loro  ekiefa ,  chi  obbedì* 
scono  ciecamente  agli  ordinamenti  del  patriarca  loro 
ebe  ne  è  il  capo  ,  ed  beano  an  gran  numero  di 
templi  al  Cairo  e  nei  sooi  dintorni ,  nelle  proviftcie  di 
Retyoubjeb,  di  Cbarqyeb,  di  Mtaoof,  di  Gbarbyeh^ 
ecc.  ecc.  Un  cofto  non  può  essere  sacerdote  se  non  è 
ammogliato;  se  egli  muore,  la  moglie  sua  rimanere 
dee  sempre  nella  Tedovanza,  e  sii&tta  condizione  è 
parimente  osservata  dal  marito!  lo  stato  monacale  al 
contrario  esige  nomini  sciolti  da  ogni  vineolo.  di  ma-r/ 
trimonio;  i  vescovi  trascelti  sono  dal  numero  de'  co» 
«obiti.  I  cofti  stringono  tutte  le  illeange  tra  essi ,  ed 
a  si^fata  unione  è  dovuta  la  oonservazione  della  loro 
casta  m  mezzo  a  tante  lagrìmevoli  vicissitudini. 
.  Neil'  Egitto  distinguonsi  due  classi  d'  Arabi ,  gli 
agrìeoltori  e  i  beduini  :  questi  cbiamansi  Arabi  Khtjrck 
o  Arabi  delle  tende ,  sotto  le  quali  stanziano  continua* 
mente;  quelli  diconsi  Arabi  hayt  o  Arabi  delle  mura, 
percbè  abbandonata  baimo  la  vita  armate  onde  vivere 
nelle. città.  Sotto  i  Mammelueclii  gli  Arabi  dati  erano 
soltanto  aHa  rapina;  ora  la  maggior  parie  delle  tvibb 
sono  stabilmente  riunite,  trafficano  col  prodotto  dei 
loro  armenti  e  dividono  la  sorte  àA  feUeAs.  I  rivoI|^« 
Btfnli  sanguinosi  che  lacerarono .  lungo  tempo  V  Egilto,^ 
Imbuo  d*  assai  aggneriiti  gli  Arabi,  i  quali  nelle  ar* 
BMte  oon  sommo  vanuggio  compiono  l' oAiaio  delle 
^>^PP*  l^gie^ì*  *&m  hanno  naturalmente  un  aspettc» 
di  aobile  fiereau  che  debbono  lilla  independenza  della 
vita  loro*  Sobrj ,  attivii  robusti  non  conoscono  maUt« 
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tie>  ed  il  sangoe  che  scorre  nelle  loro  yene  è  coi[ 
poro  come  V  aria  che  respirano.  Le  donne  sono  di 
nna  carnagione  bianca  ,  di  nna  stratlora  ben.  prò- 
porsioData ,  ed  io  generale  hanno  dei  grandi  occhi , 
delfe  ciglia  arcate  ed  una  ingenua  fisonomia:  esse  non 
copronsi  il  volto  che  al  cospetto  degli  estranei.  Non 
Ti  sono  prostituite  tra  gif  Arabi  :  colei  di  cui  il  diso*: 
nore  fosse  conosciuto,  a  morte  tratta  sarebbe  dalla 
mano  de'  suoi  stessi  parenti ,  e  nn  marito  repndierebbe 
la  sua  gioTane  sposa ,  ove  nel  pudore  sofferta  aveste 
la  più  piccola  inacchia.  Le  donne  degli  Arabi  nomadi 
assistono  ai  combattimenti,  non  paventano  di  affrontare 
i  pericoli,  e  compagne  inseparabili  sono  sempre  degli 
'  uomini^  Le  ferite  d'  armi  da  fuoco  sono  da  essi  medi- 
cate con  sale^  polvere  da  cannoiie^  cipolla  contusa^ 
il  tutto  insieme  commisto;  quindi  se  .ne  spreme  quei- 
che  goccia  an  la  piaga ,  che  si  avvolge  con  una  ben- 
da intonacata  di  quegli  ingredienti:  quando  la  suppu* 
razione  è  svtltoppata,  vi  si  appone  nn  altro  apparec* 
chio.  di  grasso  di  gatto  onde  attrarre  la  pelle  alla  <«u« 
perficie  delle  carni:  il  balsamo  della  Mecca  è  co» 
vantaggio  impiegato  nelle  ierite  delle  armi  bianche. 
Curioso  costume  è  quello  osservato  dagli  Arabi  quan^^ 
do  una  giumenta  è  vicina  sgravarsi  :  si  riunisoono  din-, 
torno  ad  essa,  ricevono  il  poledro  tra  le  braccia,  in 
tale  situaaione  lo  tengono  a  vicenda  sospeso  durante  molla 
ore,  e  quando  credono  che  le  di  lai  aaoipe  siensi  .ba- 
stevolmente  rafforzatie  onde  sopportare  la-  scabrosità 
del  terreno y  lo  abbandonano  alla  madie. sua.  Essi  pre^ 
tendono  che  an  cavallo  trattato  in  questo  nodo  alla 
sua  nasciu,  non  calcitri  giammai,  non  inciampi  ó  cada, 
e  che  slanciarlo  si  posta  senu  pericolo  attraverso  i 
dirupi 
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Natresi  generalmente  in  Earopa  una  falsa  idesi  delle 
donne  dell' Oriente ,  che  credonsi  interamente  schiave  e 
rinchiuse  negli    harem,  ove   tùt  servano   soltanto    a 
soddisfare  ai  caprìcci  de'  loro  padroni   senza    giammaf 
partecipare  ai  piaceri  della  societi;  ma  la  cosa  è  '  assai 
diversa.  Questo  sesso ^  tanto  destro  quanto  ingegnoso, 
impara  dalla  soa  infanzia  a  spezzare  e  rinfiorire  le  catene 
che  gli  sono  preparate  :  esso  studia  gli  uomini  che  debbe 
padroneggiare,  e  cercando  i  mezzi    di  piacere,    quelli 
facilmente  trova  di  regolare  e  condurre  i  suoi  padroni  y 
che  uomini  essi  por  sono,  e  al  pari  di  noi   assai  de« 
boli  in  faccia  al  dolcissimo  sorriso  dèlia  bellezza:  que- 
sto è  il  solo  scopo  a  cui  le  donne   ivi   mirano    contì- 
nuamente*. 11  numero  di    esse  '  nell' Egitto   sopravanza 
d' assai  quello  degli  uomini ,  e   distinte  sono   in   due 
classi,  senza  parlare  delle   schiave  nere:  in  indigene  e 
in  estranee ,  cioè  in  schiave   della  Georgia  ,   della  Cir* 
cassia   e  della  Mingrelia.  Quest'  ultime  sono   comprate 
dai  doviziosi ,  distinguonsi  per   la    loro  bianchezza  ;  le 
altre   osservabili   sono    per    un   colorito  bruno  e  una 
fisonomia  penetrante.  La  donna  libera  sempre  nelle  sue 
aaioni  non  è  giammai  molestata  ne'  suoi  piaceri  e  nelle 
sue  abitudini  :  accompagnata  da  una  confidente ,  depo- 
sitaria de'  suoi  secreti ,  essa  abbandona  l' harem  quando 
le  piace  sotto  pretesto  di  recarci  al    bagi)o    o    di  fare 
delle  visite,  che  sovente  prolnngansi  per  molti  giorni 
avanti  che  rìentrì  nel  serraglio.  Se  alcuni   sospetti  ca- 
dessero sa  la  di   lei    condotta ,  essa  sa  con  rara   acuf- 
tezza  e  disinvoltura  distruggerli ,  giacché  le   donne   al 
Cairo  non  la  cedono  in  civetteria  e   destrezza  alle  piii 
agguerrite  europee. 
Gli  abitanti  dell*  Egitto  a  malgrado  la  discrepanza 
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delle  loro  optoiooi  rdigjosè  sono  ptrò  tra  di  esii  MtU 
tamente  miitiy  mosfi,  dall'  intcreftse^dia  i  la  sola  goi^ 
di  «otte  le  loro  operaiioiii.  «^  Io  mi  patfte  ove  oob  ai 
tiene  alcun  registro  delle  nascite  e  delle  oaorti  i  aaaai 
difficile  Soffrire  no. esatto  calcolo. dAla  sua  pepolmio*, 
ne.  Bla  le  imposte  aasegnate  già  da  aknoi  anni  dal 
governo  alle  case,  ha  agevolato  ratlibramento  per  ogpii 
provincia ,  che  il  aig.  Mengfn  in  veotidoe  anni  di  sog? 
giorno  al  Cairo  ha  certamente  potnio  raccogliere  colla 
maggiore  esattezsa;  l'espoiìiione  di  vn  calcolo  cod 
difficile  e  afiatto  nuove»  non  tornerk  disaggradevole  ai 
nostri  lettori,  tanto  pìb  che  esso  servirà  anche  a 
rettificare  alcnni  nomi  di  città  e  provincie  in  quasi 
fotte  le  opere  geografiche  rendoti  per  difistto  di  orto<^ 
grafia  assai  deformi  (i). 


■IH 


-  (i)  Durante  la  ipedi»i0nc  franetse  »  la  Commit$ÌQae  datUt 
iciiiM9  e  delie  arti  ndl*  Egitto  erati  occupata  ài  un  oggattò 
eòtanto  importante.  Difetto  eran  A  Cairo- in  otto  teziom,  £ 
di  cui  capi  o  comandanti  faem^ano  ragtgtrare  eoUa  maetkmm 
e^aUeuM  tmta  èe  moni  eoHa  eepmr amone  dai  ecseì  :  ^ffalt» 
matado'  vamna  ^mMìeolo  per  lo  epanio  di  tra  anni.  Se  pia 
fortunate  cireoHanMe  avestero  eoronato  quella  militare  impre~ 
ea  f  giunto  »i  earehbe  a  vincere  l' apatìa  degli  iruiigeni  per 
quatto  ramo  di  pubblica  amminittratione  ,  le  naàcité  turettòonó 
tinte  regjuirate  al  pari  deUe  morti ,  e  ti  tarehba  quindi  oU0^ 
ifétò  in  breve  un  allibramento  eomnnu  e  posit^^ 


\ 
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Noa»  INamero 

Aeìle  prìocipall 
città  t  delle 
Provincie. 


PROVfKCiE* 

Keljoubyeh»  .  • 

Menouf 

Gharbjeb.  .  •  . 
ChenLjefti.  •  •  • 
Maoaootàh  ,  •  • 
Bahyreh.  .  .  •  . 

Gizeh 

•Fiyouni 

BrDjsooef.  .  ,  . 
hìkjhjàb.  .  •  • 
SuB^eli..  •  •  •  .• 

Syottih 

Giigeh  .*.... 
Etne 

CITTA 

Il  Cairo 

Aìceiaiiérur  .  •  . 
Rfktetta  ..... 
DaiBif  na  .... 
TI  vecchio  Cairo. 
Boidaq 

Totale  . 


dei 
▼inaggi. 
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SOo 
5io 
3i5 
aSo 
lao 

66 
567 

80 
aSo 
3o6 

374 
xqS 


» 

9 
» 

9 


5475 


Numero 
deHe 


44,572 

.56,1^0 
57,614 

47»4«7 
4dva5o 

25480 
14,620 
46,0  3o 
11^489 
38,564 

47475 
81,540 

21,722 


2S,000 

S,r52 
3,?6o 
5,400 
840 
5,800 


i 


603,700 


Nttmcro 

de|li 
iodividai! 


177,488 
224,480 
23o456 
489,668 
197^00 

89,528 
101,920 

58480 
184,  r2o 

43.938 
1 54,!^6 

«89,900 

326,160 

86,888 


200,000 
12,528 
15440 
1 3,600 
5,56o 
1 5,200 


2,5i4,4oó 


Il  primo  dovere  di  un  governo  coosiste   neirocou- 
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parsi  incessantemente  delia  conservazione  della  popola- 
zione,  perchè  essa  forma  la  più  solida  base  della  prò* 
speriti  di  un  regno.  La  situazione  attuale  dell'  Egitto 
agevola  i  mezzi  onde  gingnere  a  sifiatto  scopo.  Fra  i 
tanti  beni  che  quel  viceré  può  a^  larga  mano  spatr'gere, 
la  pratica  della  inoculazione  sarebbe  certamente  la  piii 
vantaggiosa,  siccome  l'altra,  non  meno  importante,  di 
migliorare  cioè  la  condizione  dei  contadini.  Le*  con^ 
qoiste  fatte  neir  Africa  offrono  pure  la  facilità  di  pro- 
curare l' aumento  della  popolazione.  Nulla  si  oppone 
perchè  delle  carovane  di  giovanetti  negri  condotte  sieno 
neir  Egitto ,  e  sparse  nelle  provincie  meno  popolose  t 
a^snggettiti  questi  individoi  a  «n  benefico  reggimento^ 
trattati  con  dolcezza  e  diretti  dalle  stesse*  leggi  come 
gli  indigeni ,  in.  breve  diverrebbono  buoni  cittadini,  ec- 
cellenti agricoltori ,  e.  dimenticherebbooo  la  patria  loro, 
giacché  r  uomo  nella  sua  adolescenza  è  sascettivo  ad 
ogni  sorta  di  impressioni.  Concedendo  .delle-  terre  agli 
Arabi,  quel  viceré  ne  ritrarrebbe  altresì  dei  grandi 
vantaggi ,  e  i  trenta  mille  beduini  i  quali  non  ha  gaari 
Infestavano  le  Egiziane  provincie,  potrebbono  ora  ser- 
vire colle  loro  braccia  alla  fecondazione  delle  campagne  ' 
di  quella  ubertosa  regione.  Una  situazione  migliore 
farebbe  dimenticare  a  quegli  nomini  generosi  la  -  loro 
vita  errante,  e  nn* quinto  dei  terreni  che  ora  trovasi 
ingombro  da  piante  parassite,  sarebbe  in  breve  co- 
perto dalla  messe  piii  proficua  e  rigogliosa.. 

G.  B.  Carta. 
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yiaggio  al  Chili  9  al  Perii  e  al  Messico 
negli  anni  1820-21-213  del  capitano  )$•  * 
Hall  onciale  della  marinerìa  reale,  inr 
trapreso  per  ordine  del  governo  Inglese , 
arrioohiio  dalla  carta  di  ^ue^  paesi*  Vo^ 
lume  /.  //.  in  8/  Parigi  presso  Bertraotd, 
librajo ,  1825. 


(Abticolo    L) 


L' 


interesse  che  generalmente  risvegliano  in  questo 
momento  le  regioni  del  Chili ,  del  Perù  e  del  Messico; 
r importanza  del  viaggio  del  capitano  Hall,  chiara- 
mente provata  da-  tre  edicìoni  che  di  quello  si  sono 
Atte  in  Inghilterra  nel  corso  *-di  nn  solo  anno  ;  l' ono- 
revole commissione  di  cui  fu  incaricato ,  che  vasto 
campo  gli  apri  di  totip  osservare  e  conoscere  con  ve- 
rità profonda^  lo  studio  costante  da  esso  fatto  degli 
nomini  e  dei  costumi  di  tutti  i  pacai  che  egli  visitò 
sono  i  motivi  che  ci  hanno  indotti  a  parlare  di  questa 
vehizione ,  che  tanto  si  allontana  da  quelle  io  gran  parte 
troppo  sterili  o  ingombre  sovente  da  vane  parole  di 
molti  altri  viaggiatori. 

Il  capitano  HaU  sul  vascello  detto  il  Conwajr  parti 
il  IO  agosto  dell'anno  1820  dall' Inghilterra  alla  voha 
di  Yalparaiso^  porto  principale  del  Chili.  Il  passaggio 
del  Capo  Horn  è  nella  storia  nautica  famoso,  ma  dopo 
gli  osta<:oli  coraggiosamente  superati  dall'  ammiraglio 
Anson  ,  a  i  rapidi  progi^ssi  fatti  in  seguito  dall'  arte 
della  navigazione,  hanno   d'  assai  diminoilo  Io  spavento 

Akiiau.  Sicuistica,  ce.  Voi.  Vlh  n 
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cbe  nè^Jnariiiaj  dentava  U  vista  di  quel  Ciapp,  #eallpi« 
però  pericoloio. 

Dopo  un  viaggio  ìango  e  penoso  VEhìl  giunse  a 
Valparaiso  (frolle  del  Paradiso)  ^  cbe  a  vero  dire  non 
offre  a  prina'^vista  FiBiinagine  èli  ima  M  ridenlede- 
Mominaaiane.  La  sna  bsja  è  di  a«a  figura  éemioùrcotare, 
e  le  montagne  da  cui  i  airoondata  si  innalzano  quasi 
tutte  a  pili  4J  ^°^  tnila  f^iedi  al  disopra  del  livello 
del  mare:  la  vegetazione  in  qne'gli  alpestri  Inogbi  è 
tristissima. 

La  città  è  fabbriiuita  in  una  Kngoa  di  terra  tra  le 
roccie  a  il  mare:  nella  parte  superiore  o  occidentale 
della  baja  trovasi  il  sobborgo  chiamato.  Àlmoidral  o 
boschetto  di  Mandorli  »  pib  vasto  defla  città  medesima. 
Nei  mesi  dell'  estate  Yalparaiso  ofifre  nn  ancoraggio  si- 
cnn>  «  deli^pao,  ma  nel  verno  gli  oragani  del  nord 
imperversano  furiosamente  durame  molti  gioctii  aecooi* 
pagnati  da  pioggia  dirotte.  In  quella  stagione  Taria  è 
iredda  ed  umida»  e  gli  abitanti. sono'  beo  fortunati  di 
essere  provveduti  di  carbon  fossile  i  che  traggono  dal 
territorio  della  Conceziope,  il  cui  porto  è  distante  da 
.quello  di  Yalparaiso  aoo  miglia. 

Neir  epoca  delle  festa  di  Natale  la  cui  vigilia  corri- 
sponde alla  metà  della  nostra  e^ate ,  1*  aspettQ  deUa 
città  è  vivacissimo  ,  giacché  nn  gran  concorso  di  po- 
,polo  è  ivi  tratto  dalle  allagrezze  di  vario  genere  fatte 
in  quella  occasione ,  e  particolarmente  dal  combatti- 
mento dei  torì.  Abbencbè  questo  spettacolo  giusta  V  o< 
pinione  ieìVHall,  nel  che  però  noi  non  concordiamo^ 
nulla  presenti  di  terribile  o  spaventevole ,  meglio  però 
varrebbe  distruggere  afflitto  un  divertimento  cotanto 
barbaro,  che  solo  tende  ad  assuefare  il  popolo  a  eoo- 
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tenpUre  eoo  pkcido  ciglio  lo  spcrgimealo  del  sangao. 

Gli  abiUDti  in  generale  ed  in  parlicolare  i  conladìai 
senbrano  gionti  ad  nn  piii  allo  grado  di  incivilimento 
dit  DO»  in  nwUe  altre  regioni.  Nelle  loro  riuDioni  di 
faOMglin  emi  tono  astai  urbani  e  cortesi^  né  estranei 
ai  dtiHosCrano  ai  dolci  sentimenti  delia  ospitalità  e  del» 
1  amicizia. 

L*  Bali  reoosaì  quindi  a  Santiago ,  capitale  dd  Chi- 
li? egli  i  dilBcile  il  vedere  altrove  una*  ^itià  così  di- 
eliota-per  la  sua  oelCeeza  e  per  U  euritmìa  della'  sua 
costrottnia:  essa  è  divisa  inpiaEze  formanti  delle  strade 
ckesi  itfcrocieduitno  ad  angoli  retti.  Leccese  di  un 
solo  piuBo ,,  di  forma  quadrangolare  ,  sono  tutte  im- 
bianciiile ,  e  ad  esse  è  unito  no  delizioso  giardino.  Gli 
abitanti  sono  agiati ,  di  modi  educati  .e  civili ,  ed  a- 
•manti  soprammodo  dei  forestieri.. 

La  valle  di  Arica  i  un  vastissimo  deserto  coperto 
di  sabbia  seoaa  alcuna  traccia  di  vegetazione.  Il  ter- 
reno i  diviso  in  monti  assai  elevati  e  in  pianure  uni- 
te ;  da  lungi  soorgesi  la  catena  delle  basse  Ande  :  nSa 
basse  o  alte  esse  tutte  sono  simiglievoli  per  la  tristezza  ed 
aridità  loro*  Il  colore  del  siiolo  è  tu  alcuni  luoghi  n^ 
^rastro  ^  in  altri  bf  unv  e  bianeo^  La  città  di  Anca  ha  mollo 
soffarto  y  perchè  fu  il  teatro  delle  guerresche  operazioni. 
.  Il  Xlhili  scosso  ateva  il  giugo  degli  Spagnuoli  nel 
1810, 'ina  la  indèpendenza  di  questo  paese  non  fu  ve- 
r^Dcnte  consolidata  che  nel  1818  per  opera  del  gene- 
rale San-Martino  ,  nativo  della  città  di  Tapcyu  nel 
JParaf oaj.  Q^^esto  prode  eletto  a  capo  d^  quella  re- 
pubblica y  con  K^a  modestia .  rifiuti^  im  tanto  onof e  f 
ed  invece  eleggere  fece  don  Bernardo^  &  Biggim  y  fe« 
4ele  amico  ^  suo  e  .commililoaew  Dopo  queU*  epoca  quo* 


Bt'  oflBcialc  bm   sempre  corner  fato  3  Mtpreno  poterei 
egli  è  origniario  Irlandese ,  nato  al  Chili* 

10  quell'epoca  medesima,  cioè  nel  1818 ,  lord  Ciy 
chrame  gionse  al  Olili ,  ove  immediatamente  Dominalo 
in  comandante  assoluto  della  flotta.  Uo  gran  numero 
di  officiali  inglesi,  moki  marinai  della  slessa  nasione 
come  pare  Americani  j  tratti  dalla  celebrità  del  sno 
Dome  chiesero  di  servire  sotto  i  di  Ini  ordini.  Le  ope- 
razioni gtierriere  di  qaest*  ammiraglio  che  tanto  contea* 
Iniirovo  alla  liberaxiooe  del  Chili  |  meritanf>  alcona 
-menzione. 

11  Cochrqne  mostrossi  so  quella  scena  di  sangue  nel 
aettembré  dell'anno  1819  in  un  combattimento  navale 
sotto  le  batterie  di  Callao,  che  sebbene  non  fosse  di 
tanta  importansa,  nullameno  di  spavento  colmò  ^li 
Spagnuoli  y  ad  essi  inopinata  riuscendo  la  riuntone.di 
à  numerosi  vascelli  nemici.  Di  là  l' Ammiraglio  recossi 
a  Guayaqnil ,  e  quindi  con  ammirabile  coraggio  e  do- 
stretza  si  impadroni  della  città  di  Yaldivia  e  di  tutta 
la  provincia ,  che  auoggetti  a  nuovo  e  regolare  reggi- 
mento* Tornato  qnindi  a  Valparaiso  tutte  le  sne  cure 
mobe  air.aUestimento  della  flotta  che  prose^ire  d^ 
veva  la  spedicioue ,  e  al  suo  telo ,  alla  sua  attività , 
alla  #oa  perseveranaa  si  dovette  in  poco  tempo  la  for* 
maaione  di  un'armata  marittima  potente  •  floridissima^ 
che  in  seguita  sotto  i  di  lui  ordini  operò  dei  prodig} 
•il  generale  San  Martino  fu  eletto^  comandante  in  capa 
,e  capiuno  generale  dell'armata  liberatrice  del  Però. 

Avanti  quell'epoca  Lima  partecipato  non  aveva  alle 
sciagure  che  cotanto  flagelhvaoo  le  circostanti  provine 
eie.  Il  Però  era  stato  il  teatro  di  grandi  sommovimenti 
e  di  fasiooi  sanguinose  ^  ma  la  capitale  oonservavasi 


iraiiqQiHa  ki  iimo  a  ^aeila  tempesfa.  I  cooi  «bicanti 
eslrapei  e  ÌDdifferaatt  «  tolti  qoe'  politici  avveaimeoti' 
e  dati  alh  loro  vita  ioerte  e  volottoosa  ,   acossi   noa 

■ 

fim>oo  dal  letargo  loro,  se  non  allorquando  il  namico' 
Tenne  a  battere  alla  porta  d*  argento  della  Città  dei- 
Re,  giacché  Lima  cosi  chiamavast  al  tempo  del  ano 
apleodore. 

La  spedttione  di  San  Martino  a  maraviglia  trasto- 
qne'  cittadini ,  che  sempre  riguardato  avevano  il  Chili 
ion  disprnto  e  siccome  una  provincia  dal  Ferii  da-^ 
pèndente.  Ma  inopinatamente  essi  attaccati  iorooo  per. 
terra  e  per  mare:  San  MarWno  avvici oossi -alla  capi<« 
tale  ed  ogni  comoaicaxione  le  tolse ,  mentre  il  Co* 
chrane  per  mare  assediava  lotti  i  porli  del  Perii  e  si 
impadroniva  dei.vasceUi  apagnuoli.  Lima  cadde  li  i% 
loglio  del  1821  >  e  qpesto  giorno  sarà  sempre  memo-» 
rabile  negli  Annali  del  Perii  per  Tingreslò  fatto  dal 
«Soft  Martino  in  qoella  capitale  (i).  La  condotta  di 
questo  generale  in  sifiatta  circostanza  è  soperiore  ad 
ogni  elogio,  e  molto  piii  ammirabile  la  soa  modestia,- 
sempre  troppo  rara  in  coloro  che  fiivoreggiati  dalla  for^ 
tona  e  dal  sedoceote  sorriso  della  vittoria  j  AciUnenltt 
ioebbriare  si  lasciano  dalla  fatale  idea  di  credersi  ier* 
restri  nomi. 

Lima  al  pari  di  tolte  le  citili  spagnoole  di  qoella 
regione  k  divisa  in  strade  parallele  che  si  incrocicchiano 
ad  angoU  retti ,  da   ogni  parte  ornate  da  on  numero 


<i)  V  Erm  deiia  libertà  del  Perù  com'meia  nel  iSao,  g«i6< 
ih  fuM  émno  vi  fu  prodamata  V  ind^atUnÉa. 
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prodigioso  Ai  '  conventi  e  di  chiete.  Nd  wtkttìX^  delle 
pubbliche  vie  scorre  no  rnaceilo  ,  nel  qiule  gli  ebì- 
tanti  gettare  debbono  le  immondizie ,  «la  tratcnran- 
doii  in  graa  parte  si  saggio  prowedivMnto  ne  na« 
sce  UD  fetore  iosoppurtabile .  Tutti  gli  edifiai  die  ve* 
dati  in  lontananza  sembrano  maestosi  ed  imprimono  iC 
Lima  nn  aspetto  imponente,  esaminati  da  vioiao  per- 
dono assai  di  quello  splendore.  Il  selciato  delle  strade 
è  afiàtto  trascarato ,  e  questa  città  è  ben  tontaan  dal 
godere  di  tutta  quella  magnificenza  cbe  con  troppo 
larga  mano  le  accordano  tanti  viaggiatori.  Nei  teatro 
osservasi  nn  biusarro  costume  che  certamente  assai  di- 
sgustoso  sarebbe  per  noi  Itiliani,  il  quale  merita  di 
en^c  riferito.  Nd  intermezzo  degli  atti  il  viceré  ri*' 
traendosi  nel  landò  del  sno  palchetto,  viene  conside- 
rato come  assente  dagli  spettatori.  Questi  allora  bat^ 
tendo  r  àcdarino  accendono  le  loro  sigatre ,  e^  in  un 
momento  il  teatro  è  inondato  da  torrenti  di  fumo  : 
ai0atto  costnme  è  pare  seguito  dagli  individui  de*  pd^ 
<;lietti,  tra'qnali  raro  non  è  vedere  nna  gentile  e  tutta 
afbzzonata  signora  ioaaare  il  sigarre  dietro  al  suo  %*enta- 
glip.  Ai  ricomparire  dd  viceré  cessa  qaell*  esercizio,  non 
md  interrotto  però  dagli  spettatori  deUa  loggia  supe- 
riore o  del  paradiso. 

Di  tutti  i  capitoli  delF  opera  dd  sig.  fifff  i  più  im- 
portanti sono  certamente  il  xxi  e  xxii ,  i  quali  rac- 
chiudono k  più  profonde  a  filasoficke  osservazioni  sa 
la  politica  situazione  di  quelle  regioni  durante  T  Ispa. 
nico  dominio.  Dopo  la  conquista  di  questo  paese,  dir 
e*  egli ,  i  possedimenti  degli  Spagnnoli  nel!'  America 
erano  considerali  innanzi  dia  legge  come  parti  inte- 
grandi della  monarchia  e  non  già  come  cobaie  ddl% 
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BMidre. patria  :  U  corie  di  Spaf^ia  I^  rógf^èva  come  un 
fèndo,  del  quale  essa  godeva  in  virtik  del  coocedimenuy 
di  un  pontefice:  non  era  il  gorerao  spagonolo,  ma  lo' 
stesso  re  che  assistito  da  nn  consiglio  speciale ,  nomi- 
nato  Consiglio  delle  ìndie  y  regolava  gli  affari  di  quelleT 
regioni.  Per  esse  si  stabili  espressamente  un  codice  di 
leggi  separate ,  chiamato  leggi  delle  indie:  V  Americt 
in  allora  nominativamenle  iodependente  dalla  nasiontf 
spagnnola,  e  In,  ragionando  in  segnito  di  questo  prtn» 
cipio ,  che  r  AoMfka  del  Sud  nel  momento  '  in  cni 
Ferdinando  tolto  venne  alla  libata  pretese  avere  gli 
cgaali  diritti  della  Spagna  alla  elesione  di  nna 
6ionta  onde  regnare  i  prdprj  affari  nella  assen* 
za  del  re  .  solo  ano  capo  legale.  La  circostanza 
rendette  l'argomento  assai  specioso^  e  divenne  prò* 
pizio  air  America  del  Sud ,  che  sino  a  quel  pnnto 
era  stata  governata  da  agenti  spagnnoli. 

Qael  paese  era  diviso  in  provincie  governate  da  vi- 
ceré ,  da  capitani  generali ,  da  intendenti  e  da  altri 
capi:  ogni  governo  era  separato  e  independente  àeg\i 
altri  y  ma  lutti  trovavansi  poiti  immediatamente  sotto 
raotorità  del  re  e  del  consiglio  delle  Indie. 

Senza  entrare  in  minute  considerazioni ,  seguita  a  dire 
V  ÙaU(  pag.  ^69  e  seg.  \  basta  l' osservate  che  il  pnn<2 
cipìo  fondamentale  del  governo  coloniale  in  questo' 
consisteva  9  che  un  magistrato  agire  non  poteva  sen- 
sa  trovare  nn  ostacolo  in  un  altro  *d»  hti  cònfratd* 
lo  :  principio  debole  e  fatale  che  consacrò  la  lonta- 
sanza  di  ogni  confidenza  nei  capi  esecutivi ,  gli  af* 
fìrancò  dal  rendere  ragione  deUa  loro  condotta  ,  li 
aomnise  talora  a  una  passiva  obbedienza  ,  e  in  essi 
eUinae  quel  nobile  sentimento  che  trarre  soltanto  li 
poteva  ad  adempiere  con   dignitii  e  saggezza  il  mini- 


stero  loro.  Il  viceré  er«  saggèlto  alla  vigilànaa  di  oa 
corpo  chiamato  r^iid!ri0nc/Vi,  dì  coi  i  membri,  SpagnaoU 
deir  Europa ,  non  avevano    la  fac<dt)i  di  possedere  dei 
terreni,  n^  di  ammogliarsi  nel  paese.  L*  Audieneia  ave* 
va  il  privilegio  di  fare  delle  ammonizioni  al  viceré  stesso 
e  di  corrispondere  dirtfttamenle  col  consiglio  delle  In*' 
die.  Per  quanti  risultam  enti  vantaggiosi  godere  potesse 
•iibtta  istituzione   nel    proteggere  il  popolo ,  non   ersi 
però  che  un  debolissimo  argine  opposto  al  disordinata 
potere  dei  viceré ,  i  qaaii  in  sostanza  V  influenza  loro 
estendevano  fin    sopra,  V  Audieneia  e  le  altre  autorità 
inferiori ,  civili  j  militari  f  giudiziarie  ed   ecclesiastidie» 
Egli  è  evidente  che  niua    sistema  di  governo   non   è 
favorevole  alla  pubblica  prosperìtli  ,  aUoraquando   co- 
loro che  incaricali    -sono    di   dirìgerlo    non   penetra* 
no  interamente  nello  spirito  del  suo  fondatore:  .questo 
assioma    può    egualmente   applicarsi    agli   stati    i   di 
cui  capi  animati   sono  da  idee   generose  ,  e  dalla  ret- 
t^  e    certa   intenzione  di    assicurare  la  fortuna,  pub- 
blica e  la  felicità  del  popolo.  In     questa  ipotesi  l' jim* 
minisi  razione  degli  affari  €   il    progresso  dei    miglio- 
ramenti inciampano   ad  ogui    passo   in    ostacoli    gra- 
vissimi y  e  la  decadenza  sorge  là  dove  non  attendevasi 
cbe  floridezza  e  splendore.   Nelle  colonie  spagnuole  il 
ipale  fecesi  ancora   più  insanabile   dal    modo   con   cui 
formossi  r  inestricabile  sistema  di  amministrazione.  Gli 
individui,  che  ne  facevano  parte  erano  afiàtto    estranei 
al  paese:  essi  giugnevanoda  remotissime  regioni, ne  ani- 
mati  trovavansi   da   alcun    sentiménto   nazionale ,   da 
alcun  interesse  o  legame  comune    cogli   abitanti.   Non 
erano   già  i  talenti  o  il    merito  che  il  varco  aprissero, 
agli  impieghi:    questi    distribuiti   venivano  a  Madrid ^ 
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de^qnali  si  faceva  mercimonte  vergegDtMo  :  lutti  gH 
impiegati  ed  aoche  i  pi&  oscuri  erano  spagnnoU  .:  di. 
170  viceré  che  govemarono  qadle  regioni  ,  soltanio.^ 
quattro  quasi  miracolosamente  eletti  furono  nativi  deU. 
r  America;  di  610  capitani  generali  e  governatori  , 
tutti,  eccettuati  quattordici,  iurono  spagnnoU.  Que- 
sta ineguaglianza  di  favori  ,  questa  disonorevole  ^ 
sclusione  ferire  doveva  sanguinosamente  gii  Ameri- 
cani ,  ai  quali  persino  proibito  era  V  esercizio  dell'  a- 
gricoltura,  delle  arti,  dell' iudusiria,  del  traffico ,  e  piii 
rigorosamente  ancora  quello  di  abbandonarsi  alla  let* 
taratura  ad  al  coUivamento  delle  ttlili  scienze  (1). 


(i)  Ji  viceré  don  Gfoaohiino  Pino  permeno  aveva  lo  9tahi^ 
limento  di  un^  scuoia  di  naviffaeione  a  Buenofjijrree  ;  m« 
fa  Certe  di  Madtid  te  ne  moHrò  sommamente  offesa ,  e  con 
spedéde  mandamento  ne  ordinò  la  sollecita  distruzione:  venna 
pure  proibito  alla  giot^entù  di  recarsi  a  Parigi  onde  studiare 
ia  Mmiea ,  e  a  quelli  che  vi  si  erano  già  recati  di  proseguire 
ai  ritorno  loro  in  patria  h  studio  o  f  eterdeio  di  quella  scien^ 
jM.  — •  Con  questo  stesso  spirito  di  intoUefansa  p  a  malfp^tdo 
le  viriaeime  istanse  degli  abitanti  ,  «1  impedì  la  stahiliment» 
dei  collegi  di  edueauone  :  moltissimi  esempj  confermane  an^ 
aera  che  le  scuole  persino  furono  ^chiuse.  Un  ministro  spa» 
gnuolop  susai  conosciuto  »  non  arrossiva  di  dichiarare  ^  che 
un  dmerhano  altro  bisogno  non  a^reva  che  di  sapere  -.sempli" 
eemamte  loggere  e  scrivere  ,  e  lo  stesso  Girlo  IV  non  giudisò 
eonvenevoló  di  spandere  t  istrueione  neiV  Ameeica,  / 

Jn  quanto  M  agricokura  durante  il  soggiorno   del   celebra 
Huoibotdt  al  èSessioo^  la  corte  di  Spagna  mandò  Perdine  di^ 
sradieure  i  vigneti  in  tutte  le  provincie   del   Nord ,    perché  £ 
tr^fieunti  di  CuéUee  lamentati  si  erano   di   una    diminutiona . 
di  pretto  ndh  eptueio  dei  ifins  spagnuoU.  Nella  Naovtè  Ga* 
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'  Ndr  aomitiiiitrixiiitte  di  lontani  ptcti  i  foor  A 
modo  difficile  ir  poter  cooienrftre  le  regole  dell'  eqnitk^ 
0  mtcrtenefe  cosuotemenie  intatti  ed  illesi  i  diritti 
a  hi  felidtii  del  popolo.  Impofàlnle  è  evHtro  o  mdi- 
eare  gli  abofi  in  noa  irasta  Biooarchia ',  o  la  perversità 
.  di  epe*  reiKgenti  die  i  piii  saor»  prìncipj  conculcano 
malgrado  V  esì^enaa  d<lle  pia  savie  leggi  e  delle  piii 
getierose  inténtlont  del  monarca^  Ma  questi  mali ,  trotti 
soltanto  dell»  omananeqoinay  sempre  sono  n^idamento 
transitorii,  né  impunemenre  o  ben  di  rado  vittime  ca- 
dono della  eakmnia  o  dell'  iiigrostiaia  io  qoel  suolo  ove 
regna  seteri  la  legge  e  la  vrrlù.  Ma  negli  Spagnooli 
possedimenti  ove  tutto  regolato  era  a  capriccio  dalla 
psepotonaa»  §U.  indigeni  trovavansi  schiavi  più  degli 
atessi  schiavi.  L' imprigionamento ,  questa  tortora  cru- 
dele dcfgli  oomiiù  f  era  il  soUime  messo  che  iinpicga- 
^■si  in  ogni  afiare.  «  In  questo  paese  (  coti  disse  nn 
abitante  di  Lima  all'  Hall  che  coli'  espedeosa  imparato 
aveva  quanto  sciagurato  e  pericoloso  fosse  il  contatto 
degli  Spagnuoli)  siete  posto  da  prima  in  prigione ,  si 
t  chiode  quindi  il  chiavistello ,  né  più  $i  pensa  a  voi,  • 
'  Io  Limo,  popolata  da  circa  70*000  anime,  non  vi 
orano  die  dne  prigioni:  la  mancansa  dello  spaaio  non 
era  il  solo  tormento  al  quale  sottoposti  fossero   i  pri« 


^^^mm^^^^^^mmmma^m^^^i^^^mà^^^amm^ 


Ime  mia  mmufm  qmuii  simigUmfoif  em  «(«Sa  ^esis  in  fmticm 
già  dm  alcuai  mmni  ri§mmrdo  a  moke  moAe  «I  «iMw  pimmn^ 
f^omi  di  tekioo».  Vmmkm  inUrdBOo  «gif  Aamrtòtmk  mUo  pana 
di  mmmemdt  womHderahili  di  aeminm^s  <Mmo  ,  la  MMf«  r  i^ 
mjrémmoi.U  ddiuru  dèi  vigmeii  •  dàgfi  idilli  fm  pmfm^mim 
pndèiu,  gìaeeké  la  Spmgam  rimrhmmù  U  dMCSo.  di 
nitk^um  U  pina  m  A' olia  mìlc  ws  eota^ie. 
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giooieri.  La  pia  orribile  di  quelle  due  segréte  della 
città  4a  .eretta  sotto  il  viceré  d*  Ahasc^li  questa  con-' 
sìsleva  in  tanti  antri  sotterranei ,  ne'  qaali  un  omno 
non  poteva  rioianere  nella  saa  naturale  positione»  Una 
folla  di  individoiy  vittima  del  dispotismo ,  già  da  anni 
languivano  in  quelle  caverne ,  siDcfaè  il  cielu  ambita 
il  loro  liberatore:  nu  una  gran  parte  di  quegli  infielln 
ci  maledire  dovettero  abbeachè  liberi  la  loro  esisiensa,: 
giacché  privi  trovavansi  di  asilo ,  di  pane,  carichi  di 
itafèrmiià  e  a  morte  vtdm.  Il  popolo  chiamava  'quelle 
•egrete  piccoli  inferni  (  infiemOIas  )\,  ed  aboliti  ibroii» 
4a  San  Maniho  nel  i8ai. 

Ma  giova  ritorcere  lo  sguardo  dà  si  higubri  pitttt- 
re,  e  parlare  in  vepe  rapidamente  di  alcvni  altri  paesi 
àaWBaO  descrittL  La  baja  della  GoDGesiotte  è  un  gran 
«|uadra|o  aperto  al  Noid:  il  Sud  e  gli  altri  punti  som»' 
formali  da  «n  promontorio  die  si  ianokra  neUa  ttr^ 
vaièrma  e  descrive  il  gomito;  ogni  parte  può  avere 
due  o  tre  leghe  di  lungheisa. 

1a  città  di  Talenboana,  poco  considerabile ,  prò* 
tetta  da  un  finte  quaai  atterrato ,  forma  H  porto  delta 
Goncesione ,  e  occupa  l' angolo  Sud-ovest  del  ^ad^-< 
to.  La  nuova  città  ianalaasi  a  una  lega  pili  siddeotrei 
nelle  terre  a  circa  cinque  o  sei  miglia  da  Takuhuana-' 
Le  moBtague  circostanti  sono  coperte  da  ibireste  e  da 
nna  ridente  vegetasioné. 

La  cittadella  Concenioiie;  vittima' dèlia   guerra,  of- 
fre uno    spettàcolo  lagrimevoie:  le  chiese   c^otfo'  itf 
painai  mia  gran  parte  delie  case   sono  state   distmffe' 
o  dalle  fiamme  consunte ,  e  i  pochi  abitanti  superstiti 
tfnvsnei  alla  miseria  iMaitir 

Gli  indigew  della  parte  Sud  del  Chili  soki»y  imrt^ 
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prendenti  e  coraggiòfti  :  nóllameno  esn  lumnd  il  et* 
ratiere  meno  bellieoao  dei  loro  vicini  del  Snd^  gli  Jn^ 
diani  di  Aranco ,  i  quali  furono  spesso  vinti  dagit 
Spagnnoliy  ma  non  mai  soggiogati. 

Tome  it  nna   piccola    baja   rinserrata  posta  ih    nna: 
pittoresca  sitnazióne^  circondata   da  roccie  e  da  aibeti* 
giganteschi.  T7eH*  angolo  il   ptir'  dirupato   innalzasi  no 
piccolo  villaggio  quasi  alF  «echio  invisibile  parchi  na- 
scosto da  fronzuti  alberi* 

Il  territorio  della  Concezione  gioisce  dr  maggiori 
vantaggi  che  non  tutte  le  altre  parti  del  Chili.  La 
popolazione  è  attiva  ed  inlelligente  ^  il  clima  e  deli* 
»oso,  il  suolo  fertilissimo:  esso  produce  cereali,  vi- 
gneti, olivi,  e  vi  si  trovano  pascoli  ubertosi.  Immen- 
ae  foreste  abbondano  di  eccellente  legname  da  fabbri* 
ca,  in  carbon  fossile  e  in  carbonato  di  calca.  La  co* 
ata  offre  molti  porti  di  un  sicuro  e  comodo  ancorag- 
gio. Il  paese  è  intersecato  da  moki  ruscelli,  e  da  un 
fiume  navigabile  per  lo  spazio  di  quasi  cento  miglb* 
A  malgrado  di  tanti  benefit]*  della  natura ,  questa .  par- 
te del  Chili  manca  di  abitanti  e  presenta  Timmagine' 
della  desolazione.  Giova  però  sperare  che  lo  spirito 
rigeneratore  che  ora  anima  questo  bel  paese ,  pratàuo- 
verà  un  sistema  pib  salutare  onde  rintuzzare  le  incnr^ 
aioni  degli  Indiani,  o  la  riunione  loro  (  il  che  sarebbe 
più  benefico  e  vantaggioso  )  alla  grande  famiglia. 

L*  isola  di  Santa  Maria  nutre  in  abbondanza  porci 
e  cavalli;  essa  serve  di  ancoraggio  ai  vascelli  che 
vanno  alla  pesca  delle  balena  e  agli  altri  baatineali 
che  solcano  il  mare  Pacifico. 

Arauco ,  capitale  degli  Arauoooiensi ,  fiirma  un  qua» 
drato  di  aoo  tesoi  circondato  da  nna  muraglia  di  jdo- 
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dici  piedi  fiancheggiata  da  torri.  Uoa  parte  della  città 
i  addossata  a  noa  collina  dirupata  di  circa  i$o  piedi 
di  elevazione.  Da  essa  partl.il  celebre  Vaddiyiaj  e  di- 
iFenne  in  ^seguito  la  residenza  di  Lauiaro  famoso  capo 
dei  selvaggi.  Araoco  è  stata  molte  volte  presa  .e  ri- 
presa dagli  Spagnnoli  e  dagli  Indiani.  Con  una  con- 
traddiaione  assai  bissarra  nella  storia  di  queste  regioni, 
:gli  abitanti,  i  quali  per  lo  spazio  di  tre  secoli  pu- 
gnarono contea  gli  spagnnoli  padroni  del  Chili,  si 
sono  armati  all'  invito  di  un  officiale  Spagnuolo  rile- 
gato, contra  i  Chiliani  che  proclamavano  la  loro  in- 
dipendenza. 

Questo  primo  volume  dell*  Bali  è  ornato  da  ana 
.bella  carta  nitidamente  delineata  coli'  artifizio  litogra* 
£co ,  che  serve  di  gnida  al  viaggio  nell'  America  dei 
Sud. 

G.  B.  Caria. 
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Importanza  della  fabbrica  dei^Fraieììi  Bet 
kodi  in  PratalboinoM  provincia  di  Bre* 


seta. 
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J  importanza  della  fabbrica  privilegiata  dei  fratelli 
Belkndi  merita  che  se  ne  faccia  un  cenno. 

Un  Edifizio  appositamente  eretto  combinabile  nello 
stessa  tempo  con  tutta  la  comodità  dei  lavori ,  e  colla 
decenza,  sprezzatrice  del  sordido  interesse,  racchiude 
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ttoa  BegotitiHkna  dlslnbosione  di  go  e   più  ldai>  firn 

?aali  ooo  pfT  la  (abbrìcaiÌQoe  di  tappeti  dell' alteaia^ 
raocia  II  mihoesi;  5  di  tovaglia  alta  dai  3  braccia 
éHi  5%)  t-  7  mcchise  ,  coià  dette,  alla  /aquard^ 
<aD  cui  ai  e^^cùtoono  i  più  fini  Iav4irì  damaacati, 
che,  t«  non  soperano  ,  gareggiane  certamente  con 
quelli  di  Francia.  Lo  stetfo  stabiliiiìenlo  mantiene  qnati 
a  sua  disposiilooe  altri  ^o  telai  ,  e  pia  ancora  aUt 
Tolte  y  nelle  case  particolari  del  paese  ,  o  in  altri 
circonvicini  ji  i  qaali  lavorano  ora  più /ora  meno  se* 
condo  la  bisogna  delle  incalzanti  commissioni.  Pib 
di  i5o  persone,  nomini  per  la  maggior  parte ,  ope- 
rano giomalmeote  in  qacir officina:  ma  se  si  vogliono 
considerare  tnlti  gli  aggregati  per  altri  lavori,  cni 
non  si  poò  dar  opera  naU'  interno  dello  stabilimento, 
come  sarebbe  la  filatura  del  lino,  T  imbiancatura  «  la 
tintura^,  si  «possono  calcolare  benissimo  piii  di  4oo  per- 
sone che  vengono  alimentate  giornalmente. 

Noi  avremmo  voluto  parlare  qui  della  varia  specie 
e  maniera  di  maoitattore  che  si  producono  in  quella 
Fabbrica  ,  della  loro  finezza  ,  della  qualità  giornalie- 
ra ,  della  lor9  migliorìa  , ,a  iQÌnoritÌL  di  prezzo  in  con- 
fronto delle  altre  che  ne  vengono  fluori  d'  Italia  ; 
ed  vantaggi  che  ne  /isoltaoo  alla  nostra  naziono  per 
la  non  importazione  di  simili  manifatture  daU*esl)Ero» 
della  beneficenza  onde  godono  qoe'  paesani  ^  e  d*  altro; 
ipa  ci  allonianaremmo  troppo  da,  quella  brevità  che 
ne  abbiamo  prescritta. 

Solo  per  amore  del  vero  faremo  conoscere  qui  di 
passaggio  l'errore  19  cui  sono  caduti  alcuni  fogli,  pub- 
blici .  annunciando  col  nome  di  Fabbrica  privilegiata 
t  unico  telajo  con  cui  il  sig.  Giovanni  Rosa  bresciano 


•*  indoitria  lodcrolaàcnte  >  e^i  noo  bà  itud  creduto 
sìcaraiDeoie  d' essere  possessore  d' ona  FaU>ric«  |  e 
fiemnieiio  ha  mai  ottenuto  aessim  ptiTilegio.  Ciò  sia 
dettò  per  togliere  da  no'  erronea  credeozar  il  pubblica 
cti  di  no  oggetto  al  quale  il  Rosa\  non  ha  mai  aspisato. 

F.  L no. 


Cenni  sulla  Battaglia  di  Pukawa  del  dotr 
tot  BeniamiDO  Bergmaon.  (  Annali  di  Pie^ 
traburgo  ^  ottobre  1 8  2  3  ^  pag.  5-7  ). 

XJ  ESERCITO  «ved  ese  pifa  boo  era  mlk  WottUe  ^mUq 
eh'  esso  era  all'  apertura  della  campagna,  iodèboiito  per 
la  metà  a  cagione  della  mancanaa  di  vettovaglie;  i  soli 
cavalli  rimisersi  in  bnon  essere  nelle  ftrtiU  praterie  del- 
l' Ucrania.  .         •        . 

Ad  onta  di  ci&  lo-  acopo  principalt  degli  sforai  di 
Carlo  Xtl  era  la  presa  di  Puliaira  i  ma  V  ambiaione 
di  quel  sovrano  trovoasi  inoaanl  a  ^jadi»  bicooca  icrer 
parabilmente  umiliata. 

Trovavasi  in  quella  insignificante  Ibrtessa  un  presidio 
di  4090  «omini  j  e  aecondo  la  deposiaione  di  Gberaick 
che  ne  era  0  goveròaffare  e  teneva  con  l|aaeppa  una 
Colpevole  corrispondenza*  don  era  ik  speraffsi  di  pò* 
terlu  prendere  con  un  colpo  di maiio. 

Ne'yimi  giorni  d*  aprile  Carlo  dopo  di  aver  rico^ 
uoscilita  la  pìasaa,  ordina  veniise  investita. 

Ecco  una   esposizione   degli   avvenioMnti  prmcipali 
bloòct  fino  al  37  giugno^  ia  cui  diedesi  la  frizza 
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batttglin  che  decise  della  aorte-  di  quella  piastt  e  del* 
r  esercito  svedese. 

Il  5  aprile  Carlo  XII  tenti  di  sorprendere  Poltawa, 
ma  le  aae  troppe  fiirooo  respinte  con  una  perdita  di 
4a7  uomini:  quella  degli  assediati  non  fu  che  di  |53. 
—  «  Per  impedire  la  presa  di  Poltawa ,  scriveva  Pie- 
«  tro  I  a  Mentzikow ,  propongo  due  cose  :  di  fare 
«  prima  di  tutto  una  diversione  dalla  parte  d'Opos- 
«  chja,  per  penetrare  fino  a  Pultawa  e  gettarvi,  sVgli 
«  è  possibile^  delle  truppe  e  delle  mumafoni.  ^  Presersi 
per  consegue  UEa  delle  misure  per  passare  il  filiate  in 
tnetao  a  quei  due  punti;  ma  erano  appena  i  Russi 
giunti  nelle  vicinante  d'  Oposchja,  che  il  rè  marciò 
'  ad  incontro.  Il  brigadiere  Golowin  profittò  di  questo 
novimeoto  per  introdurre  a  traverso  delle  paludi  e  dei 
posti  de^  assedienti  un  rinfi>rso  di  900  uomini  nel 
forte.  Al  ricevere  questa  nuova  Carlo  esclamò:  «  a  quan- 
«  to  veggo,  noi  insegnammo  a'Moscoviti  l'arte  di  fare  la 
^  guerra.  » 

Dalla  formazione  del  blocco  fino  all'apertura  della 
trincea  (il  i*^  giugno)  il  presidio  fece  dodici  sortite ^ 
nelle  quali  accise  17 17  nemici  e  fece  3i  prigionierf: 
la  sua  perdita  fu  di  983  uomini  fi*a  morti  e  feriti. 

Lo  stesso  giorno  i.^  giugno  gli  assedienti  lanciaro- 
no 3a  bombe  nella  piazsa,  e  quasi  nel  tempo  stes- 
so diedero  un  assalto  in  cui  perdettero  4^0  nomini^ 
e  194  soltanto  i  Russi.  Il  giorno  susseguente  •  il 
'  colonnello  Kelin  che  comandava  la  platsa,  rispose  alla 
intimasione  d'arrendersi  che  gli  Svedesi  gli  fecero , 
coli' attaccare  uno  deMoro  posti:  prese  4  cannoni  e 
fece  a8  prigionieri. 

Il  giorno  3  la  gnainigìone  fece  un*  altra  sortita  odia 
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quale  accise  el  nemico  174  noinioi,  e  gU  prete  due 
petst  d'artiglieria.  Il  giorno  4  lo  Caar  fece  sapere  agli 
assediati  il  suo  arrivo  al  campo  \  col  messo  di  noa 
bomba  vnola  cb'ei  ftce  lanciare  nella  piassa,  ed  in 
'cai  erasi  cbinso  nn  dispaccio  autografo  del  monarca 
.Kusso. 

bttanto  il  grande  esercito  Rosso  aveva  preso  posi» 
sionté  a  piccola  distanaa*  dalla  WorUa  che  drappelli 
isoiati  passavano  tolti  i  giorni  per  inquietare  e  sta»* 
care  il  netoico. 

'  Siccome  Pultawa  non  poteva  più  resistere  cbe  po« 
cbi  giorni,  lo  Csar  fece  abbandonare  le  sne  linea  di 
approccio  per  ristabilirle  sulla  sponda  meridionale  della 
WorUa.  Il  passaggio  di  questo  fiume  fu  eseguito  vi- 
'cino  ai  villaggio  di  Peirusk,  due  miglia  al  di  sopra 
della  piazza. 

'  li  17  giugno  il  Md-maresciallo  Rhenschild  era  per 
'fare  attaccare  i  Russi,  quando  questi  sboccarono  sulla 
riva  meridionale,  ma  ne  vende  impedito  dalla  notizia 
cfa*ebbé>  essersi  il  re  stravolto  un  piede,  mentre. rispin- 
geva il  fiilso  attacco  cbe  facevasi  al  di  sotto  di  PnU 
lawa ,  e  da  una  nuova  sortita  &tln  daNa  gucmigioae. 

L'esercito  Rosso  il  quale  il  sio.  giuffuo  avea  effet- 
tuato totalmente  il  passaggio  della  Workla  si  postò 
colle  spalle  appoggiate  a  quel  fiume,  copri  i  suoi 
fianchi  e  la  sua  firoote  di  trincee  ed  elesse  per  servire 
di  ponti  d*  appoggio  ,  sulla  sua  sinistra  e  sul  dinanzi 
deir  ingresso  d'  una  foresta  sei  ridotti  distanti  un  tiro 
di  schioppo  r  uno  dalP  altro  e  fiancbeggimi  da  qnaw 
tro*  altri. 

Il  31  gli  svedesi  tentarono  un  nuovo  attacco  con* 
Irò  la  piazza,  il  quale  durò  fino  alla  notte,  ma   essi 

AviiALi.  Suuùtica,  ecc.  Fot.  VII.  xa 
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fcffono  rispibti  f>er  ben  dile  iVolte  ibpfet  «Ter»  atoiii» 
«è  ferito  circa  4^^  iR«si.  A  mezsa  notte  gii  aasedMoti 
vipeterooo  l'ai  tacco  ^  erado  csn  di  già.  attivali  a«lbi 
«ima  delie  mora ,  spando  dopo  un  cottbanime&lo  o«U- 
flmtù  die  dori  due  ore,  la  gaamigioBe,  ajslata  do 
uoa  parte  degli  abitasti,  riuscì  a  costringerli  a  rilirarii. 
Ciè  imlio  iDtoo  le  cose  caasbiarooo  d'aspetto:  verso  duo 
.ore  e  «essa  dopo  la  messa  notte»  tin  corpo  di  Cmp- 
f»  irescbe  e  piii  oiunrroso  del  prìaao  rinnovi  V  assalto. 
IN  già  gli  svedesi  y  padroni  dei  parapetti  tacevano  ri- 
soooiM  grida  di  vittoria  quando  gli  abitanti^  facendo 
un  cttjreBio  sforto  accorsero  in  massa ,  nomini  ^  donn% 
'veoch]  e  faocittlU ,  amali  di  falci ,  di  pieire  e  di  pali 
«nlle  anra  occupate  dal  nemico.  Il  combattimento 
duri  un'  ora  e  mezza ,  finalmente  la.  disperazione  la 
vinse,  e  gli  Svedesi  furono  rispinti  colla  perdita  di 
88  nomini.  Riferisce  un  autore  contemporaneo  cbt  in 
^quella  occasioiie  gli  abitanti  furono  animati  da  un.  tale 
nelo  di  patriottismo  cbe  un  cittadÌBOy  il  quale  aveva  par- 
lato di  arrendersi  fu  sul  niooiento  aensa  ipielà.lapidato. 

Cosi  fini  un. assèdio,  che  per.  due  mesi  aveva  oc- 
cupato r  esercito  «vedeso  «d  aveva  dato  al  snonaraa 
•Unsso  il  lenapo  di  preparara  il>  colpo  decisero  che  vo- 
leva dargli. 

Dai  qoel  momento  e  V  uno  e  V  altro  asercito  dispose 
le  cote  per  ma  battaglia  generale,  jna  egnali  non 
craoo  dalle  due  parti  le  probabilità  di;  vittoria,  né 
iotto  il'  rapporto  del  numero  e  della  superiorità  mo<r 
vale,  ni  socio  quello  del  materiale  ddf  artiglieria.  I 
Bussi  altro  perdere  non  potevano  che  il  campo  di 
battaglia ,  mentre  l' esercito  Svedese  in  caso  di  scoti*- 
fitta  era  esposto  ad  un  totale  steraainso,  •  e   vincendo 
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fotti  t  TaiNiggi  tuoi  al  poBMMò- 1  «aa  niesahioé   bi* 
cecca  fidocévansi. 

*  Un  tolto' ntf dal tf  Mia  ^Mrdìa  Rosta  pattato  oet- 
GHiopo  STédète  ,  tparto  aveva  a  qoanto  trabra  lo 
voce,  che  Pietro  I  atpeltava  toltanio  Vanivo  di  36,ooo 
Catnocchi ,  per  celebrare*  con  una  battaglia  la  fetta 
dei  tuoi  dae  taoti  palroni.  Carlo  XII  volle  prevenire 
di- doe  giorni  retecntione  di  un  tale  divìsaoiento  (i). 
In  conteipienaa  ei  radpni  pretto  di  te  i  tuoi  fpeiieralt 
per  conronicare  loro  le  tue  intentiooi.  Confidò  al  gene- 
rale LOwenhaopt  il  coniando  io  capo  deliat  finterìa  y 
ed  aè  maggior  generale  Sn'ausa  qneUodoUa  cavalleria , 
ponendo  però  V  noe  o  l' altro  totto  gli  ordini  dì  IUicd« 
tchild. 

*  Alla  punta  del  giorno,  prima  che  T artiglierìa  e  In 
eavaUerìa  giunte  fottero,  e  prìma  che  i  comandanti 
in  capo  ittrotti  lotterò  di  ciò  che  ciatcnnò  d^  etrì  ave»* 
va  a  fiire>  la  fiinterìa  tvedete  marciò  eontro  i  dna 
trinceramenti  Rotti  pib  aoaototì.  Alla  vlita  del  nemi* 
CO)  i  generali  Menuikow,'  Ronoee  Baor  colla  «cavai* 
leria  da  loro  oomandata  portareoti  dietro  i  ridotti ,  dei 
quali  gli  ttlcinln  due  oon  erano  paranco  terminati,  ool 
memre  che  io  tutta  fretta  :rado0otti  la  fanteria  Rotto 
nel  campo  e  le  venne  nuovamente  letto  V  ordine  del 
giorno,  il  qoale  proibiva  «otto  pena- di  morte  di  voi* 
tare  le>tpalle  aH'iolmieoi    • 

:  La  Ctar  che  per  k-  prìnm  volta  comlndAvo  io  capo^ 
«ebbene  non  avette  che   il    grado   di   colonnello  della 


t 
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(i)  AdUrftid  omise  la  mag^or  parte  di  ifueite  eireostànte 
\yèda'9i  la  tim  Storia  ;  T.  Ut,  p.  99S).  La  hattaglia  Me 
jMgoiMi'amia  a7ò^* 


guardia  •  di  maggior  generale  f  aasegnJ»  ad  ogiinio 
de*  generali  il  suo  posto ,  e  per  rendere  infrattoote  le 
riveiadoni  die  avesse  potuto  fare  il  sotto  officiale  di- 
sertato ,  ebbe  la  precauzione  di  resdre  i  soldati  d<d 
prode  reggimento  di  Nowogorod  coi  gabbani  turchini 
d'un  corpo  di  fresco  fermato  che  ancora  non  nveva* 
ricevuto  i  suoi  unifermi. 

Intanto  la  divisione  Svedese  ch'eresi  avanaata  in 
quattra  colonne  contro  i  trinceramenti  nemici  vide  la 
cavaUeria  Rossa  Aire  tutto  ad  un  tratto  un  movimento 
retrogrado  sebbene  protetta  fosse  da  un  fuoco  di  mi- 
traglia incrociato.  Dal  canto  suo  la  colonna  dà  mag- 
giore generale  Roos ,  espugnò  ,  non  però  senza  lardi- 
la,  i  due  ridotti  non  finiti  che  più  vicini  a  lui  si  tro- 
vavono.  Le  altre  colonne  marciando  *  lungo  la  dritta 
della  linea  trincerata  la  sopravanzarooo  considerafaiU 
mente  e  mediante  una  conversione  a  dritta  fermarono 
il  loro  ordino  di  battaglia  rimpetto  all'  ingresso  delia 
foresta  ed  a  due  tiri  di  caimone  dalla  linea  Russa. 
Mentre  ciò  accadeva  e  dopo  un  combattimento  di  ca- 
valleria eh*  aveva  dorato  due  ore,  ed  in  cui  Mentzikow 
Ahe  due  cavalli  uccisi  sotto  di  lui  ed  il  maggior  ge-t 
aerale  Scblippenbaph  fu  fiitto  prigioniera ,  il  generale 
Roos  fu  rispinlo  dal  generale  Renzel  fino  alle  trincere 
di  Pultawa,  ove  il  corpo  comandato  da  Roos  fu  co^ 
•trotto  a  deporre  le  armi.  Il  risultato  di  Questo  com- 
battimento fri  il  rinforsamento  de*  fianchi  della  linea 
Russa. 

Alle  >eei  della  mattina  Carlo  Xll  con  uno  stivale  ad 
nna  gamba,  e  coli* altra  fasciata  vide  stando  nella 
fua  lettiga  I'  esercito  moscovita  composto  di  33  reg- 
gimenti d*  infanteria  dispoaio  in   ordine  di    battaglin 


i8k 

•opra  due  linee  colla  óavalleria  alle  ale ,  e  comandato 
da  Baar  alla  dritta  e  da  Mentcìkow  alla  sinistra. 

Pietro  in  nniforme  di  colonnello  della  gnardia  ed 
acéoiiipagnato  da'sooi  generali,  percorse  a  cavallo  la 
fronte  delle  due  linee.  «  Guerrieri^  diss'  egli  ai  solda-^ 
«  ti  y  ecco  r  istante  che  decider  deve  delia  sorte  deUa 
e  patria.  Voi  siete  sui  punto  di  combaHere  ,  non  per 
«  Pietro  >  ma  per  T  impero  che  Dw  commùe  alle 
«  sue  cure  ,  per  il  genere  umano ,  per  la  religione  _e 
«  per  la  patria.  Giusta  è  dunque  la  vostra  causa.  Dia 
«  dichiarasi  per  voi ,  e  Pietro  Alexiowitz  poco  >  kt 
«  vita  sua  apprezza  quando  si  tratta  delia  libertà, 
«  della  gloria  e  della  felicità  deUa  Russia.  ». 

Dalla  parte  degli  Svedesi ,  la  fanteria  formava  la 
prima  linea  e  la  cavallerìa  la  Seconda. 

A  nove  ore,  i  due  eserciti  trovarónsi  in  presenza  a 
tiro  di  cannone.  Siccome  i  Rossi  avevano  7^  pezzi  di 
artiglieria,  e  pi^  di  a4  ^^^  °*  avevano  gli  Svedesi  , 
il  re  volle  arriscUare  l'attacco  e  fece  avanzare  due 
battaglioni  scelti  contro  i  gabbani  grigi.  Questi  batta- 
glioni s'avanzarono  a  passo  di.  carica  e  rovesciaroilo 
quel  corpo  ,  ma  lo  Czar  accorse  in  sva  difesa  con  no 
battaglione  di  Prcobacenski  rimise  il  combattimento  in 
bnono  stato  e  rispinse  gli-  Svedesi.  Nel  tempo  stesso 
h  cavalleria  Russa,  mediante  nn celere  movimento  so- 
pravanzo da  ambe  le  parli  le  ale  della  linea  svedese, 
la  quale  non  era  estesa  quanto  quella  dei  Russi,  e  sebbene 
la  dritta  animata  dalla  presenza  del  re  resistesse  qual- 
che tempo  ancora  -,  dopo  un  combattimento  di  due  ore 
lo  scompiglio  si  mise  nelle  file  dell'esercito  svedese , 
che  costretto  fu  alla  fine  a  cedere  il  campo  di 
glia  a' Russi. 


In  qoeslfr  neii  tenga  ma  decisiva  battaglia  i  dot 
moDarchi  nanùci  fivoDO  esposti  a*  pi&  gravi  pericoli  • 
iTiia  palla-  colpì  la^broce  battesimale  dello  Car»  an*  al- 
tra il  suo  cappello ,  ed  ooa  tersa  il  pomo  della  auf 
iella.  Quelli  che  portavano  la  lettiga  di  Girlo  XII  fa'* 
rODO  uccisi  da  palle  di  canoone,  ed  una  dopo  finita 
k  battaglia^  nccite  il  cavallo  so  coi  qnel  re  dispono^ 
vasi  a  montare ,  il  cbe  lo  costrinse  a  prenderne  uno 
cattivo,  il  primo  cbe  gli  si  presenti ,  e  sul  quale  se- 
guì le  truppe  che  fuggivano  • 

I  Russi  calcolarono  la  loro  perdita  a  i,344  nccin  fi 
3»!^o  feriti*  Molu  fuggiaschi  avedesi  e  fira  gli  altri  il 
conta  Piper  colla  Cancelleria ,  per  salvarsi  da*  Cosacchi 
é  da' Calmucchi ,  pertossi  direttamente  verso  Pnltawa; 
Ina  i  più  seguirono  il  le  al  campo  ,  che  sgombrarono 
bentosto  dirigendosi  lungo  il  Worklarerso  il  Dnieper. 
Gli  Svedesi  ebbero  g^ooo  moMi  fra  quali  6  colonnelli; 
lyOoo  prigiooeri  nel  numero  de'  quali  trovossi  il  Fdd 
maresciallo  Ebenschild,  il  principe  di  Virtemberg,,  ed 
i  maggiori  generali  Stackelbfsrg  ed  Hamilton.  Consi- 
atettero  i  trolèi  in  137  sciarpe,  4  P^*ù  di  cannone  e 
la  lettiga  del  re.  Dopo  questa  vittoria,. Pietro  il  grande 
aegoUo'  da  Mentaibow  percorse  coi  cappello  in  mano 
amte  le  file  dell*  esercito ,  e  rìngrazioUo  del  valore  di- 
mostrato Hk  quella  occasione. 

il  ao  giugno  lo  Csar  dopo  avere  ordinato  s' inse- 
gnistèro  gli  avana!  dell'  esetcito  svedese  ai  pose  in  mar- 
cia verso  le  rive  del  Dnieper  ove  gli  Svedesi  eransi 
rifogiati. 

Secondo  il  Consiglio  di  Mazeppa,  Carlo  XII  passi 
quel  fiome  in  compatta  dei  genera\i  Sparre  e  La- 
gerkron  e  del  suo  favorito   Poniatowskj  e  seguito  da 
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qo  cenluaia  di  .Cosacchi ,  lasciando  9  riniapepie  del- 
l'esercito  sotto  gli  ordini  4el  generale  L4weabaapC« 
U  giorno  sQssegiiente  all'alba  y.i.posi^  ^v^nz^ti  .avver« 
tirono  dell'  avvicinarsi  de'  Russi.  Rii^cbi^so  l' eseroitQ 
in  an  angolo  forpa^tp  dal  cpi^ue^i^e .  di  doe.  fiymt  e4 
attraversato  da  alture  che  domioaveiip  il  qim(>o^  e. 
mancante  di  tnup^  non  era  in  situazione  da  potersi 
efficacemente  difendere.  Eraglisi  intimato  d' arrendersi ^ 
i  Rassi  acciogevansi  ad  attaccarlo ,  quando  i  generali 
Ldwenhaopt  y  Kreoss  e  Krqse  capitolarono  e  misera 
a  basso  le  armi.  Dee'  però  dirsi  per  la  verità  che  il 
generale  Ldwenhaupt  capitolò  contro  l'opinione  del 
maggiore  generale  Kreuss^  .il.  qqale.  aveva,  proposto 
che  si  attaccasse  1*  inimico  e  quii^di  .si  passasse  ik 
Dnieper, 

In  virtò  di  quella  capilolasione  16,000  Svedesi  si 
arresero  colle  bandiere,  insegne,  cannoni  e. casse  mi- 
litari., I  semplici  soldati  conservarono  i  loro  nniionai 
ed  i  loro. effetti. 


Amministrauone  del  Catasto  ia  Skezuu 

LI 
AM]UNisTRASioir£  del  Catasto  io  Isvesia  ha  presen* 

tato  al  Re  i  risultamcnti  delle  ricerche  che  S.  M.  le 
ha  ordinato  di  fare  sull'incremento  della  popolazione 
dopo  il  1748,  e  l'esito  di  queste  ricerche  ha  prodotto 
nn  aumento  in  confronto  di  tutti  i  lavori  Statistici  fi- 
nora eseguiti,  che  porta  nna  sensibile  diversità. 
^  lia  $veaia  propfiamenlo  deUa^  non  compresa  ia  ]^in- 


landa  (1),  fcvev'à  acl  1748,  abitami  \  .  .  .  i,756,48S' 
Quésto  namero  ai  è  aDOnentato  a  tatto  ranno; 

1773  a ii958,797 

1798  a a,35!i,!i98 

i8a3  a «,687,457 

ftisulla  adunque  che  il  termine  medio  dell*  incremento* 
annuale  nello  spatio  di  75  anni  (1748  ^  i8!i3)  è 
stato  di  ia,68o,  ed  il  ^tàle  di  g5o^74. 

Alla  fine  dell'  anno  i8a3  vi  erano  477,858  oaioni 
matrimoniali,  componenti  per  conseguenta'  pia  di  un 
tèrzo  della  popolazione. 

Nello  stesto  anno  ri  furono; 

nascite •  •  • ^,^^9 

morti ^  .  .  .  . 56,o54 

■    *  

Eccedenza  delle  nascite.  .    4«>«^^* 
Questa  rapida  progressione  è  senza   dubbio   dovuta 
ad    una  migliore  esistenza  ed  ai  progressi  dell'agricol- 
tura, dell'industria,  ed  air  essersi  propagata  l'inocula* 
sione. 

Nel  1779  la  mortalità  cagionata  dal  vajuolofu  di  i5,ooo^ 
e  nel  iS^ia  di  soli ii- 


» 


(0  //  Regno  proprimménU  detto  di  Spomìm  è  composto  corno 
ò  noto  ,- 

i.^  dd  Regno  proprio  di  S»ewio  ,* 
•  3.^  del  Regno  di  Gotia  ,*   '      ■ 

Z.^  del  Noriand,  Benno  titolo  f 

4-^  del  Ducato  di  Finlnndn  ,    . .   . 

5.®  della  Pomerania  svedete  ,  con  Rugen ,  e  ìVUmat  ,*        , 
'  6.^  d».W  Isola  di  5.  Bartolomeo, 

La  popolazione  détta  Fintando  oltrepasta  te  800,000  animo^ 
0  quanto  prima  dnromo  ìm  popolmthm  dèi  Ragno  con  ànttn 
d  dettaglin» 


1^5 

jitlanie  umpersale  della  Geografia  fisica , 

politica  ecc.  ecc.  di  tutte  le  parti  del 

mondo  ;  in  4oo  foglj ,   del  sig.   Yander- 

maelen  di  Brussellese 

jfxifiruivciEREMo  quest'opera  colle  parole  stette  del* 
l'autore.  Ecco  come  éi  ti  esprìme  nel  tao  prospetto  : 
»  Pobbljcotti  ÌD  varj  paesi  gran  numero  d*  Aitanti. 
Noti  SODO  quelli  di  Mercator,  di  Blaen  ed  altri; 
queste  opere  furono  in  voga  e  sotto  molti  rapporti 
il  meritavano.  Quello  che  ora  si  offrs  al  pubblico 
ha  su  quelli  un  vantaggio ,  il  quale  al  di  sopra  lo 
pone  d*ogni  confiroiitOy  ed  è  eh'  egli  è  il  solo  che 
veramente  uoivertale  dire  ti  potsa.  Nel  dare  al  no- 
stro lavoro  la  projesione  iit  ifviluppamenti  conici , 
intendemmo  procacciare  a'  nostri  associati  il  messo 
di  formare  rìunetodo  le  carte,  un  globo  di  aS  piedi, 
IP  pollici,  6  linee  di  Francia,  ossia,  7  metri,  755 
millimetri  di  diametro,  e  per  questo  fine  tutte  le 
carte  saranno  sopra  una  medesima  scala  cioè  di 
,^^|'^^^  ovvero  d*una  linea  per  1900  tese.  L*  adante 
che  annunciamo  è,  come  il  titolo  suo  lo  dice,  fisi-^ 
co,  politico,  statistico,  è  mineralogico,  e  sarà  il 
piii  «ompleto  di  quanti  mai  ne  comparvero.  Non 
avrà  gli  errori  che  scorgonsi  in.,  quelli  che  lo  pre^ 
cedettero ,  risultamento  in&Uibile  della  cura  che  ab-, 
biamo  d' attingere  le  notizie  alle  migliorì  opere  in- 
glesi, franfcesi,  tedesche  e  russe.  Riuscimmo  a  pro- 
curarci presiosissimi  documenti  e  d*  irrefragabile 
autorità  suir  intemo,  dell'  America  settentrionale  ,  e 
f|MitÌA]Bamaiile  at  lyidiapiQ  riocnrendo  de'  non  meno 


las 


«otMtM  Miir  Mil^mò  MI*  Amèriet  ncrìdiofMlif .  Om^ 
mo  sperar^  che  <{ae8t*  opefa  potrà  dirsi  vmunepte/ 
n^zioDale  t  Belgica  )  e  ciò  a  ben  gia$to  titolo ,  giac- 
ché intrapresa  essa  ncm  è  con  viste  mercantili,  ma 
pel  solo  interesse  della  scienza. 
»  L'  opera  sarà  composta  di  ^o  fascicoli ,  che  ver- 
ranao  pubblicati  di  sei  in  sei  settimane.  I  dne  pri- 
mi oonleritinno  nna  parte  dell* America,  la  Grecia 
e  l'Indiai  ed  a  misnra  che  in  an  paese  qnalnnqne 
avranoo  luogo  avvenimenti  politici  che  di  qualche 
importanaa  esser  possano  ci  fiiremo  oti  dovere  df 
{Mdbblicarae  le  carte.  Il  pretto  d'ogni  lucicoloy 
composto  di  !•  carte  colorite  è  di  dieci  franchi:  il 
fiiscicolo  colle  carte  in  nero  non  costerà  che  fran- 
chi 7»  5o.  Questi  pretti  saranno  aocrescìati  di  a5 
c^t.  per  carta  per  quelli  che  si  associeranno  sol- 
tanto dopo  la  pubblicatione  del  3.^  (àtcicolo.  L*at^ 
tante  sarà  ripartito  in  sd  divisioni ,  cioè  :  V  Euro- 
pa, TAsia,  1*  Affrica,  e  le  due  Americhe  e  TO- 
ceanica4  e  vi  saranno  dello  earte  di  riunione  che 
potranno  servire  in  qualunque  modo  d'indice  del-. 
F  opera.  Ogni  carta  avrà  in  fronte  1*  indicanone  dei 
paesi  che  rappresenta  e  da  una  parte  e  dail*  altra 
del  titolo  sarà  notata  la  divisione  cui  appartiene  la 
carta,  ed  il  nui|iero  d* ordine.  9tt  non  accrescer 
troppo  il  numeco  delle  carte  riunireino  sopra  un 
medesimo  foglio  più  gruppi  d*  isole. 
»  Quelli  fra*  signori  Associati  che  amassero  di  fbr« 
HMire  «B  globo  colla  riuniotse  delle  nostre  earte  ;^ 
sono  pregati  di  ftrcelo  sapere;  e  noi  rimetteremo 
loro  tutte  le  carte  necessarie  a  ciòprire  la  superficie 
d'un  globo  del  diametro  ohe  più-sopra  ammaciMiK 


»  tao,  I  ibgU  ohe  nuli'  «Uro  cMtleiigona  le  non  i  p«- 
»  nJelli  ed  i  meridiani  costeranno  soltanto  5o  centesimi. 


i 

Popolazione  della  Diocesi  Piacentina 
alla  fino  de  IT  anno  1824- 

ÈflACMmZA    > .    •      9      •  59,6^ 

Borgo  di  Bettola 39^372. 

'S    I  Castel  San  Giovanni  •    •         .    .    «  36.aar. 

**   ^  Firensttola     .!••••,•.•  Si^^gSa. 

Q    I  Monticelli      ..*.•«*.•  ig«683< 

Borgotaco  »    •    •     .    ,    •    •    »    .     .  d4,7^- 

Bardi ^    .    .    .  17184& 


^" 


T«t«le    .    ai9«$90. 


Popobsìone  di  Piaeeou  alb  fine  del  i8a3   .    27,901 

WaU-r*^    ""•  l Femmine.  .  46. i  ^      ,^^ 

iUegìttì 


B  di  Fiaeensa  alb  fine  del  ioa3   . 

.  /  Mafchi.  .  .  43?  1  .  _  ) 

'*»""••  l  Femmine.  .  46. 1  ^^  ( 

/  Fenunine.  •    94  V  j 


M  rii    I  *****^*" •  ?  44?  l     *55 

'  ^  Femmine  ....,.•...•  5o8  J       ^ 

La  popolazione  alla  fine  del  i8a4  era  di  •  •  ^  38,og3 
Ifatrimonj  nelT  anno  istesso.  •  ,  , 24^ 


>•       •  "i.M     ■!' 


» 
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^  Morte  del  Capitano   Gochrane. 


I 


L  Capitano  Cochrane  mori  nltìinameote  a  Valencia 
neir  America  oierìdioDale  :  era  egli  uno  ^e*  più  intrepidi 
viaggiatori  che  mai  ai  conoscessero.  Alla  conclnsione 
della  pace  generale  e^li  attraverso  a  piedi  la  Francia, 
la  Spagna  ed  il  Portogallo ,  e  nel  i8ao  egli  ti  offerse 
ad  intraprendere  an  viaggio  nell'  interno  dell'  Africa 
per  esplorare  la  sorgente  del  Niger.  Era  intensione  sna, 
per  compiere  qnesto  disegno  ^  di  vendersi  come  schiavo 
ad  uno  de' padroni  delle  caravane  che  percorrono  que* 
paesi.  L' ammiragliato ,  cni-  egli  assoggetti  il  ano  pia-^ 
nOf  non  gli  diede /a  quanto  sembra  una  riapoita  fa* 
vorevple.  ... 

'-  Attraversò  in  seguito  a  piedi  la  Russia  e  la  Siberia  , 
e  proponevasi'di  percorrere  tutto  il  Continente  Ame- 
ritano dal  settentrione  al  measodl. 


Carta  dette  poste  della  MonmrMa  Aw- 
striaca ,  che  accenna  la  popolazione  del- 
V  Impero. 

ESATTEZZA  con  CUI  qucsta  carta  indica  la  direzione 
e  la  natura  delle  diverse  strade  degli  Stati  Austriaci 
è  garantita  dall*  autorità  «che  ne  fece  la  pubblicasione , 
giacche  venne  eseguita  dall'  I.  R.  Stato  maggiore  ge- 
nerale. Là  guida  che  vi  è  unita  contiene  notiaìe  j  istm- 
fioni,  e  regolamenti  i  piii  completi.  Quello  poi  cht 


i8g 
itnde  particoIaniMiae  iateressaole  questa  carta  ti  è  la 
noia  ufficiale  seguente,  su  la  popolasione  della  Monar- 
ehia  alla  fine  dell'anno  i8!i5. 


Regni  e  ProTÌncìe. 


G>d6oì  Militari    . 

Boemia 

Lombardia  e  Veoesia 
Dalmasia  .... 
GalÌMa  (  Polonia  ) 
Illiria  (Curniola,  ce 
Trausilvania  •  '.  . 
Awslria'..  ..  •  k  . 
Stiria  .••... 
Tiro!©  .  .  ;  .  . 
BloraTia 

Totale 


Superfi* 
eie  in 
miglia 

quadrate 
tedesche: 


6095^ 

83a 
174 

1.S43 

530 
1,110 

709 

5i6 
4^1     . 


13,1 53 


Popolasione 

nel 

i8al 


8.S85,874 
863,667 

3, 839,4  4  > 

4,161,078 
334,075 
4,109,733 
1,0^^9,175 
1,971,518 
1,956.334 

8o5,847 

755,401 

1^890.706 


3  0,006,849 


Abiunti 

per 

miglio 

Qua- 

arato. 


a,i68 


Ndla  Statistica  di  Lichtenstern  la  popolazione  deU 
r  Impero  è  calcolata  a  ^8,5oOyOOO  ^  in  quella  di  Bis- 
singer  a  !29,i84»6i2,  e  nell*  altra  di  Demian  tradotta 
di  recente  dal  sig.  Chiesa  (1)  a  Pavia  a  a8ya54;aoS. 
Guidati  dalle  Statistiche  snmmenuonate  ,  e  da  altre  rf* 
cerche   &tte>  la  popolazione   dell*  Impa'O  è  stata  cal- 


(1)  Statitiiea  dcW  Impero  ^uMriaco  ài  7*.  ji»  Duaian  n» 
eata  dal   7 educo   in  ludiano  da  V,  Chèeia  t.V.  8.  Pt^ia 


colau  nt\  nonxù  q|iiAdro  ttntnctico  dl»|li  atoitiliti'  M 
Olobo  a  39,000^000  (1). 

Ritorneremo  a  parlare  còlle  piti  potiihre  okserVìiaioiif 
deli'aamento  risultante  secondo  la  carta  che  annunciamo. 


yia^fo  di  Pacho  netta 


I 


L  sig.  Pacho  viaggiatore  francese  parli  dall'Egitto 
nei  decembre  del  i8a4  per  attraversare  tutta  la  Gire» 
siaica  e  gionse,  passando  pei  deserti  della  Marmarica 
stil  territorio  di  Derna.  Colà  cessi  tutta  riuftaenta 
^elle  lettere  di  raccomandaxione  di  coi  mtinito  lo  aveva 
il  Viceré  d'Egitto  per  quel  Bey.  Yero  è-  diO'  il  si» 
l|nor  'Pacho  aveva  avnto  deHe  conunendatisie  anche 
.dal  Bey  di  Trìpoli  per  quello  di  Bengasi  sul  c«t 
territorio  passar  doveva  per  continuare  il  suo  viag- 
gio,  ma  essendo  stato  il  Bey  di  Bengasi  chiamato  a 
Trìpoli^  le  ttìbii  arabe  della  PeHtapo4i>  non  essen- 
do contenute  da  un  governo ,  liberamente  alla  pas- 
sione loro  sul  saccheggio  si  abbandonavano^  e  face* 
vansi  fra  loro  la  guerra.  Il  signor  PaìDho  in  .compa- 
gnia del  giovine  sig:  Miiller  tedesco  non  si  spaventò  di 
que'  pericoli  che  un  coraggio  ordinario  abbsttuto  avreb- 
bero :  .penetro   in   messo   a    campagne  deferte  ^  ore 


(a)  Vedi  f  of.  3,  pag.  177. 


^9? 
giaccioDO.  le.  rovìae  dell*  aptica  Qìrtn^^  rìeMÀ  a  disar- 
mare V  avidità  degli  arabi  e  ben  tre  mesi  fermoui  a 
disegnare  i  monumeali  ed  a  copiare  le  iscrizioni  di 
f:ui  r  immenso  cimitero  detto  Necropoli  è  coperto. 

Ecco  un  ceempio  de'  pericoli  cui  il  aìg.  Pache  era 
esposto.  Avendo  il  console  francese  di  tengati  saputo 
che  un  viaggiatore  francese  stava  lavorando  ne*  deserti» 
inviogli  un  cammello    carico    di  zucchero  e   di  cafiè  , 
condotto  da  due  arabi  della  città  e  da  uao*schiavo  del 
console.  Alla  distanza   d'  una    giornata  da   Cirene  fu- 
rono questi  assaliti  da'  Beduini ,   ed  uno  Aìf  conduttori 
rimase  ucciso  :  lo  schiavo  eh*  era  bene   armato  e  che 
volle  far  resistenza  fu    gravemente   ferito  ed  il   carico 
del  cammello  fu  predato.  Lo  schiavo  potè  a  niala  pena 
trascinarsi  fino  a  Derna  ove  mori  delle  tue  ikrite* 
\    Ritornato  finamente  il  Bey  di  Bengazi    alla  sua  re* 
sidenza  y  cessarono  tali  disordini ,  ed  il  nostro  viaggia- 
tore ebke  campo  d*  esaminare  con  tranquillità  le   altre 
dttà  della  Greaaica  occidentale.^  di*  coi,   si   è  detto ^ 
avere  egK  disegnato  i   monumtnli  e  copialo  le  iscri« 
zioni.  Pdtè  anche,  bene  scortato,  rendersi  ad  Audjelah, 
oasi   notevolissima   visitata   già  da  Bornemann.   Molti 
oggetti    di  storia    naturale    raccolse    egli    in    questa 
escursio«e. 

Il  sig.  Pàcho  è  di  già  arrivato  in  Franòia  con  bella 
e  ricche  (lezioni,  ed  è  da  desiderarsi  che  gli  si  ac« 
cordino  i  soccorsi  e  gì'  incoraggjamenti  necessar j ,  per* 
chè  ei  possa  intraprendere  la  pubblicazione  di  tutte  le 
cose  nuove  ed  inieriMunti  eh*  ei  riportb  da  un  si  ikr 
tìeoso  viaggio. 


/ 


<99 

Tripoli.  *— *  Viaggi  sciéniifieL 


V. 


INTREPIDO  viaggiatore  Laing  abbandonò  ^quella  Ca* 
pitale  il  |8  luglio  scorso.  Ei  profittò  per  partire  d'  ona 
caraTaoa  diretta  a  Tombouctou  distante  loo  giornale  di 
cammino  da  Tripoli.  Non  i  impoisibiie  cbe  diacen« 
dendo  il  Niger ,  al  disotto  di  Tombouctou  ,  come  è  saa 
intenzione  ,  egli  s'  incontri  nel  regno  di  Sockatoo  col 
'SUO  coropatrìotta  il  maggiore  Qapperton  che  rimonta 
il  fiume  al  di  sopra  del  Bight  di  Benin.  I  doe  viag- 
^tori  potranno  al  finir  della  '  stagione  delle  pioggio 
segnire  il  toro  cammino  verso  i  paesi  nei  quali  ere- 
desi  che  termini  il  corso  del  Niger.  Il  maggiore 
Laing  ^eve  arrivare  a  Tombouctou  in  uu'  epoca  fa- 
vorévole,  e  dopo  alcuni  giorni  di  riposo  potrà  con- 
iunare  l' ioteressaiìte  suo  viaggio  al  litomo  della  bdla 
stagione  (i).  » 

Isola  di  Montbass* 


k^tabtlimento  Inglese.  Questo  stabilimento  è  ioiaiato 
in  qneir isola  sulla  Gosu  Orienule  d'Africa  al  4-^ 
grado  di  latitudine  ineridioBale  ed  al  4^.^  di  lon^* 
indine ,  meridiano  di  Greenwicb.  L*  Isola  ha  i4  miglia 
di  circonferenaa ,  il  suo  territorio  è  ferace,  e  non  k 
distante  dal  continente  africano  piò  di  6oo  tese.  Essa 
apparteuoe  ai  portoghesi  cbe  la  fortificarono.  Fu  loro 
presa  dagli  Arabi  ed  ora  in  procinto  di  cadere  iia 
potere  ddl'  Imanno  .di  Muscal  gì'  Inglesi  sé  ne  resero 
padroni.  I  porti  dell'isola  fono  eccellenti  ed  il  com- 
mercio del  paese  consiste  principalmente  in  avorio  ed 
in  gomma  cbe  vi  porta  una  tribù  dell'  interno  del- 
V  Africa   chiamata'  WhaneLas. 


(i)  Si  daranno  mkn  moiàh,  lul  Ftueioolo  di  Jfiirso/».*  v^ 


Nel  ftscieolo  dello  soorso  gennajo  (Voi.  VII,  pag.  io« 
lio.  tea),  invece  deUe  parole  la  iogìca ,  è  da  kggeni  U 
ttrana  hgka. 


/ 


ov  ÒtcchitvGCL 


ec. 


Fasciook  di  Maizo   1836. 


Foi.  rit  n:  xxt. 

RISfORIC  AL  ACCOUNT  OP  KSCOVE&fES,  WX, 

Ut  MUtUElAY,  ETC 


Mdaxbme  storica  ddh  seapiàìtè  0  dei  wsg» 
gi/aiti  in'  AsifL  dalle  epoche  piUremoim 
Jtno  a  di  nostri,  dH,  #^-  Marrij,  ^Quar^ 
ierljr  Jteitiew)^ 


X  ^UCDM  Ul  »  V^SSm) 


G 


tetijo  y  cdaiiiii4iiie  li  mostri  utìUt  «M  tdàiflìMfr  et 
^«DCo  ìttacenrtio  é  snpcratisiosé  ,  nóà  rticcòtitar  tdira^ 
c*li  quattio  fKltrebbe  aapettant  dfe  noli»  fcrilfofe  iM 
«éoDkf  in  coi  vine.  portatosi  a  CoftantiMp^y  Vi  aog^ 
gìorob  qualche   tainpo  ^  e  pfauJrtriUi   j^  In  '  tottm 

AMICALI.  SiaUuica^  eec^.roL  FU-  i9 
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ilrada  dell'  Armeoia  e  della  Persia  t' imbatlè  sul  con- 
fioe.  di  quffi»ta  ia  uà  ambasciadore  del  Sidtaao  di  Ba* 
biloDia  che  portava  donativi  a  Titnary  ira'  quali  aa 
animale  detto  jomufa^  le  cui  ferme  lo  sorpresero  noli 
poco,  e  che  dalla  descrizione  rianka  esitre  la  girafGi 
o  caniellopardo.  Solevasì  in  allora  portarlo  dall'  Africa 
io  dono  ai  Sovrani  dell'oriente,  e  Marco  Polo  ne 
parla  esso  pure,  e  così  il  Veneziano  Barbaro,  che  atti 
finire  del  secolo  quindicesimo  vide  alla  corte  di  Per- 
sia una  bestia  ch'egli  chiama  Zùmafii.  Cla¥Ì}o  dopo 
aver  traversato  quasi  intero  quest'ultimo  paefe,e  v^ 
licate  le  montagne  della  Tartaria,  procede  verso  Sa- 
marcanda ,  nelle  cui  viciname  ebbe  colla  sua  comitiva 
gli  alloggiamenti  in  un  bel  palazzo  situato  entro  i  re- 
cinti d' un  ampio  giardino»  Vi  soggiornarono  otto  gior*^ 
ni  chiosi  a  chiave,  sotto  la  guarentigia  che  Ttmur 
piji  differiva  vedere  gli  ambuctadori  pib  li  rispettasse» 
Finalmente  gli  furono  presentati,  e  ne  vennero  corte- 
semente accolti  e  festeggiati  con  carne  di  cavallo,  e 
laliei  di  giunw^ou.  Scnbra  che  Claviiì^  fìmaoasfo  affair 
1^0;  abbagliato  dallo  splendore  dell'  oro,  argento i^  e  pie- 
tre preziose^  non  che. dalle  ricche  sete  ed  eleganti  ri- 
cami eh'  egli  vide  neHa  reggia  di  questo  possente 
monarca 

.Egli  ci  descrive  Samarcanda  qual  città  alquanto  pia 
Tasta,  senza  i  sobborghi,  di  Siviglia ,  situala  nel  mesto 
di  una  estesa  pianura,  ove  per  lo  spazio  di  duelegb^ 
apparivano  giardini  e  ville,  tesideaae  de' Tartari  capi^ 
in  tale  copia^  che  la  popolasion^  >«l  di  fuori  «aUc 
creduta  eccederò  qu«Ha  entro  le  mora,  a  co«m  i  gkir«  ; 
dioi  abbondavano 'd' ogni  aorla  d'a)beri  cosi  appariva 
air  nicchia  di  chi  sa  lo  accostava  qaaai  fes«e  cireoodala 


da  una  vasta  Ibreita.  La  popdasioii<e ,  che  al  ìdirt  di 
Ciavijo'afceodeva  a  i5o>ooo  niila  nmvae ,  campcaevaai  di 
fatile  Vepaurri  da  lune  le  parti  dell' Àiinj  eiséndo 
politica  di  Tinaur  di  attirraroe  a  qaellii  capitale  da 
paesi  noti  per  qnalclic  ramo  paiticolare  d'  arte  o  d| 
adenta^ 

Non  sappianp  di  certo  che  quella  dì  Claviìo  aie 
F  ilhiina  rehaioiie  che  d  rimanga  de*  viaggiatori  aUa 
celebre  città  dì  SaBMreaada  ,  almeno  foche  deaM 
fiofi  nello  splendore;  né  dflF  atlnaJe  suo  stato  9ap% 
pSamo  nnUa  pia  che  deUa  capiuk  dal  gran  Lama. 
I  Ans si ,  che  a^  tempi  dì  Oaviìo  v'  andpvaoQ  invilop* 
pati  in  pelli  col  pdo  al  di  &orì,  coperti  il  capo 
da  cappelli  così  piccoli  che  a  stento  vi  poteva  capire^ 
^  la  cai  compose  saggeriva  l' idea  di  iabbri  sortiti  di 
fresco  dair  oflBcioa ,  ci  daranno  proba(ilmenle  fra  non 
mollo  miglior  contessa  di  qnelle  v^sla  regioni ,  che  si 
estendono  dil  Mar  Caspio  a  Bdoor  Tag. 

4iiai  ricevemmo  nén  ha  guari  qualche  notlaia  im* 
teiessapto  m  pref^osito  da  oa  nostro -corrispondente 
di  Pietroburgo  fornito  di  molta  intdiigenaa.  Questi  cfr 
la  sapere  che  nd  iSs»  il  Ras  di  Kokan  o  Ron- 
Laa ,  possente  principe  della  Tartarìa  ,  il  quale  da; 
non  molto  aveva  assoggettati  a' suoi  dominj  le  prò* 
vincie  del  Tnrkistan ,  e  del  ToslAent  >  spedi  m  9ic» 
Iffoborgo  doii  aaribasciadori.  Menlre  ripatriauaiip  T  niioi 
émtk  cadde. malato  e  medi)  l'akro  riniase  uodso  ii^ 
una  baruiia  sul   confioe   della    Russia  da    od   soldato 

^-\  .«..«ili-—      - 

Russo.  Onde  il  ELan  tosse  istrutto  dell'  infelice  fine  dei 
sud  due  ambasciadori  y  S.  M.  Imperiale  spedi  a  Ko* 
ksD  certo  signor  Nosaroff  con-  Icttr^  e  dogativi.  li 
Kau^  che  durava  ^ica  a  prestar  feda  al  Rassd uSsiar» 


\ 
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k^  Io  trattenne  e  lo  spedi  a  Marìaglant^  di  ti,  ehe  ii« 
tnata  dodici  verste  langi  dalla  frontiera  di  PerÉa  dm 
quel  lato  ove  trovasi  il  forte  d' Alay  (i),  vnolsi  giri 
trenta  verste»  e  sia  presidiata  da  aoyoon  nonlìsi.  Il 
povero  Russo  dopo  esservi  rimasto  in  astretto  confino 
diversi  mesi  fu  ricondotto  a  Kokan ,  città  non  grair 
fttto  più  piccola  di  Khajand ,  per  tntt'  altra  strada 
di  qtiella  eh*  egli  aveva  dapprima  percorso, «ed  ptten* 
ne  alfine  di  poter  TÌpatriare.  Risolta  che  nel  i8t4 
scoppiasse. uìm  sanguinosa  goerra  fin  i  Bnccarin^  e-  l 
Kokani ,  e  che  i  primi  avessero  gili  invaso  il  paese 
degli  akriy  allotqaando  uno  de'  Kan  limitrofi- ,  colto 
li  destro  dalT  assenta  delle  miliaie  Bucarine,  ocenponne 
il  t^nilorio  e  le  costrinse  a  retrocedere  per  difendersi. 
Dioesi.  che  questo  Kan  ai  chiamasse  Amir  VaUìami, 
e  contasse  in  allora  ventidnqne  anni  circa.  Il*  eonta 
di  Komanxpfr  sumpa  a  proprie  spese  la  relaaione  di 
qnest*  ambasciata  ,  e  sperasi  eh*  essa  getterà  molta  ^  luce 
su  quella  porsione  centrale  dell*  Asia,  laqualor  chécche 
distrutta  sempre  da  continue  liti ,  sembra  tuttora  fee» 
im'oolare  d' ahitanti.    '  ; 

/Fra*  primi  viaggiatort  Veneti  alle  lontane  regioni 
dell*  oriente  V*  è  Niccolò  Omti,  la  cui  opera  fu  «  tra- 
dotta io  lingua  portoghese  d' ordine  de)  Re  Easmanne- 
le  e  d  fii  conservata  da.  Ramusìo.  Conti  s*  era  volto 
nel  §449  «1  Papfi. Eugenio  IV  affindiè  h>  assolvesse 
per  aver  rinnegato  la  propria  religione ,  onde  A>tlrar6i 


(i)  £e  tèosire  mappe  ci  danno  Murghotant   sulla   strada  da 
Koukan  à  Kathgar  %  ma  la  distanut  di  Mariaglant  da  Kou* 
^en  ,  fomHaei  da  Nasauf  sarebbe  maggiore   rh*  essa  nin  'i- 
»9tiu  dotta  tmààmu  mappa. 


«lla:iM>ne.  Titsiaitl  3  Papa  col  patto  ab*egti^  p<^ 
aitanaa  dd  p^cnto  ^esaa  noafadala;  narrai  iva  deU»  «ne 
pì»reBrioaaiolii ,  e  la  oofM^oaHa  al  scgritkrìbk  Poggiò , 
che  h  eipotd  Melttente.  io  lingua  bitkia.        - 

HiocoUf  Comi,  partila  da  Damalcoyattravaréi  il  àe- 
Mrte.  ék  Bagdad  ^  e  ^aleggiando  già  '  per  1*  Eufrate  ad 
Oromsi  e  di  là  a  Gambaja  »  vide  delle  vedove  the  $i 
getnivano  an'  roghi  co*  cadaveri  de*  rispettivi  menici.  > 
e  Cfse  adagiano»  egli  dice  «  fl'cadaVere  ■•ni.  pro^ 
prÌQ. Ietto  riocanente  adornato^'e  veetko.de* ongliori 
fra'  iooi  abili  y  poi  collocano  alViogiro  legni  odóri- 
ieri,  ed  accendono  il  fnoco.  Indi  la  m^Ue  tnltn 
adòrpa  e  bene  aU>igM|ta  arriva  fra  anoni  di  timpani» 
di  Ante»  ed  altri  muMcali  iitr<rtnenliy  e  le  tiene  »dier 
tror,nnmerosa  comitiva.  Oinlivo  è  T  aspetto  di  lei  ^ 
che  cantando  passeggia  attorno  al  fnocon  acoanio  ai 
f  naie  sta  sedalo  ano  ii  qne*  .preti  ^chtamafii  Baniam, 
ch4  la.  conforta  con  dolcetta  e  cerca  !  di  persoaderln 
esaere  la  vita  del  mando  beve  è  tutu  vatiitky  e 
le  pvMiette  che  nell'atea  iroverk  il  marito  e  rinol' 
le  tontìnicaaae,  riedieata;  preiioae^  vestii,  ed  akra 
eosie  «lenite.  .Dapo  «ver  latin  diverai  giti  attorno  d 
foaeo  desse  si  lata  secondo  il  oosIMm  del  paéiév 
a  e- coperta»!  di  nfta  candida  veste  «di  sottile  tessuto 
«  si  slaoeia.  ani  rogo,  'a  Ganti)  anggionge^  che  se  le  man<^ 
ca  it  o^aggby  lo  che  sntscede  talvolta  t' gli  astanti  so^ 
ghetto  assiiierlay  ed  anche, dacie  mia  spìnta. 

Parla. aneh*;egU  dei  narri  leogF  ideli^. sotto  ile  cni  ruota 
i  fitfjati^i  SI  botsatio  per  &rse*e>schineciare  ^  delln 
prova  giiidias!sia:.di  leccare  una  spranga-  di  ferro  an- 
vovcÉtaló  ^.d*  immergere,  i^  diti  oeirrolio  boUenie,  e 
di  varie  altre  nsanne ,  lo  che  dimostèa  eh'  egli  .tntko 


\ 


?98 

^sservaTt  eoa  MimdiMt  e  bba  éon^  'ti  dtéé  Cbe  a 
'Bisni^àr  il  re  maotetw^s  tft.Hi  Ibniiiikte,  qiitttré  miki 
delie  ipìdi  Ib  aegottano  Mlipre  a  yìaài ,  e  !iooO|  che 
erano  le  sue  frvbiite>  avevioo  diiiito  airy^iiore  dì  get» 
tarsi  sbI  ano  Mgo  faoeiiBo.  Fa  ttlemone  delle  perle  e 
&Ha  cannella  del  CleylaQ^  e  ncconta  che  Sotturtra  % 
celebre  pel  pepe  e  canfora  eh'  esia  foriisee,  e  parla 
di  un  popolb  di  canatMi  d*  no  diatreiio  di  ^qflieat*  isd^ 
b  chiamato  Balech  ^  forse  i  Battaa  che  anche  a  di 
nostri,  sicceuie  ci  infensa  MàrsdeDy  passanb  per  taK. 

Le  nettale  che  ci  dk  Gotiti  sopra  Àrracan  ed  Ara 
«ono  tanto  piik  interessanti  in  quanto  nessuno  prima 
di  lot,  e  pochissimi  dopo  visitarono  qoeMabghi.  «Seb^ 
berne  avesse  veduto  le  p(h  belle  cittk  deR'  India  qneHa 
d*  Ava  a  ei  dice  «  era  la  pili  nabile  e  ricca  di  tiil- 
%e  a.  Ce  ne  descrìve  gfi  abitanti  qual  gente  di  booa 
umore,  gii»lìva  e  ghjribittosa,  propensa  a  passar  le 
ore  neHe  uveroe  ia  compagnia  del  bel  sesso ,  la  cai 
tondotta  non  d  ék  grande  idea  di  femminile  dèltca* 
téaca.  Dòpo  il  Htèrno  di  Cerni  in  patria  ì  Yenetiaoi 
ttfénteanero  Ima  corrlipbtideniÉa  nflldaie  edita  Persia,  per 
fldeBKo  dei  Gontariai,  Barberi,  Atessaatkì,  ed  altri  rivestiti 
del  Carattere  d'ambasciadevl)  perk  sènza  che  k  acien- 
ta  traesse  profiUo  da  focati  Ageflll,  il  cai  sc^pria- 
cipale  conslhCeva  nel  ftr  llortoe  fl  vommerdo. 

Un  mercante  Genovese  chiamato  GerooiaM>  di  San  |.# 
Stefano,  ineàiMii  natosi  eoi  finire  dd  secolo  dedmoqniar 
tè  pet  una  specaladoae  di  ctwimèrdo  alfe  volta  del- 
l'Indie,  passjy pel  diro  a  il  Mar  Rosso;  indi,  viaitau 
Calcnlta ,  Ceylan  e  la  eoeuddCoromandel,  procede  si 
Pegè ,  il  coi  sovraoé ,  egli  dice,  aaanteoeva  dìedmila 
deTàoU.  Sa  tide  coetreito  di  vendere  eoa  pevdìu  la 
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sna  mercaom  a   qoato    possòite   monarca  j  e   dopo 

aver  a  proprio  rischio  aspefiato  p«r  sedici  tediosi  mesi 

fra  le  intemperie  della   siagioDe  il  danaro,   fioalmeoie 

saldati  i  conti  parti. 

La  fama  delle  riccbesee  e  splendore  del  Fegfc  rl« 
ST^li&  F  attenzione  de'  Portoghesi  in  aMora  stabiM 
alle  Moloccbe,  e  spedirono  a  quella  eorte  Antonio 
Correa  distinto  ufSziale  di  mare,  che  vi  Ib  assai  bea 
ricavato ,  ed  ottenne  che  vi  risedewe  on  miaistro  della 
^propria  naaione.  Ma  avendo  il  Be  di  Brammas  (  dei 
Brrmanni  )  poco  dopo  mosso  guerra  al  Pcgli ,  l' agente 
Jd  Portogallo  vi  fa  ucciso  mentre  da  vasi  il  sacco  aKa 
capitate. 

Poco  sappiamo  ddle  rivolaaiom  cht  pepre  accadano 
incessanti  in  quella  parte  del  mondo  Asiatico  che 
giace  ira  il  Gange  y  e  la  finoofieni  «cddenlalo  dcUt 
China ,  ove  i  regni  deili  d*  Arracsn^  Ava  y  Laos  »  Pe* 
«h ,  'Osmbodia,  e  Tsiomp^t  semltra  ridamiao  a  vseen» 
da  la  prevaloaaa.  NoUamMno  seeoàdo  k  tdtimè  aotiaìe 
vpervenoteci  (  quelle  del  «olonneHo  SjroMs  )  nsoliereb* 
bey«  che -diversi  fra*soddotli  regot  aiaosi' perdati  «tei* 
r  impero  Birmanoo. 

Cinàifie  'Fredmck^  metaadanie  'vcneaMO,  impi^  di« 
ic^oito  anni  nel  percorrere  l' onense,  'O  visita  verso  lo 
metk  del  saoolo  deeìmosesto  il  Pegh,  che  av«va  in 
allora  -rlcapesaiir  h  pi%pfiti  tèdip«Bd«nKa.  Ce  ne  do- 
jorive  le  esse  filibriasrte  di  40snne  o  coperte  di  foglio 
-dPalheri  'O  di  piglia  v  'mevo  il  pakiflao  d^  ftcrcli'egli 
«assomiglia  ad  iin  oastetto'momlOy  con  imoMico  d' osé 
«  sormontalo  da maeaiosi  merli.  8.  M.  teneva  quat* 
tro  biMidii  elefanti^  trattati  'col  massimo  lusso  e  servili 
in  piatti' d*  oro  e  d'igeato,  i  cui   piedi  teei^m» 


troonia  tddMtrtlì  a  ccinhaUcir.  con  .  cutellì  4i  liegM 
•olle  scliieoe.  Trenctsei  teste  ooronete  ecai^Q  fooi  vj^f^ 
uM  ed  aveva  aotto  i  veuilli  un  lailieiit,  ^.  .meiio  di 
addatili!  Lo  etano  viaggìalore  ci  fomisee  del  pari, 
«oa  longa  deioriaione  dette  pagode  e.  «tatae  coloss|i|P 
dedicale  al  colto  dì  Bapdh. 

Nel  iSSSf  Gasparo  Balbi»  altro  TepQiiaoo>  y^ùtp  ^. 
Ptegù.  Mentre  presentava  i  <dooattvi  d*  «so  .al  re»  S. 
IL,  cbe  non  poteva  a  meno  di  duedere  per  oreaiuji 
contesta  dellai  salate  dd  eoo  carissioio  fratello,  di  .V^ 
Desia  y  all'  udire  p.  che  colà  non  v'  era  re  ma  repub, 
biica,  proroppe  in  nno  scroscio  tale  di  riso  >  che  riniv 
ee  qoaldie  tempo  senae  :poler  parlare.  Qaeslo . -giocon- 
dissimo monarca,  insotspettiio^  che  i  Robìli  del  regi^» 
snaneggtaaserb  intrìgU  di  concerto  col  re  .  d' A  va ,  li 
-raduni»  tatti  in  nanwrodi^  foattro  osila-  cpmprese  le. 
donne  e  i  ragassi,  e  lattili  porre  su  d'oo  immenso 
pale»  v'appiccò  il  fisooo*  Il  nostro  autore,  che  assisiellp^ 
«irorrida  scena,  assarda  di  osservare  cbe.  era  hem  dolen&e 
-cosa  cbe  ragassi  sansa  colpa  soibissero  un  tale  mai^ 
lirio.  e   :  .. 

'Dopo  aireiie  di  volo  data  contea^  de'  pib  raggoar- 
•tfevoii  fra*  «iaggi  «U'  ofieote  da'  primi  tempi  eino  al 
.principio  del.  secolo'' decimosettimo,  siamo  tent^  4ì 
trasgredire  l' impostoci  limile,.  atteM  U  cireoslanaa  che 
roessnoo  de'  moderni  attraversò  quella  parte  delf  Asia, 
ove  piii  d'  un^  vdia  dirigemmo  ansiosi  la  nostra  attedi* 
'siofiei  intendiamo  il  <  paese »cbe  giace  sid  conine  ddr 
l'immeoM  catena  de*  monti  Hjmalaja..  Si  è  supposto 
•che  pnma  di  Moorcroft,  ,ii-  qi^ale  .pochi  aimi  sqno 
penetrò  nelle  piaimre  della  Tarlarla  attfavarso  il  passo 


A  lélMr ,  nmm  Enijp^  «Mk  Mi  vaBeilo  ^  juahu 
Bjwalaja  9  om  riiskeiè^  qoaiUo  ftferirflmiii  che  la 
«iippotislèae<ttoB  ngge.-  r  .  t> 

Nel  »8a4  AnMii»'Aalr&da:aMtiop«no  .Owuitft  ri* 
tedeate  «Ha  Coite  del  Mmoly.liMMria.  Agra  alle  sordi- 
na nell'idea  di  perter^i.  ten  alcmii  tiempegni  al  Ti* 
bel,  gioiite'a  Serioaga^^  donde, :dàpo  eaienFt  rinatio 
deieavlo  alctaoioNti  fieli  MapéUn  di  |{ttoeag^o,  ebbe 
liceiica;a1fioe  di  pariiae«^2i'ci  .de«prt«e  aioeone  diflU 
aBe  a  pefficUosa  la  alradaitn:  pe*  oionti /aemioacliè 
alquanto  davano  di  vita  al  ^inggb  i  aanli  rocator^  ri- 
Joatir  preito  la  torgeote  de)  Gange.  Kallaitai<>  ai  bdoni 
Padri  non  rccavaft'  lieve  tioja-  le  grida  degli  adeltf orj 
di  Badrinaih  e  de^  Joguet  (  jogie  )  ^ali  '.cooaidnaiifèn^ 
fliinittri  del  diavolo y'  I'  «no  io  ispécie»  il  qQaTe  lenavai 
capagli  e  leilnglue  Inni^irimi  al  mgno  di.&rrijccadsce 
lo  «leMo  SalaoaMo  io  carnè  ed  otta.  •  Andrada  parìa  di 
pini  maaaioriy  d'alberi  di  pero,  d'fibotti  di  rose  iO 
d' altre  piante  indigene  oli'  Enitepa  $  come  anche  dei 
ponti  di  corde  ,  dello  vóbo  di.  aere  t  donde  acatorivio 
il  fiaoÉe  presto  Bodrinadi/  oVo  vide  i  «agaari  cho  la 
aocehiavaoo  qnari  ibiée  tocoaroi 

Gela  fii  detto  loro  che  in  don  (soli  «tiesi  dell'  anno 
potevari  efBHloate  il<  passaggio  (delle  oMintagne.  llott 
aveva  la  conritiva  procedalo  aooito  olire,  allorqaaad^ 
tre  montanari  apoditile  dietro  dal  re^diSerinagor  ioh 
formarono  la  guida  che  sua  moglie  co'  figli  ^rano  stali 
patii  là  prigtono/ e  che  perisalvare la  toso  vitaocedraava 
«he  riiomatse.  Sebbene  non.  avesse  pia  la  scoria  ddla 
guida  l'ardore  d'JfLndrada non rafikoddossi,  o  dopo  pri^ 
licaie  alcooe  indagini  circa- alla  strada  eh' ci  doveoa 
percorrere  ritebe  progaedire. 


«  Lt  «•«ttWa  «ofM  Imgs  il  ^flRfe  pttkMMi  cht 

«  sembfaoo    ìll<•pp^t«h•li•     D*  oi^ìuno   a¥«YÌMM  U 

m  neve  iioo  alle  ginocchia ,  idvolia  m»  al   palio  ad 

a  die   spalla,  9  aaaaate.  anao   eaatfaui  idi'  battarN 

•  «  fcceia  a  tana,  qaaw  io  atta  di  nooiafa,  omle  attm- 

<a  daiit  ousfta.  ikitafo  ìm  Mca ,  e  i  laboriaii  talli  cha 

•  dovevaao  fire^  fi  tfotavano  wmKftt  ia  va  freddo  so- 
•a  dare.  Di  ancia,  coite  ano  «ve^aao  che  Mfo  par 
*a  adagiare  il  capo,  atetlavano  ira  mameUi,  T  ano  eoi- 
.fr  to ,  e  ^ae  iopra.  La  nera  cadeva  caii  apaMa  «ha 
a  febbane  si  toccaMaro  iioa  gioageraao  a  i^edersi  Tm 
iK  r  altro  y  ed  erano  eoatrtlii  a  «ooaierii    iracto   trailo 

•  a  le  eapene,  attoe  di  noa  veiiaroe  eepalti,  iaiaolo  cha 
«  il  iwMo  eoiiava*  freddo  a  dieaiiura.  Provavano  noa 
««  awatiiòiia  nottale  f d  agm  •  totta  d*  alimeMo ,  di 
a  cui  non  «revano  aiai  leiilho  la  timila  io  oeMona 
m  malattia,  e  ohe  raadeaa  kw  iaqHMtilNle  ilnalrìru> 
a  comunque  vn  ne  iÌMie  aecemitk ,  aUrimenti  nan  v'era 
a  meato  di  taaiaierè  al  fceddo.  Pinalaiaota  pardaUcro 
«  ogni  fento  nelle  amni  e  mm*  piedi  al  iegno,  che  al* 
«lorqoando  per  caso  Andmda  traocoifi  un  dito  la 
«  ne  accorse  pel  sangne  che  colava  daUa  ièrita,  non 
«  perchè  provasse  brndom }  e  «osi  allorqsMndo  gli 
«a  applioarono  sello  i  piedi  delle  braca  Andasda ,  i^ 
«salo  che- conservasse  qualche  dose  di  risiere,  spoglia. 
«  .va ,  vestiva ,  e  persino  imboccava  i  snai 
«goii 

a  in  imasao  a  lenii  Menti  a  peivaiìani»  dessi  gì 
a  aero -finalosenla  sntta  «inm  desinanti  Bimals|a,  alfe 
m  cui  iaUe  mirafono  na  gran  lago  (isrte  il  Maniero^ 
«  war  ) ,  quale  per  Ì9bagli^>  snppasero  essere  sorgente 
«  comune  al  Gaogt  ead  nn  grassa  tqrrenie  chaacoRaTii 
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.«  flttrateri»  H  Tibet  àvevMo  'fiòatìDttfté  varcato 
«  quelle  moattifriie,  fe  «  velkVatio  dìiiaozi  IT  imnieDMl 
«  pianara  del  TibM*,  allorfaaiDdo  si  accorsero  con 
'<«  «paveaio  che^  lenaa  nessao  seiitìafo  pàfeae,  od  ac* 
a  cesiibfl^^  ail  «ilMissnnò  non  ilif«rr6ito  èfMo  di 
«  nera  atava  steso  abito  i  loro  ocehi.  Nod  vedevano 
«  pHi!  èeftoale,  dietro  la  «ai  scorta  dìrìjg«re  il  passo , 
«  ed  evoDq««  giraiaift'O'  gH  occhi ,  noti  traccia ,  noti 
€  veatìglo  dì  terra  appariva ,  Mio  un  iorerminabile  e 
.«  moDoioiia  blwica  piaoimi  si  aflbecièva  loro.  Ad  aft' 
«  tale  spettacolo  mancò  ad  essi  affatto  il  coore  nel 
«  seno  )  ed  Aiubada  che  vedeva  P  iispossibilitii  dt 
<«  traacÌDare  «Itre  i  aooi  tre  compagiri,  propose  ch*essi 
«  fossero  rìtorao  e  si  cercassero  la  atrada  da  per  loro. 
«  Ad  uoa  iale  proposta  si  dettero  a  gridar»  «Mie  r*- 
«  gaczi,  appeBaodosene  %  lai ,  percM  giudicasse  s'era 
a  posoibilo  oh*esai  viaggiassero  un  sol  giotOo  setiaa 
«  avorio  per  guida.  Laonde  'acconsenti  di  riioroaiie,  e 
t«  pemesero  lo- strada  in  Omibo  agli  steasi  stenti ,  nat^ 
a  tigati  però  daH*  avWrinarsi  di  noa  ^ragione  mlgUorA 
m  PrÌMa  d'  ai:riv«iie  al  viUaggìo  a'  imbatterono  in  per*" 
HT.aooefihe  gf  satiawgro  che  il  ile- di  Sirinagur  aveva 
«  spedito  loro  il  permesso  di  prosegailv  il  viaggio^ 
a  ma  come  afainsogasivano  di  riposo  dopo  tante  feti^ 
•a  cbo  y  approfittarono  dell'  ioiarvailo  ^ar-  isiandara  oa 
nn  osatso  ohe  amnoaziasse  la  loao  visita  al  Re  del  Ti'*» 
«  bet.  Questi ,  iuformato  essere  i  nostri  viaggiatori  lu^ 
O'  t' altra  sorte  di  persone  di  qualle.di'egli  Je  aveva  sino 
a  all'ora  credate,  mandò  a  riipoiidere  ch'erano  i  be» 
a  veautiy  ed  >  frati  v'andarono  in  compagnia  dTona 
•a  canvana.  Voi.  I^  p.  4^1 ,  433. 
\    Un  .tenutim  «ncor  {nù;  Midilo.  di  quello  d'  Aadiada 


/ 
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partiti  d^  Pekin  nella  siate 'dri  1661  ^  proeedettcn  per 
Temynt  »  Las^a*  e  Kèpaa ,  aUa  corte  ddl*  Gran  Utogel. 
Hod  è  facile  tener  dietro  alle  traooe  delta  atrada  ehe 
essi  percorsero ,  ma  risalta  che  abbandonata  Lkssa  gìno- 
aero  alle  fSdde  del  Monte  SaìÈguTf  ch'essi  descrivono 
aiccome:  macsrosissiatto  fra  te  montagne  del  Hònd» , 
e  sulla  CHI: cima,  ove  giiinaero  per  nn  orrido  sentieto 
impraticabile  per  le  «vettore,  e  persino  '  agli  armenti , 
trovarono  V  aria  sottile  al  ponto  di  non  potervi  respirare* 

Nemioerétno  oltimi  fra  viag^alovi  Ippolito  Desidesi 
ed  Emoianoele  Freje,  chcpartili  da \Delhi  nel  1714 
per  ona  missione  al  Tibet  ^  dopo  essersi  arrampicali 
vagando  sa  per  monti  scoscesi,  ed ^ aver  valicato  ra- 
pidi torrenti,  soMa  cni  eànmtm  ctaoo  tmseiiioli<  a  éoda 
di  vacca,  jionsero  a  Casbnsere,  ove  Desideri  cadde 
ammalato.  Rislabilitosi  in  salnt<  prosegnirono  il  cana- 
mioo  nel  mese  idi  maggio  e  pasmcono-jl  monte  ina»- 
sioso  idi  Kanlel,  che  era  tolto  òoperto  di  neve.  Bt 
qifesto  .passaggio ,  i  cai  pericoli^ .  Deèideti  dice,  cV  ei 
saM  poteva  contemplare  ^senaa  inorridire  >  ci  vien  dato 
nn  tale  racconto  che  !  ià .  vaocaptìcciare ,  e  ginsilfica 
nppieoo  quanto  agli  prosava. 

Ecco  che  abbiamo  le  prove  irrefragabili'  die  1*  ina- 
ponente  «barriera  dei.  moofi  Himalaja  fii  varcata  in 
tre  diversi  ponti,  ne  resu  dab|Mo  cb*  esm  possa  esaerio 
in  altri  ancora. 

Non  tralteiteifi^  pib  dtre  il  lettore  eoo  nna.  progres- 
siva iniormaaione  del  continente  e  dell*  isole  deH'Ajia. 
Basti  il  dire  che  appena   fu  scoperto   che  sii*  oriento 
ai  siglava  dsU' Atlantico ,  appena'  gli  :avvmiarosi  Iik  > 
glosi  attravecsarono  la  Russia  e   la  Persia  e  di   là  si 
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portarono  «B'IadiOi  ilgrao  cootomo  geografieo  delFAsia 
ÌBOomiùciò  ad^-atsiimere  w^  forma  corretta ,  che  ai 
andò  a  poco  a  poco  progres^hrameole  e  tenia  ìnterra- 
aiooe  colmaodo  dal  principio  del  secolo  décintoietti» 
mo  in  poi.  A  mitsionari  Gesaiti  che  si  stabilìroiio  nella 
Cbiaa  Ja  piit  alta  lode  è  doTOta  per  la  siopeoda  caria 
eh'  essi  ci  dettero  di  qoel  vasto  impero  ^  dopo  aTcrvi 
lavorato  indefessamente  dieci  anni  \  agii  Inglesi  andia- 
mo debitori  affatto  delle  corrette  noiappe  ddV  impero  ^ 
aUa  China  limitrofo,  dell' 


ti. 


Viagff^  in  Egitto  ed  in  Nubia  contenenti 
il  racconto  delle  ricerche  e  scoperte  ar- 
cheologiche fatte  nelle  piramidi ,  nei  tem^ 
pU,  nelle  radine  e  nelle  tombe  di  quei 

'  pttesi,  seguiti  da  un  altro  viaggio  limgo 
la  costa  del  mar  Mosso  e  alTOasi  di 
Giove  Ammone^  di  6.  B.  Belzotii ,  prima 
n>ersiarie  italiana  con  note  di  F.  L.  ^f- 
lano  dalla  tìpoffufia  di  Fratelli  Sonzo*- 

gno,   i8a5.  ' 

.  » 

(  ▲  a  t  i.c  OL  o    I.I). 


*       • 


\^  netto  secondo  rolome  è  assai  importante ,  giacche 
1^  detcriaione  racchiade  delle  principali  scopfrte  .fatte 
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nella  terra  lacra  delle  Pifamadi  dal  nostro  BtOumi* 
partito  ^gU  da  Bnlak  per  effettiuire  il.  ano  aeeoftdo 
viaf^gio  li  ao  febbfAja  del  1817 ,  gìuisae  «  TabibUi 
villaggio  poslo  ao  la  «ponda  orienlale  del  Kilo  diriai? 
petto  %  Daiìor.  ^o^OHrato  dalla  aitaasioiio  delisioia  di 
questo  luogo  9  che  il  prospeito  oiSre  del  Ceìro^  delio 
*  piramidi  di  Ghiscg  «  di  Saccara  e  Daijor ,  iiu  arveilossì 
onde  formarne  uno  achiaxo.  Giontp  a  Meimood  fn  le* 
stimonio  di  una  festa  araba  asaai  curiosa  :  ona  trention 
di  uomini  (  cosi  egli  )  disposti  in  6I4  katteveoo  b  i«a« 
ni  in  cadenza  come  per  accompagnare  il  loro  canto , 
che  consisteva  in  ire  o.  quattro  parok  ognor  ripetute: 
nel  tempo  stesso  dimenavano  i  piedi ,  facendoli  passare 
r  uno  innanzi  T  altro ,  senza  per  altro  cangiare  di  po- 
sto. Avanti  a  quest'ordine  di  nomini ,  due  donne  ar- 
ijlfate  di  pugnali  mantencranai  anch'esse  in  un  noviit 
Oleato  continno^  correndo  verso  gli  itpfiini*  poi  ritor- 
nandosene con  una  agilità  straordinaria,  imbrandendo 
i  loro  pugnali  e  spogliandosi  de*  loro  vestimenti.  Que- 
sti ihovhnenti  fiirono  conttodf^ti  per  s)  Jnngo  tempo, 

cheli  Bdkoitf  liiisoaHooitn.  come  esse  resìstere  pntieiiei'» 
attuta  ialina:  questa  ^anaa  beduina  però. gli  parve  la 
pili  decente  di  tnlte  le  altre  che  vedute  aveva  nel* 
r  Egitto. 

Ad  Eraramnn  presso  Aschmbnain,  1*  antica  Ermo^ 
poli,  egli  visitò  II  wi^^  Brkm  ingl^e|Oha^  il  primo,  ginn- 
se  ad  introdurre  nell'  Egitto  1'  arte  di  raiinare  lo  anc- 
chero.  Generosa  ospitalità  trovò  nei  religiosi  della  Pro- 
paganda di.  Tahta  ,  Gtfgeh  e  Farchiot ,  i  quali  gli 
somministrarono  viveri  e  cavalcature.  Dopo  un  di^ 
gustoso  accidente  ohe  inutile  ^^endeite  il  precipitoso  sn<# 
iriaggio^  prodotto  dalla  mancanta  di  commendaliaia  pel; 
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htj,  non  loonggMisi  per  questo,  nui  fttiM  •■dco  dd 
baioià,  feee  proflegom  i  lavw  dì  CaniaL./  neutre 
recOMÌ  ad  esaminare  le  magaifiche  ruioe  di  quel  temi* 
pio.  Vìtie  esse  in  lontananza  non  offrono  allo  sguar- 
do che  no  ▼nato  onsonglio  di  psopilei ,  di  perisiiU  e 
di  obelischi ,  che  innalsano  il  loro  vertice  sopra^  i  bo- 
schetti delle  palme.  La  via  innanzi  alle  sfingi  dispone 
il  viaggiatore  air  imponente  aspetto  del  tempio^  ove 
essa  adduce.  Qiiesie  fignre  r^presentano  leoni  eolie  , 
teste  di  arieti ,  simlMU  della  loraa  e  dell'  innocepaa  » 
del  potere  e  dell'  ingenvilà  de*  numi  j  coi  «va.  dedicato 
qnel  gigantesco  edifizio.  In  fine  det  viale  stendoosi 
ampli  propilei,  e  iounenii  colossi  sono  assisi  so  i  due 
fianchi  della  porta ,  in  guisa  di  giganti  coi  fosse  stata 
confidala  la  goardia  di  questa  sacra  soglia.  Sj  arriva 
qmadi  al  rero  panelf  ak  coBsaoniU»  aU'  Sssere  oanipo>» 
tenie  deUa  creazione.  La  prima  volta ,  dice  il  Bebom'f 
vi  entrai  solo  e  sensa  essere  disturbato  dalla  imporfn- 
nità  degU  Arabi  che  segnitano  ognora  i  viaggiatori. 
Il  sole  aascanlc  gettava  i  tuoi  primi  raggi  attraverso 
it^rimomnii-f  >  quali  ilistendendo  la  loro  Juugba  ombro 
su  le  mine,  formavano  un  sorpraDdenlo  contrasto  co» 
ruderi  « .  tal  modo  rischiarati.  L^  alba  di  quel  giorno 
nascente  pareva  ringiovinire  qoe'  venerabili  avanzi  della 
remota  antichità:  io  mi  vi  spinsi  con  dolce  emozioor^ 
e  tale  che  mi«gettò  in  un'  estasi  profonda. 

Intanto  il  BAoni  liceva  pare  prose gnire.  l  lavori  a 
Gornah  ;  questo  distretto  è-  formato  da  una  catena  di 
dirupi  f  estesa  Circa  doe  miglia  y  alle  radici  delle  mon- 
tagne della  Libia  alFovest  della  città  delle  Cento  Por- 
te (tj,  che  le  sue  catacombe  aveva  in   queste  rupi 

^1»—   «II»       TI»       W  II      ^1  ■  I  fi         I      t  — ^»^ |i  II» 

(1)  M  propotUo  ài  Tthe^  iniìeaia  da0i  muMi  s$ràiori  tol 
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medesime.  Gli  ènhi  ik  Gwtteh  metto  alP  imgcmo 
delle  caiernt' de  etH-MpMey  e  de  «f»  di  qua'-eon* 
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tto«w  M  9lUa  Mèi  Cmtk0  PoH^,  eoi  tifmrkmmu  «ee  Mfftt^ 
SM  nota  iitMriia  dal,  tkiatittim^  si§»  Remgol^i  nm  suoi  J[n* 
aaii  MauUmani ,  opera  cAe  e^i  ha  §ià  condotta  a  fine ,  o 
ehm  merita  i  pia  grandi  encomii  oer  la  verità  ittoriea  e  per  la 
profonda  eradiùone  di  emi  è  arricchita,  QmOUa  nota  preÈéoca 
oheforeé  noe  tatti  i  ieggUofi  noUri  avranno  y^eénia  por  a** 
j0fe  in^nea  in  lavoro  asmi  vasto ,  darà  ano  po^frua  idom 
ed  Éiffùfieato  iMe  pmroU  Ponl/k^prosco  ^  Qri^Uali,  chn  l 
modortU  eorittori  malamenie  tnurprUorono  _  ogef  vpJfe  cAe 
parlarono  di  Tebe. 

«  Le  peroU  arabe  Bah  (  cosi  il  sig.  Rampoldi  )  tltro  non 
stgeiSoa  fra  gli  Arabi  efae  una   porta  ;  f  Persiani   dicono 
4^  ed  i  Terohi  kajpa  o  kopi.  Deve  per^  notarsi  che  quo-^ 
ale  perole  aignìfteeeo  egaeleseele  ose  perte  .elie  eo  pelea» 
so*  In.  tetto  rOrleete  c|iiaereBU  porte  i  peksii.  principe* 
sebi  e  le  cesa  dei  grandi ,  per  le  regione  che  la  principale 
magniScensa  di  quelle  abitasioni  consiste  nelle  porta* .... 
È  poi  sotto  il  Testiliolo  di  quelle  porte  che  nelle  festività 
del  Beifam  o  in  altre  giulive  ^eceoSveuse  si  tieee    eireel« 
o  conveieeeioee ,  e  ohe-  vi  si  dà  un  speeie   di   niHe^ie 
alle  persone  di   eango  leleHorii  ^  e.  si  offre  V  ospit^ità  al 
pesseggierì..  Ineoesme  la  Po«'<e  ie  Oriepte  h#  lo  stesso  si- 
gpifioeto   che  la  Corte   presso   gli   Ocoidenlali;   forse   le 
prime  deeomioasione  inpone  maggior  rispetto.  In  origine 
le  nasioel  tnrkòniane ,  sunte  la  loro  vlu  errante,  vivevano 
aotto  le  tende  ;  ed  i  ct^mponenti  l' orde  seleveno   eveae 
ndienae  del  prieeipe  eotlo  la  eoe  tende  ,*  e  non   potendo 
esservi  eeweessi  tutti ,  poiehé  aerebbe   stau   beo   presta 
ingombre,  si  raduoevano  intomo  e  qeella  e  segnetamente 
verso  la  pone»  de  dove  il  principi;  emaoeva  i  suoi  ordi* 
ni  /  e  quindi  il  nome  di  porta  veooe  conservato    nell^  or— 
«  ganissamento  deir  impero  de^  Turchi  per  indicare  ne  e  già 
^  il  luogo  lo  cui  dimore  il  eelteno,  see  feefio/io  eet  eaa* 
«  minisCftt  le  gieiftiele. 
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itdioi  il  Bèbófd  compri  due  yiù  di  bronzo  ornati  di 
geroglifici  beÉinhso  scolpiti.  . 

•  Ma  la  più  ignode  ed  iaporlante  ìmpuesa  dell*  ardilo 
Doitro  viaggiatore  sembraci  qaella  àA  vaitìssimo  teiiH 
pio  d' iòsambul.  I  lavori  da  esso  operati  nella  seconda 
piramide  e    la   magnifieenaa  del  làbereo    palazzo  d 


»  Qaando  si  leg{;e  Delle  antiche  storie  che  la  magnifioa 
»  Tebe  in  Egtito  ave^a  cento  porte  ,  ti  deve  intendere  che 
»  fossero  cento  pàlaui  :  tale  é  oggi  dì  la  comune  opinione^ 
j»'ed  è  sorprendente  che  siasi  tardato  tanto  teSspo  a  sco- 
a'priroe  P  equivoco.  Ma  quantunque  sia  ▼erissimo  che  in 
a  Oriente  la  porta  di  un  palatso  sia  sempre  la  parte  prin» 
»  cip  ale  e  la  pie  magnifica  dcU'edifiaio,«e  che,  come  si 
»  disse  y  sia  nel  loro  Tesiibolo  che  i  principi  ed  i  ministri 
»  esercitano  la  gìustiiia  ,  nulla  di  meno  la  poca  conre- 
»  niensa  di  reggere  in  tale  luogo  un  grande  Impero  fece  sug* 
%  gerire  la  necessità'  di  avere  un  locale  SeparSto  ,  qnantun* 
»  que  si  iesciasse  soasistere  il  neme  di  porut  a  quali*  edifi* 
»  aio ,  tanto  a  cagione  della  aomigliansa  deir  uso  politico  a 
•  cai  fu  destinato,  quanto  perche  continuò  a  servire  df  co« 
«  munioasìone  fra  il  principe  e  i  di  lui  sudditi.  ' 

•  Allorché  a  Costantinopoli  %\  parla  di  andare  alla  SMìmm 
€  Pòrta ,  si  intende  sempre  »  quella  parte  dell'  imperiale 
».  palasto  in  cui  ai  tiene  il  divano  o  ««msiglio   di   auto.  . 

» E  siocome  poi  anticamente  il  Sultano  promnb* 

9  gava  i  tuoi  ordini  atsiso  sopra  II  suo  cavallo»  al  conter- 
V  vò  aluesk  V  usaosa  di  datarli  dalla  ttaffa  imperiale.  La  Port^ 
i  dunque  esiste  in  latti  quei  luoghi,  ove  trovaài  il  principe. 
......  {Anhali  Musulmani  if.e  (85)  pag.  5og.  T.  IX). 

.  Ci  M  oMMcura  Ae  H  s^.  Bampoldi  con  indefessa  cura  sia 
separando  la  parte  moderna  de^  fatti  di  q  naif  impero  sino  a  di 
nostri  :  possa  essere  egli  ineoraggiato  ,  pctthi  sì  bella  impresa 
j'  ottenga  Colale  compimento  f 
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Psamweuco  nmu)  iolereiie  e  stofMe  lùTtgliM»  cht 
non  qoeir  antico  €  sontuoso  edìfitio«ooptiio  io  «itìa  dello 
pia  deserto  regioni  dell'  umversob  GU  scrittori  dello 
cose  J^^iùachenceosluDuitl  ci  •kmtio  al  nuravigiioso 
per  toUo  quello  cJbo  eoncome  quella*  tem  venerando, 
ma  qoapdo  ooi  contempi iamo  le  in^ionenis  mine  da 
coi  essa  tntta  è  coperta;  le  smisurate  moli  innalzate 
a  grandi  distante,  e  persino  nelle  viscere  delle  mon- 
tagne} lo  sterminato  numero  di  lavoratori  che  richie- 
.devano  quelle  opere  mari^vigliose ,  certamente  iM>n 
lungi  dal  varo  ci  scostiamo  col  persistere  nel|a  opi« 
aiona  nostra,  che  P antico  Egitto  a  maggiori  confini 
allargsnrasi  oltre  a'qoelli  che  voglionsi  ad  esso  asse- 
gnare, e  ohe  la^vita,  la  fecondhk,lo  splendore  spars^ 
erano  sa  tutta  la  superficie  che  stendesi  dal  mar  Rosso 
ai  deserti  della  Libia,  e  dai  tropici  del  Cancro  al  Me- 
diterraneo. A  corroborare  siflàtta  noMn  opinione  gìo* 
▼era  V  osfenrasioae ,  che  mentre  t«Ki  gK  scrtMorì  ci 
hanno  dipinta  la  Nobia  come  no*  arida  regione ,  come 
«n  vasto  deserto  ingombro  da  sabbie,  in  essa  però,  ol- 
tre a  Canto  altre  opere,  sorse  il  gigantesco  e  maravi- 
glioeo  leo^io  d' /&5amiii/,  che  lavoro  essere  dovette 
essenaialiniBato  di  nn^  gran  popolo  da  remota  età  edu- 
calo aHe  solenae ,  alle  lettere ,  alle  arti ,  di  un  popolo 
ricco,  possente,  giunto  all'apice  dell'incivilimento, 
di  un  popolo  antichissimo ,  che  orrìbili  politiche  ca- 
tastrofi el  pari  di  tante  altre  generose^  natioiii  distrus- 
sero  totalmente. 

.Noi  non  riferiremo  I  gravissimi  ostacoli  che  il  Bel- 
toni  superare  dovette  in  quell'  ardita  impresa,  ma  ra- 
pidamente alcun  cenno  faremo  di  un  monumento  cbo 
ai  più  magnifici  pnò  pareggiarsi  dell'  Egitto.  DiseppeU 


Vtp  V  ingrtfM  i^«  oitnitlo  trovavMi  d*  mo^ti  di  »f e-> 
uttf  alla  vista  cifriifi  ao  vcaUbolo  di  £7  piedi  di  luor 
gkeasa,  lar§Q.9a,  toateoAlo  da.vq  cokonato  di  pilar 
^iri  quadrati,  qiiiedi  uaa  sala  alta  aa  piadi»  larga 57 

•  lunga  a5,  io  loo^a  alla  quala  altra  va  n!  ha  men^ 
ipaaiosa  che  V  %diX9  apra  al  santoaria,  e  ad  altri  luoghi 
die  dato  bob  ci  è  di  particolarmente  daiQrivare,  | 
quali  tutti  aoBQ  coperti  dt  geroglifici,  ad  ornati  di 
magpifidM  acnkore  rappreteotanti  battaglie,  aisad)  di 
munite  castella  f  tt ioofi  riporiatt  so  gii  £tiopi ,  sacri- 
fizj  f  ecai  eoe.  L'  aapetto  esteruo  di  qoeslo  moniiiDepta 
è  sopraaaoiodo  impoiieate:  la  ftceiola  è  di  1 17  piedi  di 
iMgheica  e  dell' aUena  di  90,:  fra  il  cornicione  e  la 
poru  vi  sono  66  piedi  e  fi  poUici  ;  la  porta  09  ha 
»a  di  altesia.  Quattro  eoomi  «tatuo  sedule  decorano 
y  iogresao  ,  e  a  riseava  della  grande  sfinge  ^  qpai 
eoàosci  cpusiderare  si  possatin  conie  i  oiaggiori  trovati 
sioora  nella  SoUe^o  neU*  Egitto.  Su  la  porla  vodeaj 
altra  Bgura  colossale. di  .ao  piedi,  rappresentante  Osif 
pide^  e  tutto  il  riipapante  di  quel  maraviglioso  adi* 
fiaio  k  coperto  da  geroglifici  e  da  beUissime  acu^lton 
re.  Questo  tempio  era  per  quasi  dna  levai  aepoitt» 
nella  sabbia  :  esso  ^  tutto  lavovato  nelle  roccie  ^  ed  4 
r  ultimo  di  tal  genere  che  ti  trovi  andando  doli*  Egil^ 
lo  nella  Nobia.  Altri  colossi  ionalsaoii  nell*  interno> 
di  quel  tempio  4;he  il  Bottoni  non  compiutamente  dor 
aerisse,  -ma  il  Deppiug  ha  a  siffiitta  mancanaa  riparato 
col  riferire  io  uofla  lunga  noia  il  bel  lacconto  che  no 
&  il  Ittògotenenu  colopi^allo  StraUony  il  quale  quel, 
«empio  visitò  dopo  la  scoperta  del  noatro  Padovano 
iKustre,  .  •         • 

•  Dopo  questa  gloriosa  impresaci  &/zont  discese  nel- 
l*  intemo  delta  piramide  di  Ghizeh  o  di   Cefrene,  che 


tempre  ritenuu  erni  imp«i]«ir«l>ik|  «  h  dìpiatora  che 
egli  ne  teste,  trae  veram^oie  a  neraviglia    per  la  gi- 
gantesca cotirvttora  di  quegli  etUfia)*.  Dobbiamo  per^ 
in  questo  kiogo  annotare ,   con  tona  modestia  peri, 
una  nostra  ottervaflone»  sfuggita  alio  stesso  aìg.  D^p^ 
pingf  w  le  congettura    del  Belzùni  intorno  al    luogo 
In  coi  tratte  furono   le  pietre  per  la  edificaiione   dt 
quelle  masse  enormi.  «  Osservando  1*  esieroo  della  ps* 
«  ramide  (  cosi   il    Bdxoni  )  vidi   che  la  roccia   «be' 
«  la    circondava    dalla    parta    di    settentrione    e     di 
«  ponente  era  al  livello  coli'  alto  dalla   camera  tepol- 
«  crafe;  e  siccome  è  desta  tagliata  e  levata   tntta  ai- 
«  f  intorno  y  parvemi  che  le  pietre  provenienti  da  qno» 
«  gli  scavamenti  lieno  stale  adoperate  nella  coatroiio- 
è  ne  delle  piramidi.*  il  perchè   io  penso  ck  iuit0  ie 
«  pietre   di  quesio   manumenio  giganiesco  non  sono 
«  state  traue  dalla  ri¥a  oeeidentak  del  NUo^  sicconae 
«  lo  ripetono  e  credono  antichi  amorL  Io  don   saprai 
«  convenite  come  gli  Egiziani  avettero  ad  essére  ood 
e  male  intesi  di  andare  a  cercare   pietre  dittanti  talte 
«  od  otto  miglia ,  qnaodo  potevano  procurartene  neUa 
a  viciannsa  e  topra  il  luogo  medesimo  dove  cottmi- 
«  vano  le  |nramidi  a»  —  Non  troppo  chiaro  è  quetlo 
pasto  del  nottro  Behoni^  e  non*  etatto  poi  certaoieiite 
quel  tuo'  pensiero ,  giacché  noi  invece  diremo  »  che  gli 
antichi  autori  drittamente  avvertivano  tul  Inogo   dellp 
acavameoto  delie   pietre,  giacché   le   piramidi   tiesse 
precisamente  inmtUansi  su  la  sponda  oocidentale  (  ti*, 
tuazione  dal  telzoni  travolta  ),  per  coi  non  richedevati 
il  patteggio  del  fiume  per  ira  in  cerca  di  materiali  che 
trovanti  su  la  stessa  sponda.    Noi   ci   siamo   permessa 
tmasiiEitta  òsservaaiòne  non  già  per  menare  vanto  di 
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Mpcre,  OM  per  JloMstrtre  fdtaftt^  die  iantili  divea* 
tnio  falle  le  discotsioni  che  si  sono .  laUe  o  ftre.  ci 
ir^leMero  so  questo  trgonento. 
I  Ah  dtlo  non  ci  è  il  riierire  a  parte  a  parte  lotte 
le  glorie  del  Beizoni,  il  quale  dopo  l'alta  impresa 
delle  piraoiidi  rìtomb  a  Tebe ,  luogo  che  piii  gradilo 
dimenalo  gli  era  di  tulli  gli  altri  dell'  Egitto  ,  coli'  idea 
però  di  ioiraprcndere  od  noovo  viaggio  onde  formare 
per  se  alesso  ooa  raccolta  di  antichità ,  e  soprat  tolto 
per  disegnare  le  scollare  della  tomba  di  PsammeUco 
.€  ritraroe  le  improota  io  cera.  / 

Qoesto  secoodo  vol.ume  è  altresì  pi^eaioso  per  le 
aamorose  ooiixie  che  racchiode  so  alcooe  delle  arti 
ptaticate  nell'antico  Egitto ^  e  parlicplarmente  so  la 
aoirituray  T  arcbiteltora ,  lapitloca.,  le  vernici,  la  prepa* 
rasiooc  del  cuojo,  so  i  varj  metodi  di  imbalsamar^  i 
cadaveri ,  sol  vetro,  il  ferro ,  ecc.,  ecc.  Al  Behoni  deb* 
besi  -poro  lo  scioglimento  di  ooa  qoeslioof  che  per 
loogo  tempo  ed  anche  non  ha  goari ,  agili  gli  eru- 
diti e  gli  anUqoarj  >  se  i  popoli  cioè  di  ooa  remotis- 
sima età  impiegassero,  nelle  fabbriche  loro  gli  ar^hi 
delle  volte,  giacché  egli  ooo  laoto  trovi  alte  e.  ma« 
goifiche  volte  al  disotto  delle  scale  di  sotlerranee  galle- 
vie,  qoaoto  degli  edifis]  di  coi  V  iogresso  era  edifi- 
cato ad  aroo)  e  psvva  qoindi  ohe  l'artifiaio  di  coslmi- 
10  lo  volto  a  chiave. al  pari  delle  nostre ,  proprio  er^ 
degli  Egiiiani  antichi.  — •  I  coltori  delle  arti  belle  ed 
io  ispecie  dell' archiletlora  troveraooo  ,a(cooe  ing^no* 
se  opioiooi  del  Beboni  so  gli .  ordini  Dorico  ,  Ionico 
e  Gofiotioy  che  noi  io  parte  esporremo  ^  perchè  dive- 
nire possono  sorgente  di  molle  olili  coosegoeose. 

»  9A  si  considera,  in  geoeiale    Y  arcbitetinra   EgU 
»  .aiana,  piò  si  persuade  uochiodere  essa  tolti  gli  or- 


oftmeoii  e  le  j^erfbziotii  Jì  «ol  d  tir  tolrt  comaoi^ 
mente  ad  allri  popoli ,  panicolarmtDCe  ^  ài  Greci  ^  « 
qoesli  anzi  avere  follo  quati  iMXtt  )e  l«n>  idee  i« 
fitto  di  trchiiettara  dai  monaiBenti  MV  antico 
Egitto. 

»  Erano  gli  Egitf  ana  naaiooe  primitiva  ,  che  non 
trovando  modelli  da  imitare  fu  obbtrgata  di  hiveii* 
tare  «?  di  tteare.  Per  qneitn  la  natora  aveali  dotali 
dt  facoltà  taoto  felici,  che  il  loro  genio  poirebba 
anche  oggi  giorno  fornirne  notetlfe  idee ,  oltre  qoel' 
le  che  ne  abbiamo  gik  prete.  Per  non  parlare  ehi 
degfi  órdini  di  ardiitettnra ,  trotanai  nei  capitìelli 
Mìe  iéro  OòlotanI)  gli  orditoi  che  i  Greci  hanno  iott** 
tato ,  e  veggonaene  altri  che  pètrehbono  femire  «m-- 
vèfcttne.  Le  foglio  del  ìétb  chacoronatio  in  modo 
Così  grauoflo  fé  colónne  egixiaoe ,  •  sono  linfe  -il  ger« 
me  degli  ordini  Dorico  e  Cbr(ntio.  L' idea  dell'  or^ 
dine  lonibo  pare  inapirata  dalla  vista  dei  capitelli 
delle  colonne  di  Teoiffa ,  del  piccolo  tempio  di 
Edfi  e  di  qoéltò  di  taidi$  ..neH' isola  di  t^ilea.  li  no^ 
me  stesso  della  divinità  coi  SI  primo  o  1'  ultimo  di 
qucati  templi  èrano  dedicati  »  Viene  in  appoggio  A 
tate  congettnrà.  Non  ignorasi  che  V  Jo  àet  Greci 
era  r  Iside  degli  EglM ,  ed  11  nome  di  Jmtien  pana 
derivato  dà  /o.  Con*  questa  denominaaioi»  ^  inven^^ 
to^  del  novellò  otiitt  di  arehitaiiwa  avrà  voluto 
far  ott<?re  della  so«  scopetta  alla  tlea  ^  il  cai  tempo 
gliene'  ave%a  data  la  prima  idea  a. 
Di  sifEitte  b«llisBime  congèttore  e  Ibrte  in  gran  pav* 
te  verità,  sa  diverse  importanti  materie  che  at4estaho 
il  grado  supremo  di  feulinra  a  ctii  ginntn  era  il  Bèi^ 
toni  ,  trovasi  zeppb  ih  partitolàre  questo  vo  lume ,  ar- 
ricchito  pnre  al  pari  dd  primo  da    copiosa  note  dal 


ftiS 
tradmitfre  italialiOy  la  coi  létliira  cérunientè  né  di- 
aggradévole ,  né'  iovUle  tornerii  aglf  èttsàì  ciihori  delle 
scieote,  delle  lettere,  delle  belle  arti*.  Nel  IH  tomo 
«afa  pubblicata  1k  desiderata  dissertazione  del  celebre 
dott.  Labus^  che  sèmpre  più  compivla  é  pregevole 
raderà  la  Versidne  di  «o*  opera ,  che  ad  ogni  ilalfano 
atoiaoté  ddle  patrie  glorie  diventre  dovrebbe  cotanto 
preziosa. 

(  G.  B.  C  .  .  a  ) 


E 


Statistica  della  Marina  Inglese. 


STRATTO  del  prospetto  officiale  della  Marina  pub- 
bli calo  nei  sellcinbre  i8a5|  ed  indicante  le  forze  at- 
tuali di  quel  Dipartimento. 


Indicazione 

dei 
Bastimenti. 

■       ■  I  I    ■    I  I 1 1    II 

Vascelli  a  Ìth  ponti  . 
Vascelli  a  due  ponti . 
Fregale  grandi  .  .  . 
Fr^ate  piccole  •  .  « 
Sloops  grandi  ..... 
Sloops  picccoli  .  .  . 
Cutters  Bricks.  ec.  . 

Bombarde 

Trasporti^ 

Taches..  •.....« 
Bastimenti- Ospedali . 
Pouloni^  ec.    .  .  .  . 

Totale  » 


io4 


3id 


c.S 


*19 


599 


9l6 

•  Ecco  -là  diiUibiixioDe  dèi  butrinentr  io  còiaimtiioite  : 
Nd  Tamigi  e  MeÒMegr  —  Vice  -  AnmiragKo  ,  Sir 
Klcctrdo  Moor,  eom.  — -  i.  vascello  a  S  ponti  i  i  a  i 
ponti,  a  fregate  grandi,  3  piccole,  S  sloopt  grandi , 
4  piccoli ,  6  cQtiert,  bricka  ecc.  Totale  io. 

A  PorismouA  e  nelle  Dune.  —  Ammiraglio,  Sir 
Gioifio  Martin,  i    vascello   a  ire  ponti,  3  a  a  ponti, 

3  fregate  grandi ,    t  piccola  ,    a  sloops  grandi  |  i  pic- 
colo, 3  catters,  bricki  ecc.  Totale  14. 

jì  Plimouth  e    Falntoulh   —    Ammiraglio,   Sir   J. 
Saumarea  — >  i  vascello   a    3    ponti ,  a  a  a   ponti,   i 
fregata  grande ,  i  piccola ,  a  sloops  grandi ,  4  piccoli  p 
18  cnlters,  bricks  ecc.  Totale  39. 

Irlanda  —  Vice  Ammiraglio,  Plamptn  — -  i  frega* 
fa  grande ,  3  sloops  grandi ,  3  piccoli ,  i  cntten 
Totale  8.  *     , 

Lisbona  -«-  Vice  Ammiraglio ,  Lord  Amaglio  Bean* 
dere— •  3  vascelli  a  a'  ponti ,  a  fregate  grandi.  Totale  5. 

Mediterraneo "^Yice  Ammiraglio,  Sir  Barry  Neale 
•—  f  vascello  a   a  ponti ,  4  f^^^S^^^  S'^^^^^i  <  piccola, 

4  sloops  grandi,  4  piccoli.  Totale  14* 

Indie  occidentali  — »  Vice  Ammiraglio ,  Sir  L.  W* 
Halsted  -*  4  fregate  grandi ,  3  piccole ,  5  sloopi 
grandi,  4  piccoli,  4  cntters,  bricks  ecc.  Totale  ao. 

Halifax  e  Terra  Nuova  «-  Contro  ammiraglio ,  W. 
T.  Lacke  -—  i  Vascello  a  a  ponti,  a  fregate  piccolci 
3  sloops  grandi,  i  piccolo,  1  cutter.  Totale  8. 

America  meridionale  —  Contro  ammiraglio,  Sir 
Giorgio  Eyre  — »  a  vascelli  a  a  pomi,  5  fregate  gran- 
di, I  piccola,  a  sloops  grandi.  Totale  io.  ^ 

Costa  if  Africa  ^-  Commodoro  BuUen  ^-  1  frega- 
ta grande  j  3  piccole ,  i  sloop  grande ,  a  piccoli^  i 
cutter.  Totale  8. 


/ 


4  Cap0  di  Buona  jS^r^ua  t^.  Cmmikoivù ,  ChmiUai 
--*  I  fregata  graode,  3  piccole^  a  tloopi  grandi.  To- 
tale 6* 

'f  Indie  onciali  -^  Contro  ammiraglio  ^  Beqgham  — 
2  fregata  grandi y  8  piccole^  3  aloopa  grandi.  ToUn 
le  i3. . 

.  In  servizio  particolare  —  i  Vascello  a  a  poi^ti^  3 
fregate  grandi  ^  3  piccole^  3  sloopt  piccoM*  Totale  io» 
(Star  e  Galign.  MeM^ng.  Parigi  5  ottobra  i8a50 


Suggerimenti  t/  per  fare ,  abolire  il  siste^ 
ma  aUuals  della  Presse  (  Le^a  forzaia  ) 
pel  sennino  della  Marina,  del  capitano 
'Marfyàtt.  Londra,  i82!i;  a.^  sopra  og^ 
getti  relativi  al .  servizio  della  Marina , 
coW  abbòzi^o  d-  un  progetto  tendente  a 
far  reclutare  col  mezzo  della  coscrizione 
in  caso  di  guerra  gli  uomini  occorrenti 
al  servizio  della  Marina  f  del  sig-^Mqu 
LondrOj  i8ia.      » 

X  ntli  generalmente  conv.engono  essere  la  presse  nna 
misura  vessante  j  crudele  ed  ingiosta  ,  ed  infatti  gli 
alessi  partigiani  suoi  non  la  difendono  se  non  sotto  il 
rapporto  d'  una  imperiosa  necessità  che  £t  tacere  ogni 
ultra  coosideraaione.  Questa  misnra  consacrata,  da  an- 
tksL  consnetudipa.non  potrà  mai  formare  Tonetto  di 


tftm  ^iscUsilòoe  fondete  Éulk  leggi  eititeoti/ Si  j^'eie 
giosttficarla  àoù  ón  argt>iiieikto  che  «eiilbrò  fare  im- 
pressione sol  parlamento ,  e  che  consiste  nel  dimostra' 
re  esservi  ona  quantità  di  ufficiali  d*  un  iherito  distinta 
che  per  una  tal  via  entrarono  nella  carriera  ^della  tna* 
rina.  Molti  £gli  rapiti  a'  loro  genitori  divennero  altre 
Tolte  Ticchi  piantatoci  nella  Virginia  ;  e  Aly  Bey  come 
altri  capi  di  Mamelucchi  comprati  in  or^ne  come 
schiavi  fintrt^no  a  comandare  gì:  eserciti  slessi  ne'  qua* 
li  erano  entrati  come  semplici  reclute.  A  ninno  per 
certo  non  Terrà  in  mente  di  voler  provare  coli'  auto* 
rttk  di  tali  esempj  essere  il  ratto  dei  figli  il  miglior 
mexao  per  aver  de*  buoni  coloni ,  ed  il  commercio 
degli  ifcbkvi  essere  il  tnodo  pih  conveniente  per  tè- 
etntare  uó  eaarcitè.  Atoa  ragióne  a  favore  ii  tale  mi- 
sura non  poi  in  fatto  aMurii ,  che  1^  '  ragienè  della 
necessità y  e  sembra ,  non  doversi  essa  considerare  che 
sotto  questo  rapportò. 

Le  opere  sópra  ànbunciate  noè  coutengotio  sia  sai 
principio»  aia  sui  tanus  d'elftttuare  raboÙiioAè  della 
presse j  nulla  di  vei^niente  precisò»  nuila  di  posithra» 
fendono  esse  all'  incontro  a  confermare  Y  opinione^ 
poter  essere  questa  misura  un  male  neccMario. 
*  Il  capikaèo  Màrry^n  propone  Aella  vista  medesima 
un  espediente,  il  quale  nei  fondo  altfro  6ob  è  the  Io  slesso 
inconveniente  mascherato  con  altro  nome  sebbene  fio 
ad  un  certo  jbonto  mitigalo ,  e  queste  meato  consista 
rèbbe  nel  liàutare  la  durata  del  servixiò.  RicoAolcendé 
r  autore  la  non  amiiitssfbilità  dei  suo  progetto,  Io  ritirò 
dalla  ctrcohaioney  ma  ciò  non  togKe  che  non  tiauo  dit 
▼alutarsi  le  presioae  uoticie  che  racchiude  sul  numero 
dei   contadini  ordiaàtlameÉte  ìmpiegitl  a    Ì>o#dò  dici 


li  dt  goferra  9  t  mai  nomfero  A*  il|&rini<j  assola» 
uoMdU  n^s^ssai]  pel  servigio  pirticolare  d' ogni  bt« 
sciiHenfo. 

Il  jsig,  BiJIoI  nelle  sue  Curswjr  ^gfftdont  idgaardà 
ofM  tfftde  di  fonosiià  come  necessaria  per  avere  dei 
ifeiaritiéj.  locoaiiacia  dallo  stabilire  pe)r  prhicipio,  che 
dorarne  la  pace  V  loghiherra  {dod  possederà  mai  no 
namero  di  marina]  maggiore  di  qaello  ebe  sarà  slrét- 
tameittè  iseeessatio  al  seMsio  dei  vascelli  del  re  è 
della  marioa  mercantile ,  e  ne  cooclode,  che  ita  caso 
di  goerra ,  rfconoscei^bbcsi  tutto  ad  un  tratto,  essere! 
bisogno  d' no  nomerò  di  marioaj  *  maggiore  di  quello 
che  il  paese  intiero  sarebbe  iti  (stato  di  dare,  e  ehe 
non  avendo  il  governo  come  lo  ha  U  commercio,  il 
mezzl>  di  offrire  grandi  sfiipendf  e  di  produrre  pe^  co  n«* 
éegoeBESL  degli  arrnolamenti  volontarj.y  esso  si  trove* 
rebbe  cùsirtuo  ad  impiegare  ia  forto^Uà,  1 

Errarono  graodemente  gli  apologisti  di  queit'  ultimò 
sistema  nel  calcolare  il  nomerò  additionàie  de*  mari- 
na) che  in  cas#  di  guerra  recintare  si  dovrebbero.  Il 
sig.  Ballot  lo  stima  i)  doppiò  del  nomerò  totale  dei  mari** 
Dej  impiegati  i^i  (etOpo  di  pace  sui  bastimenti  dello  stato 
e  SII  quelli  del  commercio..  Il  sig.  Urquhart  altro  scrit- 
tore  di  tale  materia  lo  h  ascendere  dai  90,000  ai  1 10,000^ 
ed  il  capitano  Marryatt  0  1 10,000;  ma  nel  fiiito  uua  tale 
valutazione  non  potrebbe  essere  precisata  anticipatamente 
perche  essa  dipende  dal  marnerò  dff  marini^  impiegati 
in  tempo  di  pace  e  dallo  stato  delle  forze  navali  del 
nemico.  Lo  stabilimento  attuale  è  di  17,000  soldati  di 
marina,  ed  il  nomerò  ad  lisionalè  da  reclutarsi  in  caso 
di  guerra ,  varierebbe  ev.id<Knieikiente  secondo  quale 
laese  il  Mmieo,  se  fosse  cioè  tal  Francia ,  la  Russia  > 


/ 


la  Spaglia >  gli  *Suti  Uniti/  òrvcro  doe  di  questa 
potente  y  o  fioalaaente  tmte  qoeiie  potcnse  iosienie» 
Durante  l'ultima  guerra  la  mariua  Inglese  contò  fino 
145^187  uomini  fra  marina}  e  eoldati  di  marina»  ma 
in  queir  epoca  la  Gran  Bretagna  aveva  da  combattere 
contro  quasi  tutta  l'Europa  ed  inoltre  contro  gli  Stati 
Uniti*  Non  è  probabile  che  uno  stato  di  cose  simile 
rinasca  giammai;  né  potremmo  per  conse^nenza  coih 
venire  con  quegli  autori ,  che  i  i3o,ooo  nomini ,  ter* 
mine  medio  de*  marina]  impiegati  negli  «Itimi  anni 
della  guerra,  sia  in  qnahinqne  tempo  il  numero  in- 
dispensabile al  servigio  della  marina  ingles«L 

D'altronde  la  marina  francese  non  i  più  quella  che 
era  nel  1793.  Quelle  della  Spagna  e  delF  Olanda  di* 
.vennero  presso  che  nulle.  La  marina  delli  Stati  Uniti 
e  quella  della  Russia  ù  aunaenfarono  è  vero,  ma  né 
l'ona  ne  l'altra  è  formidabile  quanto  quella  dello 
Francia  lo  era  al  principio  della  guerra  della  rivolmiooe. 

Per  equipaggiare  una  flotta  eguale  a  quella  del  1794 
▼i  vorrebbe  un  supplimento  di  38,914  marìoaj;  ora 
ammesso  che  un  tal  numero ,  e  fors^  anche  maggiora 
esista  come  è  certo  ch'egli  esiste  nella  nMrina  me»* 
cantile^  la  gran  q'oestione  sta  nel  sapere  se  il  gevttno 
possa  offrir  loro  stipendj  talmente  vantaggiosi  da  de^ 
terminarli  ad  en$rere  al  servisio  del  re.  Cài  ammesso^ 
qualunque  uomo  che  a  fondo  conosca  le  risorse  della 
Gran  Breugna  e  le  mette  sulla  bilancia  ,  ooli'  alterna^ 
tiva  di  cui  trattasi  y  non  esiterà  t  risolvere  la  qneatii^ 
ne  coir  affermativa. 

Alcuni  fra  i  partigiani  della  presse  credono  di  giù* 
stificare  questa  misura  allegando  che  il  pericolo  e 
l'orrore  dei   combattimenti    inspirano,  .all'^uomo  una 


patorale  àrversione  pel  servigio  della  marina  militare; 
Ma  primieramenle  ella  è  cosa  di  6uo  non  esser?! 
ig^ie  alcuna  di  bastimento  che*  piii  fiicilmente  dei 
corsari  si  procacci  degli  uomini  quantunque  gli  equi-' 
.paggi  di  quei  legni  sieno.i  pia  esposti  ai  pericoli  della 
goarra ,  e  privi  siano  nello  stesso  tempo  di  tntte  le 
risorse  della  medicina  e  di  quei  comodi  che  Irovereb» 
bero  sui. vascelli  reati;  in  secondo  luogo  egli  è  dimo- 
strato essere  il  serviaio  di  mare  meno  Qiicidiale  di 
quello  di  terra.  Il  prospetto  che  segue  indica  in  un 
^lo  colpo  d' occhio  il  numero  de'  marina)  uccisi  e 
feriti  nelle  cinque  grandi  bàttagKe  navali,  che  net 
COMO  dell*  ultima  gtierra  decisero  della  sorte  della  po- 
tenza marittima  di  tuUo  il  rimanente  deir  Europa. 
Questo  prospetto  è  trailo  dalla  storia,  navale  del  sig. 
Jame. 


Data 

della 

Vittoria. 


I.  '  aiogQO  1794 
i4  tebb.  1797  . 
Il  oltobre  179^ 
i.^  agosto  1798 
31  ottoJbK  iHoS 


. 


Nome 
fJeir  ammiraglio 
che  comaodavt 
la  flotta. 


Lord  Howe  .  .  . 
Conte  S.  Vitticeot 
Lord  Doncaa   • 
Lord  Melsoa  .  . 
Lord  ricboa  . . 


TottU  . 


Numero  d*  uomini. 


e  bordo 
della 
flotta. 


17»5l4« 

8>9ai 

,401 
7«5 


.2: 


6i,4S8 


Uccisi 


390 

303 

318 

449 

1,333 


Feriti. 


858 
337 
633 
678 
«,341 

3,6a6 


Totale  de^  morti  e  feriti.  .  .  4>^^ 


Se  paragonasi  questo  risultato  a  qiiello  delle  batta- 


glifi  dedsiire  che  t  nataérd  agaàle  si  diedero  tu  terrt 
fi  vedrà  che  i  pericoli  inereoti  alla  natura  del  servi- 
gio di  mare  sono  comparatiTamente  di  jHcdoHssima 
entità.  ' 

A  qoeste  coiuiderasionj  pvincipali  ana  non  meno 
importante  devesi  aggiungere ,  ed- 4,  che  stando  alle 
Ulte  di  mortalità  compilate  a  bordo  de'  legni  da  guer- 
ra e  de'  bastimenti  mercantili,  la  bilancia  dei  rischj  <)v* 
dinarj  della  vita  sotto  il  rapporto  satjitario  è  a  fatore 
4ei  piimi. 

"Ite  cause  tendenti  a  perpetuare  la  necessità  della 
pr0ss0  nascono  dal  sistema  stesso  della  presse.  Il  ma- 
re è  r  elemento  naturale  degli  abitanti  delle  estesissime 
coste. della  Gran  Bretagna ,  ed  il  servigio  della  mari- 
na promette  nn  esercisio  •  salubre  >  nni  prospettiva  di 
avaosamenfo  e  di  riccheuà  atto  e  lusingare  1'  ambi« 
zione  e  Tamor  proprio  di  chi  che  sia.  Basterebbero 
questi  sproni  ad  aniniare  l'immensa  popolatone  delie- 
coste  a  dedicarsi  ad  nn  tale  servigio  se  il  sistema  delln. 
preste  macchiato  noa  lo  avesse  d'un  cara^ere;  d*in«> 
famia.  Io  (atti  è  egli  lagiooevolmeute  sperabile  che  una; 
infinità  d' nomini- di  bunni  costumi,  ad  al^bracciare  volon<> 
tarj  si'  decitfainó  un  servigio  in  cui  confusi  si  trove- 
ranno con  inalfettori  e  col  rifiuta  della  società  7  No 
eertamente  I  ed  ecco  qual  e  la  causa  delle  diserzio- 
ni  che  gravare  facendo  i  rtgori  della  presse  fopvh  un 
numero  d'individui  atti  al  servigio  tanto  piii  odiasi 
lendon  loro  questi  rigori  |  e  li  trascinano  a  disertare 
essi  purè. 

Sotto  il  rapporto  degi'  interessi  del  fisco ,  le  spese 
della  presse  di  gran  lunga  oltrepassano  quello  che  im- 
porterebbe r  aumento  di  stipendio,  col  unì.  metto 
rendere  si  potrebbe  una  tale  misura  inutile. 


'  Non  bisógna  fioalmcnui  petdere  £  vUlt  «n  fiiuo 
certo  ^  eà  è  f  che  la  causa  principale  dell'  uUioia 
guerra  coli*  AiQer/ca  fu  la  resisteof  a  «he  qnd  paese 
oppose  9Ì^tiétcì^\Q  del  dintto  di  visiia,  e  la  lenackk 
con  cui  riagbikerra  persistelle*.  nelle  sue  prelenaiooi.  ^ 
Forse  gli  americani  mai  pensato  non  avrehheco  ad 
inspugnare  qoal  diritto  se  qaeslo  ealesa  non  si  (ossa 
che  alle  soIìq  mercanaie^  e  questa  fu  una  delle  pi&^di-» 
sasirose  consegneoae  .d^l  sistema  deUa  presse^ 

Il  solo  caso  che  una  misura  simile  ginsti6care  po- 
tesse |  quello  sarebbe  d*  una  repentina  e  non  preveduta 
guerra,  ma  per  prevenire  anche  questo  caso  bisogne- 
rebbe procacciarsi  degli  uomini  col  mezzo  di  volontarj 
arruolamenti.  Ecco  le  misure  che  s'  indicano  per  ot- 
tenerli. F^^mim  in  lempo.^  ^^^e  w^  APf^ei^^lQ.^ 
idarìnaj  per  lo.  stato  di  gueara;  fare  dei  vascelli  da 
guerra  delle  ^ciiole  ^  nelle  quali  questi  marinaj  rice- 
vessero tioa  istruzione  analoga  a  tale  destinazione; 
mantenere  stipendiato*  e  disponibile  pel  servigio  dUla 
fotta  un  nunierp  egoale  di  marinaj>;  aomeotare  il  nn- 
mara  de'  marinai  gtff  istruiti  di  preièrenaa  a  quello 
dugU  ufficiali  e  soldati  di  marina.  Ogni  vascello  da 
guerra  che  ai  raeltasse  tn  mare  dovrebbe  avere  a  bordo 
quella  quantitli  d' lionioi  che  lo  stato  sanalario  il  pei^ 
mettesse  y  né  un  solo  soldato  ^ella  linea  dovrebbe  es- 
servi ammesso.  Dovrehbesl  insegnare  ad  ogni  individuo 
dell'  equipaggio  la  manowa  del  cannone ,  il  maneggio 
dell'  archibugio  é  daUa  piooa  d' abbordaggio  ,  a  fiire  U 
>aervigio  delle  vele  ed  a  tenere  il  timone.  Al  princl- 
ptare  d'  ona  gnerra  i  marinaj  cosi  ammaestrati  ripara 
tire  si  dovrebbe  aopva  un  nnmero  doppio  di  quello 
da'  lej^i  sn^  qnali  essi  &rono  etircitati  in   tempo   di 


pace  €  eonpife  si  dovrebbero  t  loro  eqQÌpaggi  sia  con 
no  distaccameato  di  ftoidati ,  tia  attraendo  mediatfc^ 
la  prossessa  d*  aa  aameato  di  itipeodio  o  d*  ari  pre* 
mio,  sia  col  meteo  di  qualunque  altro  espediente  giu- 
sto e  ragionevole^  altri  marinai  y  o  gente  della  campa»- 
gna  a  sottoscrivere  ingaggiamenti  volontarj  ;  ed  infine, 
agli  uomini  che  con  queste  diverse  misure  ottenuti  si 
fossero  aggiimgere  converrebbe  quelli  che  ora  impiegati 
vengono  pel  servigio  della  pres99, 

TradiisiòM  di  L F. 


iSb/  monte  dei  Pasehi  della  càia  di  Siena. 
(Accad.  dei  GeorgofiUJ. 

Xv  monte  di  Siena  denominato,  non  wfcaèOe  dei  Po- 
scAiy  ebbe  b  sua  origine  Tanno  16^4.  A  quei  tempi 
ravaiizia,  e  la  cupidigia  unite  aHa  vera  e  real  aftan* 
canza  del  denaro  aveva  portato  i  frutti  delle  sorli  m^ 
irVe,  come  ancora  de*  cenir\  a  presti  altissimi.  Per 
fireoare  le  neave^  e  FagiotagiOy  il  patriottismo  dei  magnati 
di  Siena  unito  ai  turni  e  al  disinteresse,  fece  combi-* 
nate  un  piano ,  che  sottoposto  alla  saosione  sovrana  f 
ne  ricevette  V  inttem  approvazione.  Questo  consista 
neir apertura  di  nna  vera  banca  pubblica,  neHa  qualv 
figurarono,  come  principali  aaionisti,  per  formare  i 
primi  fondi ,  alquanti  ricchi  patrizj  Senesi ,  che  si  oon* 
tentarono  di  ricevere  allora  1*  annuo  frutto  del  S  per' 
cento  ;  teauissima  tassa  in  quei  momenti,  che  i  censi 
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«i  ikc^rano  aU*8  e  io.  per  ctnlo»  ed  i  frotti  ammoa- 
tarano  al  i5  e  al  i8  per  ceoto.  Il  Sovrano  garanti 
detti  capiiali ,  come  pare  qoelU  che  di  maiio  io  noiaoo 
potevano  eiseré  portati ,  come  in  fatti  segai  con  la 
regia  regalia  «otto  la  denominazione  di  pascoli  pubbli- 
ci, che  erano  in  proprietà  del  Principe,  Il  Sovrano 
poi  ebbe  k  rilevauone  della  comune  di  Siena,  e  da 
goelle  comuni  dello  atafo  Senese ,  che  invitate  |  vollero 
apontaneamenle  concorrere  a  tali  obbligazioni ,  come  a 
ricevere  i  benefizi  inerenti  a  detto  utile  stabilimento 
Ecco  perchè  questa  banca  assunse  la  «denominazione 
di  monte  dei  paschi  >*  fu  detto  non  vacaUìe ,  perchè 
doveva  essere  ^  come  lo  fu  in  effetto  ^  una  banca  ,  che 
non  mancava  mal  ai  suoi  impegni.  L*  esperienza  ha 
pieoamente  corrisposto  all'  opinione,  che  ne  fu  conce* 
pita  nella  sua  primitiva  istituzione  (i). 

Un  tale  stabilimento  dovè  essere  di  natura  sua  tutto 
aristocratico ,  perchè  fino  da  quei  tempi  Siena  conser- 
vava le  forme  governative ,  che  aveva  ricevute  dal 
suo  orìgii^rio  governo  repubblicano ,  e  classando  i 
cittadini  sotto  due  s^le  denominaziouL  nobiftà  e  plebe 
la  iMttadinaoza  non  faceva  classe  ^a  parte,  cosi  tutti 
^li  impiegati  io  questa  amministrazione  furono,  come 
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{1)1?  istituzione  dtìU  Casse  di  Risparmio  àé*  nostri  giorn 
9ùrritponde  in  gran  parte  ai  protn*edimenii  dal  Monte  dei 
Paschi  a  Slena,  {  Fedi  étMa  pag;  V)^ ,  voi.  //  di  4f  netti  An^ 
Mkaiif  ie  discipline  daUa  Cassa  di  Risparmio  nella  Lombare 
dia  ) ,  É  innegabile  però  che  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  ri" 
sguardato  come  stabilimento  comunale  y  e  a  tutto  vantag» 
gio  della  città,  merita  di  servire  di  etempio  per  la  cura  paterna 
ehf  ei  prende  deg^  interèssi  dei  proprj  citiadini. 

.'    "   ^  Gli  £ailor!. 

Aunali.  Staiisuca,  ecc.  Fot.  VII,  i5 
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8000  attoalmeote  y  nobili  i  id  eccezioot  dei 
e  dei  iavolaccàU, 

lì  magiairafo  della  così  detta  Balia  tqtto    oompoito 
di  .patrie)  I  foppresio  da  Pietro  htopMo^  e  al  qoal0 
aubentrb  la  comiine  io  porzione  delle^  aue  atlrìbozioDi^ 
j>ropotteva  le  tenie  alle  vacanze  degU   impieghi ,  che 
erano  irìemiali  ^  e  la  scelta  ti  &cea   con   rescritto  s^ 
Viano.  Dopo  i  tre  anni  la  còofemia  per  no  altro  trien* 
siio  veniva  accordata  colf  intervento  e   del  magisuato 
e  del  Principe.  In  oggi  gli  impieghi  si  possono  rìgoar* 
dare  come  a  vita.  Gli  impiegati  soooj  on  provvedilo* 
jre,  pio ,  ragionieri  y  un  cassiere ,  piìi   riscotitori  ,   can- 
cellieri I  inservienti ,   e   tolti  i   giorni  ,  meno  i  soliti 
di  riposo  y  tntti  intervengono  alle   rispettive  loro   in^ 
combenze.  L' amministrazione  anperiore  di  questo  sta« 
bilimento  è  affidata  prindpalmente  ad  otto  patrizj  con 
diversi    supplenti  ^   £icienti   fra   loro   on    presidente   a 
turno.  Devono  avere  65  anni  compiti.  Tulli  i  nati  no^ 
bili  possono  esser^  chiamati  a  risiedere.  Le  loro  funzioni 
non  oltrepassano  i  due  anni.  Si  rinnovano  per  melk  in 
ciascun  nono.  La  sorte  decide  della    loro  elezione ,  la 
quale  deve  esser  sanzionata  prinu  dalla  comune  >  e  in 
.nliimo  confiermata  dal  Principe.  Si  adunano  due  volte  la 
seltimaoa  ed  banno  una  piccola  propina  per  il  loro  inco- 
modo ogni  volta  che  si  adunano.  Essi  sono  incaricati , 
d*  invigilare  che  l'amministrazione  vada  in  regola  in  lutti 
i  più  minuti  dettagli,  e  debbono  farsi   render    conto, 
di  quanto  spetta  al  buon  andamento  della  contabililk 
Decidono  a  pluralità  di  voti  segreti  in  tutti  gli  aflàri, 
e  si  tiene  un   esatto    registro   delle   loro   deliberazioni 
dal  cancelliere.  I  capitali  attivi ,  che   ricevè  il  montò 
fino  dalla  sua  prima  apertura^  e  quelli   utilizzati  in 
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«ppresso,  ò  che  gfornaliileute  pr4»nde  a  'cambio,  sodu 
impiegati  caataòieiite  di  bel  ouovo  presso  particolaii 
JndistintaiBeDte  di  tiUi  i  ceti  della  città  e  dello  stato 
di  Siena  abitanti  in  quelle  comani^  che  spontanea^ 
mente  si  obbligarono  alla  ril«;vaEÌone  ,  ed  esclusi  qnellf  ^ 
Ideile  cDmnni  y  cbe  ricusarono  allora  di  iàrlo.  Io  og^ 
fotti  i  cittadini  dello  stato  possono  pi^filtare  di  tal 
benefidp  poiché  noti  è  che  sia  variata  4a  legge  fondar- 
fneniale,  ma  si  è  trovato  il  compenso  di  eluderla  col 
bri!'  sistema  del  j^reyM*/iome,  e' siccome  il  monte  esigè 
ti  uà  canta  mallevadoria  dai  respettivi  snoi  debitori 
éltre  P  obbligazione  dei  beni  proprj  ecc. ,  cosi  figurano 
tiegli  istmmenti  per  le  somme  date  a  cambio  dai  mon* 
te ,  e  su  gli  stessi  bilanci  molti  come  mallevadori,  che 
abitano  in  quelle  comuni  escluse  da  tal  benéfiaio ,  ma 
che  io  sostansa  tono  i  veri  debitori.  GÌ*  interessi  che 
riceve,  e  che  paga  il  monte  sono  stati  sempre  regt>« 
lati  a  tenore  dei  tempi,  delle  Circostante,  delKanda» 
mento  del  cdfso  dei  pubblici  efifettt ,  ma  giammai 
lianno  sorpassatoci  cinque,  né  diminuito  al  di  sotto 
éel  1  .1/3  per  cenlo/Il  monte  paga  i  suoi  interessi 
in  Cagione  sempre  di  due  terzi  datino  meno  di  quel 
frutto,  che  riceve  per  i  capitali,  che  egli  impiega. 
Cosi  fino  dalla  sua  prima  istituzione  ha  utilizzato  mai 
aempre  due  tersi  d*ano  per  cento  su  i  capitati.  Am- 
ministrato il  monte  con  P  istessa  uniformità  di  massi- 
me,  di  prìocipj,  di  economia  e  di  vero  patriottismo, 
ha  reso  i  piìi  segnalati  servizi  alla  patria,  oltre  a  ve- 
dersi divenuto  proprietario  di  un  capitale  di  sopra 
Se.  t8ooo  risultato  dei  suoi  avanzi.  Oggi  detto  capi- 
tala non  é  rigorosumente  calcolato  che  a  Se.  loooò 
perchè  %i  successi?»  bisogni    della    patria    e  i^x  gover* 
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ni ,  che  allernativamenle  ti  sono  MiBcedntì ,  hanno  di* 
Btratto  dei  vistosi  assegnamenti ,  oltre  alle  moUiplici 
partite  decotte y  come  accade  in  toni  gli  stabiUmenii 
di  sio^il  natura.  Gii  impiegati  ricevono  piuttosto  una 
nnnua  rtcognisione  ,  che  osa  provvisione^  tanto  essa 
è  tenue.  Essendo  tutti  nobili  hanno  dì  che  Vivere,  e 
soltanto  qnest'  impegno  veniva  riguardalo  dai  noftit 
maggiori  come  un  utile  passatempo  per  hi  ^ventk 
all'  oggetto  di  preservarla  dall*  osio.  In  parte  tali  idee 
disinteressate  iortnoatamente  sassìstono  ancora  ;  questa 
costante  economia ,  portata  su  gli  impiegati  >  e  sulla 
amministraaione ,  e  la  pubblica  opinione  avvalorata  da 
nna  permanente  boooa  tède  nel  soddisfare  sempre  ai 
auoi  impegni,  che  è  la  base  fondamentale  dell' esis- 
tenza di  tali  stabilimenti y  hanno  contribuito,  e  molto 
influito  alla  non  interrotta  prosperità  del  mon/e  é^ 
paschi»  Chiunque  vuol  delle  somme  dal  moote  fa  la 
fua  isianaa  ai  membri  della  deputaaioney  nella  qoal« 
vien  nominato  il  mallevadore.  La  vedova ,  i  pupilli  j 
i  poveri  padri  di  famigha ,  >n  somma  tutte  le  persone^ 
che  fanno  conoscere  la  loro  reale  necessità ,  sono  si- 
curamente preferite ,  quantunque  la  sorte  •  decida  a 
naggioranaa  di  voti  V  impiego  della  somma  ricercata. 
A  pluralità  di  concorrenti,  come  succede  ai  tempi 
d*oggi  quando  vi  è  da  impiegare  qualche  somma , 
sono  sicuramente  preferiti  i  più  poveri  a  quei  ricchi^ 
che  la  pubblica  opinione  tenesse  per  monopolisti.  Ba- 
sta alla  deputasione ,  che  i  primi  somministrino  qud- 
le  snfficentì  cautele  da  assicurare  il  capitale.  La  prin- 
cipal  vantaggiosa  condiaione  che  ha  il  debitore  del 
monte  si  è  quella,  ohe  creando  col  medesimo  un  dfr> 
bito  per  esempio  di  Se.  loo  in  nn   tal    giorno ,  esso 
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pili»  nd  gìorna  tppresio  pafftrt  a  conto  di  sorte ,  e 
io  eftÌBsione  del  debito  creato  fiao  a  uno  ^  e  dtie  sca** 
dìy  e  quanto  li  piace,  che  qualunque  somala  vien  ri-t 
oevuta,  è  sobico  si  diminuisce  il  frutto  a  scaleua  dei 
Scudi  joo.  Il  simile  per  i  capitalisti,  i  quali  'pos- 
sono aumentare  i  primi  loro  ci^pitali  e  Se.  a5  por 
▼olla  y  e  non  meno  ;  e  più  non  volendo  esigere  P  an* 
Boàlità  dei  frutti  questi  vanno  a  moltiplico  di  sorte  ^ 
crescendo  ogn'  anno  il  capitale ,  ed  ih  conseguenza  i 
frutti.  Questa  istituzione  organizzala  in  tal  forma  porta' 
il  piii  significante  comodo  ,  e  vanteggio  per  i^  creditori 
•gnalroente,  .che  per  ì  debitori  del  monte.  T  primi 
aumentano  i  loro  capitali  senza  av^vedersene  con  i  frutti 
dei  frfitti  io  ordiae  sempre  progressiva  crescente,  i 
aecondi  possono  estinguere  qualunque  lor  debito  eoa 
'Sfitta  la  possiÌ>il  facilità  in  questo  sistema,  ed  in  ispe» 
eie  la  classe  nou  ricca  dei  cittadini  manifattori.  Tutto* 
le  partite  attive ,  che  ha  il  monte  vengono  date-  a 
cambio  per  un  solo  anno,  e  ogni  aooo  vengono  sempre 
0oofermate  a  pluralità  di  voti  dalla  deputazione,  eosi 
chi  i  puntuale  nel  soddìsfore  alF  annualità  dei  suoi 
frutti  non  può  temere ,  che  lì  venga  richiesta  la  sor* 
te ,  e  per  riprova  di  ciò  vi  «ono  dei  debitori  del  mon- 
te  di  sopra  a  i>6o  anni.  Ai  tempi  d*  oggi  sussiste  sem* 
pre  il  solito  sistema  di  mandare  a  partito  tutti  i  nomi 
dei  debitori  ogn^  anno ,  ma  vengono  usati  i  più  grandi 
riguardi  Verso,  i  medesimi  ancorché  siano  morosi  ai 
frutti  di  tre  o  quattro ,  e  più  anni  ancora.  Dopo  i  so» 
liti  avvisi  vengono  fatti  gli  etti,  ma  se  riesce  al  de- 
bitore di  porre  in  saldo  gli  arretrati  dei  frutti,  la 
sorte  li  continua  a  rimaoere  nelle  mani,  e  si  tira 
avanti. 


Gli  AijonisM'  poi  rigMrdaQO  le  «omme , .  che  portiM» 
al moule  come  tanti  depositi,  iruttìfieri  per  i  possibili, 
fiituri  bisoguL»  per  cumuli  di  doti^  e  simili  vedute^ 
prudeuiali ,  ed  economiche  d*  m»  diligente  padre  di- 
famigha.  D'  altronde  il  capitale,  che  igiene  impiegato 
e  «icuro ,  e  cauto  quanto  nella  •  propria  c«sa.  Essi 
sanno,  che  viene  impiegalo  per  deglt  atili|  ed  .one^ 
8ti  fini.  Il  discreto  fruito,  che.percepiseono  contrtt>nisce 
a,  qui^are  le  coscieoEe  delle  persone  religiose ,  e  deli^ 
cattf.  Quando  poi  viene  1'  epoca ,  che  loro  piace  di 
ritirare  i  capitali  (  foMero  essi  di  somme  grandiose  )\ 
o  pressati  da  bisogni  urgenti ,  e  del  moménto  ^ 
non  iapQO  altro  che  fare  l' istaura  nel  primo  giorno  ,i 
ip  cui  cade  la  seduta  della  deputaaiooe  (  che  come  si. 
^  detto  occorre  due  volte  la  aeltimana  )  ciò  soltanto 
per  semplice  formalità,  enei  medesimo  giorno  ritirano 
tutto  il  lor  capitale  con  i  respeitivi  frutti  in  scad^naa.- 
.  I  tutori  dunque  ,  gli  amninistmtort,  e  le  vedovo, 
allettati  da  tanti  vantaggi,  e  sicnreise  prefeniscoBo 
4*  impiegare  i  capitali  in  avanEo  al  monte  piuttosto* 
<;be  tpresso  qualunque  particolate  ancorché  ricchissimo*^ 
Il  monte  poi  organizsato  io  tal  èistema,  e  che  fino 
daUa  sua  prima  istitnaione  ha  sempre  corrisposto  .ai 
suoi  impegni,  continua  al.  giorno  d'  oggi  pure  ad  es-^ 
s^e  B^  ,più  gran  credito  ricevendo  ognora  delle  «om-, 
me.,  che  impiega  presao  i  teni>  e  cosile  sempre  in 
piena  attività  a  guisa  di  una  vera  banca.  Un  tal  ere* 
dito  non  può  sotCrire  alteraaione  alcuna ,  ne  dalle  vi- 
cende dei  tempi,  né  da  qualunque  siniatio  accidente , 
ohe  mente  umana  poasa  concepire,  perchè  impossibile 
ad  accadere  nel  sistema  in  coi  è  basata  l'umana  so- 
cietà* Il  periodo  non  ha  molto  trascorso  di  questi  ul* 
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Cimi  So  anni  fecondo  in  fatati,  e  tanti  avTeniaiiBnti  re^ 
Ifttivi  ai  mohiplici  cangiamenti  di  governi ,  legislazio^ 
ni,  e  orgaaiuasioni  somminiatra  un  argomento  c<ni<' 
^ncemisaimo  Mia  perpetuità  di  qneaio  ntile  patriotu* 
éo  stabilimento; 

In  oltuno  d  monte  elevandoli  allo  spirilo  deìk  sna 
primitiva  istitueione  applicando  i  principj  al  vantag- 
gio f  e  all'  nlile  della  socielà ,  ai  è  assunto  pia ,  e  pib 
volte  r  incarico ,  ancora  in  questi  ultimi  tempi ,  di  es- 
sere egli  stesso  il  curatore  d'orfane  di  nobili  famiglie  la- 
sciate dai  loro  genitori  con  patrimonj  oberati  (i ),  costi- 
tuendosi esso  r  unico  creditore ,  pagando  i  respettivi 
debiti,  e  prendendo  in  amministracione  tutti  i  beni. 
Giunti  i  figM  alF  età  maggiore  ba  avuto  il  monte  hi 
viva  soddisiadone  .di  consegnare  agli  amministratori 
r  avito  patrimonio  liberato  dai  debiti  essendosi  pagato 
egli  stosso  delle  somme  imprestate  al  tenue  (rotto,  al 
quale  impiega  i  saoi  capitali  col  resultato  dell'  econo« 
mica  amministracione  assunta,  e  con  l'avar  provve- 
duto per  anche  al  mantemmento  dei  oamponenti  delta 
fiimiglie,  e  a  tutti  i  iùaagaii  delle  medesìaaey  di  con* 
vediensa ,  d' eddcaEione ,  ece^ 

Il  cosi  detto  monte  più'  è  affidalo  alla  medesima  am^ 
mìnisttaaione  di  quello  dei  foschi  tenendo  parò  fibri , 
bilanci,  e  cassa  a  parte.  Del  tnoote  detto  ancora  dei 
presti  e  pegni    essendo  otgaaiisato  ad   un  dipreno 


(i)  È  tamte  fitetaraptea  P  ùfi'Ucawiie  dU  Mal»  dm  Pmehi  i 

delta  ^nà  di  $ìé/m  ,  che  nou  duòéti0m^  ù  *utrà  -  adoUetik  tm 
Hesso  provvedimento  anche  per  le  orfane  non  nobili  ,  qualora, 
si  trovino  netV  identico  cato  ivi  indicalo» 

Gli  Editori 
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come  quelli ,  cbe  .esistono  nelle  altre  citliii  è  qni  ioo^^ 
tile  lo  sviluppare  il  sistema,  e  la  mootatara.  Soltanto 
vien  qui  accennato,  poiché  la  rìnnione  d'aoMuinisti;^- 
«one  di  questi  due  stabilimenti  del  tutto  separati^  • 
distinti  fa  ben  nascere  l'equivoco,  che  quello  primo 
dei  paschi  sia  organizzato  come  i  rooltiplici  monti  pU^ 
«  di  presiàog  e  che  sia  destinato  per  i  medesimi  og* 
getti  di  pubblica  utiUtlt  ' 

Dat.  Giuseppe  QiuR. 


'Ricamo  in  rilievo ,  irwenzione  di  Giuseppa 

Martini  di  Milano. 

A3olÌecili  noi  di  rendere  questi  nostri  Annali  sempre 
fruttuosi  per  ogni  verso  ai  leggitori  nostri,  di  mano 
in  mano  verremo  esponendo  tutte  le  scoperte,  tutti  i 
perfezionamenti,  tutte  le  proficue  variaaioni  che  nella 
nostra  Italia  in  fatto  di  arti  continuamente  si  operano^ 
giacché  e  dire  ed  ascoltare  debbesi  senza  amaretza  che 
noi  Italiani  assai  poco  curanti  siamo  delle  cose  nostre^ 
e  che  sovente  dalle  altre  nazioni  si  propalano  gloriose 
imprese  nell'  esteso  dominio  delle  arti ,  che  opere  no* 
atre  si  erano ,  e  gik  da  lungo  tempo  tra  noi  praticate 
e  conosciute. 

Giuseppe  Martini^  milanese,  ncamatore  e  disegna- 
tore in  ogni  genere  di  lavori^  applicatosi  sempre  con 
operosa  cura  a  perfezionare  l'arte  sua,  nella  quale 
MiluiQ  da  remotissimo  tempo  ebbe  sempre  esimii  mae* 
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Etri ,  i  giantò  a  vedére  non  solo  le  opere  sve  inerite- 
Toli  del  pnbbtico  aggradimento  ,  ma  coronate  ancora 
più  volte  con  premii  dall*  I.  R.  Istituto  di  scienze, 
lettere  ed  arti. 

Ma  tra  i  perlezionamenti  che  il  Martini  arrecò  al- 
l'opera  mirabile  del  rìcaaio,  pregevole  è  certamente 
r  Invenzione  da  esso  fatta  dei  ricamo  a  rilievo ,  per 
la  quale  pure  premio  s*  ottenne  e  pubblico  privilegio. 
Questo  nuovo  metodo  che  Tarte  di  sit&tti  ornamenti 
ha  condotto  a  quel  punto  a  cui  poteva  gii^nere,  il 
sommo  pregio  rianisce  di  non  alterare  in  alcun  modo 
il  contorno  dilicato  e  morbido ,  qualunque  esso  si  sia ,' 
offrendo  un  bellissimo  rilievo  colla  digradazione  del 
chiaro-«curo ,  ai  piii  minnto  e  finito  intaglio  in  legno 
aimiglievole.  Abbenchè  siffatto  metodo  si  allontani  af- 
fatto dall'arte  del  ricamo ,  noliameno  li  Martini  con 
ingegnoso  artifizio  ha  saputo  quella  a  questo  riunire 
in  modo  che  un  tutto  ne  risalta  armonicamente  com- 
binato, perfettamente  adattabile  ad  ogni  sorta  di  di- 
ségno e  di  lavoro.  Già  il  Martin»  ha  compiute  mol-' 
fissime  opere  di  siffatto  genere  i  e  nei  mentre  che 
presenta  un  vantaggio  notabile  ali'  economia  per  un  mr« 
Bore  impiego  d*  oro ,  di  argento  e  di  altre  materie ,  il 
ricamo  però ,  agli  altri  eguale  in  solidità  ed  in  »ppa-i 
renzà,  offresi  sempre  alia  vista  in  tutta  la  stia  ric- 
chezza ed  in  tutto  fl  sao  splendore. 
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Su  i  progressi  deW  industria  in  Inghilterra^ 

Pib  Tolic  abbiamo  iToto  ocoafflone  di  trattentre  i  nostri 
leggitori  sui  progressi  dell'industria  in  loghtlierra,  e  sircome 
ben  ìrasto  é  V  argomento^  giacché  é  arrÌTnto  a  un  ponto  cbd 
giornalnente  accresce  V  interesse  per  tutta  f  umanità  ,  eosk 
awenso  motivo  ben  altro  wo\u  di  &rne  cenno*  E  qnantnn- 
qne  la  orisi  finaosier«  di  coi  abbiamo  parlato  alla  pagina 
loi  di  questo  Volume  abbia  portato  ,  almeno  per  il  mo* 
mento  ,  una  scossa  non  indiifereute  alle  britanniche  ope* 
rasioni  commerciali,  nulladimeno  diamo  per  intero  una  de» 
•crisiooe  dei  progressi  deir  industria  inglese  a  tutto  \ì  i8a4» 
Igik  e«poot4  in  altri  scritti  é*  Inghilterra ,  di  Francia  ,  e 
d*  lulin. 

it  XJa  moderna  civiltk  ha  dato  vita  a  nnauovo  ramo 

d*  istoria ,  a  quello  della  ricchezca.  Gli  annali  dell*  an- 
tichità non  eran  pieni  che  di  vittorie  e  di  conquiste  ; 

il  discorrere  di  tanguiiiose  battaglie  e  d'imprese  guer- 
resche, era  il  solo  ÌBtereasantc  trattenimento  dei  padri 
nostri:  la  enumerazione  degli  schiavi  e  la  stima  del 
bottino ,  la  sola  loro  statistica. 

Ma  ora  che  1»'  industria  è  succeduta  alla  guerra  ^  i 
noetri  sguardi  si  arrestano  ad  un  nuovo  spettacolo. 
Cessata  la  barbara  lotta  dell'uomo  colPuomo,  è  sortu 
la  lotta  inoocente  dell'  uomo  colla  natura.  Sempre  eser- 
eiaio  di  potere,  conquista,  e  vittoria/  Watt  è  un  eoo* 
quistatore  come  Cesare,  ma  i  vinti  non  son  più  i' 
nostri  fratelli,  ed  il  suo  trionfo  non  è  accompagnato 
dal  pianto. 

Gli  uomini,  di  goerrtert  divenuti  industriosi,  vol- 
gono adesso  la  loro  curiosità  verso  i  progressi  dell' in- 
dustria, siccome  prima  verso  i  successi  della  guerra^ 
e  ne  é  prova  la  passione  generale  per  la  statistica. 
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Poco  iDteresse  i  noilrì  antenati    del    secoto  decimo- 
quinto  avrebbero  preso  ad  udir  ragionare   dey'impor- 
lacinne  della  lana ,  o  dell*  anniento  della   popolazione  ; 
a  dilettarli  facéa  di  mestieri  la  descrizione  di    un  tor* 
neo>  o  dell'assedio  di    un  castello;  mentre  ora   mag^ 
gior  interesse  c'inspirano  o  1'  invenzione  di   ona  mae« 
ditna  y  o  lo  stabiliménto  di  una  nuova  maniiiittura* 
\    L'  Inghilterra,  sovra   ogni   altra  nazione ^    eccita   la 
nostra  ammirazione  col  suo  moto  d'  industria-,   la  cui 
rapidità  partecipa  non  poco  del  portentoso.  Noi  dun- 
que crediamo  far  cosa  grata   ai  nostri  lettori,    scbie* 
rando  loro  sotto  gli  ocohi  alcuni  fatti ,  i   quali  posso* 
no  far  loro  conoscete  i  progressi  delb   ricchezsa'detja 
Gran-Bcetagna  nei   primi  venti  anni  di  questo  secolo.- 
Le  notizie  seguenti  sono  officiali.  Desse  sì  ti;ovano  spar-> 
se  nei  fo%U  parlamemarì 'y  noi  le  abbiamo   tratte   da 
vna   rivista    inglese  ,   che   le  bà  riunite  sotto    un   sol 
articolo.  V  .  . 

Costruzioni*  > 

Il  gran  nninero  di  nnov4  coamiaom  aaouacia  l' ab- 
bondanza dei  capitali ,  e  sotto  no  doppio  aspetto  : 
1.^  perchè  non  si  può  fabbricare  senza  capitali  ;  3.^ 
perchè  siccome  la  spesa  per  l' abitazione  si  trova  seni* 
pre  in  una  determinata  correlaaione  con  le. altre  apese^ 
ogni  aumento  di  consumazione  in*  questo  geneie  indica 
un  aumento  proporzionale  nelle  consumazione  totale, 
e  in  conseguenza  nella  ricchezza.  Nel  i8oi  il  numero 
delle  case  abitate  dell'  Inghilterra  ^  (  non  escluso  il  pa^ 
se  di  Galles)  era  di  i,58o^9a5  ;  queatq  numero  nel 
i8ai  è  cresciuto  ikio  a   a^o88,i56^  cosi  il   loro   att« 
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mento  nello  spazio  di  resti  anni  è  stato  di  5o7,a3S, 
ossia  di  |:irca  no  terso.  E  osservabile  che  il  namerO" 
delle  case  è  aomenUito  con  nor  proporzione  meno* 
rapida  del  numero  degli  abitanti:  la  , differenza  per  il 
termine  medio  della  Gran-Brettagna  è  fra  il  3o  e  il 
3i  per  cento. 

Nel  1801  Londra  colle  parrocchie  esteme  conteneva 
131,239 case,  664,84^  abiuoti.  Nel  1821 ,  case  164,681, 
e  1,225,694  abitanti.  Per  ristabilire  nel  1821  l'antica» 
proporzi«>ne  fra  gli  abitanti  e  le  case,  sarebbero  state 
necessarie  altre  12,000  case  nuove.  In  alcane  cìttk 
manifattoriere  la  sproporzione  è  assai  piò  grande* 

Dal  1801  al  1821  il  numero  degli  abitanti  crebbe 
a  Manchester  in  ragione  del  68  per  cento;  quello  dello 
case  in  ragione  del  56.  A  Birmingham  il  numero  degli 
abitanti  è  aumentato  in  ragione  del  49  P^*"  cento , 
quello  delle  case  in  ragione  del  4^* 

A  Nottingham  il  numero    degli   abitanti  è    crcscinto 
fino  al  48  per  cento:  quello  delle  case   fino  al  4^*  A 
Leads ,   a   Derby ,  a  Carlisle  la  proporzione  del  1801 
èì  è  conservata  nel   18211 

La.  tassa  sui  mattoni  stabilita  nel  1784  ci  offiro  il 
miglior  criterio  del  progresso  delle  costruzioni.  Il  nu« 
mero  dei  mattoni  che  hanno   pagato  la  tassa  è  stato; 

Ì1785,  6,  7,  —  i65,io5fiiiS 
1801,  2,  3,  —  798,447 y^'^^ 
i8ii,i2,i3y< —  954io65,839 
1821,22,23,  —  i,020;289,i83 

Canali. 

Ognuno  sa^'cheT Inghilterra  è  ricoperta  di  canali; 
ma  qnal  frutto  producono    i    capitali   impiegati  in  si« 
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illi  imprese?  In  p{&  di  an  epn scolo,  ho  letto  essere 
dei  canali  siccome  di  aoa  lotteria ,  e  come  in  an  lol« 
Co  vi  hanno  molli  biglietti  Dalli,  cosi  prendendo  il  ter- 
mine medio  dei  capitali  impiegati  alla  costruzione  dei 
canali ,  non  fruttano  •  neppure  1*  interesse  nsoale.  E 
&cile  il  conoscerne  il  perchè,  (.a  maggior  parte  dei 
canali  appartiene  a  diverte  compagnie.  Eccovi  i  risut» 
tati  che  presentano  I  libri  di  ottanta  di  queste  soaV 
tà.  Trentatre  compagnie  hanno  speso  ^  o  si  propon- 
gono spendere  3>734*9io,  lire  sterline  >  e  non  hanno 
fncora  pagati  i  dividendi;  i4  hanno 'speso  ^^cjòfidS 
lire  sterline,  e  pagano  per  dividendi  92,381  lire  ster- 
line; aa  hanno  speso  2,196^000  lire  sterline,  e  pa- 
gano per  dividendi  i6a,4oo  lire  sterline;  11  hanno 
speso  a,o73)5oo  lire  sterline,  e  pagano  io  conto  di* 
videndi  216,024  lire  sterline.  Ne  rimangono  dieci,  che 
hanno  Speso  1,127,230  lire  sterline ,  e  pagano  3 11, 554 
lire  sterline  di  prodotti.  Per  tal  modo  la  spesa  totale 
giunge  i3,2o5,ii7  lire  sterline:  i  prodotti  nello  stato 
attoale  a  782,257  lire  sterlino:  il  frutto  adunque  i 
del  5  e  tre  quarti  per  cento  circa. 

Macchine  a  vapore, 

Non  sono  ancora  scorsi  Sp  anni  dall'  epoca  dello 
stabilimento  della  prima  macchina  a  vapore  dietro  i 
principii  di  Watt.  Nel  1822,  se  si  dee  credere  al  sig. 
Partiogton,  se  ne  trovavano  in  Inghilterra  10,000  &• 
centi  le  veci  di  200,000  cavalli  (i). 

1  »  ■  I     ,  ■  1  — — fc—— — — ^i^ 

(1)  FmU  pagine  aai  FoL  4.f  di  tfu^tU  Annali 
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Coiùne,  Lana,  e  Seta. 


Io  Inghilterra  si  cominciò  a  lavorare  il  cotone  circt 
il  1600.  Le-  fabbriche  di  Manchester  fiorivano  già  ver- 
so il  1641  f  ma  fioo  al  1760  non  era  slato  pos- 
aàbile  V  arrivare  a  tessete  noa  tela  (li  cotone  puro. 
In  appresso  per& ,  gratie  all'  inibodhiaione  delle  mac« 
dune,  questo  ramo  d' industria ' si  è  enormemente  svi- 
luppato. L* importaaione  delia  materia -prima  non  era, 
a  cagione  del  prezzo  medio  degli  anni  1765^,7,  che 
dì  Ì^^^ìy56ì^\m  sterline.  Essa  è  cresciuta    a   cagione 

del  prezzo  medio  degh  tnm  J  ^g^^  .^3  .^^^^  153,799,303: 

La  richiesta  degli  operai  è  amnentata  con  noa  pro- 
porzione anche  maggiore.  Il  progresso  di  questo  ramo 
d*  industria  non  si  pub  calcolate  dalla  sola  richiesta 
della  materia  ^rima;  conviene  avere  riguardo  anche 
alla  maggior  permeatone  dei  tessuti.  Non  si  £ibbrica« 
vano  prima  col-  cotone  che  delle  tele  grossolane.  Sia- 
mo g^ionti  a  tesserne  adesso  deUe  finissime ,  e  assai 
preziose ,  quali  sona  i  velhstì  |  *  e  l<  mossolìne  ;  talché 
a'  nostri  giorni  una  libbra  di  cotone  del  prezto  di  ìtt 
scellini,  si  converte  in  un  pezzo  di  mossolino  del  va- 
lore di  sei  lire  stertioe.  Quaraof  anni  fk  le  Indie  prov- 
vedevano di  mossoline  P  Europa  t"  1*  Amerka  :  adesso 
ìft  maoifiutnre  inglesi  apediscono  nelle  Indie  le  loro 
mossoline. 

Eccovi  lo  «stato  ddle  esportazioni  dei  cotoni  in  tre 
epoche  diverse. 

...        .    <  1804,5,6,  —    B,75(,gia  llire  sterline, 
deghanm    (  .8aa,3,4,  -  a6,,a8,aa.  J 


L' ìmmeiiso  progresso  della  iabbricacione  ddla  lana 
risale  fiao  al  principio  dei  regno  di  Giorgio  Terso* 
Siamo  arrivati  adesso  ad  esegnire  per  via  di  macchine 
tutte  le  operazioni  che  prima  esigevano  la  mano*  deU 
r  uomo  'y  e.  nonostante  la  concorrenza  delle  tiianff&t^ 
ture  atraoiere,  V  espoìrtaztooe  dei  paoni  inglesi'  è 
aempre  andata  crescendo.  Le  kne  d*  laghikerra  e  di 
Spagna  non  sono  ataie  hasiéati  a<  soddislace  la  doman»- 
da  delle  fabbriche  inglési:  abbiamo  doivuto  ricorrerà 
alla  Prussia y  alla  Sassonia^  e  ad  altre  parti  del  con-» 
finente,  che  mai  finora  doo  ne  avevano  provveduto  la 
Gran-Bretagnak  L*  imporiasioiie  della  lana  è  enorme* 
mente  cresciuta  da  trent'anoi  in  poi:  il  valore  medio 
dell*  esportazione  .per  i' tre  anni  1788,  1789»  1790 
era  di  3,911  ^499  ^^^  sterline. 

L' importaatooe  è  cresciuta  net  tre  anni  t6%%,  i8tiS, 
i8!ì4  fioo  a  18,884)876  lire  sterline,  valore  medio  di 
ciascbedon  anno*  L'  esportazione  peri  non   è  aomen* 
tata  nella  medesima  proporzione  ;  ciò  suppone  no  km* 
-mento  di  consumazione  intema* 
Valore  medio   (  1765,6,71  ^^  ^fiòo^Sè^  1 
deiresportazioDe<    1804, 5y6,. —  5,667 ,55 1   i  U^estèrU 
per   gli    anni  (    i8aa,5,49  —  6^300,548  1 
A  provare  la  singolare    rapidità    della  fabbricazione 
dei  panni  ^  si  narra  ^  che  Sir  John  Throgmorten   pre- 
sedè  ad  una    riunione    di  fabbricanti,    vestito  di   un 
panno,  la   cui  lana  allo  spuntar  del   sole  d^   giorno 
medesimo  era  indosso  alla  pecora;  cosi  che  nello  spa^ 
zio  di  dodici  ore ,  l' animale  fu  tosato ,  la  lana  lavata, 
cardata ,  filata  e  tessuta  ,  il  panno  pulito ,   iodato ,  ci- 
mato^ tinto,  rifinito  con  tutti  gli  apparecchi  necessari. 
Finalmente  alle  sette  della  sera  il  vestito  era  termina- 
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to  :   esempio    quasi  incredibile  del    poler  àtMt  indo* 
#èria  [ 

..  La  fabbricazione  della  seta  &  divenata  uno  dei  ra- 
mi più  importanti  dell'industria  ini^lese :  essa  tiene 
occupate  pi&  centina)»  di  migltaja  d'operai.  Un  gran 
cangiauiento  si  è  operato  nella  produzione  deHa  ma- 
teria prima  «  perciocché  la  cultura  della  seta  è  slata 
perC^ionata  ed  estesa  anche  fieH*  india.  La  seta  del 
Bengala  (i) ,  non  la  cedea  qudla  d'IraKa  per  i  drappi  di 
qualità  mferiore.  Il  progresso  di  questo  ranao  d'indo» 
stria' aveva  si^l  primo  incontrato  degli  ostacoli,  dal» 
Tessere  la  materia  prima  aggravata  da  un  dazio  esor« 
bilaote,  e  dall*  avere  stoltamente  preteso  il  legislatore 
di  determinare  il  salario  degli  operai.  I  toriiidi  eagio* 
nati  da  tali  regolamenti ,  costrinsero  non  pochi  mant« 
fattori  in  luoghi  più  tranquilli.  A  ciò  appunto  deve 
PaisI js  la  propria  prosperità. 

Intanto  la  iabbricazione  della  seta  si'  è  oltremod» 
aviloppata ,  come  si  può  vedere  dall'  importazione  che 
ai  fa  della  materia  prima  :  è  notabile  che  l' inlportasio* 
della  seta  torta  non  è  aumentata ,  ^on  ona  proporzio- 
ne eguale  a  quella  con  cui  è  cresciuta  T  importaziorit 
della  seta  greggia. 


(i)  Le  §et9  del  Bengala  non  hanno  né  il  lucido^  né  il  hriU 
tante  di  una  gran  parte  delle  sete  d*  Italia  ',  ma  non  pet 
queMko  gli  ^Italiani  detono  rimanere  eolie  t^ani  alla  cintola  « 
nella  persuqsioHe  di  attere  eternamente ,  e  per  ogni  do^e  la 
preferenza^  quindi  li  pregamo  con  calore  di  impiegare  ogni 
studio  onde  migliorarne  tempre  più  le  qualità.  (  t^edi  p»  i63 
Volume  5 .•  di  queui  AdoaU  ). 

Gli  Editori 
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Talora  medio  de- 1  1 765,6,7  — -  552, 1 5o  —  365,498 
gli  aoni  dedot-l  1785,6,7—  547,605  —  537,860 
U  la  quantità j  1 802,54—  967,805  —  584,5106 
esportata..  •  .\  i8aa,5,4  —  2,172,401 — 586^691. 

Lino, 

L' indoilrìa  inglese  è  ginata  ad  jotrodarre  nella  Gran- 
Bfftfagoa  il  commercio  della  seta  ,  che  la  sna  sitoasiobe 
pareva  le  aireaee  ricnaato.  Di  pari  passo  ha  progredito 
la  maoi&ttqra  delle  tele  di  liuo.  La  pvova  sta  neirau^ 
mento  d'ìmportaiione  di  lino  greggio,  e  nella  esportaaioné 
di  lino  laforaCo.  La  prodozi^Me  naaionale  della  mate* 
ria  paima  è  aumentata ,  e  sei  tempo  stesso  è  andata 
crescendo  !*>  importatione:  Da  219^610  cantare^  qnan- 
liti  media  degli  anni  1788,  -1789,  1790  dessa  è  ere- 
acinta  fino  a  ^i^^iifi.  caot.  negli  anni  i8o4,  t8o5  e 
1806;  ed  è  cresciuta  a  601,887  negli  anni  182 1 ,  18291 
e  1823.  L*  esporta/.ìone  è  aumentata  con  una  pcopor- 
^one  molto  maggiore:  la  quantità  media  degli  anni 
17C5,  17661  1767  era  di  4t68i,8o6  iVrrd:  per  gli  anni 
1804,  i8o5,  e  1806  la  quantità  media  è  alata  di 
40,587,543  iard'^  e  di  32,287/543  per  il  1822,  i823 
e  1824*  '  .      .  ,,  •  » 

•  Una  tal  prosperità  non  ha  pregiodioato  ai  prodotti 
delle  fabbriche  irlandesi,  perciocché  in  Irlanda,  sicco-' 
me  in  Inghilterra ,  V  esportaaione  dal  i8o5  in  qoa  è 
triplicata. 

MeudU. 

L*  Inghilterra   ci    presenta   riguardo^  ai  metalli   gli 
Anhau.  Sutìistica^  Fol  FU.  16 
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stessi  progressi  d*  iiicfastria ,  che  ci  ha  oflìerli  finora 
intorno  alle  sostanze  vegetabili.  La  pro^naione  del  ferro 
faso  è  aumentata  coosiderabilmenie.  Nel  i^5o  essa 
non  passava  le  aa>ooo  tonnellate.  Hd  t8o6*i  gitinu 
a  aSoyOoo;  a  38o>ooo  nel  iSiS^  finalmóite  à  600,000 
nel  i8a4*  U  farro  nationale  4  snccedalo  natio  spaccio 
interno  al  ferro  forestiero ,  sebbene  in  ^rti  casi ,  nep» 
{Mire  adesso  sia  oapaca  a  sopplita  il  •  fcrto  svedese. 
L*  espoaiaiioae  i  aomeatata  ;  ^erao  ii  1786  essa  ginn^ 
geva  afp^oa  a  ii^S^S  toonaNMe,  data*  BMdio  dagli 
anni.  i^(l5,  itM^  I7a7«  Nel  i€o4,  5  a  ^^  il  dato  na^ 
dio  daH'  esporUMiane  è  slata  di  aSyaag;  aal  tSoa^  41 
g4^oo8.i  Non  è«  alala^  oolaiiCD  rapida  il'  progresso , •  rt- 
spalle  alle  ■liniei^  dì  rame:  a  €i6'  non  paitanio;  aa 
si  gindica  dietro  le  aandiie  dalia  aavlfa-A  Oaraaira* 
glia,  laptaduaipoe  i)fgK«nltioii  vanliaÌDqiia*anM  t  indi  * 
dopi^ata  ;  ma  la  prodaaione  naaiainla'  non  baata  |m# 
le  mafiifiittuvay  ed  è  'scai|iaa  nacesèaaìa  nn'  impoMaiàk  ^ 
ne  ceosHierabila.  t    ' 

Si  vQ^la  egli  «na  prova  dello  stalo-  dipaiepariik  di 
quasi'  importante  raciio*  d^  iodaslnay  dia  gl^  in0Ì|ii 
diiuipaao  Ao/idbiMBrg  ?  (ia  frbbrieaaione  di  lavori  mè^ 
talliai}.  Bast»  gaiafrè.ttii  colpa  d^  ocdnoi  aoppa  la  dt^ 
là»  dove  si  lavorano  i  fnetalli.  L' antnentò  della  laro 
popolaaìoaa  aaosiba  il*  tprogre«o>  d«Ba  taaiflfiittìiai;  Ina 
bisogna  dsaarvaia  obe^appattO"*  ywiUtf^ genera  di  la-< 
voB'ai  appKeaoo  ila«  maacUna;  Nel  i8orv'BÌininti|tmH 
contava  73,670  abitanti;  la  aaa  popolaatoflie  atfl  fSnT* 
era  di  io6,7aa  \  nel  medesimo  spasio  di  tempo  la  po- 
polazione di  ScbeflTield,  d^  4^^755  abitanti,  è  salita  a 
65>a75  ;  quella  di  Waltbamston  da  1 3,565  >  è  'ginn- 
la  a)*i9^g8o.  i   •       .    ■"    f  I  • 


.«  •  « 
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"Perrof Uà ,  e  Specchi  ecc. 

t 

SIiq3ì  p#ogrM6l  ti  rkitracciatto  inCioftTio  al  TMettente. 
(  Carien'  fVa/tt^ì*  B«iU',  per  tonviitcersenei  coosìde- 
rire  la  p^rfeaìóDé  dei*  lavori,  Teifteosidne  della  txxtt^ 
^nmaziotie  I  e  l^antbettlé  delta  popetatione  impiegata 
in  cai  flaanifiìftiirà;        i     » 

n  cooMÉnereio  degli  apecdii,  del  eivoid  «  delhi  <xt^ 
tft  y  Im  anch'  esM  segwto  il  mota  getoerale  \  ina  1^ 
ta^sa  she  aggravante  qi^ti  rami  ;d*  iodusirìa ,  hanno 
aodolo  air  esportasione. 

Gettata  in  tal  moda  ano  ràpìd:!  occhiata  enl  prìncipaK 

prodòtti    dell* tttdttetria -inglese,  dotuaqoo  abbiamo  r^ 

scooDPato   i   progreaÀ,   e/progfesai  sempre  maggiori. 

Dopo  avere  esaniiiiaii  i  particolari ,-  coovictoe  gettart 

•va  oolpo  dTocclkio  in  generale. 

I  prospenii  doganali  ci  pitnentane^  Aet   lóro  risullati 

generali  nna*  nnsnra  dell*  andamento  dd   cditomercto  e 

della  rkchessar.   Sottomessi,   egli  k  't^ro,'  documénfi 

ineialti  e  cifre  ingannfevdi  ^  pef  chi  vogliaf  calcolare  fl 

valore  reale  d^le  mercante  importate,»  o   esportale^ 

in  nn  anno  determinaCo;  percloOrhèaon  possono  dati 

ci    conto  del'  contrabbando ,  e   perchè   le  loro    stimo 

non  sono  moho  conformi  aUa  radtli.  Mi  ipaehtef'  nòtl^ 

aie  però  sotto  basianrisftmo,   qnandel  si  -rògliaito'  Sol« 

tanto  '  paragonare  irli    loro  doé  epoche  diverse.    £è 

stesse  canse  di  errore,  si  riprodocono  in  tal  càfo  egnaW 
ttento  jsei  due  tcropini   di    confronto  y  ad   il   rapporto 

allora. ai  trtiva  esatto,  e  giasta  il  pamgone« 

I/esportaaìane  dei  yrodolli  ÒA  saolò  e  ^dell*  indn^ 

stria  inglese y  non  era,  dietro  il  dato  medio  digisanai 

1763,  4  «  &>  che  di  11,090,718  lire  sitriiael 


I 
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Eccone,  dòpo  quesi* epoca ,  l' ann^toto  progreMÌvo. 
Darò  medio  J   i8o5,  4)5        ^7,706,983  2 
degli  anni    \   i8ai,.a,5        45,a85359  J  ^''^  »*«»*• 

La  tassa  sui.  legati  prescota  uo  altro,  meup ,  onde 
.calcolare  1*  accrescimento  delle  proprietà  nobiliare. 4* 
Inghilterra..  Benché  tatM>.M  tenti  onde  evitare  il  ptfpi» 
mento  di  questa  tassa ,  il  di  lei  prodotta  eie  noiio- 
ataote.è  graodemen^ie  cresciuto.  Egli  era  nel  i8so, 
di  5ao^85  lire  sterline;  nel  181 5  la  tassa  ha  prodotl^ 
675^7  f  n«l  ^819,  855,633,  e  nel  .i8a3,  990,787 
lire  sterline. 

Ella  è  nna  verità ,  la  coi  certeisa  equivale  al  -rigore 
di  un  assioma  di  matematica  ,  che  da  trent'enni  .« 
questa  parte,  malgrado  le  spese  enormi  per  le  gaem 
contro  la  Francia,  e  F aumento  apaventevok  delude» 
bito  pubblico ,  la  ricchezsa  dell'  Ingjhiherra  è  civscittta 
con  una  rapidità  quasiché  miraoolosa.  Si  p^b  disputa- 
re se  dopo  la  pace  dei  1760  la  massa  delle  ricchw» 
se  sia  triplicata  o  quintuplicata,  nella  Gran*BretagDaj 
ma  quello  che  è  certo,  si  è  cKe  qualunque  si  jsm 
il  grado  preciso  .del  di  lei  accrescimento ,  .egli  è  stato 
però  immenso  i  ed  é  permesso  al  cittadino  .inglese  4i 
^sclami^r  cou  orgoglio,  che  la  propri^  nosifmie  é  U 
più  ricca  del  mondo. 

Or  .come  mai  questa  vasla  produsione  si  è  ^Ua  4i^ 
^tribuita  7  eccoci  a  una  seconda  questione  di  non  4>ocf 
importanza,  imperciocché  la  distribuzione  delie  ric- 
chezze, interessa  quanto  la  loro  produzione.  La  rti> 
chezza  si  è  forse  concentrata  nelle  mani  di  pochi  in- 
dividui, o  ti  é  sparla  in  tutte  le  classi?  Il  di  lei 
progresso ,  ha  operato  V  inaalsaoMnto  4)1  un  piccol  no» 
mero  d*  uomini  al  di  sop^a  del  resto  disila  sopicità  ?  o 


^45  ' 

In  cMdata*  l' iòiportanza  sociale  deHa   clatse  media  ? 

L'esi^osnione  di  alcuni  Tatti,  potrà  da  per  «è  sola 
sciogliere  il  problema  col  mostrare  che  fai  distriba- 
rióne  di  qteste  riccfaezse  si  è  operata  piti  egaalmeote 
che  sia  possibile ,  secondo  i  voti  cioè  del  fHosofo  e 
del  pilbblicista* 

'  -Pareva  prima  vista,  che  jftr  tal  oopo  farebbe  di 
mestieri  di  an  inventario  di  tutti  i  capitali,  la  cut 
redaaiofie,  oltre  Tessere  impossibile ^  non  potrebbe 
aervìro'che  per  quel  momento  io  cui  sarebbe  stato 
fallo;  ma  per ' giudicare  dello  stato  generale  di  una 
aiazioQe,  non  è  necessaria  una  precisione  sì  'accurata  ; 
•iMista'  a  dei  dati  statistici  esatti ,  sostituire  dei  prospetti 
e  de^li  indicii  generali. 

Un  primo  documento ,  ci  vien  offerto  dalla  distriboi- 
cione  del  debito  pubblico.  Da  una  dimostrazione  pre- 
aeniataal  Parlai^enio  apparisce,  che  nel  iS^S,  il  nuo 
mtm  dei  proprietari  del  dd>ito  pubblico.,  era  giunto 
fino  a  a8&^49^  dallato  nei  modd  che  sejfne: 


aio  lire  sierlhie  Ài  rendila 


da 

IO  a   ao 

da 

ao  a  • loo 

da 

loo  a  aoO' 

da 

aoo  a  4^0 

da 

*4o<^:a  600 

da 

600  a  1000 

da. 

1000  a  aooo 

da 

aooo  a  iwH» 

aldi 

aopra  di  4000 

4!i,o83  ' 
101,574 

a6,4i<> 

1 5,604 

5,170 

3,360 
a  18. 


Ba: imitai  qiiadio  si  rileva  die'  la  'maggior "parto 


t4« 

del  d^to  piiWicD  i  Qd|«  aana  dilb  chM  owdui  « 
e  che  per  conseg^Densa  la  ricchesM  li  è  odo  glasU 
eguaglianza  ripartila. 

I^  claise  media  è  aotDentala  di  pari  pasto  colU 
ricchezaa,  la  di  cpi  pi&  utile  coDse^cosn  n  è  quella 
di  accrescere  il  nomerò  degl' individoi  iqdipeadeati , 
0  liberi  dalla  ncceiaitli  del  lavoro  corporale.  Le  tasse 
dette  assiseed  taxiSf  per  meato  dei  luoù  che  elleno 
ci  porgono  iotoroo  alle  coosomaaioni,  ci  portano  agii 
atessi  risoltaU.  Il  numero  delle  parsane  che  oMiite»* 
gono  OD  cavallo  per  loro  comodo ,  .e  di  148,786; 
dS^gS  ne  mantengono  doe,  1 5,704  ne  maplcoigooo 
da  3  a  8 —  1168  più  di  8;  4o»^'o  persone  hanoa  al 
loro  serviiìo  oo  servitore;  61761  ne  hanno  doe ;  4*^59 
ne  tengono  da  due  600  a  cinque:  it5g6  da  cinque 
fino  a  otto;  61D  danno  il  salario  a  pia  di  diecL  Ti 
apno  755,110  essa  con  meno  di  10  finestre;  178» 334 
da  IO  a  ao  ;  36.485  da  ao  a  3o  ;  lofi^i  da  3a  a  4o( 
6,3a6  da,  40  a  6p^  ^fiJio  da  60  a  ipo;  al  di  «opra 
di   100  finestre  940. 

Dal  f8o4  al  iSaS,  jl  nomerò,  dalle  oanone  di 
lusso  a  quattro  mote  è  raddoppiato }  da  i3ya5o,  è  sa- 
lito a  ^«709^  n  numero  de*  legni  a  due  róote^  nel 
medesiino  spazio  di  tempo  i  aomenlato  io  ragione  dd 
idS  pejr  cento;  da  ao,i45y  è  salito, a  45t85fiL 

Per  cetpvincersi  dello  »tato  di  prosperità  dalle  classi 
medie,  basta  il  percorrere  le  campagna ì  visitare  le 
botteghe^  eaamiuare  le  officine  ed  i  aMgaiaioL  Dap* 
pertutto  si  scorge  V  agiateasa  ,  che  rende  la  «ossistenaa 
più  facile  ,  e  più  dolce.  Le  abitaaipm  sono  piii .  ornale 
e  pib  comode.  Quegli  oggetti  di  lasso  che  gl'inglesi 
chiamMio  tanto  4  propositp  ponifiarts^  qtiaii  par-Mi* 


HI 

car^  che  doq  i  s^li.  e  fKKhi  ricclii  gli  posseggono» 
«oso  sparsi  f^eoeralmeote.  Halg'*<l®  l'Anniento  delle 
ai^ese  dei  conupercNNili ,.  il  bomero.  dej.  fallinseoti  di^ 
j^ftiooisce  proponionalniente  ;  da  treni' afim  a  qnesU 
parie  il  nan«ero  dei  commerGiàntl  in  Londra  è  tri- 
plicato; gli  affari  commerciali  hanno  acquistalo  noà 
estensione  pn^riameote  dec9(>la;  f  faUidianti,  d*  al- 
tronde >  iion  hanno  subito  lo  stesso  aniiieoto  progtes* 
«ivo,  come  lo  prova  il.cfilcolo  seguente  (i>:. 

r  1J91,  a,  5  —     816 

Nomerò  medio'  dei  fallimenti  ]   i8ot,  s,  3  **  i»i66 

negli  anni..    •    •    •    -    *  J   i^Hyia^iS  — -  a,aaS 

t  1831,  n»  3  —1,134. 
.  La  condisione  delle  dessi  ioferiocl  i  migiiotàta  9  aio- 
<come  quella  deHe  classi  medie.  Sul  principio  dei  re- 
^gpo  di  Giorgio  III  il  pane  di  segalo^  d'orso  o  di 
avena ,  formava  il  principale  alftaenio  della  popolazicme 
lavoratrice  ;  nel  1 764  »  la  quantità  dell*  or«o  prodotto 
in   laghilterra   era  eguale  alla  produzione  del  grano* 


.  (1)  DlèfpmiMmmetUt  ia  matta  dd  nUrheraHo  étpoHàta  dW* 
t  img^ìiierra  negli  anni  i8)4  f  «  t^iS  ne  ha  prodotto  moki ^ 
^  é  tanta  kt  tua   iHfUuhta   He!  monào   tbmhtthtiéto  che  g/U 

sconnètti'  eoHaati  doUa  ìnonnntanma  tnaneanza  di  danaro  netta 
'Qran  B^eiai^na  ti -tono  fkui  igeneftain^nta  tentiré: 

^on  v'  ha  dubbio,  che  ia  .fidketa  neiU  ttaiuazioni  eom» 
m^reiati  tara  ^aanto  prima  rigtabiUtn  ;  ma  ciò  non  io^ia  né 
Ut  ttn^ihù  di  tomi  individui ,  né  P  incacio  dèi  commercio ,  e 
'éoià  feUk  à  tperarti  cìiè  U  grandi  ritorte  ài  ogni  genere  di 
^eut  abBoàdat^TàgMiaf^à,$enfino  a  rìbhiamare  ot^e  occotra,  il 
^umtEtàrio  pei  togliere  it  langiàttrt  che  'regna  in  ^fuetto  ma* 
tnemiK  ^  .    . 

Gli  Editori. 
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oggi  l'orzo  su  al  granò ,  cottie  i  à  3^  «  ciò  non  o- 
stante  nna  maggiore  quantità  proporzionale  d^  orzo  si 
cooT/erte  in  birra.  Il  popolo  si  nutre  adesso  '  di  ptne 
df  grano  anche  nelle  contee  le  pib  remote  4«Nt  capi- 
tale^ come  quelle  di  Comovaglia,  di  Lancastro,  e  di 
Galles. 

Dal  1764  al  i8a49  la  popolazione  è  annientata  in 
ragione  del  78  per  cento;  il  consumo  della  carne  di 
macello,  del  ii5  per  cento;  il  che  indica  un  aumento 
di  consumo  nelle  classi  inferiori.  Il  peso  dei  bestiami 
è  aumentato  insieme  coli*  atraiento  del  numero  delle 
bestie  macellate.  Nel  1 7 Sa ,  il -peso  medio  di  una  ^be- 
atia  cornuta y  era  di  S^o  libbre;  nel  17949  di  4^3  ; 
oggi,  dai. rapporti  ai  quali  può  prestarsi  fede,  lo  ftnno 
giuogera  ad  800.  Il  peso  medio  dei  castrati  ha  suIAt^ 
lo  stesso  progresso.  Nel  1739,  era  uguale  a  sSlibbr^ 
nel  1794  a  35  ;  ntel  i89t(  a  80  (1). 


(1)  Cade  qui  in  aceoneio  di  dare  imm  mo|In«  SttUitUea  ttU* 

le  heuio  hoffine  deW  Ingjkiiurrm  e  dtUa.  Francia  ,  riferita  dal 

d§,  Debjr  noli*  opara  imtkùluta  a  A»  t^grieokura  «n  Earopa 

ai  en  Amériqma  a  F.  8.^  i8ft&  •.    . 

«  £n  i8i3^  It  nambra  dB$  béta§  hepìnm  s^Maiimii^  an  Att^ 

gUterra  à,.... 79i93»634t 

Moiuont ,  at  hrehit  ■    « •    .•...«  ^ofilòBfi^, 

Stùifant  M>  Chapul  ,  an  Franca  ,  an    1819 ,  ia  montani  da 

héut  bo¥Ìna$  c'tait  da ^»97^»S0^9 

Moutom  at  hrahig 35,i88^io. 

D^aprés  ea  taUaau  des  ra$$onreat  an  hétad  dai  daux  /wà* 
§ancag ,  U  rasnUa  un  azeddani  an/avanr  da  in  praimàra 

da  :  en  hoauft «^.^       >40k^> 

an  moutont '..••••••    6^676^666/ 

mtiis  n  fon  aiouta  a  c«f  ai^antagù  aomUAéi 


I 


•II  consume  del  vaiile  fresco  e  iì  qndlo  salato , 
^1  borro  e  del  formaggio ,  è  aamentato  con  una  pro- 
porzione eguale.  Il  consamo  del  thè  e  dello  zucchero 
è  raddopiato;  mentre  che  il  nomerò  dei  coninmatori 
non  i  crescioto  che  dèlia  metà.  Un  tale  miglioramento 
si  mostra  chiaramente  nielle  abitazioni,  nei  mobili,  e 
nei  vestiti  delle  classi  povere.  L' antica  Uascuranza  ha 
cedalo  il  luogo  alla  pulitezza  :  negli  oltimi  quarantanni , 
il  consumo  del  sapone ,  è  giunto  da  35  a  90  milioni 
di  libbre. 

Tali  sono  i  risultameoti  dell'  indostria.  Potenza  per  la 
nazione;  ben' essere  e  indipendenza  per  gli  individui. 
•  Qaal  diiTereosa  fru  la  popolAiione  ipglese  del  secolo 
19.^^  nobilitata  da  quel- sentimento  di  dignità  perso<- 
nale  che  iospiraoo  l' agiatezza  ,  la  libertà  nel  lavoro 
e  là  popolazione  del  medio  evo,  abbrutita  dalla  mi» 
seria  e  daila  schiavitù  l' E  quo!  diflerisnze  sempre  più 
vi  sarà  ,  sé   l' incivilimento  prosegne  il  ano  jcaiomino 


T.*  Qu0  hi  hoéirfsi  moMteii»  et  'OtUmaux  d^Hmé»  pàmr  la 
houokarm  pétent  ^ndraUm^iM,  un  tiers  de  plus  iqM  ceuM  mù 
en  riserve  en  Fmntx  pour  le  niènte  ohjel  ; 

a.^  Qne  le  nomare  de»  boeufs  de  irmit  y  egt  néeessairement 
heaueoup  moin$  grand  ,  pnrce  que  la  tuptrficiò  du  terrain 
y  e«K  (en  moins  éiendue  ; 

3.®  Enfinque  Us  moyens  de  irangpert  par  le»  canaux  èco* 
nomhent  prodigieusemeni  le  travad  de  ees  animaax ,  ear  mi 
hatemu  eonduii  »au»ent  auUaU  de»  demréet  qae  peanaienl  mi 
trainer  ceni  vingt  boeufi ,  ok  cent  einquante  ohepaux,  Von  ne 
s^  eionnera  pia»  dei  mojrens  abondans  qai  existent  pour  ga- 
tiifaìfe  aux  voéies  consommation»  de  viande  en  Angteiem. 

Gii  Ediiori. 


s 


9S« 

fr«  U  fpéek  mMiu  lUftalk,  é  qoeOt  M  MMlo'iit- 
I  • 


Tutu  qacfte  aotitic  aoao  ùiteMit^iiii  ^  «  di  t«tt«rii  a  ctU 

colo  y  •  M  gli  altri  Siali  si  ritolTaraniio  di  adottart  W   itti* 

taaioni    che    «odo   neceMaria  per  far    prosperare    V  iada- 

•Iria  y  ee&seri  la  «orpre^a  su  i  progreisì   che  ti  «corgooo  in 

'  Itiljbllurra  «  «è  II  bau'  aasere  diverrà  il  patrtmonio  di  tutti. 


'Histoire  de  l'Egypte,  ecc.  Storia  dett  Egitto 
sotto  il  governo  di  Mohamméd-Aly  ,  o 
racconto  degli  awenimefUi  politici  e  mi- 
litari dopo  la  partenza  dei  Francesi  sino 
air  anno  i8a5  di  Felice  Mengiii ,  opera 
arricchita  di  note  dai  signori  LaDglés  e 
Jomard,  preceduta  da  una  introduzione 
isterica  del  sig.  Agoubw  P^olume  /-  //  in 
8/  con  Atlante  ftg^  Paflgi  presso  Ber^ 
trand  i8a5. 

(Abticoi.0  IT  ED  trtrmo). 

Ì.L  Grair  Caite  fìi  edifctfto  da  XrOuhat  ;  geneitte  di 
Hicè'z  Ledyn- Allah  ^  primo  caliib  della  raz/a  dei  Pala- 
miti neir  £gitto  l' anno  358  dell'  Egira  (  g68  di  G.  C) 
Il  saltano  ^SnAtt  el^Dyn  (  AUedino  )  fece  circondare 


»5i 

^pieku  «blk  di  aiuti  «  fidbboc^  k  ftrt^ifft,  L' cpA^ 
(del  Boo  piìt  grasde  apleiidore  è  tlMa .  «olio  i/j<HircMÌ 
IfMmdiicclii,  e  Ja  tua  ^lecadeofta  «otto  il  rrgpo  4fl 
taluno  S$(jrmf  che /cooqniitoU^  ««il  f9i7.  U  mo  traC» 
fico  già  comÌMialo  avfwa  a  ìmfMìòke  dopo  la  «ca- 
perla del  Capo  ài  Booaa  «p^raoza  fatta  dai  PortoghesL 
Assai  ffélie  ftf  devastata  dai  aoldati  :  il  «ukaoo  Bdkcm 
Siamr'-lllak  ioceodiar^  la  fece  nel  ioi9>  eoo  che  la 
qoarta  parte  di  essa  venne  dislnilta. 

La  capitale  dril' Egitto  portare  dovrebbe  T  impronta 
ddla  magniiicenaa  del  pribcipe  che  vi  risiede;  mi^  nnlb 
annunzia  al  Cairo  la  grandeaaa  di  Mohammed-^^fy' f 
né  il, «no  desiderio  di  lasciare  di  .«è  rimfinhranza  ilio* 
«tre.  Alcun  atabilimeato  ivi  non  trovasi  diretto  al  pub- 
blico vantaggio  :  le  traccia  di  tino  giierra  dislruggitri- 
ce  Qto  sono  ancora  eslinie,  e  lo  «guardo  eoo  dolore 
«'  arrasia  su  lo  ruine  dtUe  ca#e  di  qne'  MaoMiclacchi, 
i  quali  sapevano  nella  opvlenaa  loro  saggiaoienle  im« 
piegare  »  doni  della  fortuna.  Alcuni  palaci  che  il  vi- 
ceré ha  fatto  fibbbricare  per  esso  e  i  suoi»  «organo  v'h 
cioo  agli  «fii«ciuoii  da  ogni  parte  aounonticcfaiati:  quel* 
le  deboli  coeftrottore  con  grande  dispendio  innabnte^ 
jwnale  di  pitture  al  di  fuori  e  ncU'  interno  non  con^ 
vengono  al  cocente  olitna  dell'  Egitto.  Non  più  veg- 
gonsi  quei  bei  terraxci  cotanto  piacevoli  durante  la  J 
fresehoaaa  delle  notti  »  in  cui  con  delizia  gòdevasi  della 
luce  primìeni  del  craposcolof  delle  esili  pareti  appena 
ioionacate  dalla  calce,  debole  riparo  or  sono  contro  .il 
coloni  ecceieivo  ^  e  la  ^ande  ^quantità  idi .  legname  if*' 
piegalQ:neiros«siuca  delle  fabbriche  non  tende  che  a 
fu  pnllnlare  gli  insetti  pin  «cbiio«t.  Aggiunga«i  a  ini* 
lo  questo  il  naovo.  ordinamento  dei  giafdini  spo^i  di 
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boschétti,  nonpiii  rioftMcàti  d«l  Mce  nmi)»tiio  delie 
acqtie ,  e  si  avrà  una  perfetta  idea  dei  palazfti  che  i 
Torchi  già  da  alcuni  anni  ioDaltaroQo  .  ae'  dioforni'tt 
oeir  ÌDterob  del  Cairo ,  di  qoetto  Cairo  diìaimato  dagli 
Arabi  omm  d-àcmtgri^  la  madre  del  mondo,  t  Tor- 
chi estranei  in  que«ta  regione  Torrebbooo  in  eftsa  ia^ 
nestare  tutte  le  costnmanse  della  Romelia,  del  tutto 
opposte  al  carattere  degli  Arabi ,  d*  altronde  oetinaci 
nimici  d*  ogni  innovaiione. 

Ore  giudicare  et  volesse  della  popolaxione  del  Càiro 
dal  concorso  numeroso  che  incontrasi  nei  bazar  ^  as« 
eerire  dovrebbeki  non  etiitere  altrove  città  di  qnevia 
più  popolosa  :  ma  tutto  è  riunito  in  quei  luoghi  con- 
iacrati  al  traiSco  e  all'  indoetria;  e  mentre  che  gli 
estranei  i  quali  ivi  accorrono  giornalmente  per  vende^ 
re  le  loro 'derrate,  vigorosa  vita  a  cosi  dire  impriroooo 
•  que'  mercati,  moltissime  vie  della  città  sono  de- 
serte ed  ingorobre  soltanto  dm  ruine.  • 

Al  jCairo  contansi  •  ft4o  atrade  principali  •  e  a5,ooo 
case  abitate:  i  bazar  occupaqo . una  parte  della  città» 
e  in  ognuno  di  essi  separatamente  veadonsi  i  diversi 
generi  di  mercanaie.  Vi  sono  4oo  moschee  aperte  alh 
pietà  dei-  Musulmani,  delle  quali  molle  assai  antidie 
e  di  ona  buona  ardutettiira.  Questi  templi  destinali 
alle  preghiere,  servono  pure  siccome  a  hioighi  di  ri« 
poso  :  i  Turchi  vi  mangiano  e  dormono  :  sovente  dei 
negosianti  vi  vendono  le  mercanae ,  e  gli  oaipsi  le 
el^gono  a  teatro  dei  loro  trastulli.  La  moschea,  di  é^ 
Ashar ,  fabbricala  sin  dall'  anso  g68 ,  è  a  vastissimo 
albergo  simighevole.  Oltre  ai  luoghi  destinati  aHe  prer 
ghiere ,  altri  ve  ne  sono  ove  gli  ulmtas  danno  le  loro 
lezioni  su  le  leggi  e  i .  commeniarì  del  Corano.  >  Nd* 
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riotenio  di  qoe$t*  «di6£Ìo'vi  soao  dei  quartieri  chia- 
mali roièags  destinati  all'  alloggio  degli  estranei ,  i 
qoali' ivi' si  recano  per  essere  istrutti  :  ogni  paese  ba 
il. suo  quartiere  separato,  e  i  concorrenti  mantenuU 
sono  a  spese  della  moschea:  havvi  pure  un  vasto  al- 
loggiamento per  i  ciechi.  "^ 

Cento  quaranta  scuole  sparse  in  tutta  la  ^città»  de- 
stinate sono  alla  istruaione  de'  lancialli ,  che  limitasi 
allo  insegnamento  delle  preghiere,  del  leggere  e  dello 
scrivere.  Contansi  ia6S  okel^  situati  nei  quartieri  della 
città»  assegnati  al; traffico  e  all'industria.  Questi  sono 
grandi  edifisj  quadrati  aventi  un  cortile  nel  mezzo  e 
dei  magazùni  all'  intorno  per  ripbrvi  le  mercanzie. 
Il  piano  superiore  serve  a  stanza  pe'  iorestieri ,  i  quali 
pagano  un  assegnato  affitto  ai  proprietà!  j.  Nel  mezzo^ 
del  cortile  avvi  una  fontana  per  le  abluzioni,  e  una 
Cappella  per  le  preghiere  affine  di  evitare  ai  negozianti 
r  allontanamento  dai  loro  magaftini. 

Il  Cairo  racchiude  nel  suo  circuito  ii^o  botteghe 
fÒM  catti ^  in  molte  delle  quali  l'acqua  zampilla  oade 
rinfrescare  P  aere  del  cocente  calore  :  i  concorrenti  vi 
rimangono  accosciati  sia  nell'interno  sia  al  di  fuori 
colla  pipa  alla  mano  su  banchi  di  pietra  detti  ma- 
siabehsi  movente  1'  agà  delia  polizia  vi  )siantiene  dei 
delatori  traarestiti  onde  conoscere  i  discorsi  che  ivi  si 
ianuo^  tanto  più  che  F  hachich  che  si  fuma  trae  alla 
ebbrezza  e  ogni  ritegno  infrange  del  timore  e  della 
moderazione. 

Al  numero  di  65  ascendono  i  bagni  pubblici  di 
una  nettezza  singolare^  soprammodo  frequentati  dagli 
Egiziani.  Essi  ne  usano  molte  volte  nella  settimana; 
e  un  efficace  rimedio  nelle  fisiche  loro   indisposizioni , 
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ed  HD  potente  palliativo  nelle  malattie  q^niclae,  oeUe 
afletiotti  nervose  )  nella  gotta  e  nei  dolori  reumatici* 
Que^  bagni  servono  akresi  a  luogo  di  iraatuUo  alle 
donne ,  per  cai  vi  sono  de'  giorni:  che  vtìà  sono  aperti 
che  per  esse.  La  maggior  parte  di  esse  vi  si  recano  aceom« 
pagnate  dalle  loro  baUàneh  (i)  e  dalle  scfaiaw  loro: 
una  eoftìna'  innariu  alla  poita  iodica  che  il  bagtto  è 
occì»(>ato  dalle  femniìne ,  e  quel  segnale  è  dagK  «o* 
ni  religiosamente  venerato.  I  bagni  sono  pare  dalle 
donne  destinati  *  concerti  musicali  ed  a  banchetti ,  ma 
è  soptatlàtto  quando  una  donzella  si  marita  che  hanno 
luogo'  sifiatti  divertimenti  ^  e  sono  alle  spose  cotanta 
piadevoli  che  sovente  coli'  andar  degli  «uni  esse  so- 
vente rimembrano  qnel  giorno  come  il  più  ridente 
della'' esistenza  loro. 

Nella  capitale  dell*  Egitto  hawi  un  solo  spedale  de* 
atinato  a  ricevere  gli  infermi  e  i  pezzi  ^  chiamato  il 
Mòrìstan.  Questo  stabilimento  manca  di  tatti  gli  og- 
getti beceSUrj' alla  guarigione  d'elle  malattie;  ed  è  as- 

•  •        •  _  *  * 

sai  singolare  che  mentre  i   Torchi   sono   naturalmente^ 
pietosi ,  presso  di  essi  non  esista  alcun  monnmento  di 
beneficenza ,  alcun  asilo  aperto  alla  veochiaja   ed   alia 
infermità. 

Trovatasi  ne*  AfTereiiti  quartieri,  Soo  cisterne  pubbliche 
die  si  riempiono  in  ogni  anno  di' epoca  in  cai  le  iac- 


(i)  QmeUe  sono  U  bagnajnole  cAe  lavano  le  dbniM  «ef  ìy^ 
Mk  (*)  0min9Oaia  nèU*  p/aifma.  di  sapono» 


(*)  Filwmmtl  dttU  fudmm    dauiitfin    dU  ti  ftumo   *mlrt  irfU   tttmm  » 
pA  hla»€tU  «  jìtà  MrSlA  di  fmdU  édP  l^«* 
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q«e  tcorrooo  nel  cnoab  die  attniTersft  la  cittk  I  grao« 
di  canali  dell' Egitto  fono  manleoali  dal  go^tni»;  i 
Mcopdàrj  lo  sema  a  spese  dei  viHagfì ,  ma  un  lavoro 
cotanto  esseniiale  si  òpera  cqh  molla  DegKgenfa  dai 
contacNni  di  troppo  avviliti.  Mòkammed-Mr  ba  latto 
scavare  presso  il  villaggio  di  cl-Batfeb  on  canale  onde 
ageirolare  le  comonioaMm  con  Alessandria  ed  evitare 
alle  navi  il  passaggio  pericoloso  del  boghla  di  Rosetta* 
Qoesto  eanale  che  si  congivn^  ■  al  disaito  di*  Bùrket'- 
Gé^tàf  eoo  quello  di'  Ralim|n  jeh  scarica  le  $àe  «oqne 
nei  doe  porti  <  esso  ir  lacfo  e  pfo&wdoy  e  in  intta  la 
9an  estensione  ài  80, ^3  metri  oflre  on  pendio  dol* 
cisaimo.  Questa  ardila  impresa  però  è  ben  lnngi<  dalla 
perfctióne  a  coi  poteva  toeeare  por  l'ignooinaa  da^ 
r  ingegnere  inreo,  ed  è  assai  doloroso,  il  ffifle|tffe 
che  eesa  costò  Id^  vita  neflo  spoeta  di  soli  dieci  mftm 
m  ctrea  la^ooo  cootadhiiy  periti  d' inedin  e  di  latica 
per  la  duiietsa  o.barHario  de'  soldati  posti  allo  dire^ 
iione  di  quegli  infelici.  I^  vieern  ha  dtlo  al  canale  il 
nome  di  AftsADÓriKJpneA  ^  perché:  scavato  sotto  il  regno 
del'-snitano  '  iMo^moiMl.  kì  compHnonto  dì  quel  lavoro 
ilDpiBgati  (irono  3i5,€k>o  contadini  ed  opera  cotaiuo 
grandiosa  costò  7,5oO|00o  lire  italiane. 

Il  viceré  ha  frtto  altresì  scavare  on  altro  canale 
presso  Zakàxik,  della  cui  esecociooe  .incaricò  Jbra^ 
uno  pascià  j  e  noteremo  come  on  falco  che  porten- 
toso sarebbe  tra  no!,  che  nello  spaeio  di  otto  gior* 
ni  30,000  contadini  furono  rtooiti  nei-  luoghi  indicati'^ 
e  che  cinque  giorni  bastarono -a  scavare  90,5§o  metri 
di  terreno  sino  alla  diga  del  villaggio  di  Abbassjeh, 
posto  alP  ingresso  della  valle.  Quel  canale  venne  ttH* 
cenledte  compinto  dal  sig.  Coste  architetto  fttineese/ 
ed  il  nome  ricevette  di  Scander  o  jilessmndro^ 
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Mohammed^Afy'  soggiogAto  dalle  snggetliom  ii -mÌi^ 

Clini  oonutoi  che  1'  intereise  Joro  al  beae  pubblico  pren» 

ferivano,  fece  gìagnere  nell'Egiho    eoa    grandi   speat 

*  degli  artieri  dall'  Earopa  y    e  tatti    gli   oggetti .  Docei* 

aarj  allo  stabilimento  'delle  filature  del  cotone  ,.e  delle 

labbriche  de*  tessuti  di  seta  e  delle  indiane.  Egli  ordì* 

DÒ  la  coiiruttora  di  due  grandi  edtfiaj ,  F  odo*  situalo 

a  Bottìàq,  diretto  dal  sig.  /umd  meccanico  francese , 

r  altro  neir  inteino  del  Cairo  sotto  la  dircaione  del  sig. 

/  Motel  éi  Ghamberj.  In  qoeste  dae  fabbriche   ti -sono 

800  individui  occupati  a  filare  e    a  tessere  il  cotone^ 

degli  operaj  italiani  e  sviueri  sono  impiegati  in   pib 

importanti   lavori.   Àbbeochè   quelle  mani6tture:.d8li 

non  abbiano  ancora  se  non  che  debolissimi  rìsoltameo» 

''ti,  pure  il  viceré  ha  di  recente  eretto  altre  dae  Sìm* 

ture  di  cotone  a  Mehallet  el-Kebry  «  a  Mansonrah» 

!    Tutto  oppooesi  neir  Egittp  alla  prosperità  di  siflbtti 

stabilimenti.  Oltre   il  disgusto  che  quelle   iimovaaioni 

suscitano  nei  grandi   e  nei  capi   delle  truppe ,   bevvi 

/         .       "        un  male  irreparabile,  perchè  soltanto  dependente  dalli 

natura  di  qnell' infiiocato  cielo.  Una  polvere  contine 
ed  impalpabile  penetrando  neUìncastraCora  f  nei.me^ 
canismi  delle  macchine  ,  ne  arresta  o  impedisce  il 
IBOvimenio ,  e  V  estremo  calore  fii  incurvare  e  screpo* 
lare  il  legno  più  secco.  Tutte  .  le .  macchine  giunte 
dall'Europa  sono  state  assoggettile  a  siffatti  inconve^ 
nienti;  per  l'aridità  i  fili  continuamepte  si  rompono n 
per  cni  tenere  conviene  dell'  acqua  sotto  ai  telai.  Un% 
•Itra  fabbrica  pure  assai  importante  fu  .innalzata  a  fiouM^^ 
su  le  sponde  del  Nilo  per  i  pauoilaoi,  ma  anche  quesl^ 
esito  si  ebbe  intelioe  non  tanto  per  l' imperizia  de^ 
suo  direttore^  quanto  perchè  le  lane  dell' Egitto  ooA 
conTengoito  a  siffatto  genere  di  tessati. 


.  Ha  io  mefcto  a  cfalmerìci  disegni ,  il  viceré  pensa 
pare  alla  fondMÌone  di  stabilimenti  di  una  '  nlilìtà  r^• 
conoickiUi^  Egli  ha  formato  neHa  cittadella  un  vastia- 
aiiBO  arsenale  «d  nna  fonderia  di'  cannoni  e  di  aNresd 
ék  guerra  di  mi  ^timo  ritnltamento. 

*  Le  arti  efae*  Moharnmeà^Aìy  con  generosi  sfbnfi 
eeroa  d' introdurre  nell*  Egitto ,  hanno  permesso  a  molti 
europei  di  ivi  esercitare  T  industria  loro:  fra-  i  tanfi 
citeremo  il  sig.  Baffo  speziale ,  il  qnale  riuscito  essen* 
do  di  ottenere  il  nitro  col  mezso'  delta  evaporarlo  rie 
a  cieli)  scoperto  (circostanta  non  avvertita  dal  Mengin 
giacché  il  nitro  si  ottiene  sempre  col  messo  ddl-'eva- 
poratione  )  un  dono  si  ebbe  da  quel  sovrano  di  a56 
mila  lire  italiane. 

•  Altro  snbKme  concepimento  di  quel  principe  si  è  la 
piantagione  dei  gelsi  a  Ooady-Toumlat ,  per  la  qnale 
egli  ha  speso  45«ooo  borse.  Una  colonia  di  5oo  Sirii 
è  occupata  nella  educazione  dei  bachi  da  seta.  Uà 
milione  eSo^ooo  gelsi  sono  innaffiali  da  i^ooo  pozzi 
a  ruote ,  e  colla  perseveranza  e  con  ■  una  pia  esatta 
applicazione  der  melodi  convenevoli  a  quel  genere  di 
cdtara  sorgere  potrh  in  Egitto  un  ramo  di  traffic# 
cotanto  vantaggioso. 

•  Da  alcuni  anni  egli  ha  pure  stabilito  a  Boolàq  sotf 
to  la  direzione  di'  Osman^Effendi ,  uno  de*  suoi  pia 
distinti  officiali  y  un  .liceo  con  una  biblioteca  »  ove  i 
giovani  guidali  da  buoni  maestri  apparano  le  mate-» 
maticfae  ,  il  disegno  e  V  agrimensura  :  si  insegnano  pu« 
re  ad  ;essi  la  lingua  franoese  ed  italiana  affinchè  leggere  o 
Hadorre  possano  le  opere  pih  convenevoli  al  genere  degli 
stndj  loro.  V  Osman  di  grandi   cognizioni   ha   acqui* 
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Stato  partlCDlarmeuiè  d^  loòi  viaggi  nella  Francia  e 

neir  Italia. 

Uo' altra  operatiooe  dal  viceré  Intrapresa  che  gU 
procurerà  inuornai  vantaggi  ,  è  quella  ilei  catasto  , 
confidala  al  sig.  Masi  ingegnere  fiorenùnOb  Molti  gin* 
vani  da  questi  istrutti  lavorano  sotlo  i  auoi  ordini  e 
già  60  villaggi  della  provincia  di  Cbarkyeli,  le  di  cui 
mappe  trovansi  depositate  negli  archivi  dell'  amininii' 
strasione  ^  sono  stati  misnrati  giusta  le  regole  dell'arto 
in  tutta  la  superficie  loro. 

Dagli  elenchi  ragionati  y  pubblicati  con  sonuna  cura 
dal  Mengin^  vedesi  che  le  rendite  dell'Egitto  ammon- 
tarono neir  anno  1831  a  circa  So  milioni  di  franchi, 
non  comprese  le  ingenti  somme  procurate  col  traffico  ^ 
^i  monopolio  tutto  particolare  del  sovrano  ^  le  spesa 
«sceodeCtero  a  più  di  due  tersi  di  quella  somma. 

Allorché  colla  pace  rionovaronsi  le  comunioaziooi 
marittime ,  alcuni  individui  delle  <Dase  di  commercio 
di  Livorno ,  di  Ginevra ,  di  Marsiglia  e  dì  Trieste 
credettero  quello  essere  il  momento  opportooo  onde 
'  formare,  degli  stabilimenti  nell'  Kgilto.  Nuovi  negon 
«ianti  quindi  sorsero  vicino  agli  antichi  a  dividere  o«o 
essi  i  benefit j  momentanei  delle  prime  operazioni.  Do^ 
pò  qutir  epoca 'Uy  stormo  giunsero  altri  estranei ,  ivi 
Uatii  dalla  facilità  colla  quale  il  viceré  vendeva  lo 
^ue  degnate  a  crejdito;  ma  questi  ben  presto  caddero, 
perchè  n  nulla  giova  l'audacia  quando  non  è  assistitn 
da  fortuna,  mentre  le  altre  case  già  erette  su  solido 
basi  esistono  ancora  a  malgrado  le  perdite  considera- 
bili a  cui  assoggettite  furono  in  consegoanaa  dei  tri- 
atissimi  elietti  del  monopolio. 
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Ciffstond  ora    '  ' 

Iir  Ax£«SA9DAu  Al  Cairo 

3  stabiliAieDCi  Francesi       Ì  agenti  Francesi 

à    '  Inglesi  i  stabilimento  inglese 

I  ■'■'    Mhliese        4     '" Toscani 

^    L'  Toscani       ^     ■  VenetianP 

5    —  '    ■    ■  ■    f"enetiani    ù    —— — - — ^    Triestini. 

1     ■  '  ^ '    Tedesco 

In  qneÉto  numero  non  sonò  peri  compresi  cipqne 
negozianti  Levantini  in  Alessandria,  e  otto  al  Càiro. 
Questi  sono  altrettanti  Greci,  assai  più  operosi  dei 
Franchi ,  giacché  col  trafBco  dell'  Europa  essi  abbrac- 
ciano quello  della  Siria  e  éì  Redjàt. 

Le  importazioni  dell'  Europa  nell'  Egitto  hanno  pure 
sensibilmente  sminuito  dopo  ¥  introduzione  del   mono-* 
polio ,  e  alle  più  belle  produeiom*   delle  fabbriche   ea-' 
ropee  che  io  addietro   vedevansl    a  ribocco    comprate 
dagli  Egiziani  opulenti,  sono  ora  sostituiti  degli  ogget-' 
ti  di  un  valore  più  adattato  ai  mezzi  de^  consumatori/ 
Questo  nuovo  statò  di  cose  è   dovuto  anche  atla    de* 
caduca  miseranda  ééi  Mammelucchi,  ed  alla  crisi  di- 
sastrosa che  ha  sofferto  il  traffico.   Gli    Egiziani  d'ai»' 
fronde  sono  nell'osservanza  delle  consuetudini  loro  as- 
sai tenaci ,  e  il  cambiamento  di    un    qualche   oggetlo* 
del  lóro  vestimento  è    piuttòsto   1'  effetto    delle^  circo- 
stanze ;  anziché'  il-  bizzarro   desiderio   di    variare  negli' 
affiiizzonameDti ,  che  Cotanto  signoreggia  presso  le  altre 
nazioni.  <•        .     . 

Costantinopoli -bob  riceve  dall*  Egrtia  che  gli  oggetti' 
necessari  alla  consumazione  de'  suoi  abitanti ,  che  cam- 
biati sono  eoo  caffè  ^  riso  ^    zùcchei^ ,  lino    e   cotone. 


y 


L'  Arcipelago  e  la  Greda  inif>ortano  le  proSattoni  AA 
loro  territorio.  L' importanza  dei  rapporti  che  produce 
il  traffico  colla  Siria ,  coDtriboi«ce  allSttivìtk  dell' in- 
dustria. Oltre  i  tabacchi  di  Latakyeh  e  il  sapone  di  Pa- 
lestina y  oK^eiti  necessar j  agli  abitanti ,  impiegansi  pure  le 
•ete  di  Bairouth  nelle  fabbriche  montate,  alla  foggia 
di  qneUe  di  Damasco  e  di  Aleppo.  I  fabbricanti  •  di 
qoesie  due  città  mandano  al  Cairo  ana  parte  delio 
opere  loro.  Le  perle  e  gli  sciaU  di  Casimiro  vi  ginn* 
gano  pure  col  mezzo  dei  trafficanti  di .  Damasco  che 
in  cambio  ricevono  della  coccioiglia.  Tonisi  manda 
dell'  olio  y  dei  berretti  detti  fez  ed  altri  tessuti  di  lana  i 
'tripoli  dello  zafìerano. 

Altre  volte  l'Egitto  riceveva  dalla  via  di  Geddah 
le  mercatanzie  dell'  India.  I  vasceHi  estranei  giugnevaoo 
direttamente  in  quel  porto ,  perchè  soggetti  erano  a 
minori  gravezze  e  non  esposti  alle  avanie  dei  mam* 
melucchi.  Suez  vedeva  entrare  ne'  suoi  magazzini  le 
droghe  ^  le  telerie  e  le  ricche  stoffe  del  Bengala.  Que- 
sto traffico  è  in  oggi  estinto  :  le  stesse  cause  che  pi;o* 
dussero  un  cosi  notabile  danno  alle  produzioni  delle 
altre  regioni  ,  ebbero  gli  h\xM  risnltamenli  per  queBe 
delle  Indie. 

.  La  guerra  di  Arabia  ha  pure  assai  contribuito  al 
tralignamento  degli  affari.  Lo  scerifib  della  Mecca  mao<* 
dava  tutti  g)i  anni  i  tuoi  tesori  e  i  suoi  vasicelli  ondo, 
trafficare  su  le  coste  del  Coromandel,  e  questa  opera- 
zione vivissima  vita  .manteneva  nelle  città  marittima 
del  golfo.  Siffatti  viaggi  pure  cessarono,  e  soltanto  al- • 
cuoi  negozianti  di*  Geddah  ricevono,  tratto  tratto  gli 
oggetti  più  abbisognevoli  che  spediscono  a  Suez  all'e- 
poca dei  monsoni  p  dei  venti  regolari. 


'  liC  città  maritlÌYiie  delK  Arabia  fenno  esclusivamente 
il  traffico  del  mar  Rosati.  I  vascelli  loco  recansi  a 
SouakeD  e  a  Masouah  pel  commercio  degli  s<*hìaviy  e 
sono  a  Gosseir  e  a  Saez  noleggiati  dai  commercianti 
«K  Getldah  e  di  Janbo.  Qaei  vascelli  sono  di  due  sp^ 
eie:  gli  zaimi  e  i  daouSj  fomiti  di  remi  ,  di  vele,  e 
di  una  còstroitura  propria  a  qaelk  naaione  :  essi  hanno 
«D  equipaggio  di  trenta  a  quaranta  marinai ,  vestiti  di 
ntia  semplice  camicia  di  tehi ,  e  no«  si  néitcono  elle 
di  datteri  e  di  cattivo  biscotto. 

GK  abitanti  di  Suez  e  di  Cosseir  non  sono  dati  alla 
navigaaiòne,  percbè  IMnersia  loro  gli  allontana  da  quel 
faticoso  mestiere.  Còl  Nilo  separati  dal  deserto  non 
potrebbouo  che  coq  immense  spese  pr«>eurar8Ì  il  le- 
gname e  gli  oggetti  necessari  alla  •  costnittura  dello 
flavi  loro.  Il  viceré  di  Egitto  mantiene  alcuni  piccoli 
bastimenti  armati  onde  conservare  le  comunicazioni 
oon  Hedj««  :  essi  sono  destinati  soltanto  al  trasporlo 
delle  milisie,  delle  munizioni  da  guerra  e  delle  vetto^ 
vaglie. 

Il  cafB  giojsce  nel  traffico  di  un  fiivoro  costante; 
%stfo  è  il  primo  bisogno  degli  Orientali ,  ed  è  sempre 
comprato  con  danaro  sonante.  Gli  abitanti  in  assai 
pregio  pongono  qoeglino  oecup.iti  ia  siffatto  commer- 
cio /  perchè  splendidi  mezzi  annunzia  di  fortuna  e 
«ommo  credito,  ti  caffè  di  Moka  viene  fedelmente  rac- 
colto dal  coltivatori  del  Yemen  ,  e  venduto  in  tutta 
la  sua  purezza  dai  negozianti  di  Geddah  e  dalle  altre 
città  marfltirae.  Siccome  esso  è  distribuito  a  Moka ,  cosi 
il  nome  suo  Yiceve  da   quella   ciltii  (i)»  «  deriva  dal 
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Yemen  al  -pari  di  qadlo  efae  A*  s|Mdi#Ge  nel'  Bgilio: 
il  grano  è  piccolo  >  di  pn  giallo  verdaslro  e  di  oda 
forma  ovaie  alcun  poco  piatto.  Il  cafle  compralo  a 
Moka  perde  aifai  della  tua  qnalMi  in  no  looga  viag- 
gio ,  giacché  r  aria  faltfiattra  gli  toglie  una  parte  4i 
quel  profumo  che  lo  rende  'cotanto  gradito.  Qnello 
che  ai  ottiene  dal  mar  Ro»8o  impiega  otio  giorni  nel 
passaggio  da  Geddah  a  Soes^  ed  on  mese  da  Aleip 
.«andria  per  giugnere  .in*  aloniio  de' porti  e«fopeL 

La  facilità  delle  comnnicaaioni  nell'  interno  deH'  E- 
gìtto  è  più  grande  nel  tempo  delta  inondasione  4lel 
J9ilo  che  non  duranti  i  aei  primi  mesi  dell*  anno  »  i 
venti  deir  ovest  e  la  crescenra  delle  acque  iavoceggiaoo 
Ja  navigazione;  le  i»rche  navigano  allora  di  e' notte 
come  nel  seno  di  nu  lago ,  e  mentre  nel  mese  di  a* 
gosto  in  tre  giorni  vaasi  da  Rosetta  al  Caifo^  dieci 
giorni  appena  bastano  in  marzo  ed  aprile. 

L'  Egitto  circondato  da  deserti  comunica  per  lo 
mezao  delle  carovane  coi  paesi  die  it  traflico  pone  in 
relazione  con  esso.  Quindi  veggonti  giognere  delle  ca« 
provane  dal  Sennaar  e  da  Darfeur  ,  akune  ogni  ailiM>  » 
le  altre  pih  lontane  o  pin  numerose  soltanto  in  ogni  4ne 
yerso  i  mesi  di  settembre  e  di  ottobre.  Dei  peregrini 
di  Marocco ,  di  iLlgeri  ,  di  Tonisi  e  di  Tripoli  attra- 
versano annualmente  riuniti  i  deserti  della  Libia  onde 
recare  al  Cairo  le  derrate  e  rendersi  di  U  io  pere* 
grìoaggio  alla  Mecca.  V  arrivo  di  quagli  estranei  ope* 
rasi  sempre  verso  il  mese  del  ramadan.  Ogni  anno 
dopo  quella  festa  una  carovana  numiHOfta  goideia  da 
nn  emr  badghy^  parte  dal  Cairo  per  portare  a  Me* 
dina  i  tappeti  destinati  a  coprire  la  tomba  del  Profolfa. 
Dopo  che  Jdoha^mped'Mjr  ha  con  -rignjrosi  mezzi. re* 


pftsm  !•  iocorsuMii  degli  Arabi  [beduini,  i  viaggiatori 
in  perfetta  sicuresia.  scorrere  or  possono  quegli  im- 
«leasi  deserti,  e  questo  non  è  certamente  i|  solo  be- 
mefico  vantaggio  che  debbasi  a  quel  sovrano  :  ma  dr' 
«Mke  glandi  eoee  gli  restano  ancora  ad  ienprendere, 
di  non  una  cosi  dittcìle  esecnaionc  come  sembrare  po- 
trebbe a  prima  «isia^  ove  con  operosa  mente,  baliere 
m  voglia  costanleoMnte  la  via  cbe  il  suo  ferace  genio  gli 
ha  innanzi  a  se  discbiasa. 

Di  lotti'  i  governi  che  nell*  Egitto  imperarono  pel 
corso  di  dodici  secoli,  alcnoo  non  .ha  inoaìaato  questo 
paese  a  quel  grado  che  la  fertilità  del  suo  suolo,  la> 
dolcesaa  e  la  salubrità  della  sua  plaga  gli  permei  tona 
di  gì ng nere.  Sotto  i  diversi  principi  e  governatori  cno- 
sulmani,  ddle  misore  arbitrarie  «  d^lle  leggi  oppressi^ 
e  sovente  ooa  deplorabile  anarchia  succedettero  allo 
saggie  istitononi  dei  Romani  :  il  Kilo  ha  veduto  lo» 
sabbie  invadere  insensibilmente  una  parte  delle  teuro: 
cbe  inaifiava  ,  e  minacciare  le  soe  sponde  di  sterilità^ 
ed  h  aoprotiistlo  dopo  il  conquisto  dei  Turchi  cho 
questi  maU  si  iecero  giganti. 

*>  1  vsaggiatort 'amichi  e  ■Moderni  data  non  avevanoi 
che  fina  inspevktu  idea  dello  stato  dell'  Eg^ìito;  e  s& 
al  Praikceu  'debbasi  una  siffatta  conosccosa  ,  non  per« 
fettamente  però  anch'  essi  giudicarono  quanto  quella 
ibrtuóaia  terra  si  racchiuda  di  ricchezse  onde  giugnère 
a  ^soflNiia  proBpciità  ^  ove  un  reggimento  inlrodoito  vi 
fesse  madelliio  su  quelli  piift  saggi  e  benefici  dell' £u* 
ropa.  (.a  sua  popolasione  ora  cosà  scbisva>,  cosi  ab- 
bietta ,  cosi  ignorante  ascendere  potrebbe  a  otto  mtlio* 
iri}  oi  facthneote  giognere  potrebbe  a  tanto,  ove  i 
poisadtfflianit    lessero   assicarati  e  rispettati ,  l'agricoW 


u64 

tara  posta  ▼«nuse  io  onore,  e  gli  abàaati  libetatifc 
•ero  dal  terrìbile  flagello  delle  malattie.  -     - 

Il  Basso  Egittp  diviso  io  sette  proviocte  offre  o* 
vonque  la  natura  medesima  nel  suo  so«rfo  :  tutto  Ir 
terre  idonee  sono  alia  oottivasione  :  V  umidità  che  eaiu 
conservano  dorante  e  dopo  F  inverno  col  metto  delle 
pioggie  j  agevola  la  vegetatione  fensa  il  soccorso  dei: 
pozzi  a  ruote.  Fertili  sono  in  ottimi  cereali ,  a  quelli- 
simiglievoli  di  alcune  regioni  europee.  Oltre  al  disso-» 
damento  di  tanti  terreni,  gran  vantaggio  trarife  po- 
trebbesi  dal  disseccamento  di  una  parte  del  bgo  Ma*' 
leotide. 

Il  Delta  abbondantemente  darebbe  tutte  le  pradu- 
'  tìooi  che  i .  contadini  ora  ritraggono  in  piccola  quan* 
tità.  Una  parte  *  delle  terre  della  provincia  di  Charkyeh 
e  di  Mansourah  sarebbe  riserbata  pel  cotone,  pel  lina 
e  per  V  indaco ,  olire  a  tante  piante  legomioacee.  Nel 
Chariyeh  formare  potrebbonsi  dei  prati  artificiali  a 
quelli  della  nostra  Lombardia  simiglievoli  $  i  vigticfj 
vi  prospererebbono  e  come  nelP  ouàd j  ToMslal  pro- 
prio sarebbe  quel  paese  alla  piantagione  dei  gelsi..  Cogli 
stessi  metodi  e  colle  miedesioM  cure  del  meztogioroo  del* 
F  £ttropa  ottenere  potrebbonsi  dei  backi  da  seta  onde 
alimentare  copiosamente  le  fabbriche  dei  tessuti  di 
quella  preziosa  materia. 

'  I  cpltivatori  di  Damietta  e  di  Rosetta,  vendercbbooo 
a  moderato  prezzo  il  riso  ,  in  qualità  superiore  a 
quello  delF  Italia  e  .  dell'  America ,  e  ftdle  satehbe  lo 
stabilimento  dei  mulini  mossi  ad  acqua  al  pari  di 
quelle  regioni.  Le  provincie  di  Gyaeh  e  EjdyQufoyeh 
oltre  alle  stesse  produzioni  del  Delta ,  le  loro.  oaoipagVM 
arric^hircb}}ono  colla  coltivazione  dd  oartamow 
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I  vigneti  y  gli  olivi  9  i  rosai  cdntinuerdibero  a  fiorire 
io'  maggiore  eopia  nelle  belle  proviocie  'di  Fayoum  s 
quelle  et  Benysoapjf  raccoglierebbono  del  frumenlo  ^ 
del  mais  ,  ddle  lave ,  del  cartamo ,  del  lino ,  deU'  ini 
daea  e  del  tabacco  al  pari  della  provincia  di  A^tfeyhjreh* 
Le  faiaggior  parte  dei  terreni  di  Mioyeb  e  MeUaonj- 
Cisere  pottebbono  coperti  da  canoe  di  saccbero ,  sic^ 
come  a  Syoath  ove  soprammodo  prosperrebbe  ancbe 
la  pianta  del  cotone. 

:  La  eckcciniglia  fioreutissiina  sarebbe  nel  Sa'idy  e.Je 
pecore  di  razsa  spagnoola  o  merinos  a  meraviglia  livk'^ 
scirebbero  nella  valle  idi  Fayònm  ,  arricchita  di  pa- 
scoli eccellenti.  Una  parte  di  (|«eflta  provincia  e  quella 
di  Charkjeh  ,  destinate  alle  rame  incrocicchiate  colle 
giumente  dell'  Arabia  e  di  Dongola ,  daiebbono  cavalli 
eccelléoti  e  genwosi. 

L*  Egitto  ricco  della  sua  popolazione  e  della  sua 
agi'icoliura  potrebbe  nutrire  più  di  5oo,ooo  cammelli 
e  dromedari ,  000,000  cavalli,  4^0,000  asini ^  'di  «ina 
■azza  '  robufCa  e  bellisstma  d'  assai  superiore  a  quelli 
d'Europa,  4>o'^Oj^^<>o  di  booi  e  di  bufoli,  io/>oo  000 
di .  montoni  e  di  capre  1  ivi  stabilire  .  si  potrebbeco 
800,000  forni  per  l' iitebaefone  artificiale  delle  uova, 
che  dare  potrebbooo  più  di  a5,ooo,ooo  di  polli  (1). 


>h«« 


(x)  Questa  meUkAo  artifUiaU  è  Caffo  proprio  ieW  E§iUo^ 
mfe  viene  impiegato  da  remotissimo  tempo.  In  Europa  i 
A^aumur ,  i  Copineau  ,  i  Dubois  ,  i  Bonoe main  ed  altri 
ha  mio  cercato  di  imitare  quel  metodo  ,  ma  i  toro  sforti  in^ 
gegnosi  mai  non  giwmseró  ad  eguagfiare  U  valore  degfi  Mgi^ 
^anì  in  quelVarte  oofoiito  vaitfa^iosa. 
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Un  canale  navigabile  congiagnerebbe  il  Nilo  al  f  «ilo 
Arabico:  Ei-Aiych,  questo  punto  iotermcdio  tra  f.  & 
giito  e,  la  Siria,  diverrebbe  T  emporio  dalle  mercatiaw, 
e  il  luogo  di  cambio  delle  del'rtite  tra  i-  dae  .ataAì.  Col 
rendere  boscosa  la  parte  superiore  dell'  Egitto ,  qoaiK» 
preservato  sarebbe  dai  venti  del  mexao  giorno  •  della 
loro  maligna  influeoia.  Degli  alberi  vigorosi  piaMatt 
nelle  vicinaose  dei  deserti  goarentirebbeiio  i  canprcol* 
tivati,  e  la  popolazione  salva  renderebbe  da  quello 
malattie  sovente  aviloppate  coti'  aaione  di  quei  venti 
funesti.  ^ 

L*  Egitto  alimenterebbe  aliata  colle  sue  prodnaioni 
tatto  il  meazo  giorno  dell*  Europa ,  mentre  cbe  dello 
relazioni  di  traffioo  sarebbono  coataolemente  mante* 
note  colle  città  marittime  dell*  Arabia  e  dell'  Abissi- 
DÌa  col  mezzo  de' vascelli  cbe*  spontanei  ttscirebboso 
dai  porti  di  Soea  e  di  Cosaeir. 

.  Da  un*  altra  parte  le  carovane  -  dall'  interno  dell'  A* 
frica,  alfalto  libere  da  qualunque  ostacolo >  recberabbono 
aeoza  timore  gli  oggetti,  del  loro  traffico,  e  farebboaor 
rifluire  nelle  loro  remote  contrade  i  prodotti  dell'  ii>* 
dustria  europea. 

Uua  popolaaione  nutneroaa  merte  non  rimarMbbe, 
e  iu  breve  tempo  surgere  vedrebbontt.  nella  principali 
città  (Ielle  scuole  pubbliche  ,  delle  biblioteche ,  fonti 
satutari  di  lumi  e  di  dottrina  per  que*  nomini  rozzi , 
e  fonti  altresì  di  sicurezza  pel  soVraoo,  giacche  sicu- 
rezza non  havvi  là  dove  s'annida  ignoranza  e  schiavitù. 

SifEitli  cingiamenti  nella  situazione  deir  Egitto  non 
xichiederebbe  gran  numero  d'  anni  :  che  tutto  è  fecondo 
sotto  quel  febeissimo  cielo:  le  facoltà  intellettuali  degli 
uomini  ivi  rapidamente  ricevono  uno  slancio  luminoso; 


"  a«7 
itlerò  colami  toair  puri-,  la- viu  toro  è'MjgcAve  e 
moderata  ,  e  le  loro  fisiche  ione  in  tutto  il  vigore 
conservano  sìdo  alla  più  provetta  etiu  | 

Ma  giii  troppo  longa  via  abbiamo  percorsa  per^-c«i 
Irongare  dobbiamo  la  nostra  cvpoiìai^Qc^  né  permiesfo 
fiì  è  riferire  a  parte   a    parte   la   descrizione   dei  varj 
foetodji  dagli  Egiziani  impiegati  nelle  iajcà  agrarie  ope- 
orazioni  ^  ne  le  diverse    specie    di    vegetabili    de'  quali 
qoel  suolo  è  cotanto  ferace;  né  le.pi[ofonde    disamine 
su  r  amministrazione  ,  sul  traffico  ,^  su.,  le  imposizioni  | 
su  la  zecca ,  sti  le  dogane ,  e  su  tant'  <|ltre  simiglievoU 
inaterie ,  che  a  guisa  di  parziali  trattati  sono  .dal  lU^n» 
gin  con  somma  dottrina  esposti.  Mei  chiudere    quindi 
^ questi  nostri  cenni  su  un*  opera   che   eertameiile    pri"* 
meggia  su  tutte  quelle  più  lodevoh  che  sin'  ora  scritte 
siensi   su    V  Egitto ,   esporremo   il    nostrd    vota ,  xhe 
quello  è  di  vedere    trodotio    io   italiano   se  non    tuRa 
almeno  la  seconda  parte  del  lavoro  dell*  illustre  Mei^ 
^ùif  giacche  essa  servire  potrebbe   anche  di  modello  a 
lutti  coloro  che  a  scrivere  si  danno  intorno  a  si  ponde- 
rosi argomenti.  Questo  secondo  volume  è  poi  corredato 
di  preziose  note   geografiche   che   servire  '  possono  $^ 
jprammodo  a  rettificare  gli  ertori  sparsi    nei    libri  die 
trattano  di  quella  regione. 

O.  B,  CarUf. 
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fregate  di  .  *^    g 

•4 

12 •        •         . 

Fregata  a  vapore  costruita  'da  Fuhon    .  • 

In  commift*  t 

•iooe   ad  in*  j  Baétimeati  piccoli   .     .     .  . 

crociare  le  1  Barche  e  Scialuppe  annate  . 
coste       { 

■  Sai  laghi   j  Bastimenti  di  varie  grandexse 

'  del  Canada  1  Scialuppe  cannoniere   .     .  • 


Totale    .    . 


Io         f  Vascelli  di  linea 
'uzione  I  Fregate     •    .     . 


•  a  • 


costruzione 


Totale' 


s 

4 

I 
5 

r 

4 

i5 

a? 

•4 

86 
5 
5 


96 


trutta. 


È  stato  osservato  che  la  fregata  a  vapore  coi 
da  Fulton,  ad    onta   del   formidabile    apparecchio   di 
cui  è  caricata  non  è  di  grande  utilità. 


Cenni  Sturici  è  Statìstici  sugli  ingrandii 
menti  e  su  la  popolazione  deW  Impero 
Musso  fino  al  1825. 

tjrr'ingrandinienti  della  Rassia  non'  #0110  ne  repenti'* 
ni,  oè  moderni ,  né'  efimcti.  La  sua  grandezza  ebbe  il 
6U0  prindpio  in  mezzo  '  alle  tenebre  che  involgono 
r  origine  della  razza  Slava,  di  quella  ^razsa  che  già 
filila  si  era  popolosa  sui  Carpatj  in'  que'  tempi  nei 
quali  i  Greci  ancor  selvaggi  riunivansi  al  suono  deUa 
lira  d'  Orfeo.  Questa  immensa  popolazione  Slava'  nata 
nelle  foreste  della  Sarmazia  lungi  dalla  .vista  dei  Gre^ 
ci  e  dei  Romani  mostrati  iofioe  «gli  otchi  dell'Euro» 
pa  meridionale  sotto  gli  stendardi  de'  Goti  suoi  'pft> 
droni  e  sotto  quelli  degli  Uuni  suoi  conquistatori* 
Scosso  ben  tosto  quel  duplice  giogo  gli' Slavoni  o  Slo- 
veni compajono  sotto  il  loro  proprib  nome  che  A* 
no  allora  erasi  ignorato,  DalKElba  £tio  al  Borìstene 
formano  essi  una  massa  di  popolazioni  quasi'  omoge- 
nee,  alcuni  rami  di  queste  popolazioni  moltiplicansi' 
snl  suolo  natale  o  compressi  yengono  dalla  rasaa' 
germanica;  ma  il  ramo  il  più  orientale,  quello  degli 
Anti  o  dei  Russi,  si  estende  senza  interruzione  verso 
r  oriente  dove  più  forte  si  fa  cogli  avanzi  degli  anti- 
chi Roxolami  esso  invade  le  incolte  ioresle  abitazioni 
dei  Finlandesi,  ed  altri  rimastagli  delle  nazioni  scitiche  t 
fonda  Kiow,  Novogorod,  Susdal ,  Wladimir  ,  Mosca  : 
popola  e  coltiva  tutte  le  fertili  pianure  fino  al  Don  e 
al  Volga  ;  e  molto  prima  della  invasione  de'  Tartari 
Moogolli  ferma  già  nella  Russia  centrale  un  numero 
di  potenti  reami  sotto  il  modesto    titolo  di    Gronda* 


.    • 


a;* 

G4Ì  deMtiiti  piincipril  della  forza  iaieroa  éella 
RuMÌa  farooo  rianìlì  sotto  i  regni  dei  due  Wani  e  di 
Aletso  Micbekhvkzi  Fino  dal  i558  l'impero  estende* 
vasi  dà  Snaókoaco  fiso  al  lago  Boikal,  e  racchiudeva 
entro  i  vasti  suoi  confini  fertili  territarj,  grandi  città 
commercianti  ed  industri ,  miniere  inesauribili,  un  pò* 
polo  nanieroso  firagale^  robusto,  al  sbo  Dio  ;ed  al  suo 
C)Mr  aflRntottatissimo.  Se  la  religione  greca-orientale  ed 
una  lingua  nazionale  scritta  in  caratteri  greci,  isolati 
FMideste  i  Russi  dalle  popolazioni  latine  e  germaniche; 
§e  nni  forte  t^nta  d*  asiatici  costami ,  o  piuttosto  di 
costumi  ifotichi,  facesse  che  i  Rossi  posti  a  bto  ve- 
nissero dei  Tartari  e  de'  Turchi  :  se  l'  uso  quasi  co- 
stante ddli  Cfear  fino  dall'  undecimo  secolo  di  noli 
sciegliere  per  mogli  che  delle  loro  proprie  suddite  im- 
pediva che  i  titoli  di  Gran  Signore  Czar  e  AtUocraia 
di  unte  kr>  Bjussie  risuonasse  nella  bocca  dei  diploma- 
tici e  figurasse  ne'  manifesti  delle  Corti,  concludere  noa 
se  ne  deve,  che  gli  uomini  di  stato  istruiti  ignorasse- 
ro le  forze  reali  di  quali'  iàipero.  Michalon  nobile  Li- 
tuaiio  scrisse  a  Sigismondo  II  vfrso  il  i55o  queste 
memorabili  parole. 

e  I  Moscoviti'  ed  i  Tartari  ci  vincono  in  attiviti , 
«  in  valore ,  in  temporanaa ,  in  frugalità  ed  in  tutte 
«  quella  virtji  che  consolidano  la  stabilità  degl'impe- 
«  rj.  I  Moscoviti,  speculando  solla  nostra  mollezza,  ci 
«"danno  le  loro  peUiccie  ia*  cambio  del  nostro  oro. ..1 
«  GÌ'  Ivani  ed  i  Basili  profittarono  del  nostro  lusso  e 
«  della  nostra  moUessa  per  prenderci  una  fortezza  dopo 
«  r  altra.  Questi  prindpi  non  frono  consistere  il  potere 
«  loro  neir  oro  ,  ma  nel  ferro ,  ed  hanno  introdotto 
«  ira  il  loro  popolo   1*  ondine   severe  che  regna   fra  i 


«  Tartari.  •  •  -,  •  Preéso  i  nostri  vicini,  i  Moscoviti 
«  ed  i  Tartari  la  giurtsdiiione  è  eserdlata  con  gravità^ 
«  e  non  fra  ì  conviti  e  lie  goccovigliey  come  presso 
«  noi.  È  proibiio  à'  Signori  di  mattiare  e  d'  uccidere 
«  i  loro  servi  ^  ninno  pnò  esser  condannato  se  non 
«  dal  pubblico  magistrato.  Mentre  i  noslri  soldati 
«  (  polaocln  )  rissano  nelle  bettole,  i  Moscoviti  sempre 
«  sotto  le  armi  vegliano  a  custodia  ddlle  loro  iibntiere» 

Gr  inviati  di  alcune  corti  ed  il  dotto  Austriaco 
Barone  '  d' Herberstein  ,  avevano  por  essi  riconosciuta 
rimportania,  di  già  rimarchevolissima,  delP impero 
Russo.  GÌ*  Inglesi ,  scoperta  la  strada  d*  Arcangelo  ap^ 
prezzata  avevano  l' otilità  che  per  essi  ne  verrebbe 
da  relazioni  commerciali  con  un  paese  immenso  ,*  da 
coi ,  per  la  via  del  Baltico  i  mercatanti  delle  cittk 
finseatiche  cotanti  vantaggi  ritratti  avevano.  La  Dani- 
marca per  consiglio  dei  Polacchi  iostigava  lo  Czar 
contro  la  Svezia  »  ed  -  esistono  curiosissime  relazioni  sa 
qne*  deplorabili  negoziati  j  ma  i  diplomatici  francesi^ 
italiani  e  spagnooli  non  avevano  peranco  motivi  ab* 
bastanza  imperiosi  per .  occuparsi  della  potenza  dei 
Moscoviti.  Il  gigante  cresceva,  non  visto,  nelle  sue 
natie  foreste. 

Pietro  I  organizzi)  alla  foggia  enropea  le  forze  im- 
ponenti che  i  suoi  avi  gli  avevano  lasciate.  La  vitto- 
ria d|  Puliava ,  sventato  il  giudiziosissimo  diseguo  tli 
campagna  di  Carlo  XII,  diede  alle  armi  russe  una  ri* 
puiazione  europea.  Ma  pochissime  >  fra  tutte  le  con* 
quiste  di  Pietro  I,  furono  quelle  che  le  forze  reali  del- 
r  impero  accrescessero.  Il  commerciò  marittimo  stabi- 
lito a  Pietroburgo  (  città  che  fu  per  cosi  dire  una 
imitazione  di  Iwangorod  vicina  a  Narva  )  lece   entrare 
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io  Ruma  dèi  capitali  stnmieri  che  aecviroiio  ad  ateo» 
dere  V  agrìcoltofa ,  e  1'  atienda  dei  boschi  e  delle  aai» 
aiare.  L' osa  di  stringere  legami  di  matrimonio  fra  la 
dioastia  Rossa  e  le  case  '  regnanti,  dell* impero  Geroìa» 
meo  di  moke  contnbol  a  vicppiii  esteàdere  la  ramifi- 
caaioae  della. politica  rossa. 

Essendo  nostro  principale  scopo  di -Ar  beo' conoscerà 
come  si  compone  Ja  popolaaione  Rnsaa  preseotiamo 
ire  qoadri  che  indicaQo  ^ 

i.^  Popolutiooe  divisa  nelle  difTerenti  classi^  nel  180& 
a.^  I^opolasiooe  divisa  per  nauoiii  nel  i8a5« 
S.^  Popolazione  per  religioni  nel  iSaS. 

i.?  Proporzioni  fra  ìe  differenti  'dossi  della  popò- 

laxione  (1) 

Secondo  i  calcoli  del  sig.  Hermann  membro  della 
Accademia  delle  Science  di  Pietroburgo ,  le  classi  deg^ 


<t)  ^Hmmdo  ^iwtCì  mIco/ì  f*mdmii  smUa  mtmtetéuomi ,  0  <o- 
pru  «Ieri  documenti  uffioiatt  del  principio  icì  regno  if  jiUt^ 
cnpdfo,  otti  debbono  naturalmente  essere  ai  di  sotto ,  della  reni' 
ià  f  poiché  la  mussa  intiera  deUa  popolaùone  ,  sema  contare  le 
conquiste  posteriori,  si  è  auméntuia  pel  solo  suo  propria 
aeereseimento  ,  almeno  di  un  quirite.  Bta  le  proportloni  '  noti 
caegJftrolMl  esseneiaSmanm.  SMianto  le  prème  cinque  dassi 
mmntemaromo  in  unu  preporuiome  più  Jbrte  >  mene  la  misut^ 
isgiàlatéifa  deff  ultimo  ragno. 

Chi  non  vede  ora  che  una  nobiltà  si  numerosa   comprende 

presso  a  poco  tutto  quello    che  v^  ha   di   più    attitn>  ,  di  più 

iUumittato  in  tuUa  la  Rutsra  ?  Essa  camptende  pure   tutta, 

o  paco  ifi  manca  9  $a  proptfatà  fondiarie  ;  poiché  i  soli  nobfft 


^7» 

Riunii  delh  Rnisia  erano  nel  )8o6  ndle  proportìoDi 

•tgaeoti:  (  cotnpreM  le  provìncie  polacche,  laa   ooa  S 
regno  di  Polonia  né  il  granducato  di  Pìnlaodia. } 


Nobiltà  • 
aero  .  . 
Kegoaianti 
Cittadini  . 


Coiiacchi  idah 

G>ntadini  vatsali    .    • 
Ebrei  •••••• 

Impiegai  detta  Corona 
Armata  e  Marina . 
Popolazioni  felraggie  . 


Ma$Aj 

1                 1 

Oé^dtu  $es$Ì 

a6r,qoo 

580,000 

*aiiy3oo 

400^000. 

i4a,ooo 

5oo»ooo 

600^000, 

I,OOQ^QO 

I,900y000 

a,5oo,ooo 

l^^OOyOOO, 

a»aoo«ooa 

16,110^000 

52,795,000 

108^000 

a  10,000 

59,300 

lao.ooo 

589,000 

t,00Ò,0€»« 

5oo,opo 

1,000,000 

*i  ^»^Mi«*MÌ^—^«^«      I  1^—^^*  I      II,        |[|       I    I  ■■■■■■   mmmmmmmm       « 

■  \ 

I 

kanmo  U  diritta  di  po$md€r9  terre  con  PoBsàUi,  La  thuee  d^ 
ffg  OdnodTorii  po$$im9f  è  vero$  dtUe  terre  Hhere  iegàlmeme^ 
ma  non  può  comprar  contadini ,  te  non  mediante  un  sulter^  ■ 
'fnguà  y  e  soUo  U  mem^  df  un  nobile }  quetta  efatte  non  4  Hu* 
Tnereetif  nè^di  quaieke  iatportanea  ja  non^wdla  pieeela  AuMtiam 
JLa  itoftiirà  eof^iderata  eonte  qualità  palitiea  a  «Me  Mon  di^  * 
pende  in  Musai^  dalla  tela  nateita»  Qualunque  Capitano  ^dle  . 
armate  ^  quahmqae  funUpnario^  qualunque  prf^et»ore%  qu4!*.i 
Awmqme  membro  dell'  aeeademia  ohe  abbia  d  eatattem  di  Oa^ 
pUano  diriene  nobie,  ha  d  diritto  di  eomprar  terre  da  vae^ 
eeìUp  e  tratmette  tCfif/H  la  sua  f igHoria  .come  la  tua  nobiltà 
Senta  internarti  in  altri  particolari  |Uii  dirti ^  ettaro  la^  oUtsa 
de*  noiibin  HuttiAla  naaione  paÙtiùa,a  la.proprMàx  t9rri^ 
tortele. 


%^6 


a.^ .  Pcpolnxione  dmsa  per  natiom  nel  i8a5. 


JKuBiero 
degli  abiuiiUI 
per  nfttioni. 

3a,ooo,ooo 

I  • 

9,900,000 

•    3>ioo,ooo 

1,900,000 


1.  fistia  Slava  =:  a.  Russi  e  Cosacchi   .  . 
5.  Polacchi  »  Coriandeai ,  Lituani,  Va- 

laochi  o  Serviani 

•Q.  Rasaa  Fioiandese  dÌTÌsa  in  i3  tribù   •   • 

3.  Tartari 

4>  Abitanti  del  Caucaso,  della  Georgia,  e 

della  CircéNia 

5.  Mongoli,  Calmucchi  ..•....•• 

o.   Mansciili •«.•• 

n,  Samojedi  (  popolo  j|>olare  )'...'..< 
é.  Tribà  nomade  1^  nord    ed  all'  est  della 

Siberia     ...       ....•* 

9.  Stranieri  e  coloni  dalle  dWerse  contra- 
de ^eir  Europa ••*... 

10.  Turchi  ed  Armeni    » 

Toutè  .  . 


450,000 

33o,ooo 

85, 000 

1 3^000 


1,3^9,000 

340,000 
55o,ooo 


5o,ooo,ooo 


3  ^  Popolazione  dima  per  religioni  nel  i8a5. 


Religioni. 


I.  Cristiani -greci.  Russi,  Cosacchi,  Valac- 
chi,  con  molti  cristiani-greci  nella  Rus* 
sia  Asiatica  ed  in  Siberia 

X  Cattolici.  Polacchi,  Licnani,  Tedeschi  e 
«    Franceai      :..*•... 

3.  Luterani     .•••.«•<..•».••• 

L  Chiesa  riformata •  ^  .  •   . 

5.  Erouti ..♦.. 

9.  >Af  ennoniti      -. * 

jf^  Armeni   .•«.••,.••.»••. 

tt.  Ebrei •...-..•••• 

9,  Maomettani •  •   .  • 

10.  Bramini  lodiaoi • 

Settatori  deP Feticismo  (idolatri)    .  ì 

O  f    •    •'•'it    ••    •    f 


XI. 


Adoratori  del  fnotfo 


Totale  • 


Numero 
degli 
iodividol. 


3t,ooo,ooo 

7,aoo,ooo 

.i«5oo^ooqj 

33,000 

10,000 

<i,ooo 

5a,ooo 

5ao,ooo 

1,900,000 

400 

779,600 

•■.U'tOjOfljl 
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~L*  «nment^  ài  popola^iobe  che  ti  rilega 'dal  1806 
al  i8!>5,  ed  in  cooh'obto  del  abstro  qoadro' aumeric* 
^ro?a  ad  evidenaa  che  qaaoto  piò  Jrciiiienti  saranno 
4  lavori  statiatìcf  >  bafaii  peth  ioprs  aotenttoi  .doeo» 
Ineétiy  tanto  piii  fadlménte  si  potrà   dar  conto   delle 

differeiiaè. 

li     .  •  .   • 

F.  .  .  .  L F.  .  .  . 


lattante.  Geografico ,  Statistico ,   Storico ,  ^ 

Cronologico  delle  due  americhe  ed  isof^ 

adjacenti  ,  tradotto  dalE  AtUmte  fatta 

"'in  America  sut  modello  di  quello  di 

Le  Sage  con  correzioni  ed  aggiunte^  ,di 

..    I.  R.  Bachon.^.  i.^  fascicolo .  composto  di 

•I    a  fo^  di  testo,  atai^olé  e  la  carte  geo* 

'  fff^fiche,  in  foglio.  Parigi  iSaS,  Cares; 

a? 

JLpoGA  non  v'hè  che  piii  della  presente  opporiana  es» 

eer  potesse  per  arrichirà  l' Europa  di   un'  opera,    che 

una  generale  e  hen  meritata  riputazione  gode  agli  Slati 

Uniti  9  e  '1  cui  scopo  i  di  dare  una  più  esalta  cogoi- 

sione  del  paese  che  fu  il  teatro  di  tanti  e  memorabili 

avrenimenti. 

Non  si  limitò  il  sig.  Bachon  air^ifficio  di    semplice 

traduttore  :  egli  introdusse  de'  miglioramenti  neir  opera 

Americana  profittando  di  quanto  egli  potè   trarre   dai 


•7* 

viaggi  edaUe  opért  ^<kgA  §tlmt  cte  màW  àm  A* 

nerìcbe  (brono  pubblicate. 

È  troppo  Bou  l'opera  Americavii  perchè  niiiBtaBMDte 
deacrivert  V  abbia  il  modo  in  cui  veoDe  eiegiiìiaf  è  iiot# 
•Mere  easa  compoita  di  alenai  protpeCti  storici  e  d'ooft 
serie  di  carte  alle  quali  &  quasi  cornice  un  testo  che 
sommariamente,  ma  sotto  tatti  i  rapporti  descrive  il 
paese  rappresentato  dalla  carta  in  modo  da  mettere 
sotto  gli  occhi  del  lettore  in  nn  solo  foglio  V  insieme 
di  tatto  qnellp  eh' è  necessario  a  aspersi  sopra  ogni 
paese. 

Il  primo  fasdcoilo  .componesi:.!.^  della,  tavok  delle 
materie  y  ossia  della  lista  di  tatti  i  prospetti  e  carte  della 
intera  i^ra  ;  a.^  di  de»  prospetti  l' ùo  iù  cai  ven- 
gono esposte  le  i^osMtioni  eoi^par^  de^  StM  Uni- 
ti S  r  altro  la  Pantogr/^  dellm  otaria  d  America  t^M>' 
aia  la  descrisione  delU  si.taaaiooe  relativa  d^H  Stati 
•  colonie  dell'  America  dalla  sua  scoperta  fino  all'  an* 
no  l8i5  }.  3.^  delle  seguenti  carte  :  primieramente  per 
gli  Stati  UBiti,.  cM^  IfaiMi ,  Jlew  ifaìnpsUre^  Mss- 
aachossets,  Cpqnecticoi» .  V^rmpnt ,  Pensilvanta ,  (ei»- 
taky  y  Florida  ;  quindi  la  carta  deUa  repubblica  di  Co^ 

lombie»  qaeUa  del  Perlit  quella  del  Chili  e  quella  del 
Urasile, 


«79 


NiTow  "scoRRTE  M^TÓmAXióm  m  citta', 

imMziom  CD  ALTBE  cvkiosìta! 
<C9B  "Sotfa  EELATnrE  ij:.L4  Statistica»  . 


Nuovo  pome  di  Corde  oMe  Indie  — *  Qnestd  potile 
li  pone  io  operi  e  si  ripiega  nello  tpaxio  di  poche  oc^ 
la  toa  Inoghezxa  da  un  paolo  di  sostegno  ali*  altro  è 
di  a5o  piedi.  Siccome  non  debbono  passarvi  che  pe« 
doni  la  stta  massima  larghezza,  non  eccede  i  quattro 
piedi.  Esso  non  ha  che  sei  sostegni  vertuali  e  questi 
bastano  per  portare  tutta  Tassata  del  ponte,  sebbene 
non  abbiano  che  dai  tre  ai  quattro  pollici  di  circdn- 
iècenza.  La  troppa  poò  passare  il  ponte  con  anaS  e 
bagagito  colla'  massina  sicnrezzer 

La  particolarità  che  qnesto  polite  da  lutti  gli  aiiri 
distingoey  si  è  die  il  moecam'smo  dì  sonégno  è  appoggialo 
salia  snperfiee  deile  due  rive  opposte  del  finale  sènza 
éssenri  in  altro  mòdo  asaicuraloy  quantunque  le  pile  ab- 
biano a5  piedi  di  aliezaa.  Inoltre  noa  Ti  sono*  ehe  sai 
pali  di  ferro  intorni»  ai  rqoali  tarrolgonsi  da  ogni  pai» 
t«  i  due  canapi  di  sospensione  e  le  fiini  principali  di 
ritegno» 

Alcune  di  queste  ultime  si  ripiegano  innanzi  e  vanno 
n  riatiaocarsial  trave  peate  sulF  avanti  ed  in  traverso 
dei  due  sostegni  deUa  nedaaima  rkva. 

Il  carro  che  serve  a  :trasportare  questo  ponte  '  è 
diflerente  dai  modelli  generalmente  conosciuti  in  Eo» 
lopa;  esso  è  portato  da  mote  indiane;  {hùtdostanes) 
nke  cinqoe  piedi  e  soKdameme  cestrattei  qnanlonqoe 


gli  asid^  iieno  di.  legno.  PofihiMimi  di  qnesU  cttretli 
bastano  a  traspprfare  tutti  .gli  attrezsi  d*  an  ponte  si- 
mìle.  Contro  il  costarne  ordinario  il  giogo  è  (Usato  alla 
parie  di  sotto   del  timone   con   degli  anelli  ne'  quali 

passa. 

Il  solo  pontone  che  adoprasi  per  porre  in  opra 
qaesto  ponte  consiste  in  due  barche  ordinarie  riunite 
mediante  una  piatta  forma  di  bamhou.  Queste  barche 
tono  leggieri ,  facilmente  portabili  e  costano  pochissimo. 

L' inventoM  di  totta  queste  cose  i  il  si^.  Shakespeare. 

{  Gior.  Asiat.  otiohre  iSsS.  ) 


.    La  Diana,  legno  ù^glgfe  a  vapore,  ùnpiegeuo  eo»- 

tro  ima  fiotiigUa  di  legni  BirmanL  —  Il  primo  legno 

m  vapore  di  cui  si  facesse  uso  per  operationi  di  gner- 

«a,  si  la  il  bastimento  'Inglese  hi  Diana  che  combattè 

contro  una  flottiglia  di  legni  Birmani  sotto    Rangoon. 

Mediante  la*  potenia  del  Tepore  la  Diana  manovrò 

con  una  tale  vivacità  in  messo  a  kgni .  nemtei  che  ad 

.onta  del  vigore  e  deUa   dcslretsa   dei  loro  rematori 

neppm'o  uno    potè  .sai vani»  Mouo  da   nna-  lorza  di 

projezione  irresistibile  quel  bastimento  ne  rovesciò ,  ne 

Ace.  afibndarey  oe  mise  fuori  di  stato  di  servire   e  ne 

prese  trentadoe.  Per  dare   nna   idea   dell'  impeto  con 

cui  la  Diana  dovette  pioodbare  sul  nemico  basterà  il 

lare,  osservare  che  i  legni  da  -.gneria  Birmani,  sebhene 

costrotti  colla  foraw  dei  CanotU ,  haimo  la  hmgheasa 

^'  un  vascello  di  linea  :  sono  essi   In&ghi*   non   meno 

di  ottanta  piedi  lopra  soli   sette  di   Ivgjbeiaa.   Sono 
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armati  di  Sa  rèmi ,  iiinìo  4  nodi  per  ora  e  porUpo 
ciascttii<$^  ]58  combÉtreati.  La  loro  >doailà' non' la 
cede  «Ila  foro  elegansa.  Sono  decorali  con  magnificen-^ 
sa;  di  faorr«oDO  doMi  é  dì  dentro  dipinti.  Pare  cli^ 
quella  flottiglia  avesse  a  bordo  pib  di  6000  nomini» 
(  Gaxbeua  Létt:di  Landra  i.^  ottobre  i8a5  p.  638.  )  (i> 

<i)  Il  si^.  Gufjlidmo  Bs  PT.  Silfyei:s'iotp»  TetUìUm  tP  arti- 
glieria nella  marina  inglese,  ih  un  opuscolo  puhèlieato  Panno 
scorso  esterna  d  parere  che  'm.  gli  appareechj  o  macchine  il  vapora 
non  Steno  per  i  grandi  bastimenti  da  guerra  <P  «mi  faeda  e 
wntaggiasa  appUeoMione  ^  perché  questi  appareechj  vogliono 
troppi  ^enti  motori  ^  occupano  il  luogo  d*  una  paria  delT  ar^ 
tsgUeria  e  pqssqno  essere  con  facilHà  smontati  dal  nemico  : 
pericolo  che  esisl^^  anche  pei  piccoli  bastimenti  a  vapore.  Per 
rendere  i  hastimenti  a  vapore  più  utUi  hìsognerehbe  prima  di 
tuuo  ti*ot»are  Us'  fààhiera,  di  nascondere  t  apparecchiò  nelt  iit- 
éerno  del  òastimento.  V  usa  prinoipaU  eha  potrebbe  fìrsi  dai 
bastia^enti  a  vapora  ualla  moftna  sarebbe  d'impiegarli  coma 
Ugni  corrieri  e  per  la  rieonos^%ai  pptrebbonsi  pure  impieqara 
nelle  jioUe  alcuni  bricchi  a  vapore  per  moles^re  il  nemico. 
Siccome  i  bastimenti  a  vapora  sono  ottimi  pel  timurchio^  po^ 
iranno  senta  dtffieoUà  akuna  ddoprarsi  ndle  baUaglie  navali 
pm'  eondur  via  i  bastimenti  ohe  furono  pomi  fuori  di  staio  di 
oombattere.  Sarebbero  #lli  inoUra  ad  apfjHPomgionare  le  piaeua 
HretU  da  Hocco  per  mare,  e  che  fodero  situile  in  manierst 
che  soffiando  tali  o  taV  altri  venti  ,  il  nemico  non  potesso 
impedirne  tutti  ^i  accessi  ». 

Se  confrontiamo  il  parere  del  sunnominato  ufficiale  colt  esito 
oUenuto  dalla  Diana,  dovremo  convenire  nelT  infallibile  prin- 
cipio che  dalla  teorica  alia  pratiea-^i  è  una  gran  dUtanua , 
motivo  per  cui  ci  limitiamo  a  questa  sempliee  osservasione , 
.^spettando  che  ci-  sieno  offerti  ben  altri  ri^ultarpeim  onda 
convincersi,  se  i  prodigi  della  Diana  debbansi  alla  .bravura 
di  M  ne  aveva  il  comando  ,  o  sieno  stati  V  effetto  della 
macMna  a  vapore. 

Gli  Editori. 


Numero  dotidmù^Pfussiami  i8a4.^iy^i  Jn- 
fìaU  tiJP  AmmàmiràiioM  inUrmn  dàlb  stato,  op9r% 
BtiKsiiaM  pubblicau  dal  ùg  Camps^  ,ft*  incootrpQo  coa- 
frsoU  ioterMaoliuiau   sui   delitli  tfommeisi  oello  stato 
prasriaiio»  È  notabilissiiiio  qa^to  ii  muncro  loro  di» 
varso  sia  sacondor  le  difltrenti  provincia.  Il  primo  pò* 
sto  f  per  dò    che   concerne  la   moralità ,  lo   tiene  la 
Pomerania.  Sopri  47^^  iodividui  non  contasi  che  no 
un  solo  colpevole.  L' ultimo   posto   è   occupato    dalle 
città  di  Q>lonia  ^  d'  Aqnii^grana»  di   Dusseldorf  e   di 
Mnnster  owé-  v*  ha  un  colpevole  sopra   4<x^   individai. 
Lo  Slesso  dicasi  def  fafti.   Sopra  AfSa  abilaati   della 
Pomeranìa  e  sopra  5ooo  abitanti   della   Prussia  orien- 
tale ed  occidentale  e  della   Slesia   non   v*ha   che   un 
solo  ladro  9  ma  uno  contasene  sopra  800   abitanti   di 
Trèveri  e  di  Gohlenaa ,  «ed  uno  perfino  ve  n'  ha  sopra 
"400  abitanti  d'  Aqnisgrana,  di  DosieMorf^di  Colonia 
h  dèi  paese  di   Mnnster.  Ore  è   maggior   numero   di 
giorni  festivi    v*  ha    anéhe   maggior   numero  di  furti. 
In  cambio  altri  delitti  sono    in    quelle  città  pih   rari* 
Ad  Aquisgrana  ed   a   Colonia  non   si  conta  che   uo 
assassìoio  sopra  60,000  Individoi^  «d    uno  oontaseoa 
sopra  S5,ooo  anime  in 'Sassonia  e  nel  paese 'di  Milnsier. 
Ma  il  paese,  ove  commettonsi  |^ià  delitti,  è  il    di- 
stretto di  Marienwerder  :   ivi    sopra    a5,ooò  individui 
V*  ha  un*  assassino. 


Paese  senza  pioggia  —  ti  sig.  Caldeleugh  assicura 
che  nel  1 8a5  erano  già'  quattordici  aniqi  che  niun  ri- 
cordavasi  a  Lima  d'aver  veduto  piovere.  Qoesi»  A- 
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jBMIieod  umiliai  djpintet  Mk  cerrtntl  .d'.aria  fMroiaift 
4aUe  CordìUere ,  che  «pin^oo  rapidaneDle  \  le  nubi 
per  4i  topre  il  paese  pieoo  litoalo  elk  .bro  Aide  i  er« 
vivete  qoM^e  nubi  sopra  1*  Oceano  Pa^fieo.,:  veogooò 
trasportate  dal  vfoto  dì  neacogionio  perpetuo  ^  ehe 
pasce  da  una  corrente  conti  mia,  la  fnale  va  lungo  la 
cosca*  Tengono  luogo  di  pioggia  le  nebbie  e  le  rugiade* 


^^»^>m 


:  Terre  assegnate  cBa  pMUca.  Isuuuoae  ne^  Siali 
finùi  Jt  America,  — ?  Le  teve  del  pubblico  Demanio 
negli  Stati  Uniti  sono  divise  in  TownAip^s  o  comuni» 
ciencnna  di  sei  miglia  quadrate^  Ogpi  Towmhip  è  divisn 
in  lesioni  in  numero  di.  36  d'un  miglio  quadrato  o 
di  640  acri:  una  di' queste  seuoni  è  atmpre  tenute 
io  riserva  per  le  icuole.  Secondo  la  statistiica  di  Sejfii 
fhert  vi  sono  sette  milioni  nove  cento  mila  acri  de- 
signati a  questo  acopo  uè'. nuovi  stati. e  lerritorj  aH!o- 
rienle  del  Mississipi,  ^  ve  ne  saranno  in  quelli  all'  oc« 
cidente  sei  milioni  »ei  cento  mila;  totale  qualfordici 
milioni  cinque  cento  Juila;  acri  riserbati  per  Tistru* 
BÌone  pubblica ,  che  importano  ,  a  due  talleri  Y  acte 
ventinove  nsilioni  di  bollaci  ^^  ossia  cento  quaranta 
cinque  milioni  di  lire  italiane.  Nel  riferire  questa  no- 
tisia  desideriamo  di  avere  frequenti  occasioni  dì 
ripeterne  d'uguali  per  altre  regioni. 


Ponte  di  macigno  nella  Virginia  -—  Questo  ponte 
naturale  è,  al  dire  del  eig«  Jeffuton^  ultimo  preiiden* 
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te  degli  Stftti  TToilt  di  America ,  «api'  iéài  tienvjgtfé 
idelU  Datam.  Situato  è  desso  salta  vetta  d*  ooaf  tann* 
Cagna  che  sembra  emre  stata  fessa  iA'  tutta  14  ftttt 
hmghesKa  da  qualche  coov'nlstooe  dM  gfèbo.  Ej^K  è 
alto  a5o  piedi,  «  lungo  90.  E  Ikrgo  ^  piedi  e  là 
spessita  sua  verso  il  messo-  dell*  arco  è  df  4^'  pi<^>- 
Le  due  estremità  sono  ricoperte  d' una  crosta  terrosa  / 
fu  coi  si  è  formata  una  vegetazione  che  ha  prodotti 
ì  grandi  alberi  che  ora  su  di  essa  vi  allignano.  Le  al- 
tre parti,  come  pure  le  pareti  della  montagna  sono 
fermate  di  una  roccia  calcare  durissima.  Sd!>bebe  { 
.due  lati  dei  ponte; mbniti  siteo  <dt  parapetti  di  pietra , 
quei  che  Io'  pinsano,  non  possono  guardare  l'abisso 
aottoposto, sènsa  provare  penosa  vertìgine;  ma  quanto 
è  spaventevole 'il  mirare* dall' silo  il  basso,  altrettanta 
imponente  h  la  vista  dal  basso  ali*  alto  per  cur  lo  spet-* 
tatore  si  sente  rapire  in  estasi  innanzi  a  quelF  arco  che 
aembra  slanciarsi  verso  il  cielo. 

Questo  pome  è  in  Virginia;  nel  terrlteHo  di  ftdcà- 
brid je ,  cui  esso  diede  il.  nome,  e  da  un  pàssag^o 
facile'  ad  attrav^sare  una  valle,  che  -altiimenta ,  senaa 
gran  fatica  supònare  non  si  potrebbe.  •  ^        ' 
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^  Progetto  f  un  canate  da  Bakimore  a  Cofwwugo. 
Rapporto  della  Commissione  del  Maryland  di  84  pag, 
in  8.^  con  a  carie^  Baltimore  i8a3.  «-  Dopo  l' inven- 
zione delle  barche  a  vaporai  il  gran  commercio  del- 
l' intemo  degli  Stati  Uniti  d'  America  si  fa  dai  porti 
di  Nuova  York,  Boston,  e  la  Nuova  Orleans.  BatUmore 
che  vede  sfiiggirsidi  mano  le  sue  antiche  riccheiae  ha 


pfiisate  a  porvi  riparo  |  collo  stabilire  delle  comunica- 
sioQÌ  ailaniiche  coli'  ioteroo.  Trattasi  di  scavare  no  ca- 
nale lango  il  Susquehanna  fiume  si  ràpido  ed  impetuoso^  a  ' 
Conewago  priocipalmente^  che  oon  sì  poò  navigarvi  senza 
grave  pericolo.'  Da  Cgnewago  rinionterebb«!sI  la  Sasqae- 
banna  fiop  alla  imboccatura  della  Juniata  e  col  mezzo 
di  doe  piccoli  canali  arriverebbesi  al  fiume  di  Kismancitts 
che  li  verta  tteW  AUegOffy'.  Questo  fiume  condurrebbe 
per  Piushqurg  nell'  Ohio,  d'  onde  si  discenderebbe  pel 
Mississipi  alla  .Nuova  Orleans.  I  commissari  insistono 
jbrtemeole  sul  vantaggio  d'avere  comunicazione  facile 
col  paese  bagnato  dal  Susquehanna,  Le  miniere  di 
(Serro  e  di  carbone  vi  abbondano  \  i  commìssar]  sono  dt 
parere  c^è  la  popolazione  vi  si  accrescerebbe  rapida- 
mente.,  ^^ssicurasi  che  ad  pnta  della  mancanza  di  ca- 
fiali  9  Baltimore  spedi  nel  iSaa  a  Piusbourg  per  piìi 
di  12  milioni  di  dollari  di  mercanzie.  Filadelfia  iniriui 
annualmente  alla  stessa  Pittshourg  circa  a555  vetture 
2<;  quali  trasportano  merci  pel  valore*  di  più  di  die- 
ciseuc  miUoj^i  di  dollari. . . 
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ESAME  D'UN'OPlNlOSnS  INTOIlNO 

ALL'  INDOLE ,  ESTENSIONE  E  VANTAGGI 

DELLE  STATISTICHE. 

J.L  celebre  Giovanni  Battista  Saj  ohe  ha  più  diritti 
alla  pubblica  riconoscenza  come  scrittore  d' economìa  ^ 
ha  pubblicato  sull'  indole  e  vantaggi  ddla  Statistica 
un*  opinione  che  pnò  indurre  i  giovani  in  errore  $  per« 
ciò  noi  ci  proponiamo  di  aottoporla  ad  esame  in  que- 
sto articolo. 

Nel  IVaité  df economie  foSUque  qoest*  illaslre  scrit- 
tore ricordando  i  molli  ostacoli  che  a'  oppongono 
alla  raccolta  di  notiiie  statistiche  eialtei  condiiude:  eà 


par^ba-on  d  les  Sivoùr,  éttes  ne  ieroieni  vraies  4piun 
insiOiU  (  Discotirs  prélimìnairc,  pag.  XIX  é  XX,  5.*'  éà  ). 

Nella  Re^^ue  encxclopedique ,  mai  i8ti3  ,  pogr- 3ia, 
dopo  avere  il  sullodato  scrittore  analizzato  Poperadi  howt 
l  The  preseni  state  of  Englani)  dice  :  on  sent,  eo  le 
«  lisaoty  Tavaotage  qa'a  au  aateor  qui  sait  réconomie 
«  politiqoe,  en  parlant  de  statistique;  c'est-à-dirci  qai 
a  sait  d'oii  provienoent  les  résaltats  qn'il  enregistre  et 
«  qoelles  conséqnences  oq  cd  peut  tirer.  Qa'est-ce  sanli 
«  cda^  qae.ces  tfoonnes  statistiqaes  qui,  en  les  si^ 
«  posani  exceOemes ,  c^est-d-dìre  vraies  au  moment  tnk 
a  elies  ont  éié  dressées^  ne  les  soni  plus  au  moment 
•  oà  on  les  consulte,  et  qai,  en  les  sopposaot  vraies 
«  encore  aa  moment  oii  ovt  les  consulte ,  n*apprennept 
«  rien  d'utile,  soit  à  cause  de  rinsignifiance  des  fiuta 
«  qu*elles  coostatent,  soit  pan  rimpossibilìtd  d'en  tirer  au- 
«  cune  con^eqoence  ?  Ce  qu*il  jr  auroii  de  plus  utHe  en 
«  statistlque,  ce  seroient  de  simples  annuaires  dressés 
«  dans  chaqne  département  iut  un  patron  uniforme  :  on 
«  j  tronveroit.  des  donn^cs  précieuses  sur  beanconp 
«  d'objets  designò  d'avance  par  Tusage.  méme  qu*oa 
«  en  iait  dans  les  bons  ouvrages  d'economie  politique^ 
«  tellement  qu'en  comparant  plusieurs  annuaires  en- 
«  tr'eux,  et  les  progrés  divèrs  de  difierents  districts^. 
e  en  comparant  plnsienrs  ann^  da  méme  annnaire 
«  et  les  progrò  obtenus  sons  l'empire  des  differentea 
«  ctrcoDStances  ,  on  ponrroit  parvenir  à  des  conclnsioos 
«  pratiquesdoplns  haot  intérét  ponr  la  prosperile 
«  des  nations. 

V  è  qui  y  s' io  ben  dìscernoi  un  errore  gravissimo , 
smentito  da  migliaja  di    fatti  j   una  strataa   confiisìoiie^ 
di  idee ,  un:  progetto  panialmente  erroncoy  una  limita^. 
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tioiie  alla  statistica  eh'  è  smentita  dalla  teona  t  dalla 
pratica  de'  pia  accreditati  scrittori.  Dico  doBqoe  che 
fra  gli  dementi  statistici: 

I.  Ve  n*  ha  molti  ed  importantissimi,  i  qvali  non 
cessano  mai  d'essere  veri,  e  si  potrebbero  dire  etemi: 

a.  Ve  n'ha  altri ,  ed  ugualmente  importanti  ^  che 
non  soggiacciono  a  variazioni  se  non  se  dopo  lungo 
corso  di  secoli  f 

.  3.  Ve  n^  ha  finalmente  che  si  cambiano  piii  frequen- 
temente senza  cessare  d'  essere  o  mediaumente  o  im- 
mediatamente utili. 

4*  I  vantaggi  della  Statistica  non  si  ristringono  al- 
l'uso  che  possono  farne  gli  scrittori  d'economia  poli- 
tica  od  i  governi,  ma  a  lotte  le  classi  de'  cittadini  si 
estendono  ed  alle  stesse  nazioni  stanìere. 
•  Svilupperò  queste  proposizioni  scorrendo  per  ciascuno 
di  qne'rami  statistici  che  si  veggono  comnnemento 
citati  anche  dagli  scrittori  meno  profondi  (i). 

f.  TOPOGRAFIA 

jtj  Topogrqfia  terraquea. 

(  Posizione,  )  Siccome  un  paese  insulare  non  si  cam- 
bia da  un  istante  all'  altro  in  paese  continentale ,  ed 
Edimburgo,  per  esempio,  non  è  ancora  balzato  al  posto 
di  Mosca  ,  né  Roma  ha  abbandonato   le   sponde   del 

'■  ■ n"  ■       1^— — ^«y— ^— ■^■—       I  '       ' 

'  (i)  Tfella  Filosofia  dellfl'Sutistica  ho  éUseuito  V  opinione 
di  Say  con  una  serie  di  fatti  àìvena  da  fatila  du  adduca 
io  guesia  ofUoùio  (  pog*.  Vili  9-  seg. }. 


Tevere  I  ee. ,  pefcib  la  ppopomìone  che  le  statisticlie  » 
vraies  au  momtfd  où  elles  cmt  été  dressées  ne  ìé 
séni  plus  au  rnomeni  où  on  les  consulte  s=  presenta^ 
folto  questo  aspetto ^  ana  iàlsità  palpabile.  E  per  Te- 
lila ^  il  porto  di  Qao^eir,  gìaceote  ali'  estremità  di  moU 
te  vallate  che  sboccano  in  Egitto,  è  stato  in  ogni 
tempo  il  magaztino  del  commercio  dell*  alto  Egitto 
coir  Arabia  ;  la  Fiandra ,  situata  ai  confini ,  non  dife« 
sa  da  montagne,  ricca  di  prodotti  agrarj,  fu  sempre  la 
prima  ad  essere  invasa  nelle  contese  tra  la  Francia  a 
r  Alemagna  ;  da  Annibale  sino  a  Souarow  le  pianure  di 
Piacensa  dove  si  tagliano  le  ^ahdi  strade  d'Italia,  sono 
campo  di  battaglia  alle  poterne  estere  che  si  dispotano 
questa  penisola  $  da  Polibio  aino  a  nostri  giorni  si  com- 
batte a  Cassano  pel  passaggio  dell'  Adda ,  ecc. 

Io  so  bene  che  le  allnvioni  de'  fiami  lallontaoano  per 
còsi  dire  alcune  città  dal  mare^  e  perdi  Ravenna 
che  al  tempo  d'  Augusto  giaceva  nelle  lagone  come 
Venezia ,  ne  dista  ora  una  lega  -,  io*  so  pure  che  le 
corrosioni  del  mare  possono  rendergli  alcpni  paesi  pìh 
vicini  y  '  come  osservasi  per  esempio  nella  Romagna,  tra 
Anso  ed  Astora:  ma  ia  duopo  convenire  che  questi 
cambiamenti,  particolari  a  quelle  Situazioni,  general- 
mente parlaqdo,  non  succedono  che  in  lungo  corso  di 
lecoli.  Forse  pria  che  passino  aoo  anni ,  Venezia  sarà 
unita  al  continente ,  ma  la  sua  esistenza  in  mezzo  alle 
acque  sale  al  4^^*  Ammetterò  anco  che  un  terrehìoto 
può  rovesciare  una  città  da  un  istante  all'  altro ,  come 
successe  a  Lisbona  ed  a  Messina  nello  scorso  secolo  j 
ma  ciascuno  sa  che  questi  fenomeni  fortupatameote 
sono  assai  rari  principalmente  in  distanza  dai  mari^ 
e  piuttosto  eccezioni  dir  si  debbono  che  regole  gene* 


ràli.  Mi. si  concederà  ftlmea^  che  le  colonne  id' Ercole 
de^li  antichi  y  o  Calpe  in  Earopa  e  AbiU.  in  Àfrica 
riatringono  tuttora  come  al  tempo  de'  Romani  la 
comnnicaxione  tra  l'Oceano  e  il  mediterraneo;  cbe 
Parigi  si  trova  tuttora  sotto  quella  latitudine  in  cut 
la  lasciò  Giuliano,  ecc. 

Ora  dalla  latitudine^  in  parì  circostanza y  dipende 
il  grado  di  calóre  di  ciascun  paese,  e  dal  grado  di 
calore  I  parimenti  in  circostanze  pari^  la  somma  dei 
vegetabili  cbe  i  suoi  abitanti  possono  coitivafe  :  quin« 
di  le  seguenti  specie  non  oltrepassano  le  seguenti  la« 
titudini  : 


Specie        LatiUidine  * 

-  Specie  .      Laiùudùia 

Ananas 

H 

RiM>                   48 

Datteri 

35 

Tite              36  »  5a 

Zuccherò 

38 

Pomi  e  poi       49 

Cotone 

39 

Ciliegie               55 

Fico  d'Adamo 

40 

Frumento           65 

Indaco 

40 

Segale                67 

Grano  turco 

46 

Ono                  69 

Perciò  Parigi  non  vede  giungere  a  maturità  il  grano 
turco  come  lo  vede  Milano,  e  non  può  l'Inghilterra 
fruire  del  doni  di  Bacco ,  come  la  Francia,  l'Itaba,  |a 
Spagna  ecc. 

«  Quel  est  le  canton ,  dimanda  Bucb ,  oii  prospe- 
re ràient  jadis  les  pins  ou  les  sapins  |  les  cliénes  oa 
i«  les  hétres,  et  où  ils  ne  croissent  plus  anjourd'hni? 
M  Jamai3  on  ne  les  a  trouvés  au-ddà  de  la  ragion  que 
«  la  nature  leur'a  àssigné.  »  (  Voya^c  en  Norvhge  ^ 
ecc.  7.  i^  p,  35g}. 
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Non  fcoiUDdoii  U  montagne  dalle  teltopotle  pia- 
llare, ne  le  pianare  dalle  roootagoe,  sì  possono  dire 
eterni  ì  vincoli  che  W  naiscono^  vincoli  di  reciproci 
bisogni ,  di  reciproche  risorse ,  di  reciproche  inflaeDse* 
Le  pianare  per  esempio  abbisognano  de*  legnami ,  della 
legna ,  del  carbone  ,  prodotti  de'  monti  ^  come  i  monti 
abbisognano  de*  grani  che;  si  colgono  nelle  pianare.  I 
bestiami  delle  piaoare  vanno  ai  pascoli  estivi  snlle 
montagne  come  i  bestiami  delle  montagne  vengono  a 
pascolare  nel  verno  snlle  piaoare.  I  pozii  della  Lom- 
bardia abbondano  d*  acqoa  in  estate  perchè  i  ghiacci 
vanno  sbcendosi  snlle  vicine  alpi,  ecc. 

(  Altezza  sul  b'veOo  ad  mare.  )  Pochi  statistici  di- 
menticano questo  elemento ,  perchè  crescendo  1*  altezza 
de*  paesi  sotto  ugnale  latitudine  o  generalmente  in 
circostanze  pari: 

I.  Decresce  d  calore  \  quiodi  )a  messe  è  costante- 
mente piii  tarda  snlle  montagne  che  sulle  sottoposte 
pianure,  e  la  seminagione  deve  farvisi  più  presto; 

X  Decresce  F insaluèriià:  perciò,  a  modo  d'esem- 
pio ,  nella  regione  centrale  del  Messico  la  febbre  gialla 
non  va  pìii  in  su  di  iioo  a  i3oo  metri; 

3.  Cresce  U  potere  di  difendersi  e  it  assalire  ^  quin- 
di, allorché  i  feudatarj  facevano  il  mestiere  degli  ag- 
gressori ,  stabilirono  i  loro  castelli  sai  monti.  Se  ad 
▲m-stoss  i  pastori  d*  Appenzell  vinsero  un'armata  Ao- 
striaca  quattro  volte  più  numerosa  di  essi,  la  vitto- 
ria non  debbesi  attribuire  soltanto  ai  generosi  senti- 
menti che  gli  animavano ,  ma  anco  all'  altetza  del  ter- 
reno sopra  cui  si  difesero  ;  infatti  gli  Austriaci 
dovettero  salire  e  combattere  nel  tempo  stesso  sopri 
ripido  pendio  alto  3po  tese ,  ecc. 
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Om  V  altezsa  sul  Iirello  dd  mare  ,  vera  neW  istante 
%i  ctd  fu  registrata^  non  cessa  stesserlo  alt  istante  in 
Ctd  vuoisene  far  uso.  Io  ammetto  che  le  acque  sceo- 
denti  vanno  rnlMindo  contìnoameote  terreno  alle  mon- 
tagne e  quindi  le  altezze  a*  abbassano ,  ma  ciò  non 
auccede  da  un  istante  all'  altro  in  modo  seo sibila  e  tale 
da  alterare  in  poco  tempo  i  gradi  della  temperatura, 
della  salubrità,  del  potere  di  difendersi  e  d'assalire, 
proposisione  che  resta  generalmente  vera  anche  am* 
messi,  come  si  devono  ammettere,  i  casi  delle  valanghe; 
quindi  dalla  più  remota  antichità  sino  al  presente  le 
Alpi  e  gli  Appennini  di  soli  pascoli^  si  mostrano  su- 
scettibili. 

(  Esposizione  relativa  al  corso  del  sole.  )  Un'  imma- 
ginazione orientale  può  supporre  che  ballino  i  monti 
e  saltino  i  colli  come  i  capretti,  ma  in  realtà  i  colli 
e  i  monti  rimangono  al  loro  posto  ;  quindi  la  copia 
de'  raggi  solari  e  gli  angoli  sotto  cui  li  ricevono  ,  re- 
stano eternamente  gli  stessi ,  il  che  esercita  costante 
influenza  sulla  vegetazione  ;  quindi  sui  Pirenei  Francesi 
rivolti  a  settentrione  è  costantemente  più  lungo  e  pi& 
rigido  il  verno  che  ne'  Pirenei  Spagnuoli  esposti  a 
meazo  giorno  —  Possiamo  con  probabilità  supporre 
che  le  strade  paralelle  che  tagliavano  V  antica  Ales- 
sandria nella  sua  lunghezza  ,  procedendo  dal  nord  al 
and ,  acciò  i  venti  provenienti  dal  nord  ,  i  soli  che 
portino  freschezza  e  salubrità  in  Egitto,  procurassero 
salubrità  e  freschezza  agh  alessandrini^  possiamo,  dissi, 
supporre  che  questa  direzione  delle  strade  avrà  conti- 
nuato per  più  generazioni  : 

(  Forma  dèi  suolo*  )  Le  altezze  relative  delle  diverse 
parti  d^un  paese ^   le  ineguaglianze,  le  pendenza,  le 


^diretidoi  ià  etti  dtpetide  il  cOk'so  deHe  acqae,  la  poi- 
sibiliti  o  ì*  impoésìbìJità  di  condurle  in  laoght  distfuiti 
per  irrigarli ,  la  ftciUlk  o  la  difficoltà  d*  estendere  I« 
BAvigaiione,  ecc.  ^  tntii  qnesti  elemenci  ti  posaono 
dire  eterni  y  o  qnasi  eterni. 

Da  tempo  imaieiBorabile  il  terreno  del  baiao  Egitto 
è  una  vasta  pianura  perfettamenle  orizzontale:  la  soa 
uniformila  non  è  alterata  se  non  che  da  alcune  eiiit*> 
nenae,  sulle  quali  sono  situati  i  villaggi.  Senza  il  soc- 
corso di  cw^ronU  annuaU,  ciascuno  agevolmente  cona* 
prende  i  vantaggi  di  questa  forma  di  suolo,  per  coi 
l'innondazione  del  Nilo  riesce  proficua  alle  campagne 
senza  essere  molesta  ai  cittadini  nelle  loro  abitazioni. 

(  Indole  del  suolo.  )  Secondo  cbe  gli  strati  intemi 
del  suolo  sono  docili  terre  o  refrattario  quarzo ,  sab- 
bie o  pietre ,  creta  o  trgilla,  ecc.  j  cresce  la  facilità  o 
la  difficoltà  de'  lavori  necessarj  per  iscavare  canali  , 
costruire  strade ,  asciugare  paludi,  edificare  fortezze, 
allargare  porti  y  formare  cimiteri ,  costruire  posai ,  ecc. 
Ora  9  se  prescindiamo  dalle  rivoluzioni  cui  andarono 
soggetti  gli  strati  interni  del  suolo ,  in  epocbe  ignote 
alla  storia,  vedremo  che  questi  generalmente  restano  al 
loro  posto  e  conservano  le  loro  qualità  per  secoli  e 
secoli.  Antica  esperienza  ha  dinaostrato  in  Lombardia 
e  altrove  che,  per  esempio,  la  sabbia  ricavata  da  quelli 
strati  intemi  in  cui  comincia  a  comparire  1'  acqua,  A 
d'una  qualità  molto  migliore  dell'altra  asciutta  cbe  si 
estrae  da  strati  superiori.  I  nostri  architetti  sono  tal^ 
mente  persuasi  di  questa  costante  e  migliore  qualità 
che  ne'  contratti  che  si  fanno  in  occasione  di  fiibbri^ 
che  esprimono  la  quantità  di  sabbia  vi^a  che  si  deve 
impiegare  >  iotendeadosi  con  quella  denominazione  la 
•abbia  estratti^  inori  dell*  acqua. 
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Gli  stessi  strali  esterni  del  snolo  non  cttubìano  di 
indole  da  uo  ìslaote  ali*  altro.  Le  laude  dì  Bordeaux , 
clte$e  circa  aoo  leghe  quadrate ,  saranno 'eternameolé 
le  più  cattive  terre  della  Francia:  tutta  la  costa  della 
Provenza  resterà  sempre  nn  suolo  povero  e  pietroso  , 
pochi  e  piccoli  spazj  eccettuati.  AH'  opposto  il  suolo 
de*  dintorni  di  Meaux  occuperà  il  primo  posto  tra  i 
migliori  suoli  dell'universo.  Le  alte  terre  delia  valbta 
d'  Evesham  e  quella  della  vallata  di  Glocester  (In- 
ghilterra) permetteranno  sempre  che  l'aratro  s'aflondi 
tre  o  quattro  piedi  e  quindi  porti  alla  superficie  nnovn 
terra  annualmente ,  ecc. 

Non  abbiamo  bisogno  d' uscire  dal  regno  Lombardo» 
Tenetb  per  essere  persuasi  di  questa  verità;  giaccbi 
tutta  l' estensione  denominata  Gera  i  Aida  atilla  sir 
Distra  di  questo  fiume  e  che  incominciando  a  Canonica 
incontro  a  Vaprìo  abbraccia  i  territorj  di  Pontirolo, 
TrivigliOy  Caravaggio,  Casìrate^  Rivolta  ^Pandino.,  ecc« 
tutu  questa  estensione ,  dissi,  composta  di  sabbia ,  di 
.ciottoli  e  di  ghiaja,  non  si  cambia  in  terra  argillosa  o 
calcare  da  on  istante  all'altro. 

Ora  tutti  sanno  che  ne'  prodotti  e  ndle  spese  de1« 
1'  agricdtura  influisce  la  qualità  del  [terreno.  £  questa 
una  causa  di  povertà  o  di  ricchezza  indipendente  dal 
lavoro  y  dall' industria  y  dai  capitali,  dalle  leggL 

(Confini),  Anche  i  confini  ruUiA'oli de' paesi  ftclamana 
contro  quella  continua  mobilità  che  il  sullodato  scrittore 
attribuisce  a  tutti  gli  elementi  statistici.  Quel  tratta 
di  mare  che  separava  le  Gallie  dalle  isole  Britannicfae 
al  tempo  di  Cesare ,  le  separava  pure  all'  epoca  di 
napoleone ,  e  v'  è  apparenza  che  continuerà  a  sepa- 
rarle per  molte  generazioni.  Sulle  antiche  carte  ^eo» 


\ 
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grafiche  l' Italia  presenta  la  forma  d' uno  stivale  ^  form^ 
bizzarra  che  ha  taoto  inflaito  sui  desiÌDi  di  questa 
peniaola }  ora  questo  stivale  noo  lo  vediamo  cambiatb 
in  un  circolo  o  in  un  quadrato  salle  carte  moderne,  ee. 

B)  T<^ografia  Idraulica. 

Il  libero  corso  delle  acqne  o  il  loro  agghiacciamento 
in  ceni  mesi  dell' anno,  quindi  rinterrnzione  della  na- 
vigazione f  dipendono  dalle  temperature  locali.  Ora  ve- 
dremo nelle  seguenti  pagine  che  le  temperature  vanno 
generalmente  soggette  a  pochissime  variazioni  annuali. 

Quindi  dachè  le  storie  parlano  del  Lario  ,  questo 
lago  è  sempre  stato  navigabile  in  tutti  i  mesi  dell*  anno 
lino  idle  foci  dell*  Adda  ove  incomincia.  Le  zàttere  che 
scendendo  pel  Ticino  vanno  immediatamente  a  Pavia^ 
o  pd  meizo  del  naviglio  grande  vengono  a  Milano  , 
ricordano  quelle  che  aooo  anni  la  trasportarono  gli 
elefiinti  d'  Annibale  sotto  Somma ,  ecc. 

Per  ragione  opposta  dal  1553  al  i8a3  ^  dal  cava- 
liere Ugo  Willougbj  sino  al  capitano  Parry  la  ricerca 
d*  un  passo  per  andare  dall'  Europa  alle  Indie  per 
mezzo  del  Nord^  è  sempre  riuscita  infruttifera  ;  oppo- 
Hendovisi  in  quelle  regioni  etemi  ghiacci. 

Le  carte  idrografiche  che  additano  la  località  degli 
•cogli  y  saranno  eternamente  utili. 

L' esistenza  di  vermi  roditóri  de'  vascelli  nel  mar  ne- 
ko  non  abbisogna  d'ulteriore  conferma  ed  ha  gik  indotto 
k  marina  a  vestir  questi  di  lastre  di  rame  onde  pre- 
;venire  i  guasti. 

Che  ne'  porti  di  Calais ,  d' Ostenda ,  ecc.  non  si 
possa  entrare  che  col  mezzo  della  marèa  ascendente^ 
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e  ferie  no  fatto  die  cèssa  ^  esàere  véro  da  nn  inalilo 
air  altro  ? 

Vi  sono  de' mari,  come  quelli  della  OMoa,  in  coi 
i  banchi  di  sabbia  cambiano  continuamente.  Questi 
cambiamenti  che  annullano  Tesperienaa  del  passato 
consigliano  speciali  precaoxioni ,  vigilanza ,  lentezza ,  e 
r  uso  continuo  dello  scandaglio.  Se  questi  cambiamenti 
continuano^  come  v'  ha  tutta  la  probabilitii^  V  osserva- 
zione annuale  futura  non  darà  maggiori  norme  che 
quella  del  passato. 

La  cognizione  delle  xrregolarilli  che  turbano  il  corso 
della  navigazione  ,  per  cui  il  latto  vero  qoeal'  oggi 
cessa  d'  esserlo  dimani ,  questa  cognizione  non  è  stata 
inutile  al  legislatore  :  avendo  per  es.  dimostrato  V  espe- 
rienza che  i  laghi  circondati  da  montagne  vanno  sog« 
getti  a  tempeste  e  burrasche,  il  ritorno  di  questi  ac- 
cidenti, benché  irregolare,  ha  consiglilo  regolamenti- 
più  o  mepo  saggi ,  tendenti  a  prevenire  le  funeste  cob- 
segnenze  dell*  inesperienza  e  della  temerità. 

Anche  gli  stabilimenti  idraulici  degli  nomini  hanno 
Qoa  cena  dorata  ;  la  loro  esisteòza ,  le  loro  dimensioni^ 
i  loro  vantaggi  non  sono  fetti  che  cessino  d' essere  veri 
da  un  istante  ali*  altro  :  la  lunghezza  de'  nostri  canali 
navigabili,  il  corpo  d* acqua  che  vi  decorre,  il  peso 
che  portano  le  maggiori  barche  ,  il  4empo  necessario 
a  navigarli ,  i  loro  princìpj  ,  le  loro  foci ,  tutto  è  lo 
stesso  come  all'  epoca  della  loro  costruzione  dal  XII 
secolo  in  poi.  Che  più  7  Le  stesse  difibrmiià,  gli  stessi 
incomodi  degli  stabilimenti  idraulici  sussistono  lunga* 
mente  in  onta  della  ragione  e  dell*esperi*inza  che  li  condan- 
nano; ne  sia  una  prova  il  ponte  di  Londra  di  cui  non 
si  può  immaginare  la  cosa  piii  ridicola^  pia  gofSl^piìi 
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ìDcoìtiodt ,  è  che  mutile  da  loogo  tetnpo»  Ciasciia 
arco  di  questo  ponte  differisce  dal  sao  vicino  ed  fa% 
mollo  pili  parti  solide  che  apertnre^  di  modo  die 
r  effetto  totale  si  è  quello  d' una  grossa  muraglia  ba- 
cata a  distanze  e  dimensioni  ineguali.  La  differenta  nel 
livello  tra  l'alta  e  la  bassa  marèa  essendo  di  i5  piedi' 
almeno  y  ed  il  ponte  opponendo  una  specie  di  diga 
alle  acque  che  si  ritirano ,  il  loro  passaggio  tra  gli 
archi  riesce  precipitoso  e  violento  ;  perciò  i  navicellai 
pongono  a  terra  i  passeggieri  pria  della  caduta  e  li- 
riprendono  poco  dopo  :  ecco  uno  stato  incomodo  di 
cose  che  susàisle  da  non  so  quanti  secoli. 

C)  Topografia  atmosferica. 

La  latitudine  d'un  paese,  la  sua  posisione  insulare 
o  terrestre,  la  sua  altezza  sul  livello  del  mare ,  le  sue 
montagne  circostanti ,  le  qualità  del  suo  suolo  |  la  sua 
esposizione ,  cose  tutte  che  rimangono  costanti  o  quasi 
costanti,  gli  danno  una  temperatura  media  annuale  che 
differisce  assai  poco  da  un  anno  ali*  altro  ;  come  può 
risuUara  dai  seguenti  prospetti. 


Temperoiura  media  di  Parigi  std  termometro  centigrado. 
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In  18  tnoi  la  ttasliina  diflèraixà  Ira  le  temperatim 
aoniiali  si  rìdace  a  a  ^radi  cestefìmalL 
•  A  Londra  dopo  V  esperienza  di  lungo  corso  d*  anni 
k  dìfibrenza  i  risultala  gr.  cent.  ^  72 

Sotto  la  sona  torrida,  nelP  arcipelago   della  Antilla. 
nel  corso  di  i4y  anni  la  differenza  si  è  di  gr.  i,  gì  (i). 

A  Milano  la  temperatura  media  nel   co^so   di   54 
anni  è  stata  come  segue  sul  termometro  di  ^eaumur^ 
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(1)  Uforeau  de  Jonei^  Hùt,  phyequa  dee  AnUUu, 
^)  Dei  c/ima  della  Lùmòafdia ,  QteervtuUoni  dei  $ig. 
gelo  Cesarie. 
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II*  dUSartaak  tn  i  iue  ertrenii*  iiiimiiio  aél  1816 
mais  imo  nel  1802 ,  si  è  a,  76/1 

Il  conironto  tra  le  quantità  d'acqaa  antiualiMnte 
cadute  in  Milano  in  dne  lunghe  8«>rte  d*  anni ,  presenta 
il  seguente  risultato:  caddero  in  Milano  per  temine 
medio 

Dal  17^4  >^1  i7d^  pollici  d'acqua    •    .     33,6 

Dal  1791  al  ^1817 37,3 


Differenza  • é    •     •    •       3,8 

Non  si  può  dunque  dire  in  generale  clie  le  notizie 
statistiche  a  Vraies  au  monterà  où  éOes  oi^t  été  dres-^ 
sées  ne  le  soni  plus  au  mùment  où  on  ks  consuàe. 

Ai  quali  due  risultati  aggiunge  nuova  certezza  la 
Storta;  infatti^ 

a)  Il  tepore  nel  verno  e  la*  lunghezza  della  prima- 
vera a  Taranto  è  tuttora  quale  la  vantava  Orazio  (i). 

h)  Andando  ne*  dintorni  d*  Ostia  lo  stesso  poeta  era 
sicuro  di  ritro'Varvi  un  clima  dolce  e  compiacevasi  di 
restarvi  ;  all'  opposto  egli  chiama  frigido  Preneste  che 
trovasi  a  non  molta  distanza,  ma  ad  un  alteiza  inag« 
giure.  Ora  nn  viaggiatore  moderno  ci  accerta  che  Preneste 
è  tuttora  freddissiino  :  io  vi  ho  passato,  egli  dice^  dne 
giorni  d^  mese  d' aprile  vicino  al  fuoco  la  mattina  e  la 
sera;  vi  nevica  soventi,  il  che  non  si  osserva  giammai  ad 
Ostia  (a). 

cj  La  Mingrelia  è  tuttora  coti  udiida,   calda,  feb- 
brosa come  air  epoca  in  cui   Ippocrkte  la   descriveva 


(i)  jinnaUs.  dós  f^cfugùs  ^  i*  IF  ,  pa§.  a54. 

(9}  BontMicn ,  VHommc  du  Nord  U  da  àfidi,  peg*  3&i; 
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éotto  li  nome  il  Colcide.  Il  mide  d' alcuni  anitoni  in 

cai  abbonda    1'  atslea   ponUca    è  al    presente   amaro 
coraejo  ateva  osservato  Strabene. 

d)  Tutte  le  coste  occidentali  dtll'  Illirio,  dell'Epiro, 
del  Peloponneso ,  liaooo  il  clima  incostante  che  Ippo- 
crate  paragonava  ali'  autunno.  Lo  Ecfiro  impetuoso  e 
pernicioso  di  cui  Omero  parla  si  spesso^  «oiBa  anche 
altaalmenle  in  que'  tratti  di  mare. 

e)  m  L' impero  di  mio  padre ,  diceva  il  giovine  Ciro 
«  a  Senofonte,  è  sì  grande  che  vi  si  muore  di  freddo 
«  in  nn'  estremità ,  mentre  si  è  soffocati  dal  calore  in 
«  un'altra— <^uesto  ritratto  conviene  tuttora  alla  Persia. 

f)  Giuseppe  dice  che  nevicava  frequentemente  a 
Gerusalemme ,  mentre  a  Gerico  si  poteva  restare  ve- 
stili di  tela  tutto  I'  anno.  Questa  diversa  temperatura 
in  quelle  diverse  località  si  è  conservata  costante  sino 
ai  nostri  tempi  :  Volnry ,  per  es.,  osserva  che  se  nella 
Palestina  e  nell'  Auiàn  si  taglia  il  frumento  e  l' orao 
alla  fine  d' aprile  e  nel  corso  di  maggio  la  messe 
ritarda  sino  al  giugno  e  al  luglio  a  misura  che  si 
procede  verso  il  nord  e  s'al/a  sulle  montagne ,  il  che 
dli  due  mesi  di  diiferensa  in  quelle  temperature  (i). 

Anche  i  venti  serbano  una  certa  direzione,  una  certa 
forza,  un  certo  predominio  in  ciascun  paese^  in  ragione 
della  sua  località  ,  configurazione ,  vicinanza  de'  monti, 
delle  Valli,  de' mari.  ecc.  TI  vento  Atabulus  disseccava  i 
colli  dell'  ApiigUa  al  tempo  d' Orazio  :  questo  caldo 
Tento  proveniente  dall'oriente,  chiamato  Aitino  dagli 
abitanti,  produce  tuttora  lo  stesso  effetto  (a). 


fi)  Voyafn  cu  Syrie ,  «.  / ,  pag,  333. 

(i)  Annait»  de»  Fnyaget  ^  t.  JF-,  pat»,  93a. 

Annali.  Siatistica ,  ec .  Voi,  Vili* 
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L'  esperìensa  ha  dimostrato  nd  Northland^  part€ 
della  Norvegia y  che  l'aria  fiedda,  pungente,  sécca  di 
quella  regione  basta  a  disseccare  il  merlozzo  colla  sola 
aiione  del' vento  del  Nord  ^  senza  bisogno  di  sale; 
air  opposto  ha  pur  dimostrato  V  esperìensa  che  nel- 
r  altra  parte  della  Norvegia  al  sod  del  Northland,  e  spe- 
cialmente nella  provincia  di  Bergen^  i  venti  d'ouesfc 
che  soffiano  conlinoamente  dorante  il  verno,  rendono 
quella  stagione  si  piovosa  che  il  pesce  vi  si  corrompe 
invece  d'asseccarsi;  quindi  è  necessario  fiir  oso  del  sale. 

Nelle  Indie ,  le  pioggie  in  determinate  stagioni ,  i 
movimenti  giornalieri  dell*  Indo  dipendenti  dalla  ma- 
rèa, le  escrescenée  annuali  dipendenti  dalle  pioggie, 
i  venti  or  favorevoli  or  contrarj  alla  navigaiionè,  sodò 
fatti  che  si  riproducono  con  regolare  avvicendamento 
dachè    esistono    memorie  storiche. 

Egli  è  si  generalmente  falso  anche  beHe  vicende  atmo« 
sferiche,  che  nn  fatto  vero  quest'oggi  cessi  d'esserlo 
dimani ,  che  appunto  sulla  costanza  de'  fatti  sono  fon- 
dati i  proverbi,  le  predizioni ,  le  regolo  di  condotta. 

(  Proverìjf  \  Siccome  Bellano  giace  a  settentrione  ,  e 
Yarenna,  in  gran  parte  almeno,  è  esposta  a meazodl , 
quindi  nacque  il  proverbio: 

f^ada  chi'  vuol  provar  pene  d' inferno 

U  està  a  Varenna  ed  a  Beìlan  d' inverno  (i). 

(Predizioni).  L'esperienza  ha  dimostrato  che  la  com* 
parsa  delle  nubi  sopra  certi  monti  e  presagio  infalli* 
bile  di  pioggia  :  vuoisi ,  per  es. ,  che  il  monte  Bisbino 


(i)  Amoretti f  F'iaggUx  ai  tre  Leghi,  peg,  aii,  3.  edis. 
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(ni  Goinaseo)  predica  pioggia  ifoènào  mia.  nekbifi 
o  nuvola  ne  corona  la  velia,  qoiadl  si  dice: 

Vanne  a  prenAete  U  manteOo 
Che  Bishino  ha  il  suo  cappello  (i). 

Regole  di  condotta*  U  andamento  ordinario  degli 
deaieiiti  atmosferici,  in  onta  delle  variaatooi  da  nn 
anno  ali*  altro ,  serve  di  norma  negli  affari  giornalieri 
più  importanti  -,  ecco  alcani  fatti. 

A  Ludiana  nel  cantone  del  Ticino,  il  pastoiv  fsarta 
per  le  Alpi  nel  io  di  luglio,  sicnrp  di  rilrovarvi  l'er- 
ba necessaria  alle  soe  vaocbe,  «  no  ritorna  nel  io  di 
settembre,  percbè  l'esperienza  ba  insegnato  ad  esso 
ed  a  snoi  avi  che  dopo  quell'epoca  la  vageusione 
ira  mancando  e  non  puÀ  piii  presentare  aBmenlo  al 
bestiame*  Nell^  altre  s|(oarioni  meno  aspre  i  «pastori 
partono  prima  e  ritornano  più  tardi  ;  per   esempio  in 


(i)  Idem,  lhid.t  pai;.  aSi.  Simona  nel  suo  Vojzgt  tu  SmìA» 
se  dice  :  n  quàlques  nuaf^s  s'etaient  des  le  soir ,  mttackès  au 
»  sommeì  da  Mont^PUate ,  et  noin  guide  avoit  pronogliqué 
»  «A  ^and  orage  ,  ,  ,  .  il  y  a  prèi  de  te  eommei,  un  petit 
9  lac  Mur  le  qmel  A  te  fo^m»  mvtfeni  un  nuuge,  Sif  uu  liem 
9  de  s'éle¥er  et  ee  pefdre  ^^ne  Ut  a  in,  ee  nufigp  rette  utm 
•  taché  aux  rochert  qui  eny/ronnent  le  Uè ,  oh  peut  compier 
»  tur  un  violent  orage  et  heaucoup  de  tonnerre  (t.I,p.  191, 
B   191 ,  3.  édition  }. 

lUeUo  ttetso  mare ,  di  cui  nulla  v*  ha  di  pia  instatile^  eerta 
apparente  predenti  sono  «ogni  $1  in/aHièUi  dai  futuro  ^  cha 
eeifoao  di  norm^  ai  piloti  in  ogni  inaaie  |  vedine  qualche 
eicrnpiù  in  de  BucA,Vojrsge  en  Norvège.  T,  i>  p*  359«  36S. 
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tutto  la  cateDa  del  monte  Jura  i  pastori  vanno  alle 
Alpi  verso  la  metà  dì  giugno  e  ne  discendono  nd  9 
di  ottobre,  ecc. 

» 

Il  montanaro  che  viene  a  mietere  snlle  pianure  è 
certo  che  |>otrà  ritornare  alla  mootogna  in  tempo  di 
eseguirvi  la  messe»  sapendo  che  ivi  è  costantemente 
pia  tarda. 

L'/Bsperienca  ha  dimostrato  che  ciascun  porto  del 
Nord  i  ingombrato  dai  ghiacci  tre ,  quattro  o  cinque 
mesi  dell'  anno.  Questa  notiaia  serve  allo  speditore 
Francese,  Italiano ^  Spagnnolo,  ecc.,  per  iar  uscire  i 
suoi  vascelli  più  presto  o  più  tardi  e  sempre  con 
quella  regolarità  con  che  una  sUgione  succede  ad 
un'  altra ,  cosicché ,  appena  i  porli  s*  aprono ,  i  va* 
acclli  compariscono  per  entrarvi ,  ecc. 

Le  nevi  -e  i  diacci  saranno  di  veicolo  al  commercio 
interno  della  Norvegia,  Svezia  1  Russia  iorse  sino  alU 
fine  del  mondo. 

Lo  stesso  andamento ' atmosferico  in  onta  d'alcune 
variationi  serve  di  base  ai  regolamenti  di  polizìa  sani- 
taria; per  es.  i  regolamenti  di  Marsiglia  non  permet* 
tono  la  fabbrica  del  sapone  col  mezzo  del  fuoco  nel 
giugno  luglio  agosto,  perchè  allora  gli  effluvj  di  quelle 
fabbriche  riescono  incomodi  ed  insalubri  agli  abitanti; 
per  la  stessa  ragione  in  Biilano  il  traiporto  del  letame 
fuori  della  città  debbe  effettuarsi  pria  delle  ore  nove 
antimeridiane;  a  Vienna  i  proprietarj  delle  case  sono 
obbligati  ad  inacquare  le  contrade  due  volte  al  giorno 
onde  reprimere  gli  effetti  della  polve  sommossa  dai 
venti  ivi  dominanti  in  ciascuna  stagione ,  ecc. 

Si  dica  lo  stesso  degli  stabilimenti  ad  uso  del  com- 
mercio ;  cosi  per  csampio  f  sebbene  le  nebbie  dominanti 


sulle  moDlagne  e  lalle  coste  della  Scosia  é  detk  Fin- 
landia siano  ora  pia  ora  meno  folte  ;  siccome  però 
ha  dimostrato  V  espenenza  che  spesso  impediscono  ai 
naviganti  di  vedere  la  luce  de*  fari ,  perciò  è  stato  ne- 
cessario sostituire  loro  il  suono  di  gròsse  campane  che 
le  nebbie  non  riescono  a  reprimere. 

Sono  già  quattordici  secoli  che  Ammiano  Marcellino 
ricordava  le  alte  pertiche  che,  piantate  di  distanaa  in 
distaota,  servivano  di  guida  in  tempo  di  neve  al  viag* 
giatore  nelle  Alpi  Coaie  come  al  presente,  ecc. 

Io  so  bene  che  le  bócche  del  Danubio  non  gdano 
attualmente  come  lagnavasl  Ovidio ,  ne  è  necessario 
spezzare  i  ghiacci  sul  Tebro  come  al  tempo  di  Gio- 
venale: ma  qoe«ti  e  simili  fatti)  supponendo  che  non  sie« 
no  esagera  dall'  immaginazione  de'  poeti ,  che  si  os- 
servano a  grandi  distanze  nell'oceano  del  tempo,  non 
alterano  quelle  regole  ordinarie  con  che  gU  nomini 
dirigono  le  loro  operazioni.  I  boschi  atterrati,  lepalu* 
di  asciugate  ,  V  agricoltura  estesa ,  i  lavori  moltiplica- 
ti  j  la  popolazione  cresciuta ,  ecc.  bastano  a  spiegare 
la  diminoziotie  del  freddo  che  si  osserva  in  alcune  re- 
gioni confrontando  epoche  più  o  meno  disiami.  Osser- 
vazioni fatte  a  Londra  dimostrano  che  la  temperatura 
media  è  diversa  ne'  differenti  quartieri  di  quella  .capi- 
tale pel  solo  effetto  del  maggiore  o  minor  numero  di 
individui  che  vi  abitano.  Il  limite  del  calore 
Nella  parte  piò  abitata  è  gr.  io>  So 
Nella  parte  meno  abitata      »    8^  89 


Differenza  gr.     i,  61 
Sgraziatamente  le  grandi  operazioni  'degli  uomini  che 
producono  effetti  sensibili  sufli  elementi,  lopoffrnftci  ^ 


4ono  un  pc^  rars,  qniDdi  n  ciatcuna   generactone  ri* 
nane  l' eaperìeoza  delle  geaeracìotti  passate  eoo  poche 

«lodiiicaxìoiu. 

> 

II.  POPOLAZIONE. 

I 

NeHa  storia  delle  particolari  popolaticni  trovianno 
de*  fatti  che  non  cessano  d' essere  Yeti  da  m  istante 
air  altro  ^  appunto  perchè  da  un  istante  affahro  non 
cessa  raaiooe  drgli  elementi  topografici  in  messo  ^ 
«pali  le  popolaaìoni  vivono:  ecco  alcaoi  di  qnesti 
latti. 

I.  Durata  natte  malatUe  endemiche. 

I.  jtgro  Bomano.  •  Io  m*  avviso^  dice  il  dottissime 
:«  Brocchi  y  che  I'  esperienza  troppo  più  che  non  biso- 
«  gna  abbia  oggimai  comprovato  che  di  rea  qoalità  i 
;«  Taria  della  campagna  romana,  massimamente  in  tens» 
«  pò  d'antanno,  e  che  non  si  debba  ignorare  quan- 
te to  questa  stagione  vada  ferace  di  quelle  febbri  che 
•  sono  la  principile  causa  dello  spopolamento  di  qne> 
!«  vte  belle  contrade  (i). 

«  9.  Merita  particolare  considerasione  in  qoesto  aiw 
ftt  gomfento  una  speciosa  circostanza  the  ha  sempre  de* 
>«  stato  Ut  maraviglia  dei  fisict  ;  vale  a  dire  che  la  cas- 
;«  tiva  aria  tanto  Innesta  agli  uomini  è  innocua  agli 
«  animali  cosi  domestici  come  selvatici.  Chiunque  at- 
«  traversa    le   caaspagne  infestate   da  questa  lue ,    e 


(i>}  Dello  Italo  jUièb^  cM.  «so/o  dfi  Itoms ,  pag,  ail 


«c  dove  pericolosa  cosa  sarebbe  trattenersi  poche  ore 
«  della  notte  ,  rimane  grandemente  sorpreso  al  vedere 
«  le  greggie  e  le  mandre  impanemente  vagare  per 
«  qnei  pestiferi  looghi,  ed  ivi  starsene  a  cielo  aperto 
«  nella  più  perversa  stagione  (i). 

3.  Nubia»  V  esperienza  ha  dimostrato  che  il  calore 
del  clima  sviluppa  nel.  sesso  femminile  incomodi  con- 
trarj  alla  palitezEa  ;  da  ciò  la  necessità  della  drcon- 
cisione  delle  donne  che  si  pratica  attualmeniey  e  della 
qnale  hanno  parlato  Strabone,  Aezio  ed  altri  antichi 
jcrittori  y  eoe.  (a). 

Egitto.  «D'après  le  debordement  da  Nil,  1*  Egypte 
'«  ressemble  à  un  vaste  marais  \  one  athmosphere  im* 
«  pregoée  de  vapeurs  méphitiques  pése  sor  celta  bonr- 
4(  he  infectée.  C  est  alora  que  la  peste  se  mootre  et 
«  ce  fléau  dare  josqo'  à  ce  qne  les  eanx  grossissent 
«  de  nouveao  ^  duraot  le  printems ,  les  fiévres  inter- 
«  mittentes  exercent  partont  leu  lavagea.  Vers  le 
«  commencement  de  mai  les  venta  ramenent  un   noa- 


(i)  Idem,  ihid, ,  pùg,  i^^, 

Questa  otserpaziome  dimostra  non  essere  sempn  vera  la  rv- 
gola  del  conte  di  SloUerg ,  il  quale  nel  tuo  viaggio  in  itaUa 
dice  :  dallo  stato  del  bestiane  ìd  oa  paese  si  può.  in  geoe- 
rale  dedarre  quello  degli  abiUDti  della  odmpagoa.  F'edi  al' 
tri /atti  netta  mia  Fdosofia  della  Statistica  ,  <.  l ,  pag.  aa3. 

(i)  NoupeUe»  Aanales  des  Voyoges,  I.  F/,  pag.  aSi  (*)• 


(*)  II  tig.  Meagin  i  di  parere  ck«  V  9xcislw  «!!«  femmifla  ti  Ciccia  per 
«■  rito  religi—  o  per  iapedUre  1«  4ea»raai— e  ertnti  il  matrimenie. 

Vedi  la  pagina  901  Voi.  Il  della  sua  opera  •«  1'  Egitto  ,  e  la  pagina  t^% 
Voi.  ;.«  dti  Qoatri  hMMoà^.  Il  dott.  Omedei  k  d*  accordo  eoi  voetro  Gtoja  ,«  cogli- 
autori  preciuti  cbe  la  eirooneiuona  »ia  prslicata  pct  apnata  «fU  aUc^i   del 
diiss  ;  aasicckv  prescrìtta  per  altre  catuCf 

Gli  Editori. 


«  veaa  fl^aa,  la  ▼«rmtne,  tu  poiot  qne  bientAt  toQt 
«  le  sable  des  descrts  cn  foutniillc*,  et  quM  d'j  a  nuMe 
«  pari  un  asyle  conti  e  les  iosecips  les  plus  d^goutam. 
41  Les  déscGodans  do  peuple  de  Pharaoo ,  dit  CbHLtf> 
«  DC  soni  pas  eocore  délivtés,  jusqu' k  ce  jour,  des 
«  plaies  que  la  main  de  M*>ysé  lui  ÌDflif;ea  ;  V  Egjple 
«  est  eDCore  inlestée  de  grenooilles ,  de  noonclies  et 
«  d' antre  vermim*;  les  ulières  y  sodi  cooiinans^  e^ 
«  ces  expressìons  derécrìiure  :  la  poussiére  de  la  terre 
«  devieni  de  la  vermine  sur  les  kommes  et  sur  les  bétes^ 
a  par  louie  la  terre  de  l'^sxpte^  sont  eocore  vraies  à  la 
«  lettre  (i), 

5.  (  Grecia,  )  «  Le  nona  de  Cao  rappeìle  celai  d*Hip- 
«  poetate.  Au  su  jet  de  ce  pére  de  le  mc^decine,  Clarke 
«  dit  t  il  eùt  é\é  k  d^sirer  que  la  marine  anglaise, 
!«  pendant  qu'elle  eiait  soos  le  climat  de  l'ortent, 
9  eùt  snivi  les  pi^crpies  de  diète  donnés  par  Hippo- 
«  crate,  il  d^fendoil  1'  osage    des  oeofs:  e* est   en   ef- 

•  fet  le  poison  des  Anglais  qui  visitent  les  còles  oriea* 
a  tales  de  la  Mediterranee.  Lorsque  je  fus  ^ur  le  poii^t 
«  de  Taire  le  vojage  des  iles  de  la  Grece ^  Pallasm'e- 

•  crivit  de  la  Ciime'c:  gardez  vous  de  trois  poisons, 
«  des  oeufs,  du  heurre  et  dulaù:  Je  fus  dans  la  suite 
'«  t^tnoiu  de  la  mort  d*  un  officier  aogìais  qui  perii 
«  dans  le  delire  pour  avoir  continue  de  d^jeuoer  avec 
«  des  ^oeufs  Un  capitai  ne  et  d'  aulres  mililaires  eurent 
a  le  méine  sort  (2).»  La  verità  del  consiglio  d' Ippocra- 
te  ha  dunque  la  durata  di  quasi  a3  secoli. 


(1)  AnnalcM  de$  Foyages  ^  I.  XXIf^^  pag,  afi ,  ^t^ 
(«)  Arnmlet  d^  F^pg^  T.  XXll  png.  9a6. 
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1.  Durata   nette  fasi  dette  popolazioni. 

Tatti  i  governi  iociviliti  posseggono  da  longo  tempo 
registri  di  nascite  di  morti  di  matrimooj  ;  da  queste 
quantità,  variabili  ogni  anno  ora  in  piii  ed  ora  in  meno 
ed  entro  ristretti  limiti ,  deduce  lo  statista  delle  quan- 
tità medie  che  servono  di  norma  ai  cittadini  ne*  loro 
contratti  ^  ai  tribunali  ne'  loro  giudiz) ,  ai  governi  nelle 
loro  speculasiom.  Sarebbe  pazzia  il  rinunciare  a  questi 
risultati  del  passato  come  lo  sarebbe  privarsi  di  quelli 
del  fnloro.  Il  progetto  del  Saj,  che  ristringe  la  stati- 
stica ad  un  semplice  Annuaire,  pel  supposto  motivo 
che  un  fatto  vero  nellMstanle  in  cui  venne  posto  a 
registro,  cessa  d'  esserlo  quando  viene  consultato,  qne-\ 
sto  progetto,  dissi,  priverebbe  le  generazioni  dell' e- 
aperienza  de'  loro  avi ,  senza  dar  loro  altra  norma , 
giacche  se  in  vista  delle  variazioni  non  si  può  far  uso 
delle  osse^azioni  passate,  non  si  potrà  ne  an<:be  far  nso 
delle  future ,  essendo  che  ent  pare  devono  -rioscire 
variabili  da  nn  anno  all'altro. 

Ne'  vecchi  stati  Europei  la  popolazione' delle  cam- 
pagne resta  quasi  invariabile  ,  perchè  qoasi  invaria- 
bile è  la  somma  de'  lavori  ^  quindi  le  mercedi  de'  gior* 
nalieri  continuano  ivi  ad  essere  lungo  tempo  le  stesse. 
Non  .succede  aumento  nella  popolazione  delle  campa- 
gne se  non  quando  si  introduce  un  nuovo  metodo  di 
coltivazione  che  accresce  i  prodotti.  Ora  questa  intro- 
duzione in  Europa  suole  essere  lenta  come  vedremo. 

Un'altra  ragione  per  cui  la  popolazione  delle  cam- 
pagne rimane  lungo  tempo  in  istato  stai^ionario ,  si  è, 
perchè  succedendo  in   es^a  aumento ,   maggiore  de'  la- 


(i)  Journal  da  Fojrages ,  i.  XX IJ  ,  pag.  9a6. 
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V  vori  o  d^le  sussisterne,   una  parte   degli   abitanti   si 

porta  iusenslbilmeoie  alle  vìciae  citi^  e  ne  ripara  le 
perdite,  ovvero  emigra  aonoalmeote ,  bienualmeQte  o 
totalmente,  come  nella  Coraica^  nella  Sviuera,  nei 
monti  G>maschi,   Valtellioesi ,  ecc. 

3.  Durata  ne'  movùnenii  deUe  popolazioni. 

Oltre  r  abituale  emigrasìooe  e  ritorno  in  patria  ai 
scorgono  costanti  movimenti  ndle  popolazioni  e  qàasi 
diasi  cosi  regolari  come  il  corto  de*  pianeti.  Questi 
nìovimenii  auccedoao  in  certe  ore  del  giorno  ó  in 
certe  epoche  dell'anno. 

11  movimento  giornaliero  ai  vede  anlle  sponde  ma- 
rittime dove  è  aensibile  la  marèa  ;  giacche  appena  sue- 
cede  il  riflusso^  sbucano  dalle  loro  tane,  dae  volte  al 
giorno ,  uomini^  donne,  vecchi,  fanciulli  per  raccorrò  il 
pesce  rimasto  iu  secco  luogo  le  sponde. 

I  movimenti  annnali  succedono  ne'  mesi  d'  eccessivo 
calore ,  d'  eccessiva  neve ,  di  speciale  infesiooe  ovveio 
d'inondazioni  redolati.  Questi  fenomeni  che  ai  osser- 
vano costantemente  in  più  paesi,  costringono  le  popo^ 
laaioni  ad  abbandonare  i  loro  lari  per  uno  due  o  più 
mesi  ogni  anno,  dove  poscia  ritornano  regolarmente; 
cosicché ,  in  ceiti  punti  del  globo  ed  in  determinati 
giorni  dell'  anno,  siete  certi  dì  ritrovare  le  strade  bru* 
licanti  di  persone  che  si  ritirano  o  che  ritornano , 
come  in  tale  istante  del  giorno  e  in  tal^  punto  del 
cielo  siete  certi  di  ritrovare  un  pianeta.  (  "Vedine 
le  prove  nella  Filosofia  della  statistica,  t.  I,  p.  aoS-aoS). 

IV.  Durata  nette  forme  fisiche. 
Le  bruttissime  donne  che  uscendo  dalla  Svizzera  a 


^7 
litQffèii'boarg  ritrovate  in  Alemanna  (  Gran  dacato  di 
Baden  )  èi  cambiano  forse  da  nn  anno  uff  altro  in  bel- 
lissime Giorgiana  o  Greatsie  o  viceversa  7 

Troviamo  tuttora  nella  Pannonia  le  alte  statare  di 
cai  fa  menzione  Tacito  ^  lo  stesso  ip  Danimarca. 

I  popoli  polari  sono  piccoli  come  tatti  gli  animali  ^ 
come  tutti  gli  esseri  orgauiazati  che  li  circondano ,  per- 
chè come  essi  sono  esposti  ali*  azione  d'  nn  dima  ri- 
goroso che  tende  continuamente  a  ristrìngere  e  com- 
primere il  principio  vitale,  e  contìnoeranno  ad  essere 
piccoli ,  finchi  non  abbiano  imparato  a  diminnire  1*  in- 
flaenza  del  loro  clima  per  es.  colf  oso  de*  bagni  caldi. 

I  quattro  elementi  sopraccitati,  principalmente  il  pH- 
ino  e  secondo ,  vanno  soggetti  a  variazioni  per  cause 
morali  ed  anco  per  1'  uso  degli  alimenti  più  o  meno 
salubri ,  ma  l' azione  degli  elementi  topografici  lunga* 
jneote  prevali  e,  e  le  variazioni  non  riescono  sensibili  se 
non  se  dopo  molte  generazioni. 

V.  AGRICOLTURA. 

Egli  è  si  generalmente  falso  nelle   cose  agrarie  che 

un   fatto   vero   quando    fa   registrato ,  cessi  d'  esverlo 

quando  si  vuole  farne  aso^  che  sul  ritorno   periiidico 

degli  stessi  fatti  cioè  delle  stesse  prodazioni  e  lelative 

quantità  sono  fondati  i  contratti  d*  affitto  d(^  terreni  e 

l'imposta  prediale,   in   onta  delle  piccole   variazioni 

«nnuali.  In  qnal  modo  potrebbesi  dire  ^  per  modo  d' e- 

sempio,  che  1*  alpe  di  GrindelwaM  può  nutrire  tre  mila 

vacche  ed  altrettanti  montoni  e  iuipre^  se  rcsperiensa 

del  passato  non  autorizzasse  ad  a^ettare   fatti   simili 

jaeir  avvenire  ? 


\ 
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E  iacfle  co$a  il  dimostrare  che  questa  aspettazione 
è  ragionevole.  Infatti ,  i  prodotti  agraij  dipendono 
principalmente  dalle  tre  seguenti  cause ,  dtre  i  lavori 
ed  i  capitali, 

I.  Temperatura; 

a.  Umidità; 

3.  Indole  del  suolo. 
Ora  abbiamo  veduto  che  questi  tre  elemenii  vanno 
soggetti  ad  assai  poche  i^ariaaoni;  quindi  generalmente 
si  osservano  in  ciascun  paese; 

I .  Durata  nelle  specie  coltivaie  } 

3.  Durata  ne' pregi  o  difetti  ài  prodotti. 

3.  Durata  né  modi  di  coltivare. 
Ecco  alcuni  fatti  che  provano  questi  due  risultati 

I.  Durata  nelle  specie  cobivate. 

L'agricoltura  irancese  è  da  molto  tempo  divisa  in 
tre  rami 

I.  n  Nord  che  non  ammette  le  viti; 

a.  Il  centro  dove  non  matura  il  grano,  turco  ; 

3.  II  mezzodì  in  cui  prosperano  le  viti ,  gli  olivi, 
il  grano  torco. 

Il  clima  della  Spagna  essendo  caldo  e  secco  (ec- 
cettuate le  Asturie)  il  bisogno  d'irrigazione  vi  è** co- 
stante. Le  riviere  che  partono  dall'  alto  piano  delle  Ca- 
stiglie  e  dalle  montagne  d' Aragona  come  da  un  centro 
comune,  presentano  i  mezzi  d'effettuarla;  quindi  sino 
dal  tempo  de' Morì,  leggi  saggissime  vegliano  sutt' ir- 
rigazione, (i). 


(i)  »  La  teience  de  Parrosage^  dice  De  LahorJe,  e%t  $i  per» 
«  fcKtionnée  dant  la  plupart  da  eet  prouinces-  {f'aletiuii^Cati^^ 


AìV  opposto  il  cìtma  ddl*  {nghiltem  geberàlmente 
umido,  sarà  sempre  propitìo  ai  prati;  quindi  gran 
copia  di' bestiami. 

Decrescendo  il  calore  in  ragione  délP  altezza  sol  li- 
vello del  mare,  le  Alpi  Norvegie  come  quelle  degli  ApU 
pennini  non  daranno  giammai  che  pascoli  e  formaggi  : 
la  bontà  dei  formaggi  elvetici  è  ricordata  con  onore 
da  Colamella  e  da  Varrone. 

L'  umidità  dell'  aria  e  del  snolo  unita  alla  bassa 
temperatura  costringe  da  tempo  immemorabile  i  Fin- 
landesi ad  abbruciare  le  loro  foraste  e  seminare  i  grani 
odia  cenere  (i). 

La  coltivazione  degli  oliveti  a  Limonta  e  Civenna 
snl  lago  di  Como  sale  per  lo  meno  sino  all'  anno  835, 
epoca  in  cui  l'Imperatore  Lottano  fece  dono  di  quel 
'  paese  all'  abate  di  S.  Ambrogio  maggiore  di  Milano , 
acciò  i  monaci  da  quegli  uliveti  traessero  olio  per  le 
lampade  che  arder  dovevano  all'  altare  del  S.  Dottore. 

Dal  XIII  secolo  sino  al  presente,  il  suolo  Lodigiàno 
luturalmente  sabbioso  e  sterile  i  sorgente  di  copiosi 
prodotti ,  dachè  viene  irrigato  dalle  acque  della  Muzza 
che  dall'  Adda  estraesi  a  Cassano. 

Allorché  si  percorrono  i  sentieri  dell' isola  Elefantina 
(  nel   Nilo  )  si   ha  r  orecchio   continuamente  colpito 


9  iogna  f  GrantUa ,  Marcia  ,  ecc.  }  ,  ^u^ii  em'ite  àaru  eha' 
m  cune  un  tr^unal  uni^tument  dnUné  à  juger  U§  d^éfentn 
»  ^u/  iurvifinnani  à  ed  ^gard.  Ce  triJkunel  eit  eompoeé  dm 
»  timpUt  agrieukew$f  et  tieni  $es  $éunee$  dan$  guelqne  pia- 
»  ce  pMiquCj  comme  dans  Ut  premier»  tempi  de  la  disili* 
9  tation,  (  Intinéraire  detcript.  de  FEspagne  J.  IF'.  p.  74*  7^;* 
,  (i)  jinnaUe  des  Fcjrages  T-  II  ^  p,  909,  ao3. 


So  '  • 

dal  minore  delle  namerose  mote  die  seirono,  come  al 
tempo  di  StraboDe,  ad  irrigare  i  campi  e  maoteagono 
QDa  fecondità  ioesaoribile. 

Come  al  tempo  di  Strabone^  gli  Egiziani  attuali  fanno 
Qascere  i  pulcini  col  metto  di  forni ^  facendo  nso  prin- 
cipalmente del  calor  nnifermc  dd  concime ,  metodo 
che  finora  non  ha  ottenuto  soccesto  altrove,  ni  anche 
in  Francia,  benché  gli  sperimenti  sieno  stati  diretti  da 
Reaomnr  (i). 

Possiamo  confermare  gli  antecedenti  fiitti  con  auto- 
rità rispettabili. 

Fodera  parlando  del  clima  ddla  Provenza  dice  s 
Ayant  recueilli  tontes  les  époqoes  dèsastrenses  ponr 
l' agriculture  de  ce  département|  depnis  le  septiime 
siede  jnsqu*en  i8o3 ,  consigm^es,  tant  dans  les  é» 
criis  des  anciens  moines  qne  dans  les  mémoiret  dea 
commanes  ,  j*ai  troav^  qu'à  sapposer  nn  changement 
dans  les  degrès  de  temperature,  il  n'a  jamais  éld 
asses  grand  pour  produire  une  serte  de  revolution 
dans  les  espéces  de  végdtauz  cnltives.  Dépuis  les 
Grecs ,  qui  ont  porte  i'olivier  sur  le  littoral  de  la 
Provence  et  de  la  Ligurie,  jusqo'à  nos  jours  ,  cet 
arbre  D*a  pas  cesse  de  végéter  et  jamais  ancone 
gelee  n*a  ete  assez  forte  pour  le  faire  perir  tont-à- 
fait.  Il  j  a  eu  des  froids  extraordioaires  en  ioo3  , 
1080,  id54,  ia38,  laSo,  14^9,  i47*y  i5aa. 
Oli  les  historieos  remarquent  que  le  vin  gela  daos 
les  tonneaux^  en  1709,  oii  les  branches  de  bean* 
còop  d'oliviers  perirent ,  et  reviorent  eusnite  ^  en 
1789  et  en  1792  oh  le  thermomètre  dcscendit  à 
Nice  à  trois  degres  et  demi  au-dessous  de  zero  (  ce 


(i)  Ftdi  pag,  a65 ,  voi,  7.^  di  rimici  AnnaìL    Gli  Editori. 
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«  qo*on  reganie  cornine  eiLtraordiaaire  ) ,  sans  qn'il 
«  paraisse  qoe  sor  lei  bords  de  la  mer  lea  oliviers  aient 
«  beaocoop  soolfert  ,  quoiqo'iU  aient  éié  endom* 
«  mages  dans  l'ÌDtériear  des  départemens  do  Yar  et 
«  des  Boudie8*da-Rhòne ,  oh  ils  soni  de  nonveaa  marn* 
«  tenaDt  ea  plein  rapport  Pai  vq  dans  ce«  divers 
«  départemens  de  ces  arbres^  qu'on  m'a  suppose  avoir 
e  troia  cents  ans  :  ce  qui  proavo  bien  qo'il  ii'y  a  pas 
«  eu  de  grands  cbangemeos  dans  le  climat  »  (  Traile 
de  médicim  legale  T.  V.  pag.  io4«  loS.  a.*  ed.). 

Dell*  agricoltura  della  Persia  Rejnier  dice  :  «  La 
«  culture  de  la  vigne  est  ancienne  dans  ces  contr^es* 
«  Le  Boundehesch  parie  des  raisios  et  da  vin  qo'on 
«  en  retire  ;  ainsi  >  aucune  opinion  religiease  n'en  pro« 
«r  scrivait  Tasage  ,  et  les  anciens  diseot  mème  que  la 
«  sobrietà  n'était  pas  une  verta  des  Perses,  non  pina 
«  qoe  des  Parthes.  Plosieurs  provinces  de  cet  empire 
«  avoienf  des  vignobles ,  et  quelqnes-nnes  prodnisaienC 
«  des  vins  estimés  y  tels  que  ceux  de  PAsie,  de  la 
«  Margiane ,  de  la  Bactriane  et  de  l'Hyrcanie.  Ou  a«*. 
«  voit  méme  Stenda  ceCte  colture  à  des  sites  monta* 
«  gnenx,  asses  froids  pour  avoir  besoin  de  coocber 
«  les  seps  en  terre  pendant  Tbiver,  afin  de  les  pie- 
«  server  des  gele'es  \  et  cei  ttsage  j  a  été  conservò 
e  just/u'à  nous  jours  (Cbardin^  voy.  en  Perse,  T.  s, 
«  pag.  i65y  T.  4y  P*  '07)*  ^^^^  cantons  voisins  da  gol* 
«  phe  persique  avaient  anssi  des  vignobles  :  on  7  cul- 
«  tivoit  sur-tout  une  petite  varieté  sans  pepins  ,  qui , 
4k  étant  secbée ,  formai!  une  brancbe  d'exportation.  Il 
«  seroit  possible  qùe  celle  qu'on  cultive  ,  de  nos 
;«  jours  I  dans  les  iles  joniennes,  et  qui  entre  dans  le 
'«  commerce,  sous  le  nom  de  raisin  de  Goflnthe,  en 
«  ait  tire  son  origine.   Chardin  assure   que  cette  va- 
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e  ri^té  j  tvlti^ée  tncor§  acUsdlemeni  en  Perse  ,  tri 
«  emploj^e  à  faire  le  vio  aax  environs  d'  Ispahan  »« 
(Chardioy  yoy.  en  Perse,  T.  5,  pag.  336,  et  la  note 
p.  337  (1)). 

Quando  Marco*Polo  visita  V  Indostan  nel  XIII  se- 
colo «  les  chevaax  Aoient  rares  dans  cette  partie  de 
«  riodostan  (Marawarii);  oo  les  faisah  venir  par  mer 
«  de  TArabie  et  de  la  Perse,  camme  on  le  praiù/ua 
«  encore  itujùurdkui  \  et  à  caase  dn  manqae  de 
«  foorrage,  on  les  noarrìssoit  avec  da  ris  cait ,  méme 

<  avec  de  la  viande  et  autres  choses  qu*on  n'a  pas 
%  coQiàme  de  leur  donoer  en  Europe.  Les  vojagenrs 
«  modernes  ont  confimi^  ce  que  Marc-Paul   rapporta 

<  à  ce  sujet;  on  donne  eocore  aajonrd'hoi  aux  che- 
«  vaux  de  l'Inde  de  VpSX ,  du  beurre  et  des  téies  de 
«  moutons  bouillies  (a). 

Yilloison  dice:  «  dans  tonte  la  Grice ,  tea  chevaax 
«  se  nonrrìssent  d*orge  comme  da  teiibps  d'Hom^re  (3). 

Un  console  irancese  in  ona  Memoria  sopra  Pom- 
peiopoli  dice  :  «  la  plaine  de  rAoinias  ^loit  aotrefois 
«  très-bien  cuUive'e.  Lea  lettres  de  Pline  le  jeune  con- 
a  firmeni  les  éloget  que  Strabon  donooìt  à  sa  ^fertilit^; 
e  elles  noas  appreooent  que  dans  une  année  de  disette 
«  Trajati  en  relira  beaacoup  de  bl^.  Elle  alimente  en- 
«  core  aujoard'hui  les  villes  de  Sinope  et   de  Casta-* 


(i)  De  Véeonomie  pitblique  et  rurale  det  Pene» ,  pa(f.  V)^ 
aSo. 

{1)  diaUebrun ,  préeii  de  la  Geographie  9  C.  1 ,  pag.  iSt  g 
45). 

(3)  Annoiai  des  F'ejreget  ^  U  ti ,  pag.  i6i.    . 
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ttooni,  lei  boargs  de  Tojavat^  de  Devreot,  d*Ine- 
boli  et  de  Tasch-Houprou. 

«  Lei  denx  vaìlées  qui  fàrmenl  eette  plaioe  nodr- 
rusent  conàme  aulrefbis,  heaacoap  de  bélail ,  et  na« 
tamment  dea  baffles  magnifiqoea.  .  .  .  Les  chevaus 
foiot  dtgneA  de  leur  ancienne  répiftatioo.  Ut  meri-* 
tent  les  Ioaaoges  doonees  par  Xénophon  k  rancienne 
cavalerie  pa^blagonienoe  (i). 
«  Une  expression  du  propbète  Elie  s'édaircit  par 
la  coutume  indienne  suivante ,  rapportóe  par  ies  me* 
moires  de  Forbe». 

»  Au  commeocement  de  la  saison  pluvieuse ,  on  pian* 
te  une  grande  quantite  de  melons^  de  concombres 
et  de  gourdes  pour  servar  de  principale  nourrìture 
aux  habitans  ;  mais ,  coi^time  ces  vtfgétaux  se  cultH 
▼ent  en  *pleine  campagne  ,  on  ^ve  au  milieu  dea 
cbamps  un  monticule  avec  une  petite  bute  propre 
à  loger  un  gardien  qui  doit  ecarter  les  voleurs,  et 
surtout  les  sioges  ,  qui  viennent  en  gi'andes  troupea 
cxercer  leurs  ravages.  Au  cas  d'  une  invasione  le 
gardien  donne  un  signal,  tous  les  paysans  des  en-t 
virons  accourent  et  chassent  les  voleurs.  Pendant 
trois  ou  quatre  mois ,  ce  pauvre  gardien  exerce  soa 
penible  emploi  au  miUen  des  averseS|  des  éclairs  et 
des  tonnerres.  C  est  k  celle  coutume  qu'JElie  fait 
allusion  en  pàrlant  ainsi  de  la  désolation  Alture  de 
Jernsalem  :  «  La  fille  de  Sion  est  abandonntf  comme 
une  cbaumière  dans  une  vignoble,  comme  une  ha* 
bitation  dans  un  jardin  de  concombres  (a).  » 

1 u 1 

(i)  Annales  de$  Voya^tt ,  t.  XIV,  pag.  So,  5i. 

(^ì  IfotiveUes  jinnaies  <fef  Vojrages  t.  XVII  p  pag.  iiS» 

AiriiAu.  Statistica^  ecc.  FoL  Vili.  S 
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3.  Durata  nelle  quaUià  M  f^ro4oa£.  ^ 

Le  olire  della  Siviglia  banno  la  ^ssein  d'ontievo 
di  pippione*  e  ben<^  sieno  inferiori  alle  altre  della 
Spagaa  nella  qualità  deD*  olio^  le  mperano  però  nel 
sapore  allorché  sono  acconciate.  Esse  godono  di  sonmo 
credito,  come  già  .al  tempo* de*  Romani.  Cicerone  st 
congratulava  con  uno  de'  suoi  amici ,  per  essere  questi 
destinato  di'  intendenza  d' una  provincia  così  fertile 
come  la  Betica  (  l'Andaltisia  )  e  lo  incariciva  di  spe- 
airgli  a  Roma  delle  olive  di  Siviglia  (i). 

Ài  tempi  di  S.  Ambrogio ,  grossi  etano  e  ricercati  i 
tartoffi  de'  monti  comaschi,  e  pur  ora  il  sono  (i)* 

GK  anticni  voltavano  la  bontà  della  pece,  della  re- 
sina ;  e  della  terebintina  di  ^la  (  a  Cosenza  in  Calfi- 
btia  );  si  dà  loro  lo  stesso  vanto  attuàlnieiite  (3). 

Delle  lane  della  Cirenaica  scrìve  della  Cella*-  «  les 
«  lainés  de'  la  tJjnfanique  étoient  les  plus  estim^s  de 
«  tonles  cbez  les  anciens^  et  je  ne  crains  pas  d'  af- 
è  firmér  qìi^ .  tèlleò  qu'elles'  sont  maintenant,  elles  sar« 
'«  pasSent  de  bèancoup'  les  plus  beiles  que  produise 
«  T  Eùroije- (i) 

I  ihifti  è  "gli  eibaggi  del  Piacentino  hanno  sempre 
sópeiàtó  nel  sapore  1  hutti  e  gli  erbaggi  del  Milanese  : 
lè  sfésse  pesche  di  Desio  non  reggono  al  paragone  con 
quelle  di  tlorteinaggióre. 


.pi  :Lahotd9 ,  liméràin  ^tui^Vf  d9   t^Espogne^  S;   IFf 
page$  86 ,  87. 

(9}  Antoretti,  Viai^o  ai  fra  La^if  pag,  tSa,  4*  ^dcs. 

(3)  Annales  de$  Fofagu  ,  t.  /,  pag,  343. 
-    (l^Ifoù^^es  ÀnnàÌ€9  d99  F'ojragèi^  (.  XFII ,  pttg*  3i6. 
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Atteso  It  Vam  lémpeiatura  e  k  fineqnèHza  delle 
pioggie  il'  vko  dr  Beamrav  sarà  eteniaiiieiite  detettalulè. 

:La  propiìelk  ps(rticokre^,clie  faaimo  le  cantine  del 
centro  de*  Pirenei ,  di  migliora^  i  vini ,  cessa  forse  da 
un  anno  ali*  altro ,  ec.  ? 

3.  Durata  ni  metodi  di  ctM^mione* 

e  Qaelqa'nn  a  dtt  qne  la  marche  de  Tinitation  des 
d  praliques  utiles  en  agrìculture ,  pouvaitétre  estimée^ 
«  par  un  calcul  nioyen,  à  environ  une  Iteoe  d^s  dÌK 
«  ans:  c'est-l^^re  ,  que  Tusage  d'un  instrument  dV 
«  grìculture  ,  supérìenr  à  toot  autre  dans  le  mdme 
«  genre^  se  propagerait  probaU^ment-,  dans  le  cours 
«  d'un  siede ,  sur  un  pays  dont  l'étendnei  secait  e'gale 
«  à  Taire  d'un  cerde  qui  auroit  un  rayon  de  dix  lienes* 
»  £ette  sùpposition  n'esl.  peoi-éue  pas  éloignée  de  la 
a  verité. 

IR  II  iaat  leSAarquet  qix*jon.%,  essajé  oe  calcul  d'a^ 
A  prèa  divers  exemples  de  la  ranoière  dont.  les  objets 
«  matérìels  employés  dans  ragriculture  ont  éié  imitést 
a  .Qr  ces  objeta  matériek.  comme.  des  io^tnuMnS;  pav 
(I  etemple^  provoqo^ot  l'imitaiion  toat  autrenent  qu'un 
«  syst^e  abstrait,  d<mt  l'ensemble  «e:peut  ètte  saisi 
«  sans  connaissances  prdiminaires  ^  et  sans.  atféntion , 
u  dont  les  r^sultats  ne  peutent  ètte  dàaiontsés  qu'à 
c(  la  longue ,  et  dont  l'application  pratiqde  doit  n^oes» 
a  sairement  blesser  tous  les  '  pr^uges  de  la  routine. 
a  Si  dune  d  faut  compier  par  siècles  ,  lorsqtion  àhan^ 
«  donne  a  Cindence  de  TutUité^  la  dìjfusion  dune 
«t  pratique  simple^  ou  Pusage  iùn  instrumeni  agricO" 
a  le  ,  il  fàudrà  compterpar  miUiers  d*année$  ,  lor^ 
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«  s^u*S  iaffra  étesdmer  dans  Pai^enir  fadoption  gn^ 
«  dueile  des  meiUeurs  assoiemens  pour  un  vaste  pqys». 
«  Ce  raifomitnient  est  oonfinné  par  ks  &iu  (i). 

IV.  ARTI. 


Le  ani  in  meEto  alle  loro  variatioiù ,  seibano  cerd 
rapporti  coi  seguenti  elementi  starlstici. 

I.  Abbondansa  o  scarsezza  delle  materie  prime  e 
loro  qualità; 

3.  Eccessivo  calore  o  fieddo; 
3.  Miseria  o  rtcchetaa  delle  popolazioni; 
4*  Abitudini  civilt  o  religiose. 
Basteranno  alcuni  tatti  a  prova  di  queste  proposiiio» 
ni:  cominciamo  dalla  prima. 

A)  Aòòandanta  o  scarsezza  àMe  nuuerie  ^  ecc, 

a^  L*  abbondanza  dd  carbon  fossile  e  del  ferro  aS- 
ùtam  ali  Inghilterra  una  causa  costante  di  superiorità 
sulle  altre  nazioni  nelle  mani&tture  d*  accia jo ,  non  che 
mA  commercio  interno,  atteso  la  £icilitk  di  costnire 
solide  e  agevoli  strade  col  mezzo  della  ghisa.        * 

b)  L*  rita  Turgovia  in  coi  si  fanno  due  raccolte  di 
lino  all'anno,  fabbrica  tele  dalia  fine  del  XIII  secolo 
in  poi  e  le  ha  inalzate  al  grado  più  florido.  Le  più 
belle  e  più  fine  tele  che  diffondano  nel  conunerdo  i 
negozianti  di  S.  Gallo  ;  si  tessono  nella  Turgovia. 


(■}  Traité  dei  am^iemens^  ou  de  VaH  d*étùhiir  tee  roCadoiM 
de  rdeoken ,  par  Ch,  Pieiet  de  Genève  f  pa§,  a46» 


.  r)  Uho  de'  maggiori  prodotti  della  valle  Cànobina 
ai  è  la  corteccia  de'  quefcioli  che  sotto  nome  di  Rosea 
Vendesi  ai  conciatori  di  pelli  «  i  quali  in  Canobio  hanno 

•  antiche  ed  estese  maniiattore.  Vuoisi  che  le  pelli  di 
«  capra,  dette  a  aommacco,  <jui  riescano  meglio  che 
«  altrove  per  la  purezza   delle  acque.    Maccaneo  che 

•  scriveva  nel  secolo  XV  chiama  Ginobio  emporium 
«  mercìs  coriaceae  ;  e  Mortgia  nel  secolo  XVI  rilevi 
«  da  libri  di  dogana,  che  venivano  da  Canobio  a  Mihi- 
«  no  annualmente  5o,ooo  pelli  minute  e  ra^ooo  cora- 
e  mi  grossi.  Oggidì  vi  sono  ancora  la  stesse  manifatture, 
«  ma  meno  estese.  V  è  qui  pure  V  antico  donnesco 
m  lavoro  di  pizzi  come  vi  era  allora  (i).   « 

d)  Taranto,  «  On  fait  ici  des  ouvrages  dont  les  pro« 
k  cédés  se  conservent  de  mère  en  fille  et  qui  remon- 
«  tent  peut-étre  au  temps  des  Greca.  C'est  avec  une 
«  matière  que  Fon  tke  d'un  coqnillage,  connu  sotis  le 
«  nom  de  pirme-marine  ^  dont  les  plus  petits  ont  quel- 
<K  ques  ponces  et  les  plus  grands  environ  deux  pieda 
«  de  longueur  ...  Le  proceda  est  très-simple  :  ellea 
«[  (  les  femmes  )  détachent  des  cx>quilles  les  bouqueta 
«  de  ili  qui^y  sont  attaché»,  les  lavent  trois  foia  dans 
«  Teau  de  savon,  et  puis  dans  l*eau  claire,  lea  car-* 
«  dent  et  les  fik^t  sur  un  ronet.  On  en  prend  trois 
«  fila,  on  lea  unit  et  on  en  tricote  dea  gants,  dea 
«  baa ,  et  méme  dea  habits  qui  ont  le  lustre  des  drapa 
«  de  Vigogne  ,  et  sont  trés-doux  et  aouplea.  On  joint 
«  aussi  à  deux  fils  de  pinne  un  fil  de  soie  ;  lea  ouvra- 


(i)  Amoniii,  Viag^o   ai  tf  Likffii  ,    edÌMÌono  fuari^  , 
pag,  io6. 
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«  ges  qne  ròQ  fate  de  ce  melange  sont  plds  dofables^ 
«  mai»  moios  beaax  que  lei-  anices  (e).    * 

e)  Orazio  conaigiiava  ^eHi  che  andavano  a  Canossa 
di  proTvedem  di  inane  a  Gerignola,,giaccliè.  il  pane 
di  Canossa  era .  pestìmo  j  del  cba  se  ne  inco^Mno.  k 
pieti«  tnolarL  .Questo,  consiglio  è  stalo  nti|e  ai  viaggia- 
tori 'moderni  che  a  QMiossa  ritroyareno  il  pia  cattivo 
pane  che  si  fabbrichi  in  Italia,  ed  ebbero  ragione  di 
ammirare  la  trascorateaaa  di  quelli  abitanti  |  per  non 
avere  da  ^8  sec^  ancora  pensato  a  procurarsi  migliorì 
pietre  per  la  macina  (a). 

^Arabia*  e  La  farìpe  ^  pe'trie.  et  mise  en  p4ie ,  es< 
«  étendue  snr  une  plaque  de  fer  chauffife  d'avance  et 
a  placèe  sur  du  feu,  an  bord  d'un  trou  creusé  dans 
a  le  saUe.  \j»  to^t.  est  xecouyert  d(e.cendres  chandes, 
a  et  le  pain.esit  retiré.  de  U^  bien  avant  d'y  avpir^.acr 
a  q^is  le  degii^  de  cuisson  qne  nops  lai  donnons  en 
a  Franca.  Cet  nsage  ae. conserve  dans  le  désert.depuis 
a  un  temps.imm^moria)  «.^Faites  cnire  da  pain  sous 
111  cendre  f  disoi]^  Abraham  à  Sara  (3> 

In  generale  la  miseria  delle,  popolaaioni  i  Umite 
alle  variaaioni  delle  arn.  {Velia  Nonp^a  il  paesano 
k  nel  tempo  stesso  ^enrajo^  manis,calco ,  teisitnrey.sar- 
tO|  cabolajo,  eìpc   Ora  in  quatto  s^to  di  eose  non 

^    ■■. 
— —  ■  - .  •  ' 

(i)  jinma!e$  cfw  V^a^i^  f.  IV  ^  pag.  tSS ,  aSg. 

(9)  idem ,  ibid.  ,  pag.  3^4 ,  iSS. 

(3)  Jinnaht  des  F&ymgu^  f.  XXIII,  pag.  83.. 


.fomwaoiniBeBème  molte  VaiÌMÌoBÌ,  ui  rapide  mifjCorie. 
«  Lc0  habitans  da  bourg  de  Walknstadt,  conune  ceux 
«  de  Wesen,  soni  biAelien  el  muleticrs  de  lenips  im- 
m  nemorial:  flè  fiiMoient  «e'métier  «óus  le»  prófeuro^ 
«  nAiM  >  80118  lei  OAtrogotlU'^  sona  les  HiDM  ^  aou»  lea- 
«  SartiMÌnfty  foos  Maiaépa  et  Pttm^  frangaiae  y  et  nudii" 
«  tenant  aa  service  des  oónèas^aaBsaVoìr  avance 4*im 
«  seul  'pa8dan8  Taii  debàtir  et  de'conduire  ìés  bateauXi 
a  pendant .  cet  appiencissa^  -  ^e  diz«-sept  sièdes  :  au 
<t  snrplos,  qoand  oa  fait  attentiòn' àl'état  de  l'art  nan- 
«  tiqoe  8ur  notre  Seine,  on  dóit  ittouia  s'élomer  de  titoo* 
a  ver  def  Siibaes  encore  on  pea  en  anière  (i). 

C)  Cadore  del  clima. 

i.  «U  semUe^dioe  «n  viaggiatore^  qneiev  peapkft  de 
Torient  se  conienìent.d'avoir  inventa  les  chosea  et  ne 
aoogent  pas  à.  ka  perfectionne».  La  peintura  deaan» 
cien8  Egyptleiis  «tt  absokment  celle  dea  Pecsans  et 
dea  GUnoia.  d'anjpivd'liai.  >  Lea  *  baa^Mliefr  et  -lea*  au* 
jeca  gigameaqnea»  aoat  peiats  abaolument  eomme  à 
la  Ghint.  Sur.les.^ofSea  ^pi  envdoppent  les  me*' 
«liea  9  OA  1^  troovi  le  tjpe  dea  pobnea  dea  chlloa 
deCadMnìre  et- dea  autiea  tiaana  de  l'orìent.  Lea 
xau^  et  lea   alatoea,   toot;   en   nn  mot^  parolt 

-«  fenné  d^aprèa  on  méoie  modèie ,  tont  porte  le  ca* 
«  cliet  de  INudformiié  qoe  la  natnie  a  emiMreint  anr 
«.ce  qoi  ae  tronve  en  Egypte  (a). 


(i)  Simona  t  Voyag»  «ii  SuiMt9,  T.  l\  po^  i4>f  9-  éi, 
(a)  Nfimnlki  Amuàn  d^i  Vvf^  ,  U  XIII  p  pmg»  3%%, 
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a.  De^  coppi  od  orci  e^zianf,  Aee  Mdìce4iriin  t  «  teOe 
«  est  la  stabilite  des  habitudes,  dea  oontumes  et  dea 
«  arts  dant  cette  singuKire  contreé,  que  M.r  Senon 
«  a  observif  les  mémes  jarres ,  dans  le  méinea  tomiea , 
ft  emploj^s  aux  méme  usages ,  montées  sur  les  mémes  i 
«  trèpieds ,  dans  les  tableaux  hìéroglypiuques  et  dans 
«  les  peintttres  sur  manosciit  (a). 

P)  Freddo  dd  duna. 

Si  può  accertare  che  dove  cessa  la  coltivazione  dei 
grani,  cioè  al  69**^"*  grado  di  !atitiidiney  cessano  le 
arti  o  per  dir  meglio  le  loto  variaùoni  :  i  loro  prodotti 
si  riducono  a  ruvidissime  pelli  ^  a  tele  grossolane,  ad 
informi  mobiglie.  L'  uomo  che  ivi  è  semplice  caccia- 
tore o  pescatore  od  al  più  pastore  di  renni  e  per  sette 
od  otto  mesi  dell'  anno  sta  racchiuso  nella  sua  tana  ^ 
non  prova  gran  fiitto  gli  stimoli  dell'  emolaaione  e  il 
bbogno  di  migliorìe.  Egli  si  contenta  di  difendersi  dal^ 
l'intemperie  e  dal  rigore  delle  sta^oni  con  mezzi  che 
rimangono  eternamente  gli  stessi  t  altronde  le  manifat- 
ture raffinate  non  troverebbero  smerciò  tra  poverissimi 
abitanti.  U  governo  Svedese  fece  replicati  sforzi  e  ape^ 
ae  grossi  capitali  per  creare  arti  indigene  nella  Svezia 
e  non  riuscì  che  a  far  prosperare  le  manifatture  dei 
panni  e  delle  tele  ordinarie  (a),  dd  che  probabilmen- 
te, oltre  il  rigore   del  clima  ^   fu  causa  la  mancanza 


(f)  PréciM  de  Géfgrtiphie,  JV  ^  5i3, 

<«)  Coclea.^»  Tabieau  d«  la  mpr  Btdtiftiitf  U  JI,  p.  2791 
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di  coèq;>Tttòriy, atteso  b  povertà  dd paese  ^  coasegaem* 
sa  laecessarìa  dei  freddo. 

Senza  errare  per  lontane  regioni,  ciascuno  può  ricono- 
scete nella  stessa  Italia  che  il  freddo  è  nn  Mmite  alle 
variazioni  delle  arti.  Infetti  ^  a  misura  che  ci  alziamo 
sulle  montagne ,  le  città  divengono  piii  piccole  e  me- 
no frequenti,  i  borghi  pib  rarf,  i  villaggi  più  distanti, 
le  case  non  si  raggruppano  più;  e  se  nella  pianura 
r  uomo  vive  in  mezzo  all'  affluenza  de'  suoi  simili ,  sulle 
altissime  montagne  non  è  più  circondato  che  da  vac- 
che, pecore,  capre  ;  il  quale  ' decremento  di  civilizza- 
zione può  essere  misurato  sulla  scala  tenn<nnetrica , 
greche,  a  misura  che  coli' altezza  decresce  il  calore, 
decresce  pure  la  massa  delle  sussistenze ,  non  si  trova  più 
il  frumento,  scomparisce  anche  1'  orzo,  si  svfluppano 
a  stento  i  pomi  di  terra ,  resta  solo  1'  erba  ,  alimento 
de'  quadrupedi;  e  i  teatri  con  tutto  il. corredo  delle 
arti  più  brillanti  si  cand>iano  in  istalle  afibmicate  e 
deserte  la  maggior  parte  dell'  anno;  quindi  le  stesse 
mobiglie ,  gli  stessi  abiti ,  gli  stessi  rozzissimi  stromenti 
vi  dominano  secoli  e  secoli. 

E)  Ahiiudini. 

L'  uso  giornaliero  degli  stessi  oggetti  sotto  le  stesse 
orme  può  essere  imposto  dall'abitudine,  dal  che  na- 
sce r  immutabilità  nelle  arti  :  l' India  ne  somministra 
una  prova  evidentissima.  L'  autore  delie  Ledere  sulle 
Indie  orienudi  dice  :  i  più  ìtsati  ornamenti  delle  donne 
per  tutta  l' India  e  comuni  alle  Indù ,  alle  Musulmane, 
alle  Parsi  ed  alle  Cristiane,  consiste  nel  portare  molti 
braccialetti  d'  una  terra  vetrificata,  di  vaij  colbrì ,  neri. 


,» 


4» 

Terdiy  gialli^  ecc.  ^  fnfo»:  anelU --4* otlMie ,  d'aigen-. 
tOy  o  d'oro  alle  dita  delle  mani  e  de' piedi:  iraui  al 
floUo  ed  «Beili  a'  nottUeoti  de'  piedi,  finti  idoa  con 
ricercatissiiiio  lavoro  degli  stesai  metaUL.  QMnto  moÈo 
enttchi  uli  omameoti  pnò  .dedorsi  da  ainnlaGri..  degli 
Dei  e  Dee  indiane  che  q^i  mmfite  .aono  oaa  e$à 
rappreiemati  (i).  ... 

La  cognistone  delle  varinieni  cene  dell'  imamlabBi-) 
tà  delle  arti,  è  udle  al  fabbricatore ,  giacche  nel  primo 
caso  non  pnò  sperare  smercio  che  nd  givo  per  esem* 
pio  d'  nn  mete ,  nd  secondo  lo  soKrcio  continua  senza 
ùiemmene.. 

Le  arti  vanno  soggette  a  continue  variaBioni  ne'  cen- 
tri più  rinciviliti  deUe  sene  temperate  ;  e  le  lero  vicende 
unitamente  a  quelle  del- conunercio  seno  canse  di  va- 
riazioni nelle  popolaiioni  delle  città. 

V.  COMMERCIO. 

A)  Durala  ne'  bisogni  reciproci  delie  nazioni. 

La  forma  montuosa  o  piana  del  suolo  ^  la  sua  indole 
sterile  od  ubertosa ,  i  gradi  di  freddo  o  di  calore , 
d' umidità  o  siccità ,  V  impetuosità  di  certi  vepti  o  la 
loro  azione  moderata  ^  ecc.  tutti  q[uesti  elementi  topo- 
grafici restando  gli  stessi  o  quasi  ne'  diversi  paesi,  ne 
risulta  qui  abbondanza  di  certi  prodotti ,  altrove  man- 
canza totale  o  scarsezza ,  quindi  cosUmU  vincoli  tra  le 
nazioni  pei  cambio  delle  materie  prime» 


(i)  r.  // ,  pag.  ^ 
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Virgilio  aveva  detto 


*.  Mie  segcies^  Hiic  vernimi  féUcius  vuae, 
.  Arioteifeius  akhiy  aupte  ù^astà  viféscwU 
i.  iGrarnùui.  iVoii  ne  vidès  i^roàtùs  ut  ^Fmolus  odores, 
..Mia  miuU  eioTy  nniSks  sua  ihura  jùbei? 
•  jii  Chaljrbet  nudifeman  i^v^asaque  Pcniùs 
Casiormif  eUadum  palmas  Epirus  ^ijmmm. 

Georg.  I.,  V.  55,  58. 

Quindi  V  InghQterra  non  potendo  coltivare  con  prò-' 
$pero  saccesso  le  viti ,  dipenderà  sempre  dal  Portogallo, 
dalla  Spsigna,  dalla  Francia ,  ecc.  se  vorrà  bere  un 
bicchier  dì  vino.  Questo  latto  veio  nel  secolo  XIX,  lo 
sarà  per  nàgliaia  di  secoli  «  <;pntinoerà  ad  essere  nonna 
al  conunercianle. 

La  Fr3ncia,  a  motivo  del  suo  clima,  non  potrà 
mai  produrre  la  seta  necessaria  alle  sue  Cubbricbe  ;  ella 
dipenderà  dunque  eternamente  dal  Portogallo,  dalla 
Spagna ,  dall'  Italia ,  dall*  Oriente ,  ecc. 

La  Svezia  mancherà  sempre  di  grani  ,  di  vini, 
d*  olio ,  ecc.  e  non  potrà  nud  dare  che  ferro  ^  rame , 
fualch' altro  metallo,  «rioghe,  legnami,  catraipe^  e 
rimili. 

L' Egitto  troppo  limiuto  nella  sua  estensione ,  troppo 
ben  coltivato  per  lasciar  luogo  alla  foreste ,  troppo 
unito  nella  sua  superficie  per  inchiudere  nel  suo  seno 
metalli  ùtìU ,  mancherà  sempre  di  legnami ,  di  ferro , 
4i  lame^  di  piombo,  ecc.  e  dovrà  dipendere  da  altri 
p9^8i  1^  vonrà  fyxs^  «so. 
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B)  Durala  negU  suAHmenU.       ^ 

Fra  gli  infiniti  stabilimenti  relativi  al  cotniiiercio  éht 
possono  vantare  una  certa  duraia  j  mi  ristrìngerò  ad 
accennare  qnello  dMìalliopoli  nel!*  Apnlia.  Questa  òtta 
non  deve  il  suo  fl<$rido  commercio  d' olio  al  tuo  porto^ 
giacché  la  bdja  ne  è  pericolosa  ^  ma  a*  snoi  magatsini 
scavati  néHa  roccia  e'  riscaldali  dal  «ole ,  dove  1*  olio 
si  depura  prontamente  j  quindi  vi  'si  trasporta  gran 
quantità  di  doglj  daUe  altre  provincie. 

E>  Durata  nega  usi  commerciali. 

'  n  commerciò ,  prinoipatmente  ne'  paesi  caldissimi  e 
freddissimi  ;  conserva  parecchi  mi  che ,  ben  langi  di 
soggiacere  a  continue  variazioni ,  sussistono  immutabili 
dalla  pih  remota  antichità;  può  servire  di  prova  il 
seguente  cenno. 

Della  Cella  parlando  delle  popolazioni  che  abitano 
sulle  sponde  dell*  Eufrate  ;  dice  :  «  il  est  très-inter^ssanl 
«  de  connoitre  dans  ces  lieux^  malgré  les  miUier* 
«  d'années  ecoulées^  une  feule  d'nsages  et  de  couta- 
«  mes  antitjues  :  tels  sont  les  bateaux  circulaires ,  fiits 
«  de  roseaox  et  semblables  par  leur  forme  à  un 
€  bouclier,  qui  fixirent  l'attentlon  d'Herodote.  A  Tepo- 
«  que  oè  cet  historien  visita  ces  contrées,  ils  e'taient 
V  emplo^^^s  sur  TEophrate^  entre  Babjlone  et  rArme* 
«  nie  ;  ceux  d'anjourd'hui  en  difiì^rent  à  peine,  et  leur 
«  description  se  rapporte  parfaitement  à  ceOe,  que  en 
«  a  faite  le  pere  de  Thistoire.  Il  esiste  encore  panni  les 
«  modernes  babitans  un  autre  mode  de  navigation  extre* 
«  mement  curieux,   qui   remonte  ju«]u*au  temps   de 
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«  Xéaophon.  Les  marchands ,  lors  qa'fls  veulent  s'em- 
«  barquer  sor  le  Tigre  ^  en  Annenie^  reunissent  un 
«  grand  nombre  de  peaux  de  chèvres  qu'ils  ^nflent  et 
«  lient  ensemble,  en  formant  ainsì  une  espèce  de  ra- 
«  deau  carré;  il  se  trouve  de  ces  radeaux  qui  ont 
«  depniaSo  jnsqn'à  loo  outres;  on  y  place  ensuite 
«  les  màts  j  puis  les  marchandises ,  et  enfili  les  pro- 
li prìetaires  de  la  cargaison  et  les  passagers  s'embar- 
«  quent.  Ils  s*abandonnent  au  courant  qui  les  jete 
«  quelqaefois  contre  des  iles  ou  sur  les  bas  fonds  da 
«  fleuve;  mais  la  nature  molle  du  fonds  próserve  les 
«r  outres  qui  crévent  rarement  (Journal  de  ycyages 
«  T.  yill,pag.  agi-a). 

VI.  GOVERNI,  LEG&I,  ISTITUZIONI. 

Qualunque  ne  sieno  le  cause ,  ^  un  fatto  incon- 
trastabile che  le  instituzioni  politiche  e  religiose  del- 
l' Indostan  moderno  non  differiscono  nella  loro  essenza 
da  quelle  che  dominavano  mille  anni  pria  dell'  era 
cristiana  -,  V  abbruciarsi  le  ^onne  dopo  la  morte  dei 
loro  mariti ,  il  matrimonio  delle  fanciulle  alFetà  di  sette 
anni  ^  1'  uso  esclusivo  degli  alimenti  Vegetabili  y  la  di- 
visione della  popolazione  in  quattro  caste ,  l' adoraziope 
del  Gange,  ecc.,  tali  sono  i  tratti  caratteristici  che  gli 
storici  antichi  e  i  viaggiatori  moderni  riconobbero,  ne- 
gli Indiani. 

ce  Ninno  Indiano,  dice  V  autore  delle  Lettere  suUe 
«  Indie  Orientali ,  si  presenta  ad  un  prindpe  o  ad 
«  un  grande  senza  recargli  qualche  dono,  e  special- 
«  mente  se  va  ad  esso  con  alcuna  richiesta,  non  tra- 
«  squr»  nuù  un  costume  che  può  agevolarne  il  oonse- 
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«  guimeiito.  Un  ul  costume  tubohi^nno  ^  cooM  pnè 
«r  vedersi  in  Isocrate  d  principio  dellm  mm  ornionè  a 
«  Demonico^  è  mnyefsalo  per  tatù  T  Asia  ».  (  T-.  Il, 
pag.  87  ,  88  ). 

n  dispotismo  presso  i  popdi  Asiatici  è  antico  come 
la  storia.  I  tratti  di  confomitii  tra  i  Persiani  antichi 
e  moderni  sono  stati  lioonkd  da  Mdte4)rmi  (i). 


(i)  «  Les  motmrquéw  et  Us  satrapi  p0nutu._  m^mgttàeiU 
«  au  brmU  d'un  ooneen  voeM  et  m§uumenuil ,  éàedouté  pmr 
a  dat  dtMS0us9t,  gue  Ì99  Grees  appelaieru  mu^orges  ,  et  quA 
«  nous  nomrhon$  bayadères.  Toni  c9  qu'en  disent  Suida$ 
«  et  Ath^tlée,  eoiu^hni  aux  Pérsiofis  mod<m€$  ,  et  temSieriut 
«  eopf^  dan$  Chardin  .  .  .  CTett  une  trkte  gioire  pourlesPer» 
«  ses ,  qua  d'atfoir^  d*aprés  ie$  temoign^gei  dcs  ^nciens  ,  in- 
«  t^nté  une  opération  qui ,  en  praduitaat  des  ^trea  tane  gese, 
e  donne  nuM  eeraiU  de»  gardiens  sans  piti^  ;  il  est  du  mtoint 
e  eertain  que  Ics  eunuques  éiaient  autsi  nomhreùx  et  aussi 
«  puiuans  à  tandenne  cour  de  Pertépolis  qu*aux  eours  mo' 
«  detnei  d*Ispahan  et  de  Tehèran.  Veducation  dee  Prineet 
n  admi>€e  par  Platon  ,  ^efc ,  eomnte  ekez  Um  Persane  moder» 
«  fie#,  eonfUe  à  de»  hommee  mutdis.  Pius^re  punitions  httr- 
«  hmre$ ,  enoore  mujourétÌMi  usitées  ,  eont  d* ancienne  institu»' 
u  tion  :  on  éoorchait  vìf»  les  rebelles  ,  on  Ut  schiait  en  deux  f 
o  on  eréffait  les  yeux  aux  vietimes  de  la  polilique  :  faire  eou" 
«  per  les  oreilles  ,  les  ne» ,  les  mains ,  tfiait  un  ieu  pour  les 
«  aneient  comifte  pour  les  modemes  souvetains  de  ee  p^X** 
e  Lee  Penai  anoiene  aomme  tas  modernes ,  aprés  auoir  pasié 
e  par  les  verges ,  par  ordre  du  rat ,  venaient  à  remereier  à 
4  g/snauM  le  monarque  de  ce  qu*d  ayoit  bien  voulu  se  eouf^e- 
«  (fenir  é^eus,  Les  marques  de  la  seruitude  la  plus  ignomi'^ 
a  nituse  ne  ' réi^tloicni  pài' plus' lès  anUens  que  les  modemes 
«  grande  s^gneurs  de  la  Perse  ,*  si  aujourd^Hui  un  eourtisan 
«  s*appeUe  lui-^mdha  /t^  ohièn  ^dè  son  matire,  les  iàtrapee^  som 
«  U»  rois  ParU^y  se  àòuahaìènt  aur  bus  de  la  table  rojrnla. 
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Qaattlì  ieooK  non  diurò  »  Eniopa.  0  barbate  daino 

d' albinaggio  ?  La  tonnn  è  forse   cessata  ne*  tribunali 

di  Zmico?  I41  cottitnùtee  Inglese  ha  fosse  siAko  nÉeliì 

cambiamenti  legali  ?>e€c. 

'.•»•.    ^  '.'     • 

VII.  ABITUDINI. 

»         •      '   •  . .   ^ 

Migliaia  d'd>itndini  d'ogni  specie ^  lungi  di  cessare 
da  un  istante  aH'alCroy  sussistono  pia  secoli,  e  TÌnco« 
iano  le  idee,  i  sentimenti'  e  le*  openuEÌoni-  degV  uomipi, 
Ommettcndo  V  eoalisii.  delle  Jor»  cause  mi  ristrìnga  e 
provare  l'impero  delle  afaimdini  in  .quel  paese,  stèsso, 
a  cui  i  saoi  scrittori  negano  il  pregio  della  costanza. 

I.  Bureau  de  la  Malie  dioe  dd  paese  di  Bocage 
Percheron  :  «  les  moews  ,  ks  .usages.,  la-  langoe  de» 
«  moatagnards  restent,  depuis hnit  centsans^  presqne 
«  immnables  (i).».  •     * 

a.  Il   traduttore    FranceM   d'Aitòro  Jonng  osserva 


«  et  rtcwMtiU  avca  retpeùt  le*  reg^^t,  é$9  TaUmmt»  fU€  U  mo» 
«  narguc  Uur  jeUoU,  Log  §fii^fl^lQR9^,l^  <cCf«t  4a  lkére<  4a 
«  ftoleil  et  de  la  lune  ,  ne  permeUaient  poj^  ad  roi  de  Perso 
tf  de  te  oroire  un  mortel  /  il  demeurpth  ,  eomme  let  Sophie 
•  moderne»  y  inaccestiUes  dant  son  serali,  au  ihìlieu  des  fenu 
«  me$  et  des  eunwfites.  Tùue  fcs  sajets  ,  eans  dutinetion  de 
»  ranf  9  étmeitn  quaUfid$  il'estltTes.  £n  un  n—t  Vhit$oM 
m  aneiemne  de  la  Pene  nome  rsCraes  »  pnmfue  tmit  pomr  trtsitp 
«  le  nideux  spcUacle  de  de^potiemc  ,e$  ,d^esdaf^«§9  qU€  «QUg 
a  prétenteni  les  unnales  modernes  de  ^  pcf»'  flx  '^  quelque 
%  ckose  éTeffrayant  dans  celle  sueeéssion  héredàaire  des  m^nes 
«  airocités  ••  m  - 

^  (  Préeis  de  la  -G/ogruj^  «  eec,  X.  lUy  p^  9»f%f  «72- jL  ^ 
(1)  Nou^elUs  Amude»  des  Kjog:m9f^X*  KU4  ft.v36»*     .^ 
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cbe  a  t  les  difficoltà  de   noorrir  le  bétail   duu   les 
«  .années  de  secheresse ,  tandis  epe  cehii   de  nos  voi« 
a  sÙDs   (gli   inglefii)   s'en  aper^it   )t  petne,  soni  une 
«  preuve ,  ou  (jae  nous  somme»  nègligens,  ou  que  le* 
«  prejugés  nous  enchalDent  eacore  aux    vieilles   ronti- 
a  nes  (i). 
3.  Laumond  nella  Statistica  del   Basso   Reno   dice  : 
il  est  éìraugé  que  di|ns  on  pays  oìk  la  piene  est  si 
eomnmne  y  la  plupait  des  maisons,  sourtoat  à  la  cam- 
pagne, soient  constroits  en  bois^  cet    usage   ancien 
est  une  des  causes  les  plus  actives  de  la  nùne   des 
foréts.  U  paroit  v^taUement  biaarre  qu'il   ait   pré- 
valu  y  tandis  qu'il   est  évident   qu*  une   constraction 
en  pierres ,  qui ,  à  raison  de  la  proximìté  des  mafte- 
rìaux  ne  couterait  pas  béaucoup  d*avantage,  donne- 
roit  k  l'habiunt  une  maison  plus  soliide  ,   moins  su- 
jette  aux  incendies,  et  dont   ses   enfans   jouiroiei^ 
plus  longtems.  La  cessation   de  cet  abus,   enradné 
par  l'exemple  et  Tabitude,  ne  peut  étre  que  lefruit 
du  teemps ,  des  sages  consefls ,  et  des  solas  paternels 
de  radministratioQ  (a). 
4v  Dubemard  spiegando  la  dottrina  di   Benecke  sul 
modo  di  guarentire   all'  assicurato   Tindennità  in   caso 
di  perdita^  aggiunge:  «  En  France,  plus    qu*ailleurs, 
«  cette  doctrine  paraitra  de  contrebande;   car   rintro* 
«  duction  en  est  Ibrmellement  probibée  par  Tart.  347 
«  du  code  de  commerce;  et  nous  n'avons  encore  re* 
e  noncé,  ni  k  notre  vanite  nationale  qui  proscrìt  tout 


(i)  Ìm  ettlliV«teiii>  Jn^k  ,  T.  XFIi  p.  49 
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«  ce  qui  pent  nons  venir  d*ÀiigIet<efre ,  ftit-3  boQ  et 
a  mite /ni  il  notre  indifférence^  pour  Taniélioration  e< 
(T  poor  ia  'prosperìté  da  commerce.  Quoi^'ìi  en  sokf 
«  et  bieo  qne  ks  avantages  généhuix  de  la  m^thode 
a  pn^jKmfe  me  serablent  suffisamment  dànontr&  par 
«H'autenr  angloU  -,  conune  il  sufBt  de  la  préveniion 
a  et  de  tauackemeru  ,  que  par  paresse  plus  que  par 
«  convktion,  nous  pcrtons  à  lt$  routine^^  pour  &ire 
«  rejeter  cette  innovadon  salutaire,  je  croia  devoir  a- 
«  jonter  ia  qo^tjaes  cAservalions  propres  à  en  expli* 
«  quer  la  oonvenance  et  l'utilité  (3). 

n  progetto  di  ridurre  i  pesi  e  le  misure  allo  stesso 
modeflo^  è  un'idea  che  sale  sino  a  Garlomagno.  Ep- 
pure in  onta  dell*  evidente  sua  utilità  y  in  onta  de*  tanti 
scritti  in  cui  fu  proclamato^  in  onta  delle  leggi  che  lo 
sancirono  j  questo  progetto  trova  tuttora  ostacoli  nelle 
provinde  Francési  ;  e  princ^abnenie  ne'  comuni  di- 
stanti dalle  capitali  de' dipartimenti,  ecc« 

Se  parecchie  abitudini  sussistono  daìiecolie  secoli  pises- 
so  la  stessa  nazione  Francese  ^  abbiamo  motivo  di  con-* 
chiudere  che  più  ostinatamente  persisteramio  presso  le 
altre  nauoni,  il  che  non  sarebbe  necessario  di  prpva* 
re ,  se ,  unitamente  agli  altri  elementi  statistici ,  non 
fosse  stato  negato  dal  soUodato  scrittore:  ecco  dunque 
alcunr  fatti.     . 

A)  Durata  nelle  abiiudini  intellettuali. 

•  "  .  «    ■ 

1.  L'astrologia  che  vanta  la  durata  di  4osecoli)  in- 
vischia tuttora  ht  mente  del  volgo^ 

>  « 

(4  T/fiUé  des  principe»  d*indMmnUi$  en  maiiére  d*as9uran» 
cet  marilimét.  T,  l,  pag.  i38«  .      .. 

AiTiiALi.  Statistica,  ec.  V6L  VIU%  .4    - 
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3;  I  gaàdàgBi  Mie  lotterìe  dimostrano  presso  tutte 
le  naxioni  Y  esistenza  di  persone  che  ìUtise  dal  deside^ 
rio  imitano  il  cane  della  favola  che  si  lasciò  cadere  la 
carne  per  inseguirne  l'immagine  nell'acqua. 

3.  l<à  prevenzione  contro  i  mercanti  di  grano  non 
i  nata  jerì  né  si  estiuguefe-k  dimani  :  ella  è  tuttora  for- 
tissima e  sempre .  pronta  a  scoppiare  nella  Svizzera  ^ 
in  Italia ,  in  Francia ,  Spagna ,  Portogallo ,  e  quasi 
dappertutto:  Il  volgo  non  arriva  a  '  comprendere  che  i 
guadagli  del  mercante  sono  i.  compensi  di  spese,  a. 
interesse  di  capitali  ;  5.  profitto  dell'  industria. 

4.  È  tuttora  forte  nella  mente  di  pRi  paesani  l'idea 
che  la  terra  abbisogna  di  riposo  come  gli  animali , 
benché  questa  supposta  analogia  sia  stata  dimostrata 
Msa  da  più  scrittori  e  dall'  esperienza  di  quanto  suc- 
cede negh  orti  é  ni  giardini.' 

'    5.  Sussistono  da  secoli  e  secoli   erronei 'metodi  nel 
giro  periodico  della  seminagione.  Vedi  la  pag.  5$. 

6.  l>o  Scnderì  rimprovera  all'  agricoltor  siciliano  di 
ostinarsi  a  coltivare  con  proftisionè  e  dappertutto  il 
Aumento  nell'  attuale  concorrenza  de'  grani  esteri. 

7.  Janbert  de  Pa^sa^  dopo  d' avere  rico^ato  che  la 
coltivazione  dell'  olivo  richiede  più  cxÉte  in  Francia  che 
m  IspagnA,  a^unge:«  cependant  l'ohvier  de  Provence 
«  et  du  Languedoc  y  et  sur-tout  Y  Olivier  du  fioussiUon  ^ 
«  produisènt,  comparativement  à  celui  d^  la. còte  d*!)- 

>  «  spagne  y  plus  de  fruits  et  une  meilleure  huile.  Parmi 
«  toutes  les  canses  que  Ton  petit  assigner  k  cette  diffé- 
«  rence ,  la  plus  remarqdable  sans  doute  provient  de  la 
«  UttU&y  que  les  Yalendens  ont  refiaé  de  pratiquer 
«  jusqi/à  ce  jour  (1).  V 

(0  Foyago  rit  BspagtU.  T.  il,  pag.  di8.  ^ 
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B)  BmraUÈ  nélfe 


I  Tebaoi  sono  tru  i  Greci  modemi  i  più  dediti  all'  iib- 
brìacbezea  come  anticamente  ;  tra  essi  qn  nomo  è  estre- 
mamente sdbrio  se  non  beve  che  tre  bottiglie  di  vino 
a  pranzo  (i). 

I  Greci  sono  tuttora  i  piii  rigorosi  osservatori  dd 
digiano  come  al  tempo  di  S.  Giovanni  il  digionatore 
(  VI.  secolo  ).  Ve  n'  ha  molti  che  passano  i  tre  primi 
giorni  ddla  qnaresima  senza  mangiare  (a).  A  quesl'  ns» 
però  va  muto  qoalcbe  altro  un  po'  meno  sorprendente. 
A  St^oi^alia ,  per  es. ,  i  tempj  servono  di  convegno  agli 
amanti  e  con  tale  frequenza  che  in .  un  antichissimo 
penitenziale  greco  si  legge  :  sei  tu  ftndaio  a  riroxpre 
una  donna  nella  duesal ^  Se  non  che  fa  daopo  con* 
venire   che*,  vi  sono  de'  Gi^d  dappertmto.    .        ^ 

Se  prestiamo  fede  a  Yilloison  dobbiuno  dire  che 
«  Tona  les  iiisulaires  (  Grecs  )  aiment  passion&ément 
«  leor  pays }  ib  pvéferent  leors  rocfaen  andes  et  pelés 
«  aux'  plus  agréables  séjouis^  comme  Ulysse  fitéflénk 
«  T  Itaque  à  tout  l' univers  :  »  ib  vons  demandent  sana 
«  cesse ^  s'il  j  a  (jpielque  chose.  de  plus  beau?  Ils 
«  trouvent  tout  admirable  dans  leur  pays.  Ils  se  di- 
a  sputent  toujours  entr'eux  sur  la  pr^minence  de  leur 
«  patrie,  n  est  très-difficile  d' engager  une  fille  un  pen 
«  bien  née  à  se  nuirìer  dans  une  autre  He,  et  elle  se 
«  croiroit  deshonorée  si  elle  vendoìt  son  bien^  quand 
«  :mcme  au  lieu  de  lui  rapporter  ^  il  lu»  seroit  onéi^ut. 


(i)  AnnaUi  des  FojragfiM,  T.  Il,  pàg.  l'j^. 
(a)  Idem  ibid,^  p^g,  166. 


«  Un  Gf«e  det  He»  ne  ^«ndra  jamaii  s«n  patrimoiiKé'y 
«  dùt-3  méme  se  voir  obligli  de  vivre  d«ns  une  aiitr« 
«  Uè  et  d'  èn  perdre  les  rerenas.  De  mème,  let  «n* 
'  «  dens  Grecs  f  et  sur-tont  ies  LAcedemonieiu  ^  d'i^ 
«  prèt  H^raclide  ,  regardoient  €Ointne  une  home  de 
«  vendre  leur  herìtage^  Polio.  ArisL,  pag.  973,  ed. 
«  Hemsii   Batav.,  i6ai  (1). 

(  Derva ,  capkaie  di  iutia  la  Nubia.  )  «  Lea  vaa> 
m  soBs  font  batiea  de  biiquet  non  cuites  et  ont  une 
«  forme  en  pente,  Gomme  let  parapets  que  les  an- 
«  ót»  £gyptien8  appeloient  udus.  Assorement  cet  con- 
«  structiioBs  n'ont  pas  èli  faites  à  rimitation  dea  an- 
«  ciens  edtfices  et  dea  andena  temples ,  car  les  mo^ul- 
«•  mana  en  anroient  honte  ;  mais  dam  ces  coturées  an 
«  ne  voù  disparùìire  aucjune  coùiume  y  amcnm  préjufi. 
«  et  pas  méme  une  seule  pterre;  Lea  moenn  et  les 
«  osages  passent  d' mie  generation  k  V  aotre  et  s'e'ter- 
«r  nisent.  Jusqu'à  préscnt  les  peoplés  de  Torìent  ont 
«  conserva  qnelqnes  vertns  des  temps  des  patriarches, 
«  avec  la  pusillanimità  et  Tavidité  des  andens  Asiatiques. 
■  Quant  anz  moeurs  des  peuples  de  Torient,  les  li« 
«  vres  de  la  Sainte-Ecrìtnre  en  font  une  peinture  fi- 
«  d^  (a). 

B)  Duroia  nelle  tAàudini  motaU. 

It*odio  de*  protestanti  Inglesi  c<mtro  i  eattdid  Ir- 
landesi y  fonte  di  tanti  danni  e  guai ,  non  è  ancora 
cessato  da  due  secoli  e  piii. 


(1)  jinnaUi  dò$  Foyogu.  T.  il,  p,  143»  144. 
(9)  Jpurnal  du  Foxages.  T.  ZFlì,  p,  170. 
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L*«dio  della  plebaglia  contro  i  giudei  sussiste  da 
18  secoli. 

Io  tutti  i  tempi  lo  Spagnuòlo  è  sempre  stato  lo  stes- 
so ;  fiero  ,  vanaglorioso  .  pieno  di  stima  per  se,  sprezr 
zatore  delle  ^Itre  nazioni  (i). 

Le  stesse  virtà,  il  che  può  sembrare  strano  ^  le 
stesse  virtù  presso  alcune  nazioni  hanno  una  certa 
costanza  :  addurrò  1'  esempio  de'  Bedouini  :  lo  straniero 
che  riuscì  a  giungere  nel  loro  campo  e  toccò  il  suolo 
delle  Idro  tende ,  non  solo  non  corre  alcun  perìcolo, 
ma  anche,  come  al  tempo  d' Abramo,  viene  alimen- 
tato senza  pagamento ,  e  tutta  la  tribù  si  espone  piut» 
tosto  ad  una  guerra  perigliosa  che  abbandonarlo  a'  suoi 
nemici. 


ì 
C)  Durata  nelle  abitudini  religiose. 


I  Giudei  al  tempo  di  Mosè,  lungi  dell'innalzare  il 
pensiero  all'  Essere  supremo ,  prima  causa  di  tutte  le 
cose ,  concentravano  i  loro  sentimenti  d' adorazione  sul 
vitello  d'oro  e  simili,  su  di  che  fece  loro  tanti  rim- 
proveri ijuel  Legislatore.  La  religione  del  popolo  ha 
sempre  mostrato  le  tinte  della  religione  giudaica,  e  in 
vece  d' alzarsi  all'  idea  astratta  della  causa  prima ,  si  è 
sempre  fissata  sopra  oggetti  materiali,  e  ne  danno  tuttora 
prova  i  Lazzaroni  di  Napoli 

Bnch  dice  de'  Laponi:  «  on*  les  loue  d'étre  Jbons 
«  chrétiens,  parce  qu'ik  se  pr^sentent  à  la  sainte  céne 


(i)  LalorJe ,  JiMralre  desenptif  òm  CEtpa^.  T.  JF,  po- 
§n  358-3tSo. 
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a  aiitfi  fipéquemmeDt  cp'tls  le  penveut.  MaU  ile  ne  s*ac- 
«  quittent  de  ce  devoir  de  religion  ^  que^  parce  qu'ili  re- 
«  gardent  la  oèae  coiiiiiiè  une  espèce  de  sortfl^ge  qui  les 
«  préserve  de  l'influence  des  malms  esprits.  Il  ti*j  a 
«  pas  encore  long-temps  qu'als  l'enveloppaient  aoignéuse-  ' 
■  moot^  Temportaient  et  arrivés  chez  eux  la  partageaient 
«  en  une  infinite  de  peliti  morceaox.  Chaque  «enne 
«  de  lenr  tronpeau  rècèvoity  autant  que  la*  chose  se 
«  pouvait  faire^  une  de  ces  poruons^  parce  que  les 
«  Lapons  étaient  persuade»  que  toute  espèce  de  dan- 
•r  ger  devoii  alors  étre  détoumtfe  de  dessus  lenrs  be- 
«  ttiaux  (^). 

Dal  ly  secolo  sino  al  presente^  V  uso  materiale  che 
ha  fatto  il  volgo  di  certi  emblemi  esteyorì ,  dimostra 
che  la  sua  religione  noti  si  scosta  gran  fatto  da 
quella    de'  Laponi. 

Diverse  feste  esistenti  nella  Svizzera  provano  che  le 
idee  de*  Gred  sono  passate  intatte  attraverso  de'  secoli 
e  si  sono  innestate  sui  riti  cristiani.  Ebel  parlando  di 
Yevey^  comunità  del  cantone  di  Yaud ,  dice:  «  On  ne 
«  trouve  gttères  de  meìllenrs  raisins  en  Europe  qu'à 
«  Tevey.  Tous  les  qùatre  ans  les  vignccons  et  antres 
k  ndtivatenrs  cdébrent  dans  eette  ville  une.  grande 
«  ftte  qui  y  reunit  une  afflnence  pròdigiease  'de  geiu. 
«  On  volt  figurer,  dans  la  grande  procession  sokmnel- 
«  le  de  cette  fSte^  un  abb^,  le  patrìarche  Noè^  avec 
«  son  arche  et  la  grande  grappe  de  raisint  du  pays 
m  de  Canaan.  A  ces  drcqnstances^  près ,  tout  j  raj^l» 
«  le  le  souvenir   des  iétes    de   Tancienne   Grece.    On 


(i)  Vojagiù  en  Norvigd  cC  en  Laponie,  T.  ll,pa%*  t8i,  i89» 


.   5« 

ft  distingue  Baccbus  entour^  de  femmes^et  de  baicchaii'- 
«  te$,,  des.satyreSy  des  victìmes  aux  comes  dorees, 
«  de»  trépiedA,  une  grande-prétresse  ^  precedéepar  des 
«  auteb  $  le  vìeux  Silène  j  monte  sur  un  ftne  :  Cérès  ^ 
«  assise  sur.  un  char ,  couronnée  d'épis ,  et  entourée 
a  d'un  inmiense  cort^e  de  vignerons  et  de  cultivar 
«  teurs  qui  font  retentir  les  airs  de  leurs  cris  d'alljE»* 
«  gresse.  L'origine  de  cette  féte  se  p^rd  dans  Tobscur 
«  rité  des  temps  les  plus  recuUs  (i). 

Anche  le  formalità  del  giuramento  hanno  una  certa 
durata  che  non  jpermette  di  rassomigliarle  alle  mode  ^ 
variabili  da  una  settimana  air  altra:  trarrò  la  provj^ 
dall'  uso  de'  Beduini  : 

«  De  tpus  les  sermens,  le  plus  saint^  le  plus  re- 
«'  dòntéy  celili  qui  est  feserv^  pour  les  cas  d'une  imr 
«  portance  estreme  ^  se  )>rononce  en  levaat  sa  robe 
«  et  saisissant  son  phaUuSf  Cet  usage  de  jurer  par  lei 
«  organes.de  le  generation  remonte  à  la  plus  haute 
«  antiquit^.  »  Mets  la  maln  sur  ma  a|isse  y  dit  le  vìeil 
«  Abraham  à  son  serviteur  y  et  jnre  d' aller  en  Mesopo» 
e  tamia   prendre   une  femme  pour  mon  fils  Jsaac  (9); 

Dalle  cose  dette  risulta  che  i  principali  elementi 
statistici  po^ono  essere  divisi  in  due  classi^  . 

La  prima  è  composta  di  elementi  invarcabili  e^  quasi 
dissi  y  eterni.  Ella  comprende  la  massima  parte  delle 
notirie  relative  alla  topograBa  terraquea  ^  idraulica , 
atmosferica  y  quindi  i  prodotti  vegetabili  ed  ai^imali  di 
cuiù  paesi  squo  suscettibili,  i  ra|^prti  reciproci   delle 


(i)  Mmnvàl  du  P^ojrmgeur  «fi  Suùi€,  pag,  564«  4*  *^« 
(3)  Aimahi  des  ì^ojra§o$,  T.  Jl,  p.,5St, 
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laasioni  rdatiTamente  alle  materie  prime;  ecc.  Di  qoe-s 
ste  notizie  non  ai  paò  dire  che  ìsa  en  ìes  supposaM 
vraies  au  moment  où  eUes  om  ite  dressòes ,  ne  h 
soni  pbts  au  momeni  oà  on  ies  consfilie. 

La  seconda  è  composta  di  elementi  che  hanno  la 
dorata  dj  io ,  di  5,  di  a  generazioni  ^  e  di  altri  di  du- 
rata minore.  Ella  comprende  le  variazioni  atmosferiche 
le  affezioni  fisiche  e  le  vicende  delle  popolazioni^  i  mo* 
vimenti  delle  arti  e  del  conunerdo^  le  abitudini  intel» 
lettaali ,  economiche ,  morali ,  ecc.  Da  queste  qnantidi 
variabili  lo  statista  deduce  delle  quantità  medie  che 
fervono  di  norma  alla  generazione  attuale  ne*  suoi  con- 
tratti, nelle  sue  speculazioni,  in  tutte  le  sue  operazioni* 

Tacito  distingueva  la  storia  dai  giornali  s  a  me  pare 
che  si  debba  distinguere  la  statistica  dagli  ji^tnuaires  ; 
e  ciascuno  concederà  che  le  case  sono  necessarie  ed  utiK 
benchi  abbisognino  di  riparazioni  durante  la  loro  esi- 
stenza^ 

'  Conveniamo  dunque  che  il  mondo  fisico,  intellettuale 
e  morale  va  soggetto  a  cambiamenti;  ma  questi  cam- 
biamenti hanno  i  loro  limiti  ;  la  temperatura  annuale  di 
jtfilano  non  sarà  mai  quella  della  Senegambia;  le  Alpi 
Svizzere  non  si  copriranno  mai  di  spiche,  ecc. 

Conveniamo  di  piii  che  i  cambiamenti  mondani  non 
hanno  dappertutto  la  mobilità  delle  mode  di  Parigi  : 
in  Europa  è  stata  rispettata  e  disprezzata  la  barila  ; 
in  Asia,  in  onu  del  clima,  la  barba  è  venerata  da 
piii  di  aooo  anni ,  ecc. 

I  modelli  uniformi  con  cui  formar  si  debbono  le 
statistiche  in  ciascun  dipartimento  onde  faciltare  i  con- 
fronti ,  e  che  si  possono  dire  qn  progetto  per  la  Fran^  « 
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eia  f  fiirono  esegmli  in  Italia  sino  dal  1808  (i).  TI  re- 
gno d'  iudia  avrebbe  avuto  la  sua  statìstica,  se  Vntììè 
delle  Statistiche  si  fosse  abbastanza  apprezzalo  da  dii 
reggeva  ti  ministero  ddl'  intemo  in  queir  epoca. 

Qu^  modelli  non  furono  subordinati  alla  meschi- 
na idea  dell*  uso  cui  servir  possono  i  risultali  nelle 
4>pere  d' economia  politica  :  essi  vennero  estesi  a  '  tutti 
g^  usi  di  cui  gli  dementi  statistici  sono  suscettibili  t 
di  cui  possono  giovarsi  ragricoltore,  ranista,  il  com* 
merciante,  fl  proprietario,  il  medico^  l'ingegnere,  il 
governa,  i  nazionali  e  gli  esteri. 

Melchiorre  Gioja. 


Nuwi  Cenni  suUe  Colonie  militari 
delV  Impero  Husso. 


N, 


EL  I.^  Volume  de*  nostri  J^nnali  (pag.  i4^  abbia- 
mo fiitto  parola  dell'  opera  di  Ljalh  sull'organizzazione 
delle  colonie  militari  stabilite  nell'  Impero  Russò ,  ed  ora 
presentiamo  altre  notizie  offerte  dal  Bullettino  Universale 
e  tratte  da  un  manoscritto  di  un  officiale  al  servizio 
di  uno  Stato  della  Germania ,  che  ha  visitato  egli 
stesso  le  nuove  colonie  militari  al  nord  della  Russia. 


/ 

^m 


(1)  Fedi  r  opera  iniUolata  :  Tatfoló  statisti^  ouia  norme 
por  dotoripere ,  eéìtoìare ,  olastfflomr^  tutti  gfi  oggetti  d*  em* 
miitutréMioite  prànua  e  ptMUeep  auffto  Ij8o8. 


\ 
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I  fatti  e  le  osservazioni  esposti  sotto  tanto  pia  pre- 
«iosi  quanto  che  sono  tolti  in  gran  parte  da  un  np. 
porto  officiale  diretto  nel  iSaa  all' Impenrtare  Aks* 
Sandro  dal  coìite  AràdUchéief  Goveniatore  delle  stesse 
colonie  y  e  stampalo  a  Pietroburgo.  ^ 

Ecco  le  osservazioni  dell*  autore  delle  notiaie  : 
«  Il  rapporto  ddk  nascite  alla  popokiione  sembra 
essere,  secondo  fe  notiiieche  si  hanno,  di  a  a  70.  Un 
Batteglione  sedeniario  di  aooo  uomini  coi  a5oo  incor* 
porati  non  potrebbe  dunque  dare  annualmente  che 
circa  56  nascite  ,  numero  assolutamente  insufficiente 
per  rendere  oompioto  il  reggimento  la  cui  mortalità 
può' calcolarsi  per  lo  meno  a  60  uomini  in  ragione  di 
due  morti  sopra  cento ,  perché  le  sole  fatiche  dello 
stato  militare  sono  una  cagione  d' aumento  della  mor« 
talità.  Ora  la  realtà  oltrepassa  anche  questo  qalcolo 
«  Il  numero  delle  nascite  nel  iSaa  per  tutti  i  distretti 
«  è  di  653  maschj  e  di  6a4  femmine  :  totale  1,^77- 
«  U  numero  dei  fanciulli  morti  tiello  stesso  anno  per 
e  tutti  i  distretti  è  di  660  fanciulli  maschj  è  di  4^5 
«  £emmine  :  totale  i;i45 \  »  dal  che  risulu  per  le  morti 
«  un'  eccedenza  di  7  fanciulli  masch)  sulle  nascite  ;  ed 
una  eccedenza  di  nascite  sulle  morti  di  iSg  individui 
pel  sèsso  femminino*  Il  rapporto  delle  nascite  alla  po- 
polazione nella  Colonia  militare  essendo  di  aoo ,  sup* 
ponendo  che  quella  dei  fanciulli  maschj  vi  ecced*  la 
metà  del  numero  totale ,  non  si  avrebbe  mai  oltre  11 
a  la  nascite  di  fanciulli  maschj  per  reggimento ,  nu- 
mero ben  inferiore  a  quello  die  occorrerebbe  per  con^* 
servarlo  al  completo  ;  «ed  osservisi  che  qui  non  si  tratta 
che  della  moralità  de'  battaglioni  smlemarfi  ora  questa 
mortalità  ha  dovuto  essere  mólto  piii  forte  ae'  balta* 
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glìooi  in  auività.  Il  €oDle  A.  Vedendo  la  difficoltà  di 
mantenere  completi  i  reggimenti  cokmiasati  colle  sole 
nascite  y  ricorte  alla  inoorporasione  de*  figlj  de*  soldati 
nati  nei  villaggi  della  Corona  o  io  quelli  appartenenti 
ad  altri  proprietarj.  Ma  ove  potrebbonsi  trovare  dei 
iaaciiftlU  da  reclutare ,  se  J' esercito  intiero  iòìBse  colo^ 
niszato  f  e  se  Soéée  abolita  la  coscrìtione  ?  Si  dhk  forse 
che  i  soldati  dei  battaglioni  attivi  dovendo  tplti  coU 
r  andar  del  tempo  essere  aamiof^ti  ^  quadruplo  di* 
verrà  il  numero-  delle  nascitcf,  che  la  Hiortalità  eccear 
siva  di  on  anno  non  è  una  regola  per  gli  anni  sus* 
seguenti^  e  che  la  nascita  annua  di  i8o  iandulU  ma* 
schj  basterà  per  riparare  le  perdite  del  reggimento  in 
tempo  di  pace?  Può  riqponfdorsi  die  i  battaglioni  in 
attività  non  pmendo  risiedefe  ne' loro/  distra  reqpet- 
tiviy  il  nomerò. delle  nascite  dovrà  subire  una  dimi- 
nuzione proporzionata  a  questa  >  eircostansa-^  che  ia 
qoe*  battaglioni  i  quali  sofikono  di  pia,  3  rapporto 
delle  nascite  alla  popolazione  nùn  sarà  mai  maggiore 
di  I  a  300 ,  /proporzione  che  si  è  osservata  ne'  balta<> 
^oni  sedeniùrj.  Il  numero  di  i8o  basterà  égli  a  ripar 
rare  le  perdite  cagionale  non  -  wio  daUe  morti  ;  ma 
dai  licenziamenti  per  causa  di  malattia  o  per  finito 
servigio  ^  licenziunenti  il  numero  dei  quali  può  superne 
quello  delle  morti/ Aggiungasi  che  il  poco  aumentare 
della'  popolazione  in  un  qualunque  siasi  luogo,  ad  altro 
ascrivere  non  potendosi  che  all'  insalubre  eluna  o  alla 
mancanza  di  nutrimento ,  e  che  una  mortalità  al  sesso 
mascolino  paticolare^  segno  certo  essendo  di  qualche 
vizio  nella  regola  cui  assoggettali  sono  i  coloni;  le 
siesif  cause  dovranno  sempre  produrre  i  medeàimi  ef- 
fetti. Tedesi  nel  rapporto  del  Conte  A.  che   ndla  to^ 
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talità  de*  sa  distretti  àA  settentrione ,  47^*  individui 
soltanto  non  fiirono  a  carico  ddla  Corona.  La  conse* 
gnenza  di  un  tal  latto  si  è^  che  sopra  i  17,8211  indi* 
vidui  fonnanti  la  popolazione  delk  Colonia  militare  di 
NowogOTod  j  aS^aSo  sono  a  carico  del  Governo ,  in 
vece  di  6000 ,  numero  di  cui  compongonsi  i  batta* 
g^ioni  di  riserva  al  gran  completo.  Quasi  t  sei  settimi 
di  questi  Coloni  militari  ^  non  si  nutrono  né  si  man- 
tengono da  se  medesimi  come  erasi  creduto*.  Il  governo 
è  air  incontro  obbligato  di  provvedere  al  nutrimento 
ed  al  mantenimento  non  solo  de*  battaglioni  si  attivi 
che  sedeniarf,  ma  di  tutti  gì' infelici  de' quali  hawì 
gran  copia  ne*  distretti  cdonlszati.  Il  passo  seguente 
del  rapporto  del  Conte  A.  prova  non  esservì  un  ri- 
medio a  questo  stato  di  miseria  «  Il  numero ,  die' egli; 
«  dei  sotto  ufllciali  j  soldati  e  figlj  di  soldati ,  il  cui 
«  nutrimento  non  è  a  carico  del  Governo^  diminuì 
«nel  i8ai  di  876  individui  eh*  esso  fu  costretto  nu- 
«  trire  a  proprie  spese*  Il  motivo,  né  V.  M.  lo  ignora, 
e  dev*  esseme'  ascritto  a*  due  anni  di  sterilità  ^e  per* 
«  cossero  la  provincia  di  Nowogorod.  Il  clima  del 
«  aettentiione  non  è  favorevole  alla  fertilità  delle  ter- 
«  re,  come  lo  è  quello  delle  provincte  meridionali,  nelle 
«  quali  accade  di  sovente  che  una  buona  raccolta  ne 
«  compensa  varie  cattive:  qui  ali* incontro  la  sterifità 
«  di  un  anno  riduce  alla  miseria  i  poveri  abitanti  per 
«  molti  altri  -,  ma  a  ciò  ancora  il  male  non  si  limita  ; 
«  una  nuova  calamità  nd  tempo  slesso  li  colpisce* 
«  Annue  epizoozie ,  e  mancanza  di  foraggi  fan  ^  loro 
«  perdere  tutti  i  bestiami  :  questa  perdita  li  priva  del 
«  concime  necessario  aHe  loro  terre  e  fa  d  che  mag* 
«  gior  difficoltà  hanno  ed  usciit  da  quella  misera  ood» 
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t  dikume.  T^te  ìe  misuM  fiiroa  p««8t  per  fxttemte  la 
ft  mancansa  di  Husislente  e  la.  dìminuztoiie  del  be^Uamia 
«  nette  Colonie  «àlkaii,  na  la  quanljità  delle  bestie 
tt  DOD  è  peri  modo  aicano  corrispondente  alla  asten^ 
«  «ione  delle  terre  disposte  per  la  coltura.  L'a^unento 
a  dei  bestiaaù  è  intralciato  dalle  cagioni  seguenti  che 
a  la  M.  Y.  ben  conosce.  I  villaggi,  delia  Corona  ibr« 
«  manti  i  distretti  della  Colonia  militare  della  prima. 
a  divisione  di  Gmoatieri  non  possedevano  che  pochisi- 
«  sima  terre  da  coltura  fertili,  a  cagione  dell'  indolenaa 
«  decloro  primitivi  abitanti,  e  delle  abitudini  di  questi 
^  più  verso  il  commercio  che  verso  r  agricoltnra  di- 
n  rette  fino  all'  epoca  in  cui  passarono  sotto  la  militare 
«  disciplina.  Da  questo  piccolo  numero  di  teire  colti* 
ft  vabili  bisogna  inoltre  dedurre  tutti  i  terreni  destinali 
«  alle  nuove  costruaioni,  e  tutti  qi;^elli  che  ù  tdsero 
«  agli  abitanti  antichi  per  darli  ai  veierani-  col^ninati 
«  ali-  oggetto  di  avvezzarli  all'  agrìcolDara  ».  In  tal 
guisa  degli  ini  elici  già  troppo  mimereisi  pel  «nolo  m 
cui  vivono,  e  che  il  bisogno  di  trovare  messi  di  sus- 
sistenaa  spingeva  verso  l' industria  e'I  comoa^rdo,  veg* 
gonsi  di  nuovo  legati  a  quella  terra  che  .ricusa  loro  il 
nutrimento  ,6  la  cvà  attuale  estensione  seppure  de 
quella  padroni  li  rende  eh'  «ssi  co'  loro  sudori  leriilib» 
aata  avevano;  poiché  in  parte  si  è  essa  ric<qperu  dì 
vaste  costruzioni  alla  esistenza  loco  inutili ,  ed  i  campì 
di  concime  piii  ricchi  disparvero,  cedendo  il  luogo  ad 
ammassi  di  pietre  e  legnami.  I  loro  nùserì  abitanti  sti- 
mar debbonsi  anche  troppo  felici  ,^se  divìder  possono 
con  stranieri  usurpatori  un  suolo  sterile  eh'  altre  volteT 
essi  disdegnarono,  «  La  distruzion.e  de'  boschi ,  è  dett» 
«  nel  rapporto,  1'  ascìngamento   delle  paludi,  il  con* 
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«  véttimeDlo  di  ttmt  ìncoke  in  tette  ooilivtM  •  pa^ 
«  s6oll^ 'sono  isoli  meni  A  prooitcio»  a^' coloni 
«  quanto  loro  manca  »&  Noti  si  sarebbe  /dtfncpie  dÓTuto 
lottala  heì'  tempo  stesso  e  cogli  irómioi  e*  colla  natiua, 
e  sarebbe  convenuto  sceglier  onegUo  il  luogo  in  cui 
fondare  le  nuove  colonie.  Non  mancavano  alla  Rnssia 
paesi  presso  che  desertico  che*  maggiori  &oÌlità  prosen- 
tafanat)  per  la  coltura. 

Riassuihendod;  si  vede  che  iì  Governo  Rosso  «  pro- 
poneva essenzialmente  due  differenti  oggetti   ooHo  sta- 
bHire  le  nuove  colonie  y  tnd^Mndentememe   diAla  prò* 
pagazione  della  istruzione  elementare;  esso  voleva,  i.'* 
aumentare  la  forza  annata  col  mezzo  ddle  riserva  a.^ 
dinuAoiic  le  spese.  Du  fatti  qui  sopra  esporti  rilevasi 
non  essersi  conseguito  ne  potersi  conseguire  ninno   di 
questi  due  scopi  nelle  colonie  militari  dd  settentrione. 
Iti  fotti ^  t.^  le  for^e  della  Russia  conspongonsi  di  600 
iMiUaglioni  di  truppe  di  linea ,    300   dei   qnali  soao  o 
debbono  essere  colonizzati.  Questi  battaglioni  sedeniary 
non  abbandonano  mai  i  loro  distretti ,«  prerogativa  ac- 
cordata loro  da  un  Decreta* Imperiale;  quésti  aoo  bat« 
taglioni  trovandosi  in   guisa  tale   paralizzati,'  non  ri<« 
ntangoùo  •  die  4^0  battaglioni  in  attività  il  che  produce 
nell*«sercito  ima  dimiliuzione  effettiva  del  terzo;  o<^  i 
battaglioni  sedentarj  col  numero   medesimo   d*  ufBdaU 
di  quello  de*  battagliOtii  in  attività ,  poiché  sono  testiti^ 
pagati  y  nutriti  ed  armati  egualmente  ^   meno  «n  setti- 
mo ;  quanto  al  nutrimento  il  loro   mantenimento   non 
solo  non  eosta  allo  stato  meno  di  qodlo   dell*  esercito 
attivo;  ma  inoltre  pe*  ilglj  de'si4<fati,   pe' vecchj'  per 
glMnvàlkfi  e  per  le  fomiglie   ridotte   ali»  miseria-,  ne- 
cessario essendo,  come  il   vedemmo,   un   aumento  e- 
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norme  di  spesa:  4<x>  ^^^K^^i'*  ìa  attività  tosterantio 
tn  réàlth  alia  Kussi»  pù  che  600  non  le  àe  costavano; 
5.^  Toiendo  piimicramente  calcolare  le  somme  spese  6 
da  spendersi  per  le  colonie  ^  e  quindi  la  peidit^  delle 
rendite  che  prima  pagavano  i  villaggi  occupati* ,  pie- 
tendesi  >  riguardo  alle  spese  presunte  y  che  ogni  Reggi- 
mento e^oniazato  costar  debba  allo  stato  fino  a 
S;OoOyOoO  di  rubli  ,  il  die  viene  a  fare  un  bilione  di 
rubli  per  300  tieggimenti.  Quanto  alla  diminuEioiie  della 
rendile ,  se  «i  supponesse  y  come  il  sig.  Dupin  che  3 
milioni' d*  uomini  che  pagavano  t5  rubli  di  tassa*  per 
testa  y  fossero  definitivamente  coloniazati  y  la  corona 
collo  stabilimento  delle  colonie  sopporterebbe  la  per- 
dita d*  un'  annua  rendita  di  4^  milioni  di  mbU  y  senta 
contare  k  diminndone  in  ciò  che  producono  te  altre 
tasse  y  come  quelle  sulP  acquavite  y  sui  passaporti  ecc. 
occasionata  dalla  miseiia  dei  eolom  o  daHa  disapliBa 
militare  cui  sono  soggetti.  Ridncendo  il  tutto  aBa  me- 
tày  non  ammettendo  nna  spesa  maggiore  di  5op9000)Odo 
per  lo  stabilimento  delle  colonie  d*  inlanteiia  y  ed  un 
annuo  deficit  di  soK  s5  a  3o  mSioni  di  tendita  ^  de^ 
ficit  cui  è  da  aggiungere  V  aumento  di  spese  cagionato 
dal  loro  mantenimento ,  agevole  cosa  è  il  vedete  quanto 
disastrosa  riuscirebbe  la  compiuta  esecuzione  del  pro- 
getto y  quando  ella  non  fosse  impossibile.  V  antofe  deMa 
memoria  non  avendo  potuto  penetrare  nelle  colonie  di 
cavallerìa  stabilite  nella  Ucrania  e  nella  Piccola  Kussia, 
non  potè  esattamente  conoscerne  la  situazione.  Venti- 
quatta  Reggimenti  y  di  Cosacchi  la  maggior  parte ,  vi 
sono  diggik  stabili^. .  V  autore  è  di  t»arere  che  la  loro 
colonizzazione  dovendo  essere,  fondata  sulle  basi  medep 
sbne  che  furono  adéttaie  per  le  colonie  dd  setieatsio- 
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ne^  eguali  presso  a  poco  ddbl>ìuio  esserne  anche  i  rt 
aiiluiinenti.  Fino  ad   ora   non  si  ooloaJaiMono  '  die  3 
divisioni   di   Granatieri  e  6   leggmasti  por  divisione 
nella  provincia  di  Nowogovod ,  ed  una  ditisione  d' in» 
fanteria  di  linea  nella  Russia  Bianca.   L'opinione  del* 
l'autore  si  è,  non  essere  in  modo  alcuno  dìt  temersi^ 
die  rapidamente  procedere  possa  la  coloniaaasione  mì- 
Etare  in  Russia.  Il  risultato  dei  fatti  da  lui  raccolti  e 
ddk  sue  oss^vazioni;  essendo  all'incontro  il  malcon- 
tento dei  militari  stancati  da  un  tale  sisteB^ly  la  dimi- 
norione  reale  d^li'  eserdto  ed  il  deterioramento   delle 
finanse  esauste  da  tm  peso  che  più  grave  si  fa  tutti  i 
giorni  :  questo  sistema  lungi  dal  rendere  la  Russia  più 
farmidahile^  non  tenderebbe  che   ad   indeboliria  e  ad 
allontanare  sempre  più  da  lei  V  epoea  delle  conquiste  »• 
Discordi  sono  finora  le  opinioni  sui  vantaggi  che  può 
trarre  la  Russia  dalle  colonie  militari ,  e  siccome  l' opi- 
nione dell'autore  della  memoria  precitata  è  basala  in  parte 
sa  dati  ipotetid,  così  seguiremo  il   corso  dd   risulta- 
menti  parziali  che  ci  verranno  comunicati  per  mettere 
a  portata  i  nostri  leggitori  di  avere  delle  idee  podtive 
sopra  una  coloniazacione  militare  ^  la  quale  una  vdta 
completata  metterebbe  in  movimenlo  con  un  semplice 
ookase , secondo  Dopio  y  tre  milioni^  e  per  gindido del 
cdkite  Oaerowski  9^  milioni  dì  soldati. 

JL  •  •  »  •  io. 


Piaggio  daU' India  a  Londra  di  M.  H.  T. 

LundsoD.   t8a5. 

autore  parti  da  Merut  dttà  distante  ade  trenuduo 
atfglia  inglesi  da  Debli.  A  Gnrumitegur  sulle  rive  dd 


Gange  ei  noleggia  nn  faiastiniento  di  circa  4oo  qumialL  • 
di  carico  moniato  da  ott(^' Malesi  ^« e  non  i«pese  che 
d2-  lice  siedine  per  andar  a  Calcoùa  cioè  per  lare 
i^aoo  miglia  inglesi.  In  nna  escursione  eh'  ei  fece  nel* 
r  inlemo  dell'  Onda  passò  in  mezzo  a  molte  conside« 
iubilt  città  :  ma  che  fabbricate  essendo  -di  mattoni ,  non 
potevano  essere  paragonate  né  a  Dehli  né  ad  Agra 
in  cui  vi  sono  dei  magnifici  palassi  di  manno  :  ciò  non 
ostante  deve  eccettuarsene  la  città  di  Luknaw  residen» 
sa  dei  re  d'  Ouda  :  questo  principe  è  mc^to  pia  po- 
tente .  e  ricco  dell'  imperatore  di  Dehli ,  cui  gi'  Inglesi 
altro  non  lasciarono  che  il  suo  titi^o  ed  nna  pensione 
mensile  di  iS^ooolire  sterline  sufficiente  appena  pei 
suoi  bisognile  per  quelli  di  alcune  migliaja  di  parenti 
e  di  servitori.  L'  autore  incontrò  grap'  numero  di 
pellegrini  che  venivano  da  tutte  le  parti  dell'  India  ad 
Allahabad  città  situata  al  confluente  del  Gange  ^  del- 
V  lumna.  Passa  «piel  luogo  per  essere  uno  dei  piò  san- 
ti f  ed  oggetto  d'invidia  a  tutti  gl'Indiani  sono  quelli  che 
hanno  la  fortuna  di  morirvi  :  pretendesi  anzi  che  mo^  0 
ti  per  godere  di  tale  beatitudine  ,  diensi  da  se  mede- 
simi la  morte.  V  è  ad  Allahabad  una  forte  cittadella 
in  cui  vengono  rinchiusi  i  rei  di  stato ,  i  quali  sona 
per  la  maggior  parte  principi  detronizzali  dagl'.InglesLr 
Le  scoscese  sponde  del  Gange  hanno  un  aspetto  tri- 
stissimo fino  a  Miszapoor  città  ove  si  fa  un  grandis* 
aimo  conunercio  di  stoffe  di  cotone  e  di  seta  ;  ma  a 
qualche  distanza  ve^onsi- ridenti  colline  copeite  di  fer- 
tili campi  e  di  supèrbe  ^foreste  ^  di  pittoresca  appafenza« 
n  suolo  il  piò  fertile  è  nelle  vicinanze  di  Benarés.  Mai 
nub^  non  offusca  colà  l'azzurro  del  cielo  :  bastano  le  sole 
ruggiade  a  rinfrescarci  la  terra. che  dà  triplice  raccolta^ 
Anhali.  Statistica ,  ec.  Fol  f^HL  5 
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e  gli  alberi  eh*  esd^pme  tic  volle  Fanno  piodnDono 
Imiti.  BcnaiÀ  e  ima  delle  più  belle  dita  ddl' India 
e  ne  è  T  Alene.  Notabiùainio  è  1*  oetcrvatoiio.  Vi  tono 
lappreicntaii  lo  Zodiaco  ed  i  drcoli  ddla  sfina  -  da» 
gnale  secondo  il  siatema  di  Copernico ,  sin  da  rainotj 
tempi  noto  agi'  Indiani.  L' amore  trovi  al  di  111  di  M«ai* 
ghùr  (  36^  aS'^  di  lai.  seit.  66"*  «»  long.  )  «u  whu 
^enle  che  presenta  nn  rimarchevole  fenomeno;  ed  i 
che  dorante  la  stagione  delle  pioggie  (  da  loglio  dUa 
line  di  fieUwajo  )  la  sua  acqua  ha  i4o.^  Faicnhcit  di 
calore,  mentre  ndla  stagione  àA  caldo  è  fredda. 

Dopo  aver  passali  alcuni  giorni  a  Faina  dita  moli* 
commerciante  arriva  l'autore  a  Calcutta.  Qudla  capi- 
tale dell'  India  Inglese,  fa  costrvtta  sol  cominciare  del 
secolo  i6.^  e  sebbene,  situata  alla  distanza  di  cento 
miglia  dal  mare  i  bastimenti  entrano  fino  nel  suo  por^ 
lo.  Malte -Bmn  ed  altri  .geografi  le  danno  700,000  abi^ 
tanti  ma  V  autore  di  questo  viaggio  ne  fii  ascendere  fl 
nimiero  fino  ad  un  milione  dogentó  mila  (i).  Ia  parte 
incese  della  dttk  contiene  molti  belli  edificj,  ma  la 
parte  Indiana  non  è  oonqposla  die  di  capanne  di  barn- 
biri.  Ha  Calcutta  una  società  di  letterati,  una  nniver* 
sita  Inglese  ed  uno  de'  più  bei  giardini  botanici^  che 
esistano.  Ella  i  una  deDe  città  più  commercianti  del- 
P  India ,  e  vi  afaila  gran  numero  di  negozianti  stranie- 
ri ^  prindpalmente ,  Inglesi  Indiani,  Portoghesi,  Ar- 
meni e  GvecL  Quantunque  il  valore  delle  mercanzie  an- 
nualmente esportate  per  mare  ascenda  a  4  milioni  di 
stelline,  Foister  sostiene  che  il  oomàierdo  di  Cai* 


(1}  Lm  questióne  non  i  peranoo  ben  chiara,  parlasi  della 
'ioia  cHià  o  délU  eiUÀ  coi  tohborgjki  ?  Quetio  è  quelle  éke  Im- 
porta  di  $apere. 
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ciitta^ienk  piii  florido  quai^do  gl'Inglesi  altro  colà  noa 
eianb  ebe  negouanti.  Pia  innanzi  trovansi  le  'città  dt 
Secaiiipor-  p  di  Cluuàdeniayor ,  delle  quali  la  prima  ap« 
partieiie  alla  Daipnarca,  la  seconda*  aHa  Francia.  Chaii* 
demagor,  che 'sol  finire  del  secolo ,  scolio  contava 
loo^ooo  abitanti' non  ne  ha  ora  che  tntto  al  pia  So^ooo. 
La  città  di  Tsìnschura  situata  a  qnalche  distanza  da 
Oogly,  apparteneva  agfi  Olandesi  i  quali  la  cedettero 
agi'  Inglesi.  ^ 

.  Il  bastimento  su  cui  era  1*  autore  aveva  messo  alla 
vela  l'otto  di  geanajo  ed  anivi  felicemente  il  i4feb- 
bri^o  a  Bombay ,  dopo  «ssere  statp  trattenuto  nelT  al* 
tura  ^  Geriah  da'  vénti  contrarj.  Era  altn  volta  Bom- 
bay un  ricovero  di  pirati  :  Lord  Clives  e  1'  ammiraglio 
Watson  se  ne  impadronirono  nel' 1756.  Tednta  dall'  in* 
grasso'  del  suo  pofto  ofire  quella  ciflà.  un  aspetto  pit- 
toresco. Veggonsi  sulla  sinistra  pubUki  edifiq ,  le  torri 
delle  chiese  ,  e*  dèlie  pagode  e"  le  fortificazioni  delle 
città^^alle  qnali  si  ^a  per  mezzo  a  deliziosissimi  giardi- 
ni. Alia  drittata  molte  isole  estendonsi  lungo  la  costa  che 
scoscesa  e  composta  di  erti  scoglj  pevdesi  in  bmianaa- 
za.  Mille  basimenti  tleUa  maggior  mrie  possono  stare 
ancorati  nel  porto  di  Bombay;  questa  piazia  è  in -qual- 
che modo  il  centro  del  commercio .  die  l' India  ài  qpta 
dal  Gange  la  coli'  Europa^  col  golfo.  Pensdb  ^  colTAfii» 
ea  e  co'  paesi  situati  all'  oriente.  Le  mercaniie  che 
portahsi  a  Bombay  sono  :  stoffe  di  lana'  che  passano  in 
Persia , .  coociaiglia ,  avorio  ,  '  ferro  >  acciajo  ^  •  stagno-^ 
rame ,  latta ,  ancore  y  cannoni  ed  altre  armi  che  camr* 
biansi  con  del  pepe  del  Malabar  ^  del  salenitro  e 
molte  specie  di  saaflb  che  si  fiihbricano  a  fiorate,  e 
che  gP  Inglesi  brrattano  anBe  coste  dtHa  Guinea  con 
della  polvere  d' oro  ;  dell'  avorio  e  delle  penne  di  stni^^ 


IO.  I  battiméati  coctnad  a  Bondbay  sono  Moatdmtttà 
9l  cagione  >della  loro  solidità^  3  legname  che  vi  s^im« 
pì^a  oontieoe  molte  parti  oleaginose ,  le  qurii  rioni» 
soono  il  duplice  Tantalio  di  preservile  il  faro  dalln 
foggine  e  d' impedire  che  gì'  insetti  rodano  il  legno. 

Dopo  aver  visitato  le  isole  di  SaUetta  ed  Elephan^ 
tis  y  ed  averne  ammirato  gli  antidù  monmnttiti  i  qaaK 
e  per  le  loro  masse  gigantesdie  e  pei  modo  in  coi 
sono  costmitiy  superano  quanto  sotto  questo  rapporto, 
vedesi  negli  akri  paes»  del  mondo,  Fautore  proitta 
della  partenza  d'un  iMistimeiito  arabo  per  recarsi  n 
Basliir  porto  del  golfo  d'  Arabia.  Qncslo  bastimento 
era  annato  di  aa  cannoni  per  difendersi  contro  i  pi- 
vati  cbe  infestano  quelle  acque.  Il  numero  delle  per- 
sone che  aveva  a  bordo  ascendevano  a  a4o,  arabi  per 
la  maggior  parte.  Le  loro  donne  erano  chiuse  nella 
gran  camera,  ne:  «nù  à  mostrarono  dorante  tutto  i 
tragitto.  Ebbe  campo  l'autore  di  contemplare  a  suo 
talento  l' indolenza  degli  orientali^  S' erano,  essi  latti , 
distender  dei  tappeti  sol  cassero,  e  su  questi  sdrajati, 
non  si  movevano  se  non  per  prendere  il  caffi  ed  ac* 
cendere  le  loro  pipe;  sembravano  veri  antomi.  Il  pa- 
sto prindpale.  facevasi  dopo  il  tramontare  del  sole ,  e 
eonsisteva  in  un  solo  piatto  di  riso.  Dopo  il-  pasto  i 
Mnsuhnani  beavano  la  loro  preghiera.*'  L' amore  non 
d>be  ^clie  a  lodarsi  della  condotu.  loro  a  suo  riguardo^ 
i  m(»di  dolci  co*  ;qoaU  i  capitani  turchi  trattano  i  loro 
marina}  fan  vergogna  agli  europei:  racconta  egli  che 
dosante  tutto  il  tragitto  non  vide  infliggere  una  sola 
punizione  corporale ,  e  questa  dolcezza  di .  modi  & 
A  che.  quei  marinaf  lavorino'  vesamente  di  cuore  e 
cantando  al  suono  d'un  tàmbarino-  che  nota  loro  fl 
tempp.  . 
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.  La  còsta  d'  ^niuk  eh'  essi  «cópriraio  yiciiio  a  Ma- 
^scate  presenta  un  tristo  aqpetto ,  '  npn  èssendo  oolnpo- 
•ta  che«>di  nìi  è  «néri  soc^lj.-  Apporto  di  Mascàtc  è 
«guaruto  da  ambe  tb  parti  di  toni  che  ùon  male  assomi- 
-gjiiano  a  quelle  «he  vedonsi  io  Europa  fabbricate  nei 
basiù  tempi. '£  qnetlà  {>iaszà  T  emporio  delcommor* 
do  ohe;si  la  tva  la  Persia  y'  V  Arabia  e  V  Indiai' Oli  og- 
i|[etti  d'éspoBtaaone  sane  il  cafiè ,  \V  atnbva^  il> 'mirto  y  à 
giJbaao>']le  uvo^  i  datteri y  Je  droglieneJ;Si  À'a.Ma- 
scat^  OH  cataunerdoiconsiderevofe  dil  pèrle  ohe/si  spe- 
discono al'golfd  Persiico;  d*onde  le  giaHe  d  iportaim 
Beli' Indie,  e  le  bianche  ndl* impero  OHóinaao^  ove 
sono  in  girandissitaia  ripatasione. 

.Masoale  pii9sa  da  Albnqiicrtpièvnel  i5ò7»  e  riprcàa 

qaindì  ai Porio^ieai  nel  ì648^. governata  da  un  prin- 

jc^  àndipendeato  A  qnale  |»orta  il  'titolo  d' Imam  ;  eoa 

essp  ^r  Inglesi  Istnnseto  r  una  alleanza,  i^   cui  scopo  p 

.di  proteggere  il  :loro  immietcio  e  di  difendersi   rad- 

.procamente  contto  i  Pirati.  Non  se  ne  condbbevo  mai 

dei.eimdaii  qnanto  «ptelK  che  obi  soccorso   ddPIipiam 

furono  distratti  dall'  amminglio  Keith  :  'essi  erano  ara- 

,bi  ddla  razza   d' loarsm^  t.  non  fiicevano  prigionieri , 

.na  kpietataiAento  i  nemici   che  cadevano  nelle  mani 

loro  trueidavano ,  e  -  pretendevano  •  gìnstiicafe  la  loio 

barbarie  con  un  varsattó.  dell'Alcorano  die  dice:  ne- 

ckUlo  ù^ttrufu»  tu  il  iro^raL 

Lascisfla  la  rada  di  filaacate  ft  sig^  Lundton  dopo 
aver'  4offertar  una  teinpesfa  ,'  arriva  a  Abouchir  ctllk 
ate>lto  conuBaerciattle ,  nella  quale  la  Campania  ha  una 
Attoria  ed  «B  ageftuo.  Uao  dei  prineipali  articoli  dèi 
oooomercìo  d'Abookshia  è  la  Mona  pasu  vietale  di 
^sl  &  graadissono  oso  nelle  tintòrie  dell'India.  A<- 
fttom;hir  qiediice  oeU^India  molte  «ve  ooU^  quali  si  & 


«aa  eccellente  acquavite ,'  ed  in   Eéropa   deHe  >  piante 
oIBcÌBiili  ^  dell' (^pioy  €cc. 

L'amore  prendendo  la  yia  di  Schiratf  pa^  dmanii 
aUe  rovine  di  Schahpoory  die  altro  .«len  'offinono'di 
TÌmardievole  che  on  lavoro  scolpito  bel  mapigno,  lap? 
presenunte  nn  trionfo  del  re  di  PerHa<SaporOì)Schall* 
pour  dopo  la  Vittoria  da  Ini  riportata  coniro  ràfeipefa* 
tore  Valeriano.  In  generale  ft'  paese  non  è  beHa  :  vi 
sono  però  alome  '  ittli  i  cai  contorni  «ono  pinemclu. 
L'internò  déUa*  Persia*  è'  itna  <  pianura  elevaui^  4  *  ^ 
mila  piedi  al  di  sopra  del  b'vWlo  del  mare  ;-  la  coi 
sommiià^piii  alta^  fisima  in  Armenia  il  monte  Arihite 
sul  quale  secondo  la  tradiuone« giudaica  ferraossi'  l' arca 
di  Noè  -f  e  le  cui  due  cime  coperte  di  .  eterna  neve 
iranno  da  la  a  i3  mik  piedi  di  altezsa.  Questa  fm- 
nnra  come  qnefla  dell'-  Ara|>ia  è  piatu ,  di  maniera  cbe 
le  acque  de'  pochi  fiuini  che  vi  hanno  la  sorgente  per- 
doosi  nelle  sabbie  o  nei  laghi  che  i  ^raggi  cocenti  del 
sole  del  tropico 'tosto  asciugano.  Questa  scarseaxa  di 
acqua  è  in  Persia  il  piii  grande  ostacolo  per  la 
coltivaaione.  Anticamente  vi  ai  suppliva  >  con  dette  iTtu 
gaàom  artificiali  y  e  vedonsi  tuttora  '  gli  avanzi  di  mólti 
canali':  ma  le  nvolnzioni  e  le  guerre  oke  per  .lungo 
volgere  di  secoli  qud  paese  devastarono  ^  •dÌBtyus8eEt> 
quelle  opere  ^  e  qnei  campi  altre  volte  sì  £ertili  con» 
vertirono  in  vaste  solitudini  il  ebi  possesso  orde  noma* 
di  «  bestie  feroci  ù  disputalo.  Quesle  nomadi  popola* 
zioni  in  orìgine  son/s,  Arabi  >  Turcomani^  e  Kmde: 
le  ultmie  abitano  la  parte  mcrìdioiMle  dell'  Anninii. 
Sebbene  questi  popo)i  non  siéno  che  app«na  il  quaHO 
della  popolazione  della  Persia;  la  quale'  i  vàoìt  ora  ascen» 
da  a  i!i  milioni  di  akiime ,  pure  è  la  parte  forte  deh 
nazione ,  ed  è  essa  qodla  che  fonna  Foserdto^  fl  qoda 


\ 
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V 
81  dice  fsj^re  dì  ooo  laSa  oonool,  la  magfpkir  paru  a 
cavallo.  JLa.tavallmSi  persiana  {^  mai  sempre  celebre^ 
ed  è.  DOIo  avere,  essa  cstuiatameBlefè^stilo  «ile  «armi 
vìupriose  d'Akssindro  il  grande,  t  pctrsiilii  sedenUrf 
discendono  dai  Persiani  e  dai  Medi ,  che  mescolaivofi 
in  a^itD  co§U.'AraI>i>GOt  Giudei  'e  con  «lt«  popoli 
d^  origino  -ruspar «gli.  udì  e  d'-origino.JLB»da!  gli  altri.  I 
•omadi  sono  i  con^staloii.  del  ipoese.  «4  il  sovrano 
atcualo;  il  quale.cQl'sao..valore  ocotta*  sttftpmdeaaa 
cessar  fece  F  anarchia  discende  'da  un  Khan  torooma- 
no^  Dàchè  il  coltivatore  è  sTcìih)*  della  sna  profhri^tà, 
da^shè  r. ordine,  é  la  tranqnfllità  neU^  òtta  regnano ^ 
l'incivilitneiito  fcce'qnalcte' progresso:  véglia  .il  cido 
pel  Imu  >dcihi  Péiiia  chetai  soimmo -tfi!laalf  i  sattoessori 
snoi  3rais$4migliaoi"'> 

.  Molla  di^iosiilone  hàitno  i  Persiani  ad  a^mndove 
k;«oieaae  e  le  aytr,  e  con  boon  successo  le •  colcìvano. 
Hanno  •essi  ima  particolare  Venerariònepe'  dotti  e  pei 
poeti  oÌM  spesso  vengono  ammossìr  'alla  tavola  ddlo 
sdiah,  onoro^'che  ei  non  accorda  a'  pik  gra»..  «gndri 
p  lUeppuie  a'saoi-raihistri.  Bcsseao  monaauteti  ma^«- 
fidi  ai^piit  tfnsliii  ifra^loro  poetL'  I  gierani  radnnanfeì 
anche  oggidì  pitasJn'sdla^^toidba  dal  poeta:  Hasibi^cbe 
visse  molti  secoli  fa;  e  <^&  .gjìaqchi  e  canti  celebrano 
la  sua  memoria.  Alla  corte  ddlo  Schah  v'ha  sempre 
un  poeta  che  porta  il  titolo  del  principe  de'  poeti  ; 
né  mancano  i  persiani  di  buoni  storici. 

Quanìo  sts^  seQ9Ì)>ili,t  ii«rf^i\i jil^^. jp>dfizioni  del 
g^n^y  altre^taixto  i  turisti.  1^  disprez^ano:  dò  non 
ostante  è  fefza  convenire  avere'  questi  ultimi  alcune 
qualità  che  non  sono  incompatibili  colla  baibarie,  comp 
la  generosità  e  la  franchezza,  mentre  non  trovasi  nei 
parsiani  cte  im' astute  dviilà. 


I 
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1^  s 

.,  Lo  Sdub  che  sempre  fifiedvto  aveva  in  bpdias 
la  sede  saa  ha   nhwnameat  e  <ti|bilita   a  Teheran^  ove^- 
pih.vicùio  alle  frontiera  delia  Russia,  puòttieglio  avere 
V  occhio  sulle  sue  forze ,  e  meglio  dirigerle  in  caso  di 
guerre. 

L' autore  avendo*  aUMindonata  la  corte  di  Persia  ove 
era  stato  hemssima. accolto,  si  «eok  nella  pane  deDa 
Annenia  appartenente  .ai  turohi,  nella  quale,  per  quani» 
essi  facessero  non  poterono  ancora  riuscite  a  stabilire 
1*  ordine  e  la*  tranquillità.    • 

Kelle  Provincie  al  di  Ik  del  Canciao  ,  che  coli*  ulti- 
mo trattato  di  pace  cedute  fnronoi  alla  Russia,  qoesU 
poterne  è  obbligata  a  manteàere  mn'  annata  di  4<y  ^'^ 
h  nonuni  per  contenere  '  ndT  obbedienaa  i  pòpoli 
di  quelle  montagne  quasi  tutti  maonsettam  ed-  intolle- 
ranti d' ysk  giogo  che  loro  è  odioso.  Quando  il  Cauca- 
so i  due  imperi  <Kvideva,  poche  truppe  basuvano  alla 
difesa  delle  frontiere.  Bfa  dachè  i  Bussi  si  estesero 
aono  essi  continuaniente  espoeti  aHe  aggressioni  dei 
Montanari,  pe^  qualiè  la  guerra  un  mestiere,  e  che 
molta  analogia  hanno  ooUe  antiche triuBBe' di  Crermani, 
de^' qualii  esistono  in  parte  fra  loBoi  ioostàmi,  le  ahi* 
tapini  «  perfioD  le  poliiiclw'  institnaionà  ; 

Traduzióne  di' L F.  .  .  :  :  .  i. 
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Letém-é  suW  Inghilterra 

di  AdÌodìò  de  Stiel-Holstein.  Por^/,   i8a5. 

I. 
".      .  '  '' 

L  più  (ì^gh  errori  >  dice  il  chiarissimo  aatoie^  che  si 

commetton j  nel  giudicare  dell'  Inghikerta  »  consiste  nd 
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éave  lAe  cperanoni  Me  J^ìomatMie  pik  t  id^ovIbiiimi 
eh*  die  nom  abbiano  aigK  occhi  del  goyemo  Britannico^, 
e  nèn' sì' pensa  che  fortemente  occopatt  delle  lorq  natie 
institniioni'  qaaai  assolti  nel  gixù'  deB'oidine  loro  so- 
ciale intérnqy  fortissimo  e  ptti  avriliippato  che  niar, 
gF Inglesi  non  possono  pone  quella'  inteiisioBe  che 
afcrì  crede  atte  dreostanze'  esteriori ,  dietro  ale  qaaM 
parecchi  s'avvisano  ^'che  la  Briunna  pohtica  soglia 
dìtjgere  ihteramente  i  stiòi  moti.  —  Osservazióne  ìnrf- 
portatttissima  ^  si  per  hi  verità  che  dimostra  e  si  per 
la  verità  che -nasconde.-  *      <*    ' 

•Non  èy  soggiunge  Fautore  di  queste  lettere ^  non  è 
necessario  y  per  essere  buon  Francese  fl  credere  Pln- 
-ghiherra  un  paese  di -costumi  poo»  men  che  selvaggi , 
dVti  le  dohne  si  vendono  ^cenae-gieggieiy  a'  mercato, 
ove  gli  uomini  sono  daH*  <d>ilepà  Aitti  quas?  brutali*'  Cèrto 
i' Inglnlterra  ha  trovato  •  del  >figtaò- di  Màdr  SHel/ua 
iosservctofe  eé  liv  giudice  noti  inimieo ,  mala  rettitudino 
delie  inéeAiìoni  sue,'  e  ^la  ottura  de'  suoi  princqpil 
prevedgono  ogni  sospetto,  e  permettono  al  leggitore 
dì  potc»^  sicammeiite<ndl»  integrità  di  sifiatto  giudica 
riposarsi. 

Raffirontandò  lo  sialo  dèli*  Inghilteira  con  quel  detta 
Francia ,  e  le  politiche  vicende  d*'amendue' questi  po- 
poli, trovaai  certa  mlrabik  conformità  d^avrenilneoti 
nel  modo;  tutta  la  diffeienaa  ^  nel-  tett^o.  Nel  t3i$ 
si  compone  la  Gvan  Carta  inglese  ;  nel  '-iSSG  «i<  statui- 
scono ih  Francia  le  Gàraniie  Naaionafi«  Dopo  le  g«ma 
delle  due  Rose,  Enrico'  settimo  e  ottavo  accrescono  la 
tegia  potestà  in  IngHilterri;  dopo  le, gaefrr< della  La- 
ga,  Rìchdieu  sorge  in  Frauda.  Il  secolo  d^^EKsabeilà 
col  secolo  dì  Luigi /XiV  ha  mirabile  anslogia.  -  La 
mone  di  Luigi  XVI,  è  i44  «mi  fontana  di^  quèUa 
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di  Cario  primo:  U  mtitn«wM»f  ii  Ca4o  momAp  pi*» 

^ede  di  i54  mm  la  itsuuiaiìoa  dei,£orb«iii«   *  • 

Dop^  vanì  p999ifdm,  'fra  T  una  iia^«ì0..e.  Tialtray 
a(^>e(iO'allo  auto  delk:idc»  ppUikbey  nalL'.imifiersale 
^fiwej  egli  è  ontOy  dice  il.sig«  Di  Sta^l^dhe  griiu 
gkaì  riapattano  troppa  ci^  cb'èf  a  laddove  aMso;  aa* 
vebbe  &cilÌMÌiiw>  riparare  al.aaal  .prasenliay  omì  il  b.- 
adanoi,  non  per  eltro,  ,ae  ooo, perciò'  «b'egU  e.  un 
latto*  L' aulord  dite  esieiia  Itato  nel  iSimi  tjeitiinfmio 
della  discmyioae  tenuta  imorao  al  riapriaa  1' «coatto 
della  Camera  Alta  ai  Pari  Cattolici ,  cioochè  dote»  pre- 
parare .la.  pie^a  eniiiiic^>aBÌODe  dei  iCattoUd  {tutti.  Pa- 
rea  dunqiie.  in  tal  diipata  aacai  aatoralo  c{ie  i  fenerali 
,prìncipii  di  tolleranza  veniaaaro  ad  eaaaio  non  foto  ao« 
cennad  i  ma  patti  ticoomecasdiiii  della  qoitlioiie.  Tuir 
l'altro^  npn  farono  né  pur  deoefai:  e^  dùrb  pi&,  niuno 
de'  ditpiHailti  imaaagiaò  puri  di  trattarne.  GÌ*  ìa^ressi 
fpecMli  ddl'inghfltem  chiamevaiio  ese  ratteaaioiie  ^tutla 
e  degli  .omtori  e  del  pubblico:  A  cbeil  Lord  Cancettie»' 
re  per  cooiiitare  ogni  propotta,  ogpi  argOfneoto .  d^ 
iautor  de'  Cattolici,  ti  aiilrioae  a  provane:  cbe  jo  k 
religione  protestante  cesta  d'essere  la  domùlaiile  ui 
jblgbilterra ,  la  religioiie  caitblica»  tale*  dilMffrà. 
,  CìQ  ti.mottca  ancor  più  cbiarameot^  nette  opinioiii 
dia.. regnano  .'in  Ingbiltena  inioftio  alla  diiritioiie  dellf 
proprietà,  delle  quali  opinioni  Q  .prtgwdiaio.  e  l'^abito 
ai.  tono,  fatti*  dominatori  per  modo  »  qoe  les  ospita  aoot 
de¥eau»  .eomme  incapabtet  .de  raitomm^*  dant  nn 
ordre  d'ideet  .autre  qne  caini ,  dont  ilt  ont  prit. Ja  ronti- 
JM.  e:.ComiiiQÌa..pairQÌò  T autore  dal  pmmettere  che  gli 
«veri  torio  in  Inghilterra  menoiinagaahaenle  di  qoel  cbe 
okri  creda>  spettiti  ;  perehèneUla  tola  parte  di  Londra 
detto  qmuÉi0m  Ma  modf^.^  ove  tutti,  come  il  Tooar 


Mio  iàiégML  y  ptt  prarito  di  nMm^  prcìcacdaaol  di 
abitane,  e  dove ' soggiornare  poit  potrà  ée  non  chi.  di 
ftHAna* rendita  s'abbia  S^oool  Hi^  ttetline  ('75,000 lirdtita^ 
liane  )y  in  questa  sola 'parte  di  Londra^  io  dicea,  otto* 

'inila  nomi  si  dMitan6:'da^  qnoU^se  una  metà  sola  vnoki 
cbe  sieno  i  padri  di  Maniglia  ,  nmarrà  iempre  yevo 
die  iti<  Lo&dia  sola*  d  ha  qaatiroaiila  caM<|  di  «li  la 
mexlntca,  trapoìssercUbpe' il  'pià  delle  più  grandi  case 
Europèe  in  ^pulenxa.  •'    *•     i     ,  ^ 

^•Dopo  tutto  ciò  confessa  egli 'peraltro,  che  in  alcune 
Provincie'  d'Inghilteiva'  i  parchi' >  de*  gran  signefri.  sefei 
fkli  che  paifAio'  conae  le  imnleiise  disabìtatia'  foreste  dì 

'Àmérìd',  cottfeisa'chè  *(olte^  migtia   tutt'inlonio  non 

fxA  rinvenirsi  uns'tasa   die  non    dipenda    da   ifaemi 

-pbssessorì'  dSina  fortuna,  quasi* direi,  gigantesca)  confessa 
dtfis  fkì  altre  contee 'I  propiitftaviE  pii^  rìedii  soho.ahco 
i  càpiiak"Ht*pìÌL  forti,  e  vaiit|o  tuttodì  comperando  le 
terre  che  si  pongono  In  vendiu,  pnrdi4  Licinie  V  loro 

tst^ttninaty'domitiii*^      ••  *'      *•«  '? 

i9i  Vade,*  dtee  il  sfignol^  *Bi  Sta» ,   tiibaire  alle  so- 

''S^ttaciòHi  ]^rpètoe,';l^ ereditaria  duratala  degl'imniensì 
averi  in  una  stessa    famiglia.  Ma   quantunque   solo  in 

-Iscoiia 'le'iUaiituaont'nénò  patpéine,  non  già   in   In- 

gfailterrtf ',  pufe*  il  sole  sistema  delle'  nwtitncponi  è  *in 
Inghilterra  ^fecóndo  ^i  «tnali  non  pod|i.  Egli  è  però  Ida 

trìbiilrff  j^t^ttoato  'alla  '  primogeoitura ,  che  atta  <  legge 
delle  soStìiMiKÌ4tai'  H  dannosissimo  *ì»so  dt'>tii|pmette;e 
ttitfa  ai  maggiore  la  ricdiezeayprivandèneigM' altri  fra- 
tetli.  Il  iMle  sì  'è  che*  in  'Inghilterra,  sefosse   anco 

^aboiita^'k' legge  de'  pHmò^eoiti)  non  cadrebbe  però  se 
Won  se'  leiiitissiiii&meiite'  la  quasi  comune  opinione,  che 

^Odle '«id'  ^dlo  il  maggiorerà-  sostenere •  éon  la  piene»» 
fM  dell*  avère-io'^kndor' della<  stifpe;*  «  Fondar   une 


V. 


«  glài8>  est  la  praipèoe.peiiiée  de  edai  qui  s'cmichit 
-oièuis  «ne  profiukim  qaèkrMiquejlél  ce  qaìrispnvwt 
«'  Doas  frtpperoit  aniline  une  kijd»liceiy  Icfiir  «leiDMe  li 
..é^natmel  et  si   niéceasaire ,  ^pie:<let:  objection»'  qti'ep 
•^«  ponrrfdt  leur  pnssénter  juiweraìent  a  p4iiie  jnsqa'i 
ir  lear.'cspnt.  »  Discorreo^*  io^  iMUEra  l'antorB,  wi  gior- 
no) oaLtcapo.. di  im'i^antì(»  ùtàiffÌB^  etede  4'  mt^.imr 
mensi,  uomo    geoerosiBsnDo ,   io  dwesi  qual  fosse   lo 
statò  de*  sdoi  firatèUì*  iBiioBissinui^  rìs|iose:    mio  p^dre 
'loro  kseil»  od  capitale  di  f aikte  JDÌgUitia  ^Mird  steiliiie: 
e  qoestoi  capitale  era  il -terso  -  dell*  anmia  rendita  che 
lìtracirA  da*  suoi  averi,  il-  fraftetts^  maggiore. .  Pttfamdp 
io  di  qutsta  *  oosa  medesieiift  ad.  altri.  Inidesi-  d*  4tra 
iCondiaione  ^'.risposero  tutti  che  i.ftattfli   tf6mi  'C^^no 
dal  pad»  stati  bene  ttetuti  f  e  che  iteli,  viyeuggi  son 
jiari.  e  Je  dirai  pina  >  «qui .  soggìitisgft  ì*  fmtof^,  ^  ^  fP^est 
«  que  les  cadcls-  eexradéiDes  soUt  si  iuft^neuMitìt  -j^m- 
«  vaincus  de  Timportance  du  droit.  df3/fpftoAgfMl^we>> 
«  qué  si  ÓR  'lear  pioposift  de   parftigett  ayei^  iì^  «bel 
.«•  de*  la  :fiuiiille>  ils  refasetfoieot.poiur  la  p^^pwft.M^^' 
•e  bMter.  ji-..  :•  .         .\      -"'  '•:'..]      ,    ;;-    •• ..   .•  ♦•,. 
^.Questa  stieaa.  «qnioBe  Antonio  :all!ÌBiBiagiiuile  ,d^ 
ritto  de'. primogeniti  non  è  aolo  6a'  ilohfli^^f  pm^MM» 
difiiisag  «la  fra  qneUi  ancora  ohe  Tonte  di  ricehesrta'nofi 
lianÉo.ilira  fbhe  IVòpera  .di|  lor mani. -.Si{  ttarr^', .a 
questo.  psopeUto  un  fiitiD,  degnbsimo'  d' •eeseryasistsft. 
Un  mAstroi  ftnrajo  franco*  andato  in   In^^terra , 
e  disceso  un^  giorno  a'  vedere  nna.  miniera  di)Ctib(Miey 
appiccò  disQ^cse  «con  quegli  epec^  della  lor:ce|idvtÌMlt^ 
e  dei  loro  lavm  ;  ed  «mì  .a  vicenda  gli  iHm^iK^  4^^ 
-operai  e  de-  lai^m  di  Fmncia*  — r  Quante  ore  al  |gioe- 
no  lavorane   in    Frauda  gli  openà?  «—  Otto  orca-* 


/ 


Non  piikQ^  E  il  retta  .'MIA  gto&àHa  6tlé  Vanirò?  —  La- 
Toraoo  per  sé,  e  ^ìmtbèig  il,  pfQMfV  i^ggìo.  —  Reu^- 
gìo  ?  Posseggono  dunque  ?  —  ai  :  la  più  parte.  —  A 
^este  pitrole  slapbcoao  tutti  ^  e  un  di .  lor^r  riprese  4 
E  all$  Qion^  ifik  padre,  di  quf^6f(9.  ppaie^fni*  cbe  av- 
viene.? r**-  Si  (iÌTidoBO  tra  i  figliiM^)i.  *-r.Coii^?  Eg94* 
mente  ci  dividono?  — ^,S&  certo:  egqaUn^e.  f^* Ma,  un^ 
piccola  proprietà  y  sminuzzata,  ridu9esi,v^  nuUa^  — No; 
perchè  quando  un  de'  figli  non  è  U^nto  ricco  da. potff 
comperare  la  porzione  de'  fratelli,  la  proprietà  si-iceod.^ 
allora,  e. va  in.  mano  di  dìi  può  conservarla, e  migliori 
rarla  ancora.  —  Quest'  idea  d'.operai.prpprìe|aij^9,^'di 
partizione  eguale  feri  forte  la  mente  di  quegl'  Inglesi,; 
sicchèy la dopaenica  vegnente  appressjft, iit^.undi  queV/uA^ 
ov',ei  jsi  raccolgono  a  leggere  Ja  .gazzetta ,  o.Ai^elibf-) 
fare  deS  loro  comuni  interessi ,  se  ne  parlò  lungam^te, 
se  ne  disputò  con  rigore,  é  fibiilihente;la.C9sa.«i  spise 
a  partito,  e  a  maggioranza  di  voti  si  aefini,  che  ben 
sarebbe  se  gli  operarii  pote8fia-o„\posse^en9  ,  .ma  ,  cbe 
l'eredità  dee  passare  al,  nifiggipre.  e  non  .essere,  (fininiizr 
zata.  «  Il  serak  divelle. de .^4^M^^le];j  wj^  preuve  plus 
«  forte  de  l'empire  univers^ ,  qgi^  cet.  ordre  d'idées 
f  exerce  epj4ngleferr?<.»-<     ;  ... 

Esamina  quindi  il  signore  Di  Staèl  codesta  opinione 
della  primogenitura  rispetto  alio  stato  ed  all'  utile  della 
Francia  ;  nella  quale  quislione ,  al  presente  agitata  ^ 
aon  è  nostro  officio  penetrare. 

Diremo  solo  cbe  v'babnò  delle  mstituzioni',  utili  per 
una  nazione,  indiifereniid* dannosi^  per  l'altra,  massime 
allorché  il  legislatore  non  sa  scegliere  il  momenf 
opportnfllo  ad  introdvrle*  * 

.      '  r  .  .  .  .  eo.    ' 
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Statistica  delta  ìtcmiaa  militare  ,  . .  . 


r        <         I 


n 


delT  Impero  Musso: 

a  «larina  militate'  deUà'Ru^sfe,  Il  df  cèi  fegidalofè 
è  statò  Pietra  #  Qrattde  «  e  che  80l«i  41  tépM^  di' Cai 
terina  II  era  compbtla  di  4^'^'MftelK<di  Ltneaiitr»*^ 

va  ora  accretdiKa  fiao  al  ndiiiero  di >  .;.   t  ;.   n 

Tàscelli  di  linea  •  .  %  .  .  :  •  .  :  ^N.  '^d 
Frégate  .  .'  .  **  •  .  .  .  *  .  •.  ,»  i;  i  rS 
CdUera'  .     .    '.    .  \     .*    .    .    .'  .  '.    .    «.a'      6 

ìkidkA     .    .    .    .    •    ,    :.':•.    .    .    .  •  » 7 

.  Schòottera;  6  pitcioli  baétimeoti      •    .    ,    •>  »   '54 

Galere ....«•»     10 

Batterìe  ganeggiantr   ...    .    :  -^v    .     ...    »     aS 

CaBDoniere .'.*'.:.»   ut 

JoCfer         .      r        .   .      .   .  ^»     63 


*       *    '      '     •  ■■  1 1  ■  M  ■    ■  I  I      u 


per  cai  vi  è  qd  totale  di'    .  ^  •    •"  •    .     .    •  N.  4^4 

Tele  coli    5,ooo  bocche -dfc' fut»cò;^- 

35,4^00  tmnmii'di  Uiìj^pà'-     '' 
g^ooo  nfàtiDaf  e       •  * 

3,000  ttomtiii  d'urtfglieria  di  marioa. 


t.  I    <  I  i< 


/ 


Situazione  ^finanziera  del  Messico    , 

.   neU^  anno  i8a5; 

Ui     ii  .    •  1 
a  rapporto  presentato  al  qong^esso  del  M^co  da 
tua  commii9ÌoBe  composta   di    qoattro    membri   del 


Seoato  dà  la  valataziooe  seguente  degl*  introiti  e  delle 
spese  di  quella  repubblica  per  V  anno  i8a5. 

INTROITI  '  DoUar£{i) 

Diritti  d*  Importazione  e  di  E^oriatm«  <  '3^375,755 

Diritti  snll' amaiissiooe  al  <^onsamo      .     .  i,868y!2!i5 

Rendita  del  tabacco -  •  iyo44i9^^ 

Rendita  della  polvere  da  cannone     .     -     .  85,3o3 

Alcabala  sul  Tabaccò    ;;.:...  59,784 

Poste  delle  lettere .  164,246 

Lotterìe 70,136 

Saline 80,000 

Terrìtorj  della  fiMhraSiione .    ...     .     .  a6,5i7 

Possedimenti  nazionali   •    '•    *    .   •.     .  42>^4^ 

Decime ;     ....     ^  ftSQ^oS^ 

Introiti  delia  sede  vescovile  di  Messico    .  86,939 

Rendite  della  dignità  di  Tesoriere    ...  8,194 

Gontingeme  degU  Stati        .     •     •    ^     .     «  %i\ijWj 

Pedaggi  .     .     .     .     .     .'    .     .  ♦.    '..'.¥  37,454 

Riclafmi  del  Governo     .  *  .    .  •  .    ...  •   55,579 

Prestilo  sfraftiero       .•..•.••:.'  %^'jòfiiB 


«I 


M«ii^fcBvMa 


Totale  Bolliri  12,106,700 


^ 


(1)  Perntmti  elite  A  Ì>ùtimro  di  eml  ti  parim  «te  guelfo  MIT 
SiaitTUniti  d*  Anéeriea  riferimmo  ^ummip  porim  A  GaoiUsia 
Universale  in  'prope<«eé. 

Il  C^grusù  Attfriemno  itti  17^9  d^ermiaò  the  hdla  nuova 
moneto  federai  U  DeUaro  écn^eteo  eeeoto  ed  wàem  dk  seA* 
lini  4.  6,  oiiio  difrnnehi  5;  56.'  '    • 

•  li  IMlaro  é  dubito  in' depimi  ^  cenmUmif  miiUénd, 

Ifdla  menetoMiene  nmle  1  lo  maneonui  di  moieria  $d  d  hi*. 


SPESA.      . 

dell'  loierao  e 

dello  Stctniero       107,737 

SudM  del  DhMrtiiiiMUi  J  •**"*  <>««U««         77'"«» 


della  Gafira  .  6,99o,88a 

della  Mirina  •  i,3 10,785 

delle  Fiaanze.  iyo85,a4S 

Attraifato   .......••.•  ^Mfi^2 


Totale  Dollari  i^,^i*']i^ 
Eccedenza  degli  introiti i^ii^i 

• 

Il  rapporto  «ggionge  a  qaeito  proftpelto  le  iegveatì 
oaaervationi  :  <  appare  .  dal  Bilapcio  precedente  .non 
«olo  che  le  speae  ordinarie  dell'anno  tS^S  sono  co* 
perte  dal  prodotto  dcgK  introiti  ordinarj ,  ed  il  rima* 
nenie  dell*  ultimo  prestito,. ma  che  vi  ba  pnre  non 
Considerevole  eccedenza ,  e  che  il  prodotto  del  presti* 
lo  nuovo  rimane  iptatto  in  modo  da  poter  fiir  fronte  a 
toCCe  le  spese  straordinarie  che  potessero  oocorrece. 

Sombf»^ -doversi  dedurre  da  questa  osservazione ,  che 
le  spese  ddFaono  oorrenite  sono  assicurate  e   che    vi 


$9gino  di  tp9eh  è  fùfwt  Omta  Im  €mifhne  »  thf  U  tUentò  mifrm 
immionnto  /lon  sia  Mt4Uo  oittervato     giacché  furiano  coniali. 
Ifd  1795,  dollari  del  ualoro  fii  $oclL  4-  ^A^ 
NA  1998^      id.     del  Myilofv  di     •     ^.  4,35  » 
^^   STcl  1809,      id.  ,  dd  tfolore  di     •      4-  %i^ 
Per  cui  il  termino  medio  n^,  coreo  deffi  8  anni  i795-i8o1« 
f  ttò  onero  dourminmio  «i  0td^m  di  sodUni  4«  3,98 ,    ouiano 
/r.  5.  34, 


6i 
resta  noa  eecedenza  disponibile  di  oltre  dne  milioni  di 
Dollari  y  che  il   prodotto  deirnltimo   prestito- (  il  pre- 
stito di    3,aoo>ooo  ^lire  sterline    stipulalo   in    gennajo. 
1835  al  6^er  cento  d'  interesse)  restava  per  supplire 
a  tutte  le  spese  straordinarie  che   presentarsi   potesse- 
ro,  e  che,  comprendendovi,  secondo   il  budget  degli 
introiti  la  somma  da  incassarsi    sul  primo   prestito    di 
3,476^^1^  dollari,  trovasi  che  la  rendita  della  Repub- 
blica ,  ne'  primi  momenti  della  sua  politica   esistenza , 
giunge  al  livello  delle  sue  spese,  meno  391,582  dollari. 
La  rendita  delle  dogane  è    valutala    nel    rapporto  , 
per  r  anno    corrente,  a  3^275,732   dollari,    prendendo 
per  ba«e  gì'  introiti  del  i8a3  e   1834,    con   una    ag- 
giunta di  5oo,ooQ  dollari  per  l'incremento  che  si  spe- 
ra nel  commercio.  GÌ'  introiti  efiettivi  delle  dogane  per 
i   primi  6  mesi  spirati  il  3o  giugno,  non   ammontano 
a  meno  di  3, 100,000  dollari,  avendo  il  porto  d*Àlva- 
rado  esso  solo  prodotto  1,900,000  dollari^   Questi  è  il 
solo  ramo   di  rendita  so  cui  siensi  ricevute  nozioni  po- 
sitive in  Inghilterra  ;  ma   lettere   di   Messico    in  '  data 
de' primi  giorni   di    settembre  patlano    che   gì' introiti 
della  Tesoreria  salivano  rapidamente  al  di  sopra  delle 
valutazioni. 


Cenni  Statistici  sul  Regno  di  Polonia 

k^ECOHno  le  numerazioni  pubblicate  dalle    Eflemeridi 
di  Weimar  la  popolazione   del   Regno  di  Polonia  nel- 
l'anno    i8a3  è  stata  calcolata  come  segne: 
Awàjj.  Statìstica,  eco.  Voi  VIIL  6 


Sa 


P/mrineiB 

Sttp^rfUk 

Pùf^éUaionè* 

1* 

Cracovia    •     .     . 

N.®  9i,i48    .    .    . 

.      597,344 

a.» 

Sandomir  •     •     • 

»    !i8,a3o    .    .    . 

355,795 

3- 

Ralìach     •     •     . 

»     3i.ia4    .    •    . 

532,67  « 

4> 

Loblino    .     •     . 

»     31,726    .    .    , 

.      453,430 

5- 

Stock  .... 

»     29,000    •     . 

.      43^,278 

6- 

Maaovla    •     .     . 

»     Salilo    •    •    . 

616,074 

?•• 

Podlachia .     .     . 

»     22,800    .    •    . 

.     331,671 

8.« 

Agoftow  •     .    . 

»     32,200    .     .    . 

.      465,761 

229,338  3,585|02a. 

Stando  air  esposizione  delle  Etfero erìdi  i- 
stesse,  la  popolatione  del  Regno  di  Polonia 
sei  x8i8  era  di 3,345,ooo, 


per  coi  vi  sarebbe  stato    un   incremento  di 

abitanti 240,022. 

Ma  nel  dare  questa  notizia  non  possiamo  dispensarci 
di  osservare  ebe  le  Effemeridi  di  Weimar  hanno  ope- 
rato sopra  documenti  equivoci,  mentre  nel  discorsa 
pronunciato  dal  conte  Moskowski  Ministro  dell*  Interna 
Del  Regno  di  Polonia  in  occasione  dell'  apertura  della 
dieta  nel  1825  la  popolazione  era  fiata  numerata  nel 
1825  a 3.7o4)3o6 

Speriamo  di  poter  quanto  prima  comunicare  le  ne- 
cessarie nozioni  sui  matrimoni ,  auUe  nafcite ,  a  sugli 
altri  mo?imentt  che  concernono  la  popolazione. 

Frattanto  non  riuscirà  discaro  di  esser  al  fatto  di 
alcuni  passi  interessanti  del  discorso  pronunciato  dal 
Conte  Moskowski.  Eccoli  : 

«  Cause  imperiose  fecero  si  che  prima  d*  ora  con* 
vocarsi  non  potesse  T assemblea  nazionale;  ma  se,  co- 


me  tatto  lo  U  sperare ,  leggi  d'una  generale  e  reale 
uctlitl  saranoo  il  risaltameQto  delle  presenti  delibera- 
zioai  y  non  perdato  rimarrà  il  lempo  che  scorse  in  ana 
apparente  inaiione  e  qoaoto  ptìi  tarda  ^  altrettanto  pia 
memorabile  riascirh  questa  sessione.  Il  riassunto  delle 
operazioni  dei  diversi  rami  del  potere  esecotivo  ed 
il  prospetto  della  situasione  del  Regno  tali  saranno^ 
cbe  nn  intervallo  piii  vasto  in  uno  spaxio  relativa- 
mente più  circoscritto  sarà  contenuto.  Ciò  nulla  meno 
ana  tale  esposisione  ,  sebbene  piii  concisa  non  sarà  me* 
DO  esatta.  Giustizia  vuole  che  si  rammenti ,  che  dopo 
le  osservauom  ed  i  dfcsiderj  espressi  dalla  precedente 
kgistatura  riclamo  alcuno  non  sorse  contro  ciò  che 
esposto  venne  nel  conto  a  lei  reso,  poiché  i  fatti  non 
rivocansi  in  dubbio.  In  oggi  che  profonda  pace  si  gioi- 
sce sotto  il  governo  d'un  principe  (i)  che  tutto  vuole  da 
se  medesimo  verificare ,  la  cui  potensa  non  ha  biso» 
gno  di  ricorrere  all'  inganno ,  ed  il  cui  evidente  inte- 
resse concorde  colla  para  tendensa  del  suo  cuore  con<« 
siste  unicamente  nella  sicurezza  e  nel  benessere  delle 
tante  nazioni  al  suo  scettro  soggette,  io  presenterò 
il  seguito  della  stessa  esposisione  senza  tacere  come 
senza  esagerare  il  bene  che  fu  fatto  ^  senia  negare  il 
male  e  senza  dissimulare  i  motivi  che  protrame  potè-' 
'^rono  la  durata. 

Culti  e  puèbBca  Istruzione. 

Annuncia  il  Ministro  «  che  io  ragione  del  numero 
sempre  crescente  dei  fiibbrìcanti  che  professano  la  re* 
ligione  riformala,  furono  create  sedici  nuove  parroc- 
chie di  quef  culto. 

CO  S"  inundt  dk'  ei  paria  dà  Jlmandr^-    - 
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Ecco  il  qoadro  della  pobUica  IstnuioDe 
Mèllc  qaattro  annate  dal  1830  al  1824»  ì  fendi  de-* 
•tiiiati  alla  pubblica  IstniEÌone  resero  6,556,509  fiori* 
ni  (j)  e  la  sovventione  prelevata*  sogli  allievi  delle 
•coole  pabblìche  prodotse  895^754  fiorini.  Questo  nU 
lima  somma  servi  alla  retrìbozione  dei  maestri  delle 
elessi  temporarie,  ed  all'acquisto  dei  libri ,:  slromeo ti 
di  fisica  e  di  matematica,  di  collesioni  di  storia  oa* 
tarale  ad  tiso  delle  scuole. 

Si  eressero  contigue  ali*  nniversità  doe  vaste  fiU>- 
briche  destinate  a  servire  di  gabinetti  di  belle  arti  y 
di  zoologia  ^  di  fisica  e  di  sale  per  le  adunanze  acc»* 
demiche.  L*  osservatorio  é    terminato  e  provveduto  di 


(i)  Il  fiorino  di  Polonia  moneta  idoaìm  e  serve  per  i 
conti, 

H  fiorino  o  Zloti  è  dti^iso  in  So  groschen, 
e  il  groMchen  è  diuiao  in  81  pfeuing$. 

Il  fiorino  può  an€he  estere  in  shottack   ed  allora 
il  fiorino  s* intende  eguale  a  'k  \fx  thottatk 
il  shostaek  s   18  schillingè  ouia  6  groeehen 
A  Behilling  s  6  pfenningi. 

Ndla  pieeola  Polonia  e  nella  Pruteia  Calcanti  il  tSi6)  $i 
eontef^aira  pure  pei  fiorini  eoe, ,  ma  questi  avevano  un  va' 
lare  doppio  di  quelli  della  Gran  Polonia.  Per  esempio  il  n« 
edaUero  che  nella  Gran  Polonia  è  valutato  6  fiorini,  vale  soli 
ò  nella  Piccola, 

Le  monete  polacche  sono  state  ri/use  dopo  il  1765  ea  una 
variamone  segni  pure  nel   1787. 

Secondo  questi  ultimi  eoiy,  P  intrinseco  di  un  risdaUero  di 
argento  eguale  ad  8  fiorini^  sarebbe  di  lire   italiai^  4*  99  »  ^ 
che  dà  par  fiorino  lire  italiane  0,693.  ^, 

Cambista  Universale ,  7.  7 ,  pag^  3Go. 

Gli  Editori. 
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fccenenti  ìitra  menti  asironomici  eseguiti  da  Keichen* 
bach.  Accanto  a  questo  edificio  havvi  il  giardino  bo- 
tanico che  può  essire  annoverato  fra  i  più  distinti  del- 
l'Europa  sia  per  la  sua  vantaggiosa  situazione ,  sia  pél 
numero  delle  piante  che  contiene  e  che  sono  dì  gìk 
portate  a  10,000  specie.  La  biblioteca  dell'  univer&itli 
sempre  aperta  al  pubblico  accrescesi  di  giorno  io  gior- 
no, ed  attualmente  è  ricca  di  ohre  iSo^obo  volitimi  fra 
i  quali  trovansi  libri  rarissimi  e  preziosi.  La  raccolta 
soologica  contiene  circa  aS^ooo  pezzi  e  quasi  cento 
mila  articoli  ne  contiene  quella  deQe  stanipe.  I  gabinetti 
di  mineralogia ,  dei  ipodelliy  della  medicina  ordinati  siste- 
maticamente vanno  gradatamente  aLcrescendosì.  Si  è 
atabilita  presso  all'  università  una  tipografia  e  vi  si 
nnirono  dei  torchi  litografici.  L'  esame  e  l' ammissione 
degli  allievi  di  classe  come  dei  candidati  al  professora- 
to^ e  dei  maestri  di  pensioni  particolari  sono  affidati 
ad  una  società  elementare.  L'  università  si  è  arricchita 
d'  un  corso  teorico  e  pratico  dì  costruzione  di  penti  e 
strade  ,  d'un  instituto  di  clinica^  d'un  institntò  d'oste- 
tricia e  ài  una  scuoia  normale  in  cui  formansi  dei 
professori.  £  consolante-  il  potere  osservare ,  che  la 
maggior  parte  delle  cattedre  vacanti  sono  già  coperte 
da  polacóhi,  che  fecero  i  lóro  siild}  in^  paesi  forestieri 
a  spese  del  Governo.  Alla  instituzione  dei  sordi  é  mu- 
ti furono  assegnati  dei  fondi  pel  mantenimento  di  dodici 
allievi  poveri  che  vi  imparano  diversi  mestieri.  In 
molte  città  del  regno  sono  pure  aperte  delle  scuole  nella 
domenica  pe'  figlj  degli  artigiani. 

È  cosa  dispiacevole  che,  l'insufSc^enaa.  de' fondi  ikl 
qoali  può  disporre  il  governo,  e  la  penuria  aiutale  di 
coUiyaiori  tbbiano  contribuito  a   rallentare  IGra   questi 
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vltimi  i  progressi  della  islmsidOA  f^rimaria,  che  senza 
render  loro  penosa  l' intrapresa  carriera  fornisce  ad  essi 
cognizioni  ntili  per  trovarvi  la  felicità  ed  il  ben  essere. 
Io  ciò  sta  il  vero  debito  della  società,  giacché  egli  i. 
chiaro^  che  una  istraaiooe  liberale  e  piii  estesa  offerta 
al  povero  «  senza  potergli  presentare  un  avvenire  ana- 
logo sarebbe  per  lai  una  vera  insidia ,  nna  calamità. 
Ei  concepirebbe  Y  idea  di  godimenti  che  conseguire  non 
potrebbe,  e  desiderj  che  mai  non  potrebbe  soddisfare, 
«  neir  anima  soa  s' in  fonderebbe  l'amaro  veleno  della 
invidia  e  dell'odio  (i). 


Il  ministro  annuncia  essersi  Atti  dei  miglioramenti 
neir  andamento  delle  procedure  civili ,  le  quali  da  qui 
innanzi  saranno  pia  brevi. 

Nelle  quattro  annate  scorse  fino  al  i8a4f  t5,go8 
cause  furono  terminate  in  via  conciliatoria  innanzi  a 
giudici  di  pace.  Si  rionittmo  9,565  consiglj  di  fiimi- 
glia.  I  trìbuttali  civili  d' appello  e  di  commercio  spe^ 
.direno  155,639  cause;  quelli  di  polizia  correzionale  e 
le  corti  di  giustizia  criminale  pronunciarono  lao^oasi 
aentenze.  Sopra  aS  condannati  che  ricorsero  alla  B. 


(i)  Afa  da  va  aHro  etinio  ia  mtmeanut  ddU  iUruzioma  jm- 
«stiarM  €d  utile  probm^a  io  umto  ddla  penarle  atlaale,  reti" 
dtndo  il  eoUwatore  incapace  di  trarre  il  maggior  poetibéie  prtr 
fitto  dal  tuo  lavoro.  Questo  etaio  di  miseria  e  «T  ignorauea  non 
teelude  i^odio  invidioio  eoniro  lo  eUiei  euperiori  ,  né  U  desi» 
derh  di  eamkiare  itaSO|  me  U  contadino  invece  di  cenare  dC  in» 
fudànni  diecende  atto  etnia  di  vngahendo  e  di  tìfendùnnt^. 


8? 
clemenza  la  ottenoero  «na  commutazione  di  pena;. 
284  funzionar j  accusati  di  malversazione  o  d'  altri  abu- 
si di  potere  furono  posti  sotto  giudizio. 

Interno. 


L*  azione  amministrativa  energica,  ma  tranquilla  sen- 
za rallentarsi  in  questi  ultimi  anni,  conosciuta  non  si 
sarebbe  che  pei  progressi  dell'ordine  generale,  se  le 
sue^core  avessero  potuto  basiare  ad  assicurare  la 
prosperità  nazionale,  e  a  togliere  di  mezzo  gli  ostacoli 
cLe  a  lei  si  opponevano.  Ma  da  noi ,  come  in  quasi 
tutta  r  Europa  >  gli  sforzi  della  proprietà  fondiaria  ri-' 
masero  senza  risultato  e  senza  ricompensa.  Questa  basa 
del  nostro  edifizio  sociale  cede>  e  d'anno  in  anno  pi& 
terribile  si  mostra  il  suo  decadimento.  Ed  il  coltiva- 
tore in  mezzo  ai  doni  della  natura ,  in  mezzo  ad  inu- 
tili  ammassi  di  raccolte  geme  sulla  sua  povertà ,.  e  vede 
l'abbondanza  accrescere  la  sua  miseria.  Non  solo  il  prez- 
zo delle  sue  derrate  è  talmente  avvilito  ,  che  noa 
basta  a  compensare  i  suoi  sudori  e  le  spese  della  col- 
tivazione,  ma  egli  non  può  neppure  vénderle  a  bas- 
sissimo prezzo.  Intanto  i  carichi  pubblici  e  particolari 
gravitano  (i)  sempre  piti  sopra  di  lui:  ei  deve  soddi- 


(1)  L*  Ape  ad  Nord  eonthne  una  lettera  tuW  avviiithemo 
del  preMMO  dei  grani  e  »mi  eontratli  ehe  il  fanno  in  Poionia  » 
efte  avendo  moka  relaxione  col  nostro  soggetto  ne  diamo  P  •• 
stratta  :  «  Chtomasi  in  Polonia  lempo  di  contratto  ,  f  epoem 
in  etti  i  signori  ed  i  possidenti  si  rittaiseono  9  sia  par  eon-^ 
dttdare  contraiti  di  eandita  e  di  eornpra  ,  sia  per  impiegare 
fondi   e    fMigare  interessi  ,  sia  finalmente  per  ri$eueure  h 


m 

»bre  il  fiKe, 
liti  tutu 


riWHil'l*     -*-'*-—'    -) :f"     ■     • '      '----fTIT     nill^BUl 

tali  r«>iu«a/  rtiaiuiui'  iMfhi  di  CMtraiii.    QuMi  ««ntti  ti 

««m  ia  Mitiri  A  ICBu/'ir  /  *  ■'■al  W  yràtapi»  A  anviB ,-  ■ 
JToWAfraJ^  r^wM»  tf  GnJiw;  <mnm  U  firn-  A  M», 
W  .  MJ^  -M*  fa  «Xà  Ji  maeen  fi-  Pf'*  ^>n*  •  «» 
■iwUi  ^  A  fwattn  jitarM,  a  tmuo  la  »pirii,i  f^ois  t  '-[jji' 

U  ^«cy*^    4>   f«-to    7M»n>    rwiiia«i  J  fmiM,    A,  li 

—■■■■«  *  *Wmi^:   An.*lMMW«iJ  .  D^Mì  a«^» 

■r— «•     H  'Wi   *<■  Emw  •  «BM*  I       l.M> 


>    US  «p^Can» 


Questa  «iti 
fello  necctsvM  di  dhrene  ohm.  Lb 
U  pace,    il  pfifriiiiiiiiwii  4dl' 
delle  micdiioe  che  — flitrMH    • 
VOTO ,  Bn  «egniio   £   nccslir 
d' allTDade  *i  baA»  Mia   cohnuiMc  4d 


vero,  degli  Boaiai  e  «Mie  bobe; 
proibiùTo,   MiM   I 
eueauiiBcnle  auAe,  le   < 


ry  Eirti  .  CràlLi.   •/>««  j  fan    xn^-  .  ,^, 

I  Ulti  ie  ifnJi  Km»  i«f»if  JJ  ^.u»»  y  a 

P<>j««  M  U^e  Sciite    ^    ^ f  ^MlKi L 

pofuia  vi  cjcntUM  U  Un 
fuantilà  pa/ton  ^  Fi 


«>  da  Pi^nitrgB  fo  pmrUrt  mU  U 
usni  inlUf*mì0it. 
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ftfare  il  fisco ,  i  creditori  >  i  bitogni  deUa  viU,   oeces- 
àxk  tutu  ìoesorabiii. 


rendite  de*  beni  o  per  affittare  terreni.  Le  città  in  cu4  geguono 
fall  riunioni  chiamansi  luoghi  di  contratti.  Questi  contratti  »i 
fanno  tutti  gU  anni  ed  in  quattro  epothe  differenti',  a  Riew 
i^no  Ut  m^à  di  gennajo  ;  a  H^nsk  al  principio  di  marzo  ,*  a 
'  JPTowogrodek  (  governo  di  Grodno  /  verso  ia  fin»  di  marzo  , 
ed  a  Wilna  verso  la  metà  di  maggio  (*).  Non  durano  i  con* 
tratti  pia  di  quindici  giorni,  e  tanto  le  epoche  quanto  i  luoghi 
di  queste  riunioni  iono    invariabili. 

La  principale  di  queste  quattro  riunioni  è  qudia  che  si 
tiene  a  Kiew  tanto  per  l*  estensione  degli  affari,  che  pel  gran 
numero  dì  forestieri i  altre  volte  tenevasi  a  Dubaa  |  ma  pine* 
que  a  Puolo  I  trasferirla  a  Kiew  «  per  procacciare  a  quesm 
antica  capitale  una  sorgente  di  sauistenua ,  giacché  da  lungo 
tempo  lo  stato  suo  eli  miseria  richiamalo  ,  aveva  ^  l*  attenzione 
sovrana.  In  fatti  deve  Kiew  a  questo  cambiamento  lo  siato 
Jlorido  in  cui  ora  si  trova.  Nel  suo  recinto  riunisconsi  i  si" 
gnori  i  pia  ricchi  della  Polonia  ,  quelii  eioé  delle  provine 
deUa  yolinia ,  dMa  Pòdolia  a  deW  Ucrania  per  ordinare  { 
loro  domestiei  affari. 

Se  I  capi  di  famigUa  vanno  né*  luoghi  de^  contratti  per  af^ 
fari  d*  interesse  ,  le  loro  mogfi  ed  i  loro  figlj  spesso  li  accooi- 
pagnano  per  solo  diporto  o  per  combinare  rnatrimoni.  Spe* 
colatori  d*  ogni  genere  profittano  della  breve  durata  di  tali 
riunioni.  Mercanti  d^  oggetti  dP  arte, '.di  mode\  eoe,  aecorrono 
dalie  principali  città  deW  Impero  per  esitare  vantag^osamenta 
quelle  mercanzie ,  cA«  a  prèzzo  inferiore  ne^  luoghi  deg/U  sta* 
hilimenti  loro  vendere  dovrebbero,  Artisti^  viaggiatori ,  musici 
soprattutto ,  vengomo  daUa  capitale ,  per  guadagnare  in  una 
sola  serata  pia  di  quello  che  in  tutto  Vanno  non  guadagnano 


(*)  I  eoìitratti  di  Lcnkctg  erano  «Mt  fwt  lÌMJBitf  ptìaft  «hi  1'  AaitfU 
fttaàoHt  poMMto  4elk  Calma. 
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Qacita  tituaEione  scoraggiatile  e  prolongata  dall' ef-  / 

fttto  necessario  di  diyerse  caase.  La  sicnrezza  che  dà 
la  pace ,  il  perfeBionamento  dell'  agricol^nra ,  l' usò 
delle  macchioe  che  semplìficaoo  e  eeotuplicano  il  la* 
voro,  un  seguito  di  raccolte  abbondanti,  T estensione 
d'altronde  sì  bi&oefica  della  coltivazioDe  dei  pomi  di 
terra,  nvovo  e  comune  alimento  del  ricco  e  del  pò* 
vero^  degli  nomini  e  delle  bestie;  quella  del  sisjrema 
proibitivo ,  arme  divenuta  ora  difensiva  quantunque 
esseozialmenle  ostile,  le  cui  infinito  reazioni  non  po- 
tranno essere  neutralizzate,  se  non  quando  le  nazioni 


nel  luogo  ou€  tono  conosciuti.  Comici  ambulanti  vanno  puro 
a  procaccia ruisi  H  mezMo  di  tutsittere  Pannala  intiera.  Usu* 
raj  Ebrei  e  Cristiani  offrono  i  loro  eenngj  a  que^potsidentif 
i  beni  de*  quali  tono  tequéttrati  dal  govemoipar  non  etteni 
pagale  in  tempo  debito  le  impatta,  J  Giuoeatorì  proietti  dalla 
polizia  vi  etercitano  la  loro  diabolica  induttria.  Meretrici  in 
quantità  partono  da  f^artavia  ,  da  ìVilna ,  da  Riga  e  perfi" 
no  da  Pietroburgo  per  portare  colà  la  corruzione  e  la  dctola* 
zione  nelle  famiglie. 

Contiene  la  lettera  ttetta  alcune  ottervaakoni  sulla  pendiia 
etkntiderabili  di  terre  oke  ti  fanno  in  yoUnia ,  in .  Podolia  , 
JA  Ucrania ,  ecc.  in  conteguenza  del  bauittimo  prezzo  de*  ce»* 
reali. 

à 

L*  abbondanza  del  'grano  è  tale  ^  e  ti  poco  lo  tmerdo  che 
fé  ne  fa^  che  i  tignori  trovano  pia  utile  il  vendere  i  loro  beni, 
ed  impiegarne  il  ricavo  al  5  per  cento  tal  monte  di  Pteià  di 
Pietroburgo» 

.  Le  terre  tanto  in  Ruttia  che  in  Polonia  t  non  vendenti  se* 
eondo  la  loro  ettentione ,  ma  tecondo  il  numero  dei  psesani 
che  vi  sono  addetti.  Ad  onta  del  vii  prezzo  de*  eereaii,  pagasi 
nelle  tre  provincia  che  nominammo ,  le  migliori  di  tutta  la 
Polonia  i  fino  a  'jSo  ed  anche  8oo  Ure  italiane  per  ogni  serpe 
addette  alla  ^ba.  . 
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tutte  fra  laro  conretiaie  laranno  di  spesarla.  Ha  que» 
tte  caoie  e  forte  altre  accora  provano  di  già  colla 
loro  leoipUce  eoòmarasioiie,  che  oon  io  possibile  al 
governo  il  torlo  di  neteo.  ' 

Gertaneate  lotti  gli  ostacoli  oesseraoDo  coli*  aomeato 
gradoBle  e  generale  della  popolaaione ,  che  segue  le 
•assistenze  e  deve  necessariamenle  ooa  Tolta  §orpas« 
sarle.  Allora  essa  restituirà  alla  terra  il  suo  vero  va- 
lore y  coi  bina'  altro  valore  arriverà.  L'  annoveramento 
del  1895 •  portò  la  nostra  a  tre  milioni  settecento  qoat* 
Irò  milay  trecento  sei  teste,  il  che  dà  on  aoneoto  di 
circa  cento  mila  teste  per  anno.  Ciò  non  ostante  molto 
tempo  passerà  prima  che  la  popolaaione  arrivi  a  bi- 
lanciare gii  effetti  deir  abbondansa. 

Il  lavoro  è  X  ausiliario  più  potente  tanto  della 
proferita,  che  dell'  ordine  pubblico.  Egli  è  un  dovere 
e  nello  stesso  tempo  una  grande  abilità  dei  governi  il 
&cilitarne  i  messi.  Facciamo  sparire  1'  ozio,  ed  avremo 
fatto  sparire  X  ignoranza  e  la  miseria  :  tutti  i  delitti 
della  società  nascono  da  quella  sorgente.  Il  lavoro  ri- 
aveglia  1*  industria  ed  è  da  lei  reciprocamente  alimen- 
tato :  esso  si  associa  ai  lumi  che  lo  fecondano  :  riuniti 
eglino  insegnano  a  schivare  le  vie  che  conducono  al 
vizio,  e  che  da  prima  non  si  scorgevano:  dotta  rendono 
essi  la  virtù,  ingegnosa  la  beneficenza ,  migliori  gli  uo- 
mini ,  pacifica  e  felice  la  società.  Per  questo  1*  ammi- 
nistrazione del  regno  tento ,  per  quanto  le  risorse  tuo 
il  permettevano ,  di  creare  lavori  variati ,  per  assicu- 
rare diversi  generi  di  rìprodozioniy  aprire  nuove  vie  al 
^mbio  ed  allo  smercio  delie  derrate,  ed  agevolare  al- 
meno iq  tal  guisa  i  messi  di  pagare  le  contribusio- 
nii  giacche   permesso  ancora  non  era  il   ridnrle«  La 
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costroziene  3el1e  «Crade  lenrate  è  'di  |^à  nltioiàtt 
sopra  ana  estensione  di  60  iDÌ||^a  di  Germania.  QasUa 
delle  strade  da  Varsavia  alle  frontiere  della  Prossia 
sarà  condotta  a  termine  .nel  oorso  di  q«est*anno,  n 
ne  risulterà  su  questa  linea  che  traversa  totla  la  lar- 
gheKxa  del  regno  da  Kalisch  £00'  a  Brsese  ,  60  miglia 
di  comunicazione  non  interrotta ,  praticabilissima  in 
tutte  le  stagioni  y  e  che  dispensa  i  viaggiatori  da  perr 
correre  immense  pianure  di  sabbia  ^  abbreviando  ke 
distante  e  diminnendo  coosiderabilmente  la  spesa,  giac- 
ché tanto  le  poste  quanto  i  vettorali  impiegano  om 
la  metà  dei  cavalli  che  impiegavano  da  prima. 

Si  sono  costruite  delle  strade  ne*  Palatinati  di  Cm» 
covia  y  di  Lublino,  di  Plock  e  d' Angnstow,  coana 
pure  cinque  cento  ventitre  ponti ,  fra  i  quali  quello 
di  Zlotorja  che  riunisce  sulla  Narew  i  confini  deli'  in^ 
pero  con  quelli  del  regno ,  lo  fu  a  spese  comuni  dei 
due  governi. 

Il  nostro  paese  cessi»  d'  essere  tribnurio  all'  estero 
in  molte  relazioni  di  massima  importànxa.  Le  mani- 
Atture  di  panno  principalmente ,  non  solo  bastano  per 
tutti  i  bisogni  dell*  intemo ,  ma  ne  esportano,  consido* 
revoli  quantità  al  di  inori.  I  grandi  stabilimenti  in 
questo  genere  di  Fraenkel  di  Harrer,  di  Eephalin  e 
quanto  prima  quello  di  Frìedler  ,  non  la  cedono  a4 
alcun  altro  per  la  perfezione  delle  macchine  e  dd-la- 
iroro,  per  la  finezza  e  1*  aspetto  delle  produaiom*.  Una 
osservazione  costante  provò  essere  il  nostro  suolo  sin* 
golarmente  propizio  al  sollecito  raiBnamento  delle  la- 
ne: la  pronta  consumazione  che  se  ne  fii,  propaga,  e 
migliora  gli  aumenti  in  tutte  le  nostre  provincia.  Più 
di  dieci  mila  iamigUe  di-  fabbricanti  stranieri  popdana 


v 


ed  aoimano  città  qaaii  aflbuo  naove.  SMotrodossero 
macthìne  per  la  filatura  della  lana  petctoatay  il  coto- 
ne ,  li  lino  8  la  canapa  :  si  fabbricano  tessati  di  que- 
ste materie  ed  anche  di  seta ,  tele  stampate  ed  operar 
te ,  dei  ttankìns ,  dei'  lavori  a  tnaglia ,  e  degli  scialli 
di  diverse  qualità.  Dej^i  stabilimenti  di  fonderìe  in- 
glesi,  di  prodasioni  chimiche ,  «di  vetri  lay orati  e  cri-' 
stalli  di  Boemia,  di  maioliche,  di  carta^  di  fiori  arti- 
ficiali ,  ài  lÀarrocchmi ,  di  guanti ,  di  bronzi  dorali , 
di  lampade  e  dì  molti  altri  oggetti ,  stabilimenti  fatti 
nascere  daj  bisogni  della  società  e  dall*  incoraggia- 
mento dell'  Amministrazione  ,  sorsero  simoltaneameato 
presso  di  noi  e  si  sostengono  con  vantaggio.  Una  e^ 
sposizione  dei  prodotti  deir  indostria  e  delle  arti  che 
■si  fa  ogni  due  anni  nella  capitale,  prova  la  loro  mol* 
tiplicazione  ed  il  loro  perfezionamento. 

L*  utilità  ddl'  instìtoto  agronomico  a  Mariemont  è 
tenuta  in  gran  pregio  dai  possidenti ,  i  quali  ne  prcnr 
doOo  al  loro  servigio  gli  allievi  a  misura  che  sì  for* 
mano.  Le  richieste  sono  teli  che  pochi  di  quegli  al- 
lievi possono  compiere  il  loro  corso ,  che  dovrebb'  es- 
-sére  di'  due  anni.  Vi  si  fondi  ultimamente  una  scuola 
per  i  poveri  soli'  esempio  di  quella  d' Hofvryl ,  la  qoalu 
coifte  tutti  gli  stabilimenti  di  simile  natura  quando 
sono  ben  diretti,  promette  ottimi  risqltati. 
'  Osservansi  dei  sensibili  progressi  uelle  città  princi- 
pali del  regno.  Strade  tanto  vecchie  che  nuove  lastri* 
cate  secondo  le  regole  o  ferrate^  mantenute  pulite  e 
bene  illuminate,  edifizj  del  governo,  palazzi  comuna- 
li ,  macelli ,  magazsini  si  erigono  giornalmente  accanto 
alle  fiibfaHche  delle  manifattore  ed  alle  case  dei  par- 
ticolari. La  popùUufitìmù  giudaica  si  riunisce  in  qvar* 
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dmi  separai^  I  giardini  ed  i  loogfaì  pabbliei  di  ì|>as* 
seggio  li  Vanno  moltiplicaodo:  da  per  tutto  spariscono 
le  traccie  delle  antiche  rovine.  Questa  tendenza  verso 
r ordine,  1* utilità  ed  il  pubblico  «yetto  si  mostra  an- 
che più  Ittminosamente  nei  molti  abbellimenti  e  nel- 
r  ingrandimenio  della  capitale,  la'  cai* popolazione  ol- 
trepassa di  già  120,000  anime  non  comprese  le  troppe 
alloggiate  nelle  caserme  o  nella  città. 

Una  estensione  progressiva  dei  lavori  delle  miniere 
del  governo  vi  ha  di  già  portato  al  di  là  di'  3oo  le  di^^ 
verse  fiicine,  fondere,  laminatoi  e  fiUere,'  che  occu- 
pano più  migliaja  d'operaj,  e  animano  mi;  paese  che 
prima  era  deserto.  Oltre  l'argento,  il  rarae>  iì  piom- 
bo ,  il  cui  ricavo  può  divenire  sempre  più  considere- 
vole, vi  si  producono  annualmente  cento  mila  quin- 
tali di  ferro  eguale  in  qualità  a  quello  di  Svezia  ^  più, 
quaranta  mila  quintali  di  zinco  ^  cinque  cento  mila  di 
carbon  fossile.  Si  scese  già  ad  ona  grande  profondità 
per  cercare  il  sale  gemma  e  si  spera  una  prossima  e 
buona  riuscita  :  anche  le  cave  di  marmo  danno  dd 
bellissimi  prodotti.  » 

Guerra. 


Questo  capitolo  non  contiene  nulla  d*  importante  per 
r  Europa.  Non  vi  si  trova  1*  effettivo  dell*  esercito 
polacco. 

«  I  miglioramenti  gradatamente  operatisi  nella  parte 
amministrativa,  e  la  ben  intesa  economìa  che  vi  si 
introdusse ,  procacciarono  i  mezzi  di  far  fronte  in  qn*- 
sti  aitimi  anni  a  spese,  considerabili  per  formare  delle 
institoziopi  milissime  come  il  corpo  de*  Cadetti  di  Ea- 
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lÌ9c)i ,  io  coi  tr  ùtraboono  più  di  200  tllie^ì  ptsMli  di 
già  sotlo  la  disciplina  militare:  k  scsola  d'applica- 
eione  a  Vanavia  destinata  ad  imegnate  le  cogaisioDÌ 
d'un  ordine  aaperiòre  ^  le  -scuole  per  gli  nifiaiali  d*io« 
lanteria,  di  cavalleria,  d'artiglieria  ;  un  battaglione  di 
veterani  attivi  ecc.  I  regolamenti  concernenti  il  reclu- 
tamento sono  stati  rivedati  e  migliorati  in  modo  da 
impedire  qualunque  abuso.  I  sotto  ufficiali  ed  i  soldati, 
i  quali  conbrmeménte  alla  legge  baoao  terminati  i 
^loro  anni  di  serviaìo^  ottengono  ^  se  ti  bramano,  il  loro 
licenaiameoto  alle  epoche  stabilite.  Ciò  nonostante  quelU 
i  quali  o  per  abitudine  o  per  la  cognisioae  del  ser* 
Visio  possono  servite  d'utile  esempio  ai  loro  commi- 
litoni ,  e  che  desiderano  di  continuare  a  servire  anche 
oltr^  il  tempo  prescritto ,  ricevono  dei  distintivi  d'  cuo- 
re ,  ed  un  aumento  di  soldo  prcpornonato  al  tempo 
del  loro  serviaio.  Questa  disposizione  conservò  all'  ar- 
mata molti  toggetti  cammendevoli  pel  loro  celo  e  per 
la  loro  capacità,  mentre  anche  una  meritata  riptt> 
tazione  di  ginstiiia  «  d' imparsiaUià  in  tutto  quello 
che  concerne  la  regola  militare ,  attira  gran  numero 
di  volontari  di  tutte  le  classi  che  continuamente  si 
presentano  per  arruolarsi. 

L'  amministrazione  delle  finanze  del  regno  nel  tempo 
acono  dopo.  V  ultima  sessione  presentava  gravissime 
difficoltà.  Il  ikficù  osservatosi  uel  i8ao  era  divenuto 
anche  muggion  udì'  anaci  successivo.  Esso  intralciava 
giir  e  minacciava.  d*i*tialciare  sempre  pia  il  servizio 
pubblico.  Le  rendite  dei    demaoj  /nazionali   sol&ivaac 
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oa  rapido  ribasso ,  per  Io  stesso  motivo  del  ribasso 
del  valor  dei  prodotti  della  tèrra  ^  cbe  reodeva  seoipre 
pia  difficile  e  piii  iocerlo  l'incasso  della  contribusioiio 
prediale.  Ma  la  saviezza  soprema  che  dirige  le  opera- 
zioni  dei  goTemo,  rimise  rordiae>  selle  finahEe,  e  col 
mezzo  di  questo  regolatore  indispensabile  in  ogni  bao* 
na  amministrazione  j  coli'  ajato  d'  ona  controlleria  pia 
severa  e  di  qualche  estensione  data  alle  im^ste  ind^, 
rette,  non  solo  si  pareggia  il  de/kit  e  sì  seddisfece 
regolarmente  al  pubblico  servigio  ;  ma  un  avanzo  con- 
siderevole in  nnmeaario  i  depositalo  nelle  casse  della 
tesorerìa  per  saldare  «ina  parte  del  debito  nazionale.  9 
Il  ministro  termina  con  queste  notabili  parole: 
«  Tale  è  il  preciso  storico  della  nostra  amministra- 
»one  dorante  gli  ultimi  anni.  Esso  non  può  ora ,  sotto 
la  felice  influeoza  d'  una  pace  generale  ,  che  essere  da 
per  tutto  qoasi  simile  nel  ricercare  il  benessere  partù- 
colare  ,  V  ordine'  pubblico  ed  ì  vantaggi  sociali.  Senza 
dubbio  l'acquistare  pi&  o  meno  prootameilte  «  sica* 
ramente  tali  benefìcj  -dovrebbe  dipendere  piuttosto  dalla 
bontà  delf' otdinameoAo  stabilito,  che  daUa  attività  di 
quelli  che  vegliano; alla  sua  esecuzione,  fn  fatti  fj& 
uomini  e  gli  avvenimenti  passano ,  ma  se  le  institusioiii 
generose  si  mantengono  okre  il  corso  dei  tempi ,  esse 
fermano  secondo  le  vitRcede  delk  fortuna  dei  popoli, 
la  felicità  o  la  consolazione  del  presente-comeancHe  la 
speranza  dell'  avvenire.  Felici  quelli  a'  quali  la  divina 
provvidenza  le  accordò!  felici  sopra  tutto  se  sanno 
conservarle,  goderne  con  moderazione  e  tranquillità ,  e 
se  la  posterità  non  può  almeno  rimproverarli  d'avere 
Intempestivamente  compromessi  tali  vantaggi  ! 
Quando  fortuiti  avvenimenti  collocarono  no   debole 
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•uto  rappreseoUitTo  In  messo  a  potenti  mooM'cliie  at^ 
soluta,  dt  qual  moderasìone  noo  debb*  eMO  «Mre  net 
sani  alti  per  asticurarti  stabilità  e  felicità?  Io  vano 
cercherebb'  egli  di  prevalersi  di  lontani  o  passati  escm- 
p)  analoghi  :  ei  non  pu&  prenderne  che  da  se  mede- 
sim6 ,  ei  d^be  schivare  V  abbagliamento  dei  nomi , 
ed  adattarsi  alla  posisiooe  saà  sotto  pena  di  perdere 
le  libertà  garantite  dal  sistema  rappresentativo  ed  il 
riposo  che  promette  .  un  governo  concentrato.  Pure 
r esperiensa  dei  tempi  e  dei  popoli  d'accordo  colla 
osservacione  della  natitra  umana ,  provi  che  la  pru- 
densa  e  la  rooderasione  non  possono  essere  qualità  per 
en^inensa  compartite  ad  assemblee  numerose  e  delibo- 
ranli ,  che  la.  sincerità  e  la  fraDchetss  debbono  tenerne 
il  luogo  ove  manchino,  e  che  queste  hanno  per  eoo- 
scguenaa  diritto  ali*  indulgensa  del  potere  che  ne  per- 
mise la  manifestasiooe.  Dunque  T  «spressione  misurata 
dei  bisogni  e  dei  desiderj  della  nasione  rappresentata 
da'  snoi  delegati ,  è  loro  attribuzione  e.  loro  dovere , 
come  volontà  del  sovrano  è  1'  ascoltarli  e  l' accoglierli. 
Regolandosi  secondo  questi  princtpj  la  sessione  attuale 
diverrà  certamente  rimarchevole  e  presenterà  un'  epoca 
d'  universale  soddisfasione  ». 

Xa  saviezca  e  la  moderatone  che  traspira  io  que- 
sto discorso  ci  ha  indotti  a  dare  V  estratto  di  tutto  cii 
■che  pu&  interessare  p  servire  di  guida  e  di  esempio. 
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Nuova  jfseensione  sul  Monte  Bianco. 
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ELLA  valle  di  Chamoonj,  posta  3,o4o  piedi  al  di- 
sopra del  livello  del  lago  di  Ginevra ,  venne  fondato 
nel  1099  uo  priorato  di  Benedettini  ^  dintorno  al  qoale 
•orse  a  poco  a  poco  un  villaggio ,  che  il  tuo  nome 
diede  a  tutta  la  valle  medesima.  Questa  cadde  in  ap* 
presso  in  tanta  dimenticanza ,  cfae-  inaccessibile  si  cre- 
dette/ed abitata  da  feroci  masnadièri.  Da  siffatta  erro- 
liea  credensa  nacque  il  nome  di  Montagne  maledeile 
dato  agli  enormi  gioghi  che  sembrano  affatto  chiuderne 
r ingresso.  Soltanto  nel  174'  due.  inglesi,  Pokoke  e 
JVinàham ,  beh  armati  e  sego  iti  da  numerosi  compa- 
gni,  arditi  penetrarono  nella  valle,  che  dopo  quell'e- 
poca divenne  a  cosi  dire  un  luogo  di  peregrinaggio 
per  la  moltitudine  dei  viaggiatori ,  che  ivi  recansì  ad 
ammirare  le  scene  maravigliose  e  imponenti  in.  essa 
racchiuse.  Tutta  la  valle  non  ha  che  5  leghe  di  lun- 
ghezza sopra  30  a  3o  minuti  di  larghezza.  £  bagnata 
dall' Arve^  ma  non  suscettibile  di  cultura;  vi  crescono 
le  piante  alpine  ed  è  arricchita  da  pascoli. 

Ma  la  sua  celebrità  essa  trae  dalle  ghiaccia jc  eterne' 
e  dalle  montagne  che  la  circondano:  tra  queste  pri- 
meggia il  Monte  Bianco,  il  piu  alto  dell' Europa,  po- 
sto 1 4)793  piedi  al  disopra  del  livello  del  Mediterra- 
neo. Dopo  vani  sforzi  di  molti  coraggiosi  viaggiatori , 
finalmente  il  dottore  Michele'  Samuele  Paccard  e  Gia- 
como Balmot  di  Chamounj  quella  vetta  superarono 
nel  1786.  L'  anno  seguente  il  sig.  di  Saussure  e  poscia 
il  sig.  Bourrit  vi  giunsero  egualmente,  ed  in  appresso 
l'esempio  loro  seguito  fu  da  altri  viaggiatori. 
Lo  stesso  sig.  Paccard  ora  scrive  da  Chamouny  cha 
AwwALi.  SMUsuca,  ecc.  P'oL  yiJI.  7 


il  a6  agoiio  deiranno  1834  il  dottore  Edmondo  CUtli 
di  Londra ,  ed  il  Capitano  Markham  Slierwill  arriTa» 
rono  salta  cima  del  Monte  Bianco  a  tre  ore  dopo  mezzo 
giorno  con  sette  gaide.  I  viaggiatori  provarono  la  sen- 
sasione  del  freddo  massimo  soprattutto  al  di  sopra  della 
Roccia  Rossa  (  Rocher-Rouge  )  ove  il  vento  sotfiava  da 
aetteotrìooe  direttamente.  La  parte  inferiore  dell*  ori»* 
sonte  pra  alquanto  coperta ,  e  mentre  il  cielo  appariva 
di  un  aszarro  assai  carico,  lo  splendore  dd  sole  era 
abbagliante  :  il  suo  diametro  noti  sembrava  eccedere  i 
Ire  pollici  e  mezzo.  Il  barometro  sol  ponto  adminanie 
della  montagna  era  a  1 5  pollici  9  I.  6 ,  ed  il  termo- 
meiro  al  sole  dalla  parte  d'  Italia  ove  il  freddo  trova- 
vasi  meno  acato,  era  a  aero.  Nello  stesso  momento 
innanzi  alla  stanza  del  sig.  Paccard,  a  Chamoany,  il 
barometro  era  a  a5  pollici  4  1*  ^  ^d  il  termometro  a 
•f-  i4«^  I  viaggiatori  videro  vicino  alla  cima  doe  cor- 
nacchie col  becco  e  coi  piedi  gialli  :  il  sig.  Paccard 
aveva  esso  pure  osservato  due  di  questi  nccelll  alla 
ana  prima  ascensione.  Il  pendio  rapido  che  trovasi  al 
di  sopra  del  gran  piano  dal  Brevent  (i),  al  quale  il 
aig.  Paccard  indicò  per  il  primo  I*  accesso  mentre  la 
neve  è  bassa,  era  spoglio  di  neve  a  causa  della  caduta 
d*  una  valanga  simile  a  quella  che  seppellì  tre  guide 
il  ao  agosto  i8ao.  Essendo  il  ghiaccio  scoperto ,  fu 
forza  scavare  una  salita  r*olla  scure.  I  viaggiatori  dopo 
aver  passato  an  quarto  d' ora  sulla  cima ,  discesero  con*' 


(1)  Questo  monte  posto  quasi  dirimpetto  al  Monte  Bianco^ 
può  essere  superato  netto  spaùo  ài  cinque  ore ,  ed  è  posto  se" 
oondo  «r  ealeolo  del  tei,  Saasnure  a  7,8%  piedi  al  disoprm 
del  liireUQ  del  Mfoditerruneo,  (  Gh  Edit  ). 


tentiisimi  ai  GranJi-nitileU  la  siilra  ttie^esim^ ,  e  1*  m« 
domani  recaronii  a  Chamoucy  Le  creparcie  accre* 
Bcidtese  coli' avanzarsi  delia  stagione,  le  nevi,  il  pen« 
dio  delle  radici  dei  Grands  mulets ,  il  freddò  e  la  lem» 
perai  ara 'dell' aria  opposero  mille  pericolosi  ostacoli^ 
eh*  essi  vinsero  per&  lelicemente  e  senza  alcun  disgu- 
stoso accidente 

Io  occasione  di  qnesla  ascensione  il  cav.  A.  de  La* 
place  comunicò  la  lettera  seguente  a  Ini  scritta  da 
Ghamoonj  li  Si  agosto  i8a5  ,  dal  celebre  Giacomo 
Balmot,  detto  Monte  Bianco  e  relativa  al  fatto  mede- 
simo. Noi  la  pnbblichiamo  per  ricordare  il  nome  e  i 
servigi  di  qnell*  uomo  stimabile ,  di  cai  le  coraggiose 
intraprese ,  e  le  faticose  escursioni  furono  di  grande 
vantaggio  alle  scienze.  Balmot  ha  tutto  il  diritto  ali*  o* 
nofe  d'avere  scoperto  i  mezzi  di  percorrere  le  valli  le 
pi&  alte  o  le  sommitii  che  cingono  il  Monte  Bianco^ 
e  di  giungere  fino  alla  vetta  di  questo  colosso ,  poiché 
egli  vi  sali  il  primo  ^  e  vi  condusse  poscia  i  signori 
Paccard ,  Saussure  ed  altri  viaggiatori  illustri. 

«  Io  mi  prendo  la  liberti  dì  darvi  mie  nuove,  (cosi 
il  Balmot  )  e  di  dirvi  che  una  quantità  di  viaggiatori  stra- 
nieri vennero  a  vedere  il  Montanvert,  il  Brpvent  e  le  altre 
meraviglie  della  nostra  valle.  Due  Inglesi  salirono  sol 
Monte  Bianco  il  a6  agosto  a  a  ore  e  tre  quarti  dopo 
mazzo  giorno.  Non  poterono  fermarsi  piii  di  1 8  minuti 
sulla  vetta  y  né  contemplare  l' insieme  delle  moutagne. 
Taato  le  cime  che  le  valli  erano  coperte  di  nubi.  Questi 
signori  sono,  il  Capitano  Markham  SherWiil  ed  il  dot- 
tore Edmondo  Clark  di.  Londra  :  furono  condotti  da  7 
guide  e  provarono  grandissima  dificoltà  a  ssltre  le 
grandi  pendici  vicine  alla  sommità  del  Monte  Bianco  ^ 
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perchè  in  alcani  luoghi  troppo  molle  era  la  nere  ed 
io  altri  troppo  inteosa.  Fa  necesiario  tagliare  il  ghiac- 
cio colia  score  per  operare  od  passaggio  ,  operazione  che 
rendette  difficilissima  la  salila  degli  ultimi  pendii.  Questi 
due  sifsnoH  durarono  molta  fatica  a  sopportare  la  raro- 
jaiione  dell*  aria  che  regna  su  quelle  grandi  altezae  •- 
Intanto  aggradite  ecc. 

Il  Balmot  ha  fatto  1 3  volte  T  ascensione  del  Monte 
Bianco^  questo  decano  delle  guide  di  Chamouny  con- 
tinua  tuttora ,  in  eth  di  65  anni ,  i  faticosi  esercizi  della 
sua  gioventù*  I  servigj  che  rèndette,  e  le  fatiche  in- 
credibili alle  quali  ejgii  coraggiosamente  dedicossi  per 
tutto  il  corso  della  sua  vita ,  inspirano  per  esso  interes- 
se ed  ammirazione.  {Journal  de  Savojre  16  e  3o  sei* 
tembre  t8^5j* 


Importanza  delle  Fabbriche  Inglesi 

di  terraglia. 
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tanto  rinomata  per  la  sua  bellacza  e  per  la  sua 
bontà,  e  si  generale  è  l'uso  che  in  tutte  le  parti  del 
mondo  si  fa  della  terraglia  inglese,  che  fummo  spinti 
a  dare  a'  nosti  leggitori  alcuni  brevi  cenni  sopra  l' o- 
irigine  e  stato  attuale  di  quelle  manifatture,  e  sulla 
importanza* eh* esse  in  poco  tempo  acquistarono-,  per 
cui  costituiscono  ora  uno  dei  considerevoli  rami  de 
commercio  Inglese. 

Quelle  terraglie  fiibbricansi   per   la   maggior  parte 
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nella  contea  di  $(aÌford  non  long!  ik  LicbfielJ.  Le  ma- 
fiìfattare  occupano  un  intiero  cantone  di  io  a  i.a  le- 
ghe,  e  contengono  una  popolazione  non  minore  di 
70,000  anime  sparsa  in  dieci  piccole  città  ed  in  una 
quantità  di  villaggi,  le  estremità  de^  quali  fra  loro  a 
poco  a  poco  in  modo  tale  ravvicinaronsi ,  che  ora  for- 
mano una  sola  città  conosciuta  nel  paese  soltanto  co) 
nome  di  Pottety  (  città  delle  Terraglie.  ) 

Questo  miscuglio  di  abitazioni  cfae  movimento  e  vita 
infondono  ad  una  vasta  pianura  continuamente  inv4>ltn 
in  una  folta  nube  di  fumo,  presenta  uno  spettacolo 
raro.  Diversissime  sono  fra  loro  e  senza  ninna  regola 
fabbricate  le  case  ;  giacché  surte  essendo  a  poco ,  H 
aolo  comodo ,  non  1*  ordine  s*  ebbe  per  mira  nel 
costruirle.  Nasce  da  questo  che  sovente  da  una  fre- 
quentatissima strada  si  va  a  fiiiire  in  un  campo ,  e 
da  un  podere  in  un  magazzino.  Lo  spirito  d' industria 
è  il  solo  che  domina  quella  laboriosa  popolazione ,  cha 
'  altro  scopo  della  vita  non  conosce  fuori  del  guadagno  ; 
ciò  fa  che  non  v*  ha  colà  idea  di  lusso.  La  polizia  v'è 
malissimo  amministrata.  Le  strade  sono  irregolari  e  a 
quelle  della  campagna  simiglievoli ,  a  non  vi  sono  né 
lumi  f  né  guardie  notturne.  Ti  sono  soltanto  quattro 
chiese  parrocchiali,  le  quali  appena  la  decima  parta 
degli  abitanti  contenere  possono ,  ma  a  tale  scarsezza 
supplisce  una  gran  quantità  di  cappelle  presbiterane  a 
di  oratori  particolari.  V  ha  pure  una  chiesa  cattolica  ed 
un  seminario.  Si  sta  ora  fabbricando  un  gran  tempio , 
.per  la  costruzione  del  q«ak  riunironsi  già  sottoscri- 
zioni volontarie  per  la  somma  di  2,5oa  lire  sterKne 
(  6a,5oo  lire  italiane  ). 

Sebbene  io  questa ,  diremmo  quasi,  repubblica  oscln- 


•ivtmeDte  mereantìle ,  poco  alla  cokora  de*  baoni  atadj 
ai  pensi ,  pure  da  qualche  tempo  si  pubblica  a  Stauley 
«o  giornale  aotto  il  titolo  di  Gaisetta  di  Potery  (  delle 
terraglie  )  il  cui  redattore  è  un  uomo  di  molto  talen- 
to: formossi  pure  nello  stesso  luogo  una  socie! k  scien- 
tifica e  letteraria  che  ha  assunto  il  pomposo  nome  dì 
Società  filosofica  di  Potery.  Abbondano*  nello  stesso 
distretto  gabmeiti  letterarj  e  scuole. 

Questo  luogo  che  è  ora  il  ponto  centrale  di  una 
attivissima  indostria ,  era  abitato  al  principio  dello 
acorso  secolo  da  pochi  conladini  che  si  provarono  «i 
fire  alcuni  rossi  vasi  di  argilla.-  «  La  vendila  di  quatte 
«  stoviglie  y  diceva  in  allora  il  dottore  Plot ,  è  abban* 
«t  donala  ad  alcuni  mercanti  che  girano  per  le  fiere ,  i 
«  quali  le  portano  attorno  caricate  sulle  spalle,  a  Dal 
1760  cominciarono  ad  essere  di  moda  le  stoviglie  di 
Staflbrd,  ed  in  una  lettera  seri t tu  verso  quell'epoca  a 
Lady  Montaigo  Vengono  paragonate  alle  produsioni 
delle  iabbrìcbe  di  Dresda  e  di  Sainl>Cloud.  II. Cimoso 
Wedgwood  portò  quella  iabbrica  ad  un  grado  tale 
di  •peifeiione  che  quelle  stoviglie  divennero  un  impor- 
tante ramo  del  commercio  inglese.  L' esportazione  delle 
terraglie  inglesi ,  secondo  i  conti  delle  dogane  y  am- 
montò nel  i8a<i  a  4^3,399 lire  sterline  (circa  10,600,000 
lire  Italiane  )  e  T  importazione  delle  stoviglie  estere  a 
499^1  lire  sterline  (  i34t8oo  lire  italiane),  Nel  i8a3 
r  esportazione  fu  di  4^*73a  lire  sterline  (  ia»a43,5oo 
lire  italiane)  è  T  importazione  dall'estero  fu  di  Ò695  > 
lire  sterline  (  167,375.  lire  italiane):  il  che  dà  un 
aumento  di  esportazione  da  un  anno  all'  altro  pel  va- 
lore à\  70,000  lire  sterline  (  1,760,000  lire  italiane)* 
L' esportazione  più  forte  fu  per  l' Irlanda ,  per  l' Ame* 
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^ica,  per  le  Indie,  per  la  Russia,  per  l' Olanda  e  per 
la  Germania.  L' impprtazione  cnnsìatette  principaimente 
in  porcellane  di  Francia  e  della  Cina.  Nel  i8aa  l' im- 
portazione dalla  Cina  ammontò  ai  valore  di  1,940  lire 
aterline  (  48,5oo  lire  italiane  ). 

n  seguente  prospetto  6rà  nel  migliore  e  pib  stcnro 
modo  giudicare  dell*  aumento  della  popolazione  nel  di- 
atretlo  della  Poterj.  Esso  è  il  risultato  delle  nume- 
razioni del  i8fi  e  del  iSai  nei  quattro  capi  luoghi 
del  cantone. 

Città.  181 1.  i8aK 


Borslem 8,6^5  •    .    .    •  9*^9 

Stanley  .....••  448i  •    •    •     .  5,6aa 

Lane  End S^gSo  ....  7,100 

Sbdtoa 5,487  .  •    •    •    •  7,3a5 

La  popolazione  è  tutta  impiegata  esclusivamente 
nelle  fabbriche.  Di  2,087  ^emiglie  che  abitano  a  Boiw 
«lem  ,  sessanta  solamente  se  ne  contano  occupate  nel* 
r  agricoltura  :  ed  a  Stanley  sopra  1,1 57  famiglie  non 
ae  ne  contavano  che  3.  Sì  è  fiitto  il  calcolo  che  setti- 
manalmente si  consumano  in  quelle  manifatture  otto 
mila  tonnellate  di  carbone  che  si  trae  dalle  miniere 
dei  dintorni. 


Viaggio  al  Chili»  al  Perii  e  al  Messico 
negli  anni  i8ao-ai-aa  del  (gitano  B. 
Hall  onciale  della  marinerìa  reale,  in' 
tràpreso  per  ordine  del  governo  inglese^ 
arricchito  dalla  carta  di  gue*  paesi.  Vo^ 
lume  I-ll ,  in  8/  Parigi  presso  Bertrand  » 
lihrajo,  i8^5. 


(Articolo  II.®  ej>  ultimo). 
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BL  mese  dì  oovemhrtf  del  i8ai  VHall  V  ordine 
ricevette  del  suo  governo  di  partire  col  Comvay  da 
Yalparaiso  per  Lima ,  e  di  visitare  tutti  i  porti  situati 
io  quella  direzione  so  le  coste  del  Chili  e  del  Perù. 
Lo  scopo  di  questo  viaggio  diretto  era  a  favoreggiare 
il  traffico  inglese  in  quelle  regioni ,  a  soccorrere  e  pro- 
teggere i  negozianti  della  Grande  Brettagiia  e  ad  *  assi- 
curare le  produzioni  coniiaierdali  delle  coste. 

La  città  di  Coquimbo  è  poco  considerabile»  il  clima 
delizioso;  i  costumi  degli  abitanti  sono  semplici  e  dol- 
ci, e  i  loro  modi  cortesi  riguardare  debbonsi  piuttosto 
aiccome  inerenti  all'indole  loro,  anziché  l'effetto  del- 
l'educazione.  La  valle  deserta  di  Coquimbo  racchiude 
fenomeni  naturali  assai  curiosi.  Veggonsi  io  essa  gran 
copia  di  strati  orizzontali  posti  lungo  le  due  costiere 
della  valle,  simiglievoli  alle  strade  parallele  di  Glen- 
Boy  nelle  montagne  della  Scozia  ,  esaminate  da  7bm- 
maso  Lauder-Dickf  e  dottamente  da  esso  descritte  nel 
Voi.  X((  delle  Transazioni  della  Società  R.  di  Edùn- 
hurgo.  Quegli  strati  sono  in  modo  disposti ,  t:he  1'  uno 
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all'ahro  pfesentano  la  loro  faccit  opposta  alla  stessa 
allexEa  e  sa  i  due  orli  della  valle  ;  e  sono  composti  di 
elementi  staccati,  soprattatto  di  pietre  corrose  dalie 
acque  della  igrossezaa  di  una  noce  siao  a  quella  della 
testa  di  oo  uomo'.  Giova  credere  che  quelle  pietre  ab* 
biano  appartenuto  alle  sponde  di  uo  lago ,  che  copriva 
la  valle  sino  al  livello  delle  colline.  Quelle  strade  gi- 
gantesche hanno  in  alcuni  luoghi  un  mezso  miglio  di 
larghezta ,  ed  oflrono  air  occhio  tre  gradarioni  chiara- 
mente  distinte ,  ed  una  inferiore  che  non  può  scorgersi 
se  non  se  da  vicino.  Nel  centro  della  valle , .  di  sei  o 
sette  miglia  di  larghecsa ,  diserrasi  una  pianura ,  che 
angusta  nel  suo  principio  allargasi  d'assai  verso  il  ma- 
re, dividendo  la  valle  stessa  in  due  parti*  Questo  luogo 
ha  r  aspetto  di  un*  isola ,  sembra  interamente  piano  e 
oriuontale,  ed  è  per  quanto  apparisca  air  occhio,  in 
un  perfetto  livello  colle  strade  preallegate.  Le  pietre 
sono  di  granito ,  di  goeis ,  con  masse  sehistose ,  ecc. , 
tutte  l'impronta  conservando. del  lavoro  delle  acque.. 

Affine  di  spiegare  stfTalto  fenomeno  si  può  ammeir 
tere ,  che  un  Iago  abbic  esistito  io  quella  pianura ,  si- 
tuato al  livello  della  più  alta  strada,  e  che  le  pietre 
trasportate  dalle  acque  vi  produssero  la  ghiaja.  Non  é 
pure  improbabile ,  che  1'  acqua  del  lago  abbia  corroso 
e  strascinato  una  delle  parti  della  diga  che  la  conte- 
neva, che  una  porzione  dell'acqua  si  sia  gettata  nel 
mare,  scendendo  l'altra  al  secondo  livello  e  cosi  gra- 
datamente e  che  finalmente  le  barriere  essendo  rotte , 
la  valle  sia  rimasa  nello  stato  in  cui  vedasi  attual- 
mente. 

Le  pietre  che  ivi  trovanst,  sei|d>rano  essere  tutte 
state  condotte  da  parti  assai  discoste  ^  e  iorse  vi  son0 


state  depotte  io  «tà  renotiMÌiiia  da  oa  fivme  cbe  la 
•orgente  «aa  riceveva  nelle  Ande  agghiacciate.  Qualche 
causa  straordioarìa ,  abbenche  momentanea  ,  avrebbe 
^  (botato  parimente  scavare  a  no  tratto  qnesta  pianura , 
formarne  un  serbatojo  d'aoqna,  e  darle  delle  barriere 
ba^tevolmente  poderose  onde  ratienerU  per  alcun  tem« 
pò;  ed  è  possibile  che  per  inprowisi  ribocchi  il  lago 
abbia  soperato  i  sooi  limiti ,  occupato  difiereuti  livelli^ 
e  che  la  violeoia  delle  acque  abbia  strascinato  sino 
alle  sponde  del  mare  le  masse  pietrose  che  irovavaofi 
ani  loro  passaggio ,  colà  depositandole  in  forma  di 
gbiaja.  Nelle  valli  delle  Aipi  e  dei  Pirenei  incontransi 
frequentemente  dei  fenomeni  di  siBatta  natura,  allor- 
ché delle  enormi  valanghe  ostruiscono  un  fiume  ,  e 
formano  un  lago  che  ai  arresta  a  differenti  livelli ,  a 
misura  che  le  barriere  di  ghiaccio  ai  sciolgono  anccea- 
aivamente. 

Giusta  il  sistemi  di  Buuon  so  la  terra ,  ai  aoppone 
che  delle  masse  considerabili  di  terreno  sieoo  uscite 
dopo  grandi  commosioni  dal  seno  dei  mari.  Ove  li 
ammetta  come  fondato  un  siffatto  sistema ,  ne  viene 
di  conseguenaa ,  dice  l' Ad/,  che  un  vortice  più  o 
meno  considerabile  pel  volume  o  la  rapidità  delie  masse 
che  si  ionalaavaoo  dal  profendo  delie  acque,  ha  pro- 
dotto questo  fenomeno  \  né  giova  di  un  grande  slàncio 
della  mente  onde  concepire  come  le  acque  abbiano  p^ 
loto  sommergere  tutta  quella  costa.  Le  Alpi,  le  Ande 
o  tntt'  altra  catena  di  montagne ,  queste  roccie  gigan- 
tesche infine ,  alcune  dell*  alteaza  di  più  miglia ja  di 
piedi  y  conservano  l' impronta  della  loro  primitiva  o» 
ristODtale  posisione^  e  delle  acque  del  mare  da  cui  e- 
tano  bagnate;  oè  i  naturalisti  che  le  hauno  visitate 


IO* 


aisorcla  certamente  traveranno  quatta  opinione.  Ha 
lasciamo  i  natorali  sconvolgimenti  e  aegnitiamo  V  Ball 
nel  ano  cammino. 

Il  villaggio  dt  Asiento  o  A  Guasco  è  delisiosameote 
aitnato  sn  le  sponde  del  Some,  e  nei  soci  dintorni 
trovansi  ricchissime  miniere  di  rame.  Gli  abitanti  sono 
vigorosi  j  ben  £itti  e  di  modi  assai  cortesi  ;  le  donna 
sono  di  una  sorprendente  bellezza  e  più  bianche  della 
alti  e  Americane  del  Sud  :  esse  aggiungono  a  questo 
vantaggio  quello  di  avere  al  pari  degli  antenati  loro 
Ifluga  capellatura  ed  occhi  neri.  La  città  di  Copiapo 
sorge  a  i8  leghe  nell'interno  delle  terre,  e  le  monta- 
gne non  lungi  da  essa  racchiudono  miniere  di  argen- 
to: un  terremuoto  nel  1819  distrusse  una  gran  parta 
della  città ,  o  quel  flagello  suscitato  erasi  pure  negli 
anni  1773  e  1796.  Tutte  le  case  trovavansi  quasi  in- 
teramente rovinate  dalle  scosse:  la  maggior  parte  dei 
pia  ricchi  e  doviziosi  abitanti  abbandonato  avevano  il 
paese ,  gli  uni  pel  timore  di  un  nuovo  disastro  ,  gli 
altri  per  la  perdita  della  loro  fortuna.  Qoel  terribile 
avvenimento  interrotti  aveva  tutti  i  lavori  delle  mi- 
niere y  ed  una  delle  pih  funeste  conseguenze  del  tre* 
Dinoto  iu  la  diminuzione  d' acqua  nell'  unica  sorgente 
che  serve  ad  alimentate  la  città. 

Al  Chili  scavansi  molte  centinaja  di  miniere  di  ra- 
me ^  non  avvi  c\ìt  una  miniera  d*oro  sopra  cinquanta 
di  rame ,  e  probabilmente  non  più  di  una  d*  argento 
aopra  quindici  di  rame.  Il  prodotto  di  quest'ultimo 
metallo  (  termine  medio  )  è  giunto  in  uno  di  questi 
ultimi  anni  a  più  di  sei  mila  quintali ,  ciascuno  di 
cento  libbre  spaguoole>  de'  quali  la  maggior  parte  è. 
esportata  a  Calcola  ^  una  piccola  porzione  alla  Cinai 
e  il  rimanente  negli  Stati  Uniti  e  nell'Europa.  \ 


\ 
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L' esportazione  annuale  àell*  argento  si  può  calcolare 
a  aoyooo  marchi  ^  di  8  dollari  per  ciascano-,  ma  questa 
Quantità  va  sottoposta  a  grandi  variazioni.  Diffipile  toma 
parlale  con  esatteaza  delle  esportazibni  dell*  oroj  esse 
sono  poco  considerabili  9  ed  anzi  non  ha  guari  assai 
diminuite,  giacche  i  capitalisti  mlggiore  profitto  tro4 
vano  nello  scavo  delle  miniere  di  rame.  Questo  articolo 
i  di  un  grande  interesse  ,  e  le  sue  conseguente  sonO' 
collegate  coi  vantaggi  della  libertà  del  commercio.  La 
politica  rivoluzione  del  Chili  ha  prodotto  tre  circostanze 
affatto  nuove  e  soprammodo  importanti .-  F  ingrandi->. 
mento  dei  mercati ,  operato  dall'  affluenza  dei  negozianti 
di  tutte  le  parti  del  mondo;  1*  aumento  del  prezzo  del 
rame ,  .conseguenza  necessaria,  dì  una  maggiore  con- 
correnza; finalmente  la  diminuzione  nella  spesa  degli 
scavi  ;  promossa  dall*  abbassamento  del  >  valore  negli 
oggetti  di  consumo  delle  miniere.  Per  io  addietro  gli 
oggetti  di  consumazione y  1*  accia jo,  il  ferro,  gli  abiti, 
le  vettovaglie,  erano  somministrati  esclusivamente  dalla 
città  di  Coquimbo  ;  questo  era  un  privilegio  che  na 
iaUace  sistema  x;reduto  aveva  di  accordare  a  quella 
città.  Ma  esso- or  più  non  esiste:  i  vascelli  che  espor- 
tano il  rame,  vanno  a  deporre  i  carichi  loro  a  Val- 
paraiso ,  quindi  ritornano  muniti  di  tutti  gli  oggetti 
indispensabili  alla  esistenza  ed  ai  bisogni  dei  minatori, 
che  comprano  a  un  moderato  prezzo,  giacché  in  co- 
tal  modo  evitate  sono  le  ingenti  spese  per  lo  trasporto 
di  terra.  Questo  vantaggio  incalcolabile  sciogliendo  il 
traffico  da  ogni  schiaviti!  e  soprattutto  dal  noooopoiio, 
basta  da  se  solo  onde  far  giognere  a  grande  prospe- 
rità quella  regione ,  tento  più  che  il  governo  del  Girili 
ba  con  profonda  saviezza  accordata  intera  libertà  a 
qualunque  mercantile  operazione. 


/ 
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*  La  cìtA  di  Payta  ,  della    qoale  si    parla    nei   TÌag^ 
^i   di   Anson    e    nelle  storie  degli  antichi  filibustieri , 
è    situata    in  una .  cocente  plaga  ,    di    rado   rinfrescata 
idalle  pioggie:  le  case  sono    fabbricate    con    nna    spe» 
eie  di  graticcio  o  di    vimini    intrecciati ,  che  lasciano 
circolare  liberamente  1'  aria  in  ogni  tempo  :  ì  tetti  alti 
e  in  declivio  sono  coperti  di  fogliame  ^  poche  sono  le 
case  in  creta.  La  città   di    Guajaquil  è  circondata  da 
una  parte  da  vasta  palude,  dall*  altra  da  nn  gran  fiu- 
me y  e  tutto  il  paese  per  lo  spazio  di  quasi  cento  mi- 
glia forma  senza  interruzione  una  palude   piana   tutta 
ingombra  da  boscaglie.  La  bellezza  delle  donne  di  que- 
sta città  è  sorprendente:  il  loro  colorito    è    bianco    e 
delicato  al  pari  delle  più  avvenenti  europee.  Esse  per 
spila  rassomigliano  alle  spagnnole  ;  hanno  gli  occhi  ci- 
lestri  e  i  capelli  biondi ,  e  sino  a  provetta  età  lo  splen- 
dore conservano  di  quelle  attratti\  e.  Molti  opinano  che 
tanta  bellezza  e  la  sua  conservazione  sieno  dovuta  alla 
uihidità  dell'  aria  ,  abbencbè  non  tròppo  agevole  torni 
lo  spiegare ,  còme  mai  questi  accidenti  di  situazione  o  di 
clima  avere  possano  safficiente  influenza    onde    affatto 
cambiare  ,  e  generalmente ,  l'ordiEie  della  natura.  Quel- 
le donne  hanno  il  bizzarro  ma  non  disgustoso  costume 
di  tenersi  coricate  in   brande    o   letti    pensili    posti    a 
venti  piedi  di  altezza  d^l  terreno,    che  barcollare  fan- 
no con    OD^  leggiero  urto  del    piede.    La    popolazione 
della  città  ascende  a  ao,ooo  abitanti ,  e  quella  di  tutto 
il  suo  territorio  a  5o  mila.  Una.  provincia  cosi   poco 
considerabile    essere   doveva  assai    lungi    dal    fondare 
uno  stato  separato  :  nullameno  all'  epoca   della  rivolu- 
zione Guayaquil  dicbiarossi  dalle  altre  provincie  inde- 
pendente,  ed  ebbe  la  fortunata  80vt«  di    non    trovare 
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alcun  oppositore  a  <pieIPatto  ardimentoso.  Ma  la  ttOi* 
ria  del  nuondo  ha  di  rado  offerto  uno  spettacolo  pili 
importante  di  quello  dell*  America  dei  sud  in  qneU'e* 
poca  laminosa;  né  giammai  forse  lo  spirito  umano 
nelle  sue  diverse  fasi ,  ha  rice>  oto  un  impulso  cotan* 
to  vigoroso  onde  gingnere  a  uno  scopo  prefisso;  né 
giammai  pi&  vasta  e  forse  stata  la  scena,  né  gli  at* 
lori  pi&  numerosi.  La  natura  morale  e  fisica  ivi  tro- 
vasi assnggetlita  alla  solenne  prova  dei  principj  del 
secolo.  Uaa  gran  quantità  di  provincia  seminate  in  di* 
versi  climi  sorgono  improvvisamente;  l'oggetto  che  le 
toglie  dal  loro  letargo,  dalla  loro  abbiesione,  sacro 
diventa  per  esse;  coraggiose,  imperturbabili  scendono 
nèir  arena  in  cui  solo  trovare  possono  ona  nuova  e 
nobile  esistenza  :  e  se  in  quel  generoso  conflitto  essa 
abbiano  saputo  cogliere  palme  onorevoli,  ognuno  rav* 
visare  il  potrà  negli  avvenimenti  gloriosi  che  già  da 
alcuni  anni  si  succedono  in  quelle  regioni* 

Da  Goayaquil  1*  Bail  si  mosse  all'ouest  alla  volta 
dei  Galapagos,  gruppo  di  isole  vulcaniche  e  deserte, 
sparse  lungo  Teqiiatore  a  dogento  leghe  dalla  terra 
ferma.  Questo  è  un  luogo  di  ancoraggio  per  i  vascel* 
li  che  recansi  alla  pesca  delle  balene.  L' isola  di  Abiii« 
gdon  ha  dieci  o  dodici  miglia  di  lungbesta:  l'estri 
mila  settentrionale  è  una  continuazione  non  interrotta 
di  torrenti  di  lave;  quivi  il  viaggiatore  fece  alcune 
osservazioni  termometriche;  nelle  Galapagos  trovanst 
delle  testuggini  che  giungono  ad  una  grosseiza  enor- 
me, giacche  alcune  di  esse  t>ltrepas8ano  molte  centi- 
naja  di  libbre. 

La  città  di   Panama  è    fabbricata   in   una    penisola , 
ingombra  da  rocdo:  le   sue  sponde   sono   coperte   di 
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alberi  crescenti  in  mesco  ai  cedri,  ai  limoni ,  ai  fichi 
e  a  ttna  gran  quantitli  dì  altre  piante  fruttifere:  il  tama* 
riodo,  pib  rigoglioso  di  tutte,  stende  io  ampio  spasio  i  suoi 
rami ,  ed  ha  solo  a  rivaie  Talbero  del  cacao ,  osserva- 
bile per  la  sua  cima  a  larghissime  foglie  e  pel  suo 
ignndo  tronco.  Alcun  luogo  forse  di  tutti  i  possedi* 
menti  transatlantici  spagnuoli  non  aveva  come  Panama 
cosi  poco  sofferto  pel  vixioso  sistema  di  governo  della 
madre  patria.  Essa  manteneva  un  continuo  commercio 
colle  Indie  occidentali ,  ed  il  punto  era  di  rionìone^i 
tutte  le  mercanzie  europee  dirette  per  F  istmo  al  Perii 
e  alle  coste  meridionali  del  Messico.  Le  {sue  relazioni 
t  il  suo  commercio  la  innalzarono  a  eminente  grado, 
e  le  ricchcEze  acquistate  aveva  che  ìX  metodo  totale 
del  coloniale  sistema  rifiutava  a  tutte  le  altre  città  di 
quelle  regioni.  Agevole  quindi  le  tornò  di  scuotere  il 
giogo  spagnuolo  e  di  riacquistare  la  sua  liberili:  il 
popolo  vendicare  non  si  doveva  di  alcuna  violenza, 
né  commise  alcun  disordine.  Panama  posta  nelle  eguali* 
politiche  circostanze  di  Lima  e  di  Gnayaqiiil,  ofirl 
con  queste  due  città  un  singolare  contrasto.  La  rivo- 
luzione operossi  in  modo  si  pacificò,  che  gli  abitanti 
neppure  cambiarono  di  governatore  ^  ed  a  questi  l' ar-- 
bitrio  lasciarono  di  abdicare  o  di  continuare  nel  suo 
ministero.  Egli  alzò  le  spalle ,  abbandoni  il  suo  sigare 
per  qualche  istante,  e  fini  coir  esclamare  che  addurre 
non  poteva  alcuna  obbiezione.  Al  vessillo  spagnuolo  cho 
sventolava  nel  castello ,  venne  sostituito  quello  di  Boli^ 
yar  j  la  libertà  del  commercio  fu  proclamata ,  colla 
dichiarazione  che  le  pubbliche  cose  ottenuta  avrebbero 
come  da  prima  la  direzione  medesima. 
Panama  stata  è  fiorentissima  per  un  Itmgo  corso  di 
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ansi ,  ma  alla  per  fine  lo  splenclore  ioo.  è  f comparso 
oqìV  aurea  bandiera  degli  spagonoli.  Neil*  epoca  io  cui 
i  porti  dell*  Oceano  Pacifico  erano  chiusi  al  traffico , 
ecoettnato  quello  che  il.  consiglio  delle  Indie  aveva 
scelto  pel  passàggio  delle  noercanzie  attraverso  1*  istmo. 
Panama ,  solo  porto  di  (iransito,  giunta  era  a  grande 
prosperità.  In  oggi  la  navigazione  del  capo  Horn  è 
renduta  fiicile  e  sicura  ;  essa  è  libera  per  tutte  le  na*. 
sioni,  ad  eccezione  forse  degli  imprudenti  spagnuolr: 
dik vascelli  in  gran  numero  giungono  da  ogni  parte, 
e  totte  le  costiere  forniscono  degli  oggetti  abbisogno- 
voli  ai  comodi  ed  ai  bisogni  della  vita  ad  un  presso 
cori  moderato  I  che  Panama  sostenere  non  ne  può  la 
concorrenza.  La  sit«azione  di  questa  città  essendo  in« 
vero  assai  felice ,  nell'  avvenire  le  dischiuderà  grandi 
relazioni  di  traffico:  essa  diverrà  anche  maggiormente 
considerabile;  ma  intanto  altre  città  contenderanno  ad 
essa  il  primato,  che  riacquistare  però  non  potrà  giammai 
ove  perenne  vita  s' ottengono  le  attuali  politiche 
istituzioni.  t 

L'  Hall  parti  poscia  per  Acapulco ,  situato  al  snd« 
ouest  della  costa  del  Messico,  distante  quindici  mi- 
glia da  Panama.  Dal  porto  di  quella  città ,  celebre 
presso  totte  le  nazioni,  partivano  nella  primavera 
i  ricchi  galioni.spagnooli  che  esportavano  i  tesori  del- 
l'occidente in  tutto  r  oriente.  Acapulco  occupa  al  pari 
della  città  di  Payta  un  posto  distinto  nel  bel  viaggio 
dell*  Anson ,  e  debbe  una  porzione  della  sua  rinoman- 
za alle  curiosa  istoria  dei  filibustieri.  Qnesta  città  è 
affatto  classica  agli  occhi  di  un  navigatcKC. .  Il  suo 
porto  ofTre  alla  inunaginazione  tutto  il  bello  ideale  di 
un  seno  di   mare:   il  suo  ingresso  è  facile;  assai  este- 


10;  r  acqot  non  ba  noiia  pcofondità  ;  éon  vi  sono 
foogll,  niitbooofai  di  sabbia ,  ed  è  cosi  sicuro  coma 
«II.  baciao  .dei. cantieri  di  Portomoutb,  Dall' int«roo  ù 
payiioiièggia  ooUo  sguardo  il  mare  ^  è  so  estraneo  cbe 
Vii  ginnga  per  letra ,  crederebbe  di  vedere  no  lago 
ràccliiiiao  nella  viscere  di  ooa  tBaontagnia^  L'aspetto 
d^li  Aeaprilcbiaoi  difTerisce  da  quollo  degK-  America* 
tti  del  sud;  I  loro  lioealneoti  e  il  colorito  loro  acco* 
Mansi  a  quelli  dei  Malesi;  la  loro  fronte  è  spaziosa', 
quadrata  y  gli  occhi  sono  piccoli ,  infossati  ;  le  goancte 
proniineoU  ;  hanno' nera  e  crespa  capellatura  ,  stattiA 
ovdinaria ,  ferme  svdte  e  ben  delineate.  Un'  altra  spop> 
aie  di  abitanti  dhtingu^si  pel  suo  colore  di  rame .  la* 
(centey  ed  è  probabile  cbe  una  mistura  di'  sangue  spa- 
gbuolo 'scopri  nelle  loro  vene.  I  negri  compongono  la 
Itffsa  classe  ad  Afapnlco^  cbe  sono  sUti  originaria* 
mente  importati  dall'  Africa  :  essi  '  fermano  ora  cogli 
Aborigeni  una  raata  mescolata  j  e  certamente  parteci- 
pano anche  della-  vasca  spagnoola.  Essi  sono  veranaen* 
te  una  balla  specie 'di  liomini:  hanno  la  pelle  liscia  e 
oiODsà ,  il  colore  e  il  tumido  labbro  dei  negri ,  abben* 
cbè  da  questi  si  discnstano  per  la  loro  statura'  piìt 
piccola,  per  la  loro  fronte  pìh  alta,  per  gli  occhi  pia 
piccoli  e  per  la  crespa  chioma  dei  Messicani.  Un  os* 
«ervatore  infiiticabile  potrebbe  distinguere  molti  akrl 
lineamenti  che  trovansi  framtnisti,  agli  occhi  di  un 
estraneo  pure  visibili ,  ma  senza  potere  però  ìbdicart 
quali  ne  sieno  i  caratteri  particolari.  Nei  possedimenti 
tramaflantid  spvgniroli  osservasi  una  maggióre  varietl 
di  mescolanza  nella  specie  umana ,  che  non  nelPEuro- 
pa  o  in  tutte  le  altri  parti  del  mondo!  Le  tribù  in- 
diane sono  numerose,  e  le  une  dalle  altre  contraddi- 
Ann  ALI.  SiaUit/tca,  ecc.  Voi  FUI.  8 
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•lime  i  gli  Spagniioii  medennii  tra  li  «ni  diliriicoo» 
per  la  gradatiope  del  loro  colorito  e  la  fbma  4A  imo 
volto  a  seconda,  delle  divecse  pnwacie!  i  «egri'  àki^ 
cani  SODO  peri  da  tutti  gli  akri  dìsaoaiigliantt.  L'flbna^ 
èoUi  nella  toa  Opera  to  la  Hoosra  Spagna  (i)  ha  pev« 
fecianente  dasttficale  lo  gradaaioni  che  fianUano  dalhi 
mesooèanza  di  tnfltì  qoetci  ditferenii  popoli  |  e-  il  no* 
etro  £k  •  .  .  •  •  diftetamente  tratti  lo  ateiioargoaienf 
Bel  ano  Qunàmmamerico  degU  uUtmUM  QUbo^  ee*^ 
imerìto  in  qneati^/vkiii  (9^. 

Acapulco  è  formato  da  noe  tceatina  di  case  e 
da  nn  cobborgo  contenente  neÉcUoe  «apanne  cona* 
poste  di  canne.  Eiea  i  protetta  da  mi  òaatelèa  ampi# 
e  formidabile  ^  nominato  S.  Cario ,  poeto  «n  di  nnn 
eminenza  che  padroneggia  tiat#  il  porlo.  <}oetta  città 
'all'eoceaione  della  helleata  del  tm»  porto,  è  aflàtao  i^ 
significante  pel  commercio  ,  Éè  maggiore  importati» 
ea  aTCva  all'  epoca  delia  apedisione  dai  gaKooi.  La 
pomione  non  i  al  traffico  faTorevde ,'  gncoiiè*  è  asmi 
arduo  attravermre  lo  ipatio  che  la  «epura  dtll  Metti^ 
00:  essa  non  è  ricca  in  prodotti  vegetaUK',  ni  in  mi* 
neralis  i  tvemnoti,  iiceome  ta  tutta  queHa  regione^ 
Éono^aMai  frequentL 

VMkU  abbandonò  Acapulco  «  ai  diresae  torto  San 
Blu  di  Galifamia,  noai  nominata,  perchè*  troraté^Ti* 
dna  a  qneito  paese  a  affine  di  distiuguerb  dalle  altiu 
città  Messicane  dello    slesso   nome.  Dnra«ti  dnquu 

1 

(i)  Hanboldt ,  Com.  // ,  M:apiu  6. 

(3)  AnaaU  di  Statistica  ,  co.j  (em. /I  ^pog.  i^.  —  l.//J# 
pa^,  177. 
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^^KiùìH  «uùrjgatidoff  ambire  irkiUte  gli  si  tese  v  A 
gran  ^icco  dri,  tnkaao  di  Coiina ,  del  qoale  ibrmb 
«lettili  diMgiiiv  e  0^1  mino. di  mltiiro  e  di  osMrvft- 
lìom  «itnkBomidM  ttabiU  k  tiia  ytra  féogiafica  poii- 
aione  i  la  latitndaM-  di  quel  piooo  4ti  hucMta  aud^oveH 
•dal  }Umìtìù  è  di-gc  tg,  36,  !io  noH.  L^  fi^  ooò  potè 
parò  godere  del  nMgaifica  e  tefcfifafle  spettacelo  A 
dcaai  li^okaiio  itt  ooaditi§tiofl«« 

Il  Cmiwt^  en  ai  primo  'fatoallò  da  goetra  ingleie 
che  entBÒ  *el  porlo  di  Satt*lllaf  ^  fl  clie  oMirjfyiglia 
cagioni  0egli  abitami.  Qaèsdì  x;itlà  è  eoUooala:  ogniia 
A  OD  nido  d!  a^pMle.'aii  la  'Telta  ili  tioa  rooota  dii^ 
pala  deir  alteoaa  di  iSo  piedi ,  la  quale  padiotgglk 
4iBa  piaÉora  baiaa  e  paknioàa  dn  ^«el  taoipo  della 
{>ioggie  è  totalmeale  inondata,  t  'negaxiaqti  itiglttii  • 
•apagttnoli  stanaianoiitU' intorno,  gli.  olir  «  Tepisvicilh^ 
là  vicina,  gli  nitrii  a;  Goadalasara ,  capitale  della  pro^ 
vineiaf  ▲  fian*BlM[  a  a  Tepic  mentre  le  dbnne  •  arrio- 
«kite  troyami  di  lotti  i  doni*  dalb*  béllb  painra.o  che 
nrdenln  desidorio  aioilMào»  di'  iatmiiai|'  «invooo  ftA 
nella  peii  petfetia  ignorati8a,il  dhe.geperalflMBlo  è 
proprio  di  Intie  la  alleo  danne>;di'^i}nelU  4roifionau'.ftIa 
una  sa  obbietta  condiciooa,  ossorvA  f  flni^'iOtMoriDun 
rapido  cambifanm  ttail*  opqpa  :atta»lot(g||<'  «oÉùnt 
chiaoMli  sonO'UH'^serciaio  di  geniaioa  o  isofflimi  («ai»- 
ni ,  ed  ogni  iadi^idoo  iriovosi  a  cool  'dire  slàimioiD'i  in 
tma-  sfern  nssai  operosoà  Giova  qkiindi  sperare  4lle  eg^ 
sapranno  sollevarsi  al^  di  sopra  di  stf  stessi ,  «  cho  hi 
opinione  pnbblica  «sn  possente  teeeÌMifto  ^dlverfb*  per 
gB  abiianit  di  qnello  regioni.  Oli  ^omM  iteonosoérao^ 
■o  ohe  qoeila  Messa  opinione  idle  dono^  adcofda  ImHa 
«^  dello  ittcfr iUnento  nn   posto  diMiMO|<  e^'^on 


itmora  ai  occuparamio  tié' mapt^cnt'msoidA  alèattivte 
intrileUftali  facoltà  di  qnesta  proiosa  patte  dalPaman 
•genere.»  Se  la  soàetk  iondierasn  per  coiai  ibodo  di 
«pM^oatiirak  H^eUof  T  btrozionc  e  la' 'MMlè  rtcoaipaii» 
xìraoDQ  ta'4{oelhi  ..tetta  9  •  raUKMMtensa  a  ferita  ék 
ina  inooSaiioné  fiBcoodatrice  del»  #«ofe,  alPindtuaria 
JhDprimerà  vita  percDoe-e  viffOBosa*' 

Nel  Capit.  XXI  Taoiore  ^coomocì»  a  •  pèriare  Ad 
Aléisico  «  dai  rivolgiaaeiiti^ba  hiìaraiRo  tn.qvcHa  re- 
^iobeviaa  nei  ci  diapeattremo  dal  eenfinrlo  hi  aiflatd 
^Mi9DBtL>y  giacché  .«iti  OMAti  articoli. «venne  in  qneati 
jfhMt/i.  trattato]  r  argomento.  ^raedesiaaK  Moleremo  aolo 
jÌDitBinJeaiprabiii.  delHi.di  /lurftijo.  promoiìàti  iallfallo 
della  §iafL  abdfeaEÌQnfe>  dal  tniio  naeiiìcaiio',  cho  servo^ 
no  seqipre  più'.a.conlfermaiia  che 'non 'la^pnìillaoimicà 
il.  Cr^Mq  a  quali' atto  .ammirando,  ef^eaeaoto.  «^Ivuos 
o  ignoro •(  coti, egli  )  ofaoJaaolté  peridoe  itn  aecuerao» 
•o^oo  di.im^odeota  o  di  deboleaia  paè*<avare  èiapaaind 
ait4:oogreMo^  del  ^oale  iO'cAooceMaii  difaMi>^  e  liei/cU 
4r:afo<r<io.ajtn9verava  di  impbeabiir  oenrfct  :•  pòeiitHi 
IR  enmo.ie  «cagioni  ohe  m' iadvfaaap  ad  abbaodoèare  ièna 
m.  aotontà  ookimomeÉto  nGOooadnta  ^  la  comroeaa^e 
jBudaioiK.OQ^'.coogcemo  ricbiodplita  tempo,  mentivrle 
JBi«B«MUq;izolflM..pormc^evMò  «ijmo«miiio  dtldihh- 
<«iaipQOaiSocio  o%oiii .  adotiolo  ttrtt^ikra  risdfloiooe^ 
m  r.ooofGhia  diveniva  «neviial^e,  ed  Mrebke  éppre»- 
à  ao-tmii.i. partiti {.  1'  eccidio  dell* ondine  400ialé-  aftaio 
ni  ma  ^aebhe  ìm  tcrrìbila  CMisegutoosa  ^  e  qtwito.  è  V  aiW 
«  |iniiOiiacÉ»fiaioobe.éo  ho  volnlp  lare  allà^néa  palria;» 
Aariaip  militi»  io. Italia  e  recatosi  d^  qooìvo. ddl' Io- 
ghihterta  al  McaMto  /ivi  ÌAeQD|ri>,.»ofie;  «Mpia  o  te- 
MMavLaHonó  dacidfrh  se  fambiaioBe  il'traam  « 
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qnd  pa«l»,  o  te .  pifltto.8to  r«aore  idcBa  patria  ioa, 
cke  egli  ridurre  doleva  trao^uilla  sal(o  a  durevole  e 
paleirtio  reggimento  p  dìlEcile  dod  tara  11  concordare 
in  qoest' allima  opìàione,  ove  si  rifletia  che  da  gran^ 
di  e  generosi  sentinieoti  essere,  debbe  atiimaio  colui , 
«he  lascia  lo  splendore  della  coróna,  aDiìchè .  vedere 
aparso  a  torrenti  il  sangne  de*  ciitadtsi.  * 

Né. meno  magnanima  fu  la  condotta  di  Snn^  Martino^ 

eletto  proiettore  del  Perii,  come  nel  primo   Articolo  , 

Tenne 'da  noi   indicalo.  Mentre   l'aniversale  opinione 

credeva  che  quegli  agognasse  al  «Aprèmo  potere,  eòa 

universale 'ammirazione  pure  se   lo   vide  rinunziare  a 

qualunque  carica*  Famosa  «ara  sempre  la  risposta  dia 

egli  diede  al  congresso ,  che  eletto,  avevalo   a.  genera* 

Ktstmo  deirarmaU:  del  .Perii.  -—  «  Io  non  debboi»  ,  fra 

le  altre  cose  egli '.esclama ,    «  tradire  le  mie   propria 

«  opùmmi  e  gli  intefesfti   ptU  preziosi,  dèlia   mia   pa» 

«  tria:.  permettetemi  di.  operare  a  (seconda  delie  lezio* 

«t  ni  di  una  esperienza    lunga  e  penosa.  Il  posto  emi- 

«  nenie  al  quale  innalzare  mi  volete,  è  affatto  contra- 

«  rio  agli  interessi  della  nazione:   T illimitata   autorità 

«  che  volete  accordarmi   dannosa  diverrebbe  alle   vo« 

<r  stre  proprie  intenzioni  :  essa  accenderebbe  la  gelosia 

ìe  di  cqlofp  che  bra^no  libeftà .intera,   assopita  ,js4 

a  jl  popolo  diviso  nelle  sue    opinioni^  piiùore   c^ufi- 

«  denfa  avrebbe  in  quelle  decisioni^  che   ^s^'re/deb* 

et  bono  sòltanio  «uggente  dal  nòbile  ^sentiménto  della 

«  vostra  totale  independenza  •  •:r  ..Io -ho   odemputo 

«r  le  sacre  promesse  da  me  fatte  al  Perii  ....  Altip 

«  ora  noi^  oh  resta  se  non  che  offerirvi  1*  espresaiom 

«  della  mia  riconoscenza  ,  ed  assicurarvi  che  «e  giara« 

«  mai  la  lìbertii'  dei  Pariiviani  fiisse  di  nuovo  mioac- 


'«  daU ,  fo  riduAJcrei  V  «nore  ili  iecotrere  tfà  le  fl« 
ir  de*  folditi  onde  di&odeve  i  DMtri  diritti  come  eie- 
e  udioo.  »  Ma  troncare  giova  i  tratti  di  fi  toUiaMf 
winhf  ohe  tempre  troppo  di  rado  baleui  tra  gii  umani. 
A  questa  beir opera  ooasegne  tw'  Appendice,  nelle 
qvale  trovaci  ooa  Memoria  marittima  m  la  naivigasioaÉ 
del  lod  )  no  Catalogo  ragionato  de*  viaggi  o  de*  pai* 
faggi  in  ijne*  mari  )  ooa  Tavola  delle  iai^adini ,  lon* 
gitodiai  e  varia^oni  della  boffola  nei  differenti  porti 
fo  le  sponde  dell*  Oceano  Pacifioo  ;  nn  Eleneo  dei  mi- 
nerai} trovati  neir  America  Meridionale  e  al  Meetico , 
preiiofo  per  j  geologi;  finalmente  una  ^fiotiaia  fn.i  di^ 
mi  delle  coste  Occidentali  del  Mestico  e  dell*  America 
ad  tady  degli  effetti  loro  ta  la  telate  degli  abitanti 
é  tn  qaella  degli  estranei..  Noi  obiaderemo  il  «oatio 
iitf  coir  etclamare  toltanto,  che  bea  fortaaate  repa* 
tare  debboati  qoelle  aaaiaai  che  41I  pari  dell*  Bmll  aa* 
aoveraao  viaggiatori  cotaaio  dotti  e  coraggioai. 

^  (G,  B.  C.  .  ,  a) 


Su  i  progressi  -e  I0  staso  attu^de  fefeif  Afro* 
grafia  nella  Spagna  di  don  Luigi  Maria 
di  Salazar ,  già  intendente  generale  detta 

marinerìa  ^pagnuota. 

J^A  ttoria  lettetaria  di  one  aatioae  a  la  tioria  dalla 
ragione  e  dei  progretti  dell'  aaaaao  iateadimealo  di 
latti  4  p«esi  I  nm  pai  eiteie  Mitu  eoa  >etittflse ,  ove 


non  ti  coiMt^a  da  prikia  la  tloria  particolare  di  eia* 
«eotta  mena ,  che  essere  dee  dettala  da  aomìm  e* 
apariì  ed  impaniali  i  i  quali  non  tanto  indicare  aap- 
piano  gMastamente  V  origine  delle  scoperte  e  delle  iiK 
irenaionì  ^  quanto  prefìggere  t  iaflneoza  che  nna  sdenta 
jia  sn  di  nn'aiira, esercitala,  siceonie  fnte  su  la  pnK 
aperità  «  lelicità  di  una  nazione.  Egli  i  soltailto  per 
aiifiitte  piofoode  disamine  che  avvalorare  %k  possono  t 
lavori  di  qneglioo  pfae  coltivano  si  importanti  doraiof 
^ella  nostra  intelUgenta:  e  .certanaente  F  idrografia  o  fai 
acienxa  che  tratu  delle  acqne  y  rra  di  esse  primeggia , 
giacché  ci  accorda  ed  agevola  i  meicf  di  mantenere 
le  relazioni  colle  colonie  e  colle  altre  regioni  oltnima* 
rine.  Grande  riconoscenza  dehhesi  qnindi  al  SmèatMr , 
il  quale  ahbenchè  compeBdìosamsnte,  ha  però  io  ecs 
celiente  modo  esposti  i  progressi  «io  stato  aifSMile  4t 
qnella. scienza  nella  Spagna:  e  se  il  conto  io  coi  d 
tengono  le  atti  o  le  sdeotfs  essere  dee  misarato  dallo 
milita  loro,  pochi  vorranno  negare  eettateente  il  pri- 
mato a  qnella  d^a  nlvigaaione.  La  scoperta  del  Voovo 
Mondo  y  giostaoKnte  osserva  lo  sefittore  spagnuob , 
l' influenza  che  ha  ottenuto  sn  i  kimi  e  su  la  politicn 
dell' £wopa. ne  iinnb  eMaiMma  testimonianza:  giae» 
che'  egli  i  soltanto*  dopo  queir  epoca  ch#  le  pie  gran* 
di  nazioni  envopse  possenti  divennero  per  lo  impero 
loro  sni  mare  ;  aaentre  nkrao  potrà  ptra  togliere  a^ 
Portoghesi  ed  ngU  Spagonoli-  la  gloria  di  essere  stali  t 
primi ,  che  hanno  agli  altri  popoli  aperta  una  vi^  f 
sorgente  perenne  di  hent  incnIeelehiK.       ' 

La  scoperu  (Mia  bu^soln  è  f  epoca ,  nella  quale  il 
perksiouamenio:  iooominciò  dell*  arie  delta  navigazione^ 
e  soitamo  aHora  Y  tramo  ardimentoso  osò  solcare  con 


•         ■! 


•danza  gli  imMitwi  ipatj  dell' Ckeanb.  Lmmo'ao.è  il 
XUI  tecolo  alla  «loria  naatica^  in  coi  Iviuo  abbenehè 
ìmper fello  della  bossola>  coniiocii^  ad  eitere  coBoacìato 
«el  Mediterraneo.  Da  quello  oe  venne  il  perfezione 
mento  deir  idrografia ,  giacche  quando  il  oavigalore 
ad  seno  trovati  di  spaaj  ,  ove  altro  non  acovge  che 
•cielo  ed  acqoa,    non  gli  basta    soltanto  conoscere  il 

.  cammino  che  percorre  il  vascello  o  misurare  le  distanze 
che  Io  separano  dalla  terra  ^  ma  abbisogna  che  fornito 
fi^ìi  sia  de*  mezzi ,  per  i  quali  paragonare  poò  le  di- 
verse posizioni  del  suo  vascello  con  quelle  delle  lerro 
che  ha  perduto  di  vista  e  con  quelle  che  dee  incon* 
trare. 

.  L'astronomo  al  soccorso  accone  allora  del  naviga- 
tore $  quegli «i  'mezzi  gli  addita  di  conoscere  il  punto 
del  suo  naviglio  sul  globo ,  determinandone  la  latila- 
dine  e  la  longitudine.  Ma  questo  non  basta  ancora  p 
osserva  l' autore ,  e  di  tatto  egli  è  manchevole»  se 
ignora  la  relazione  del  luogo  nel  quale  esso  si  trova 
con  quello  a  cut  è  diretto  il  suo  corso.  D' uopo  è  ne^ 
cessariamente  che  egli  sappia  la  direaione  e  la  figura 
delle  coste  ,  alle  quali  vuol  giogaere  ;  che  egli  conosca 

^  quali  sieno  le  distanze  loro  reeiproche^  le  maree  i  lo 
correnti  ^  le  profondità;  i  bassi  fondi,  e  il  nnttero  in- 
finito di  scogli  e  di  perìcoli ,  de*  quali  ingombro  tro*>' 
vasi  il  suo  cammino.  Questo*  è  V  oggetto  ddP  idrogra- 
fia ,  e  sono  le  eccellenti  carfc  marine  che  la  sicurezza 
formano  della  navigazione. 

L' epoca  dell*  iovenaione  delle  earte  marine  è  tanto 
incerU^  quanto  lo  i  quella  della  bussola.  Allorché  il 
celebre  Raimondo  Lullo  di  Majorìca,  aoprannomaio  il 
Dottore  illamaato,  scrisse  nel  ia86  il  suo  hbio  ìbiìp 


( 
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«ohito:  Bfnix  éB  Im  manmOìm  ddofèe^  ìm  etio  in* 
^a  k  cane  inariae^  ohe  enert  dovevano  .  ^adi  co» 
noteioié  fina  in  qutibi  ath  da§^i«spagoaolì:egli  'è.|nur 
'ceT#o  che  le  yikre  dalla  corona  di  Aragona  no  ia<^ 
'vattn  dio  avanti  Tanno  i3/i9  gtiMla  gli  onfinamenU 
del  governo.  Dopo  «lolte  pa«ve^  allegate  dallo  jaiaatir 
cthichiade ,  cbe  le  •  cane  >  naotiehe  erano  certaveaie 
tiélla  Spagna  conoteiote  %mo  dal  XIII  secolo,  e  cbe 
ffl-onea  è  l' opinione  •  di  coloro  ^  Mccone  il  dioH>itra 
anche '  €risiifarò  ■  &aàera^  c)ie  pretendono  fissare  V  o^ 
rfgtae  loit>  verso  ramo  i46»*  Quelle  carte  etsendo 
allora  natoralaiente  manoscàrittèi  essere  por.  dovev:ano 
assai  costose  e  quindi  di  od  oso  poco  cornane  >  ni 
cominciarono,  a  qoanto  sembra ,  a  rendersi  poUiliche 
colle  stampe  cbe  vesso  il  piineipio  del  XTI  secolo. 
'  L'  Accademia  obe  stabilita  avtva  rìntaa^e  don.JSjs- 
rSoo  di  Foktogallo  a  Sbgres  (i)v  riunbra  i  pia  esperti 
ai'avigatort  e  matematici  ^i  quella  *  età  •sotco  la  -  presi- 
densa  del  celebre  maestro  Jàèmé  <^  -Gimcamo  diJiiajo» 
fica.  Qoestt  scienaiati  di  ^  vivissima  Ince  riicbiaraaDno 
^.  idrografia'^  cbe-  poscia,  benefica  balenò  ^..gU.In- 
igksi'  e  SA  le  altre  naaioni  marittime.  Il  governo 
spngnaòlo  in  appresso  fi>ndò  la  camera  di  commercio 
in  Siviglia  (  Casa  de  la  amtìtaktcion  )  non  tanto  d«* 
Minata:  ad  esaminare  i  piloti ,  le  cavie  e  gii  istmn^iili 


(0  Sagns  f  Saerum  pronoDtoridm ,  pk^olm  •Uià  dti  Per^ 
togalio'  iiólP  éfgmrpia ,  moiio  munàm  con  un  0ùoelltnU  port» 
vUina  al  Cupo  di  S*  Vincenzo  ^  fondata  daW  infarUa  don 
Borico,  y9g|i(tto/a  del  ro  Gìotsdiiì).  Qutl  prineipé  di  là  $per 
dwa  I  «IMI  vateelliin  etrOi  di  nuo90  itrade  onde  penetrare 
'^^  indie  Qnemali.  ^ 
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nkutioi  f  4°aàfo  'aà  tnttgura  la  .Bàn||Bsioiia\  V  aur<^ 
Bornia,  i. melodi  di  calcolare  le  eccliiai  e  gli  akri  ce» 

,  letti  feaoneiii>  affiochè,  t  navigatori'  idonei  si  irovata^  \ 
ro  alla   oiaerTatlone^  dcUe  reali  poMtiooi   geografiche 

•  del  ottovo  inondo  per  collocarle  con  esaliesta  sn  le 
"Carte.  Da  ^etli  Atti  iwcoatnatabili  cbiaFameoie  ap* 
pariace  ^  che  la  acienta  Damiea  aorie  nel  Porto* 
gallo  e  oeHa  Spagna;  che  incoraggiata  e  ^roietla 
ivi  giunse  al  maMÌaio  ^leodore ,  e  che  quindi  afiallo 
ignari  aotio  di  ah  che  operarono  qnelle  dot  naaitmi^ 
^ando,  a  cosi  dire*,  lo  scettro  tenevano  dei  nari« 
coloro  che  ad  esse  cooleodera  .Vorrehbooo  il  prinsato 
nella  fendaaioiie  f  nei  progiem  è  nel  perfasionamento 
dell'idrografia. 

Ma  tanta  glòria  comnacii  ed  inapallidire  colla  deca^ 
densa  del  potere  e  deUa  opnienta  dèlia  monarchie  do- 
po il  regno  ^i  Filippa  HI ,  e  poscia  aliaito  .  essa  dit 
legvossi'  sotto  qeellot  W  soòi  aoccessori.  Dimenticale 
ibrooo  le  saggia  Iktiaoaiom  degli  eaimii  maestri  di  ^Hel* 
ia  sdenaa,  si  trasconrono  i  boooi  studj  e  la  cultuca 
drfle  arti ,  é  le  géerre  enadtaie  da|la  ddioleata  del  re^ 
gimcnto  tanto  soqquadro  operarono  ^  che  oaninamenle 
distmssero  lo  flotto  spagonole  e  lo  navigazione  dei  )mA 
Acanti*  Gti  stessi  ofTctti  disastrosi  éonttBuarooo  sino  ai 
A  nostri:  nu  il  bene  della  oioaniihi^  sicoooio*  pere  hi 
dignità  della  natione  quel  rimedio  richiedevano  a  len- 
to mate,  che  scaturire  poteva  soltanto  da  uno  stabi- 
limento idrogrsfico  dirette  eapteoteoMMe.'  . 

Allorché  b  guerra  di  successione  ib  nello-  ^agna 
estinta,  le  antiche  idee  di  mgràndinteotb y  dt\pòtère  e 
di  piosperjtà  le  menti  di  nuovo  infiammaroub  e  «e- 
^nalati  rendetteio  i  dne  regni  sncccssivi*  Artnaalij  va- 


/ 


I 

V 

icdli',  depotiti  I  sciMle  ^  libri  demeittalri ,  érdioàaze,' 
regolamenti,  toUo^  fai  T operò  di  quel  periodo,  del 
qaale  la  «tona  mai  sempre  CEirà  onorata  menaione.  Noi 
Qon  segnireino  il  Sàtatar  n*}lla  sna  particolare  des<;rì- 
none  delle  ìmpreie  luminose  e  degli  nomini  sommi 
che  qneir  epoca  io  siffaito-  OMdo  segnalarono.  Chiude» 
remo  soltanto  questi  brevi  cenni  su  di  nn  subbietto  , 
del  qnale  forse  io  altro  articolo  pia  distesamente  ra« 
gionereiftiò ,  con  nn^'  oi^ervaek>fie  del  celebre  i^arooo 
di  ZaA  y  dalla  di  coi  corrispondenaa  Astronomica^ 
Geogrt^ica  ecc.  attinto  abbiamo  una  gran  parte  di 
queste  importanti  notile.  Questa>  cosi  egli  gioltameoto 
osserva ,  à  Y  idea  generale  che  il  Salauur  d  offre  nel 
suo  discorso  so  i  progressi  e  su  lo  stato  attoale  .del* 
r  idrografia  nella  Spagna.  Certamente  ove  si  osservino 
le  core  che  le  plik'iUominate  nazioni  date  si  sono  per 
i  progressi  delle  cogoitioni  dei  mari  e  d<ll#  terre  del 
globo  che  noi  abitiamo;  col  messo  di  spediaioni  A  aagf 
giamente  combinate  e  si  splendidamonte  eseguite  y  noi 
applaudire  dobbiamo  alla  nasioQe  sps^uola ,  che  fu 
la  prima  a  praticare  di  si  vantaggiose  ricerche  «  e  cbe* 
una  parte  cotanto  gloriosa  ebbe  nei  progressi  deUt 
scieoae  nautidie ,  tutte  dirette  ella  prosperiti  degli 
itati  ed  all'aumento  della  fortuna  de*citudini.  QMesisi 
accertata  dimo^teionc  in  un  oggelto  di  tanto  inteiesse 
e  di  tanta  importansa  i  senaa  dubbip  pi&  valevole  ed 
assoluta ,  che  non  tutte  quelle  apologie  ^  tutte  quellg 
dedanuisioni  colle'  quali  per  lo  addietro  cercavasi  di 
giustificare  la  nasone  spaguuola  dalla  taqcia  di  ssupi* 
dita  nella  quale  sembrava  immersa  ^  poiclrà  iguovavesi 
uUora  che  un  siflatitO  difetto  le  cousegueuze  aprano  dek 
P  indolente  reggnueot<^  di  quella  monarchie,.  ^  non  già 


2^ 

vn  vìmó  liereMe  «IP  ilidale  $emp9e  yoctfMty  iriimea, 
pcnelraote^  tutta  «pifame  ooote  ée*Moi  abiiMicL 
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Al/  niigHoramento  delle  prigiopù  in  Francia. 
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^ijà  che  le  prigioni  ti  eoofifterìno  cotale  luogo  di  co- 
itodia,  sta  che  si  cootiderino  come  hiogo  di  castigo',  le 
giustizia  e  1*  oinàDitli  vogliono  che  V  individuo  che  v! 
d  rinchiuso  oltre  alia  privazione  della  lihertli  ed  alle 
pene  che  la  l^'gge  gP  inflisse,  niun* alita  abbia  a  sof* 
frirne  dà  cui  la  salote  tua  debba  rìsentirae  danno. 
Tutte  le  nazioni  inciviliie  conobbero  la  santità  di  Cuc- 
ito prhicipio  ,  ed  i  governi  a  si  nobile  scopo  le  loro 
provide  cure  diresfiero.  Fra  i  Canti  esemp}  che  di  ciò 
addurre  potremmo,  a  queHo  ci  fermeremo  che  ora  la 
l^ancia  ne  offre. 

Colla  Regia  proteaione  formossi  colk  una  società  fi^ 
lantropica ,  la  qoaie  altro  oggetto  non  ha  se  non  quello 
di  vegliare  sulle  prigioni  e  dì  rend##  la  sorte  degli 
infelici  detenuti  meno  trista  che  possibile  sia^  senza  per& 
sello  stesso  tempo  eludere  lo  scopo  della  legge.  Pre-* 
sidente  di  una  tal  società  è  S.  A.  R.  il  Delfino.  Hon 
è  egli  bello  il  vedere  capo  di  si  umana  institoziotte 
quegli  che  è  destinato  a  sedere  un  di  sul  tronoj  e  qual 
dolce  presagio  trar  non  ne  deggiono  i  popoli,  eh'  oi  pih 
qual  padre  che  qual  principe  reggerà? 


I 


'  Con  piicere ,  dod  ne  dobitiano,  vedranno  in  qaesti 
fe^ii  j.  leggitori  noiiri  un  rapporto,  lette  dal  sig.  Maiw 
<Àese  Bttbè  MeffboÌ4  meiBbro  di  quelle  tecietk,  in  une 
aednu  de.e^à  tenute,  il  gienio  a4-  giofjno  i8a5  aoCib 
b.  presidenee  del  IMImio. 

'  £gU  è  lien  loddìtfacente  il  .vedere  qneli  felict  lisnK 
tameli  in  pooQL:tenipo..la.  zèlo  ddla  aecietà  abbia  ol^ 
tenoti:  L'  nniaiiità  ne  gieiice,  dm  non  al  aelo  ben  es* 
•ere  dei  prigionieri  le  vi«4e  della  aodeiL  à  Unnitano*  il 
vdatere  nel  ano  rapporto  *  soUeeiia  delle  prorvidenae 
oode  coaaeguire  1'  altro   acopo  non  mene  iesportante  , 
di  prevenire  i. delitti  e  dinwioire   per  ' ceniegnenaa  il 
nnmero  dei  prigioni.  :  La   misiira  ch'ei  gindiGa'la  pìA 
liropria ,.  e  con  aeco  lui  .ne   conTeniamo ,    foella  si  è 
df'allostanAre  la  giofenli^  dall'  oaio  e  dalla  Ignoranaa» 
4,:iara  cbe  ogni  indiano  jqnella  itfraiione  riceva,  che 
allo  lo  renda  ad.etiene  ntile  alla  aocietk. 
2    Ecco  coeie  il  «g.  iBacbè  Marboia  li  .esprìme, 
.  Non  sono  scorsi  cbe  <sei«  anni  da  che  esifte  la  sodetk 
fondata   per    nigliorare  :f  ordinamento   delle  casceri  ^ 
e  di  già.i  di  lei  sforti  rioniti  a  queUi  del  govemo  pro- 
dussero  conaidcfwoli   ottiaù  jrianluibeoli.  Siami    per-' 
«nesso  di  sottoporvi  ora  akone  osservamni  generali  sn 
^nett'  oggetto  e  su   cii  che  'tuttora  ci  resta   a   fare. 
Molti  ira  noi  sanno  qnal   fosse  anticamente   lo  stato 
delle  prigioni.  Dopo  avervcpe  preseoiata  ,  sono  già  aU 
coni  anni,  la  trista  descriaioae,  ci  asterremo  dal  lipe- 
lencelaì  e  motivi»  di  ..soddisiàai^ne  grande  si  è  per  noi 
il  trovare  ora  che  quasi  la  metà   delle  prigioni  del  re- 
gno sono  im  situaaione  tale  .da  lasciar  ben  poco  a  de- 
siderare agli  «mici  della  fiusiiaia  e  dell'umanità. 
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Se  non  fa  poMÌb3«  alla  immA  Mtle  P  «flttéert  la 
«Bà  ioflneaia  a  tolte  le  carceri ,  fli  ifeni  «ooi  pei4 
IMTcdssaero  in  laolii  ApartioMDli  i  nifiiorì  eflbtti.  Gli 
aortiti  da  qaeUa  pubblicati  lìpreglieffoiio  il  piìi  vìvo  iaie^ 
rcMe  negli  uomÌDi  di  grave  pensailieitoo ,  «egit  ofieiali 
e  ne*  nagtstrati  locali ,  ai  qoaU  la  vìglania  4L  qua*  tristi 
Inogi  i  confidala.  Molte  Agiatiniatioaiuni  dìpariioiantali 
oorritpòfero  don  nn  lodevoIiMtmo  aelo  alle  nottre  eio^ 
tastoni»  Si  ereitero  &bbriche,i  prigionieri  furono  ee- 
paiati  per  elk  ^  per  sesso  e  secondo  la.  nalnaa  dei  de* 
lilli .  e  delle  condanne.  V  alteiuione  a  mantenere  la  net* 
tessa  sttceedctte  ad  nna  estrania  negligensa.  Si  distri- 
In^ccno  le  snppe  In  tutto  le  prigioni  ^  ed  in  tutti  t 
giorni  delb  scttioMua*  Si  voglia  pia  di  prima- sui  Ietti 
saUe  vestitnenta*  VA  non  sono  in  oso  le  carceri  sol^ 
terranee^  se  del  tAto  non  fa  abolito  qaeUo  delle  cn» 
lene  >  non  servono  esse  che  io  casi  rarissimi.  Si  è  in- 
trodotto il  lavorò  ndb  grandi  prigioni ,  le  sole  per  coA 
dire  nelle  qoali  per  ora  esso  olile  essere  possa  ve- 
^Bsente  II  lavoro  procura  soBievo  alla  sorte  del  prigio- 
niero y  o  diminnisce  le  spese  che  il  mantenimento  sno 
costa  allo  suio.  Ma  soltanto  nelle  case  centrali  di  re* 
dosione  ed  in  quelle  di  correttone  o  di  repressione 
possono  i  lavoranti  essere  assoggettati  a  deUe  regole  e 
ad  una  eflnBaoe  disciplina.  Queste  case  moltiplicansi , 
e  il  governo  fece  sn  qoepto  particolare  un  niilissiaio  can- 
giamento, aUorqoondo  aeetitnitr  alla  maggior  parte  dei 
depositi  di  meaNlicità ,  che  taolo  coatiINHio  e.^  poco 
utili  fufono. 

Bisogni  incominciaee  >4a  qnesii  migKoramèntl  malo* 
riali ,  e  possiamo  sporaso  di  vederli  in  pochi  anni 
compiuti. 
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'  te  Tilite  MleprigioQi  ti  evegoirAao  Unto  dai  tBcni* 
bri  dflIa'Mcietà,  ì  qqaii  abitaoo  noi  dipSTtimenti,  quinto 
dai  membri  del  Contigb'o  generale  non  impediti,  di 
ittnuoQi  di  eserclaio  continuo.  ProTnrono  queste  irifito 
che  baara  riunire  persone  benefiche  e  caritatevoli ,  • 
dar  loro  un  semplice  coosìglio  per  mohiplicare  le  mi- 
gliori asioni.  Anche  sotto  un  altro  rapporto  sono  que- 
ste risile  utili  ai  prigkmieri ,  tàè  meglio  potrei  persn€». 
dervelo ,  che  leggendovi  alcune  linee  della  iMera  scritta 
da  un  detenuto  ad  uno  d^  nostri  eolleghi.' 

«  Signore,  scrive  il  prigiooten>>  sono  cinque  mesi 
che  voi  visitaste  In  noitra  prigione ,  seaaii  farvi  An- 
nandare ,  e  udiate  le  nosire  principali  dogliaoie.  Dopo 
fai  vostra  visita  net  futnmo  cento  vohc  'megKo.  U  p«« 
ne  e  le  zoppe  fcrono  migliori  :  In  nettetaa  tntvodotta  ho 
dimiooito  gì*  insetti  scfaifesi.  La  pagita  camlnosfi  con  pik 
esatteaia.  Tutto  de  durò  tre'  mesi:  ma  sonò  ora  duo 
mesi  che  noi  stiamo,  come  se  voi  non  foste -mai  vo* 
Boto.  Sinmo  mal  vestiti  nelP  inverno  «  poco  coperti  nelln 
Bètte.  Se  potete  ritornare,  farete  motto  bene  «  tosti 
gli  aitri*^  giacché  dovendo  io  in  brew  osdre  ,  noo 
psirlo  per  me  :  dò  nnlla  meno ,  sarà  prudente  che  non 
ai  sappia,  d*onde  vi  giunsero  questi  avvisi  ecc.  ecc.  e 

4appianio  quanto  tanti  essere  bisogna  nelf  accoglier 
Te  dogKanze  di  tate  uAtura,  e  stoppiamo  pare  che ipri- 
giéniieri  esagerano  per  lo  pHi  le  pritationi  e  le  pene  che 
essi  pretendono  di  soffrire  jogiustameote*  Una  visita  la 
eottoicere  lo  stato  reale  éAìt  cose  e  ne  dà  noa  idea 
piii  esatta  che  non  oflrirebbe  la  pih  circostanziata  corri* 
vpondenn.  I  detennti  interrogati  *  ed  ascoltati  separa^ 
Whetite  f  e  lontani  àÈf  loro  cnstofi  sono  d' ordinario 
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inc»i:  4i  confideoMÌ  in  ^dlo  cbe  ▼•  a'  "vjffUtli  eoo 
mire  pia  benefidif  gIm  di  rigore^  ma:  sappiamo  set 
tèmpo  fietio  di*  l'incarÌQD  di  quM  cm  itfcMnbe  il 
govieriiafo  I9  pigìi9iu«  4  dtlfiGÌle  a  ditiinpognafsi ,  e  ciur 
ioopportMi*  tarabht  il  di^iimi^e  k  loro  avtoritlu 

Noi  ci  GooviacaKHBo  che  la  «laggior-  parte  di  .  loro 
beae  di  vado  ne  dbnsa.  Le  iitcneiooi  che  ricevono  tm*. 
pongono  loro  fermeaaa  e  moderaaioife:,.  oè  easi  dà  tali' 
nonne  ai  fcostano.  h  ìmperiofl  dftfceno  preafcqoirii  jefc 
tanto  opotro  .la  tend^naa  •  d' alcuni  fra  loco  a  pro^ 
émmrst  de*  guadagni  illéciti, 

-  *  QuelU  fra  «u  che  vanno  viaiAandoi  kr  pdgioQt  d*  al- 
tro parlare  non.  vi  tèotono  fuori, che  dei  .deisti  di  con 
loro  ^he  M  abitano  ;  e  tutti  i  prigioniert  pretendono 
dii  persnadtie  eiaere  esfti  innocenti:,  eppure  piii  tpesset 
al  vedono  quegli inftlici  ,  e  ilieno.ai  è  pnapensi  andiel^ 
li.  Siamo  fi>neti  a  cMv«nive,:c:he  ITìgnoransa  là  jnancB»9 
aa/diodueanene  e  la  miaeria<iono  k  canto  principali 
di  tale  eemttela.  Io  veoe  d'odio  ai / piova  .oolnmiaav 
rasione-:  »*  indaga  .qoaf  eH^r^pouM  a  tanto  inde  iliit 
medio.;  ma  purtroppo.^  foraa  ,^  iì  i:jQlivÌD#enene,:ph<^  itr 
riMimo  è  il  ravved/lmenfo  deVoiiifiiitori  ìnealliM  e  V^ 
t#  j  direttori  delle  iptigionì  dfqHmgnno')  trovasi  d*on 
dinario  yerÌMÌ««in  mi  questo  pnnm.  Il  viaiQ  non  .ffib 
avere  radici  tanto  pnifpude  neLiceMe  .de'.giovinfitti^ 
eppure  la  !  carcere  non  hHte  •  con«ggerli.  Noti,  gik 
eh*  essi  non  sieoo  per  lo  pia  attenti  luUe  lesioni  .^di 
buona  condotta  e  docili  ai  pnecetti,  della T^iigiflAef.pM^ 
bauno  le  idee  le  piik  stfnvoUe  succiò  eh' è  |i!eruie|sif 
o  proibito,  lia  correaiooe  che  auhisoopo,  .ctnde  loro 
rute  r  isfruaipne  o^otp  o  por  lo,  mffin.  npr 
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}<Ma.  Si  eo»pkicciMio 'psr  cmì  dirt  ddh  loro  stesm 
igàorftDCà  ,  «r/qaesta  A  trop|io  profonda ,  perch-' eglino 
poMaoo  covicepire  di  quanto  male  evw  sia  loro  cauta. 
'  Sembra  cha  fio  d^Ha  prima  epoca  della  vita  ti  do* 
irebbe  pr^cnire  il  male  >  èqveata  consideraaione  ,  io 
4o  ipero  I  renderà  iodulgcnii  &.  A%  R.  il  Delfino  e  la 
Società  ^  sui  panioolari ,  dei  quali  piarlerb' collo '«oafio 
principale  di  prcinnpiire  T  adcdesoanaa  dooiro  la  ccf- 
ratlelà. 

Pigli  nati  da  genitori  al  pan  di  lord,  igiloninti ,  e 
cbe  a  non  operare  nulla  gli  i^vveszaronoi  sono  quati  sempre 
incapaci  di  fare  cosa  utile.  Spesso  il  bisogno  di  vivere 
li  rende  ladri ^  e  per  lo  piii  un  furto  di  piccola  ejkitk 
^  la  prima  colpa  che  li  manda  io  prigione.  Qoatido  , 
fiiiilò  il  lempo  della  deieniione  ,  ritornano,  odle  loro 
iamiglie'y  easi  sttoo ,' non  già  meno  propensi  al  mal 
Are,  m»  meglio  ialmlti  a  naacoodersi-per  roinmeltersr 
iraovf  delitti.  Gonvietì  dunque  prevenire  il  male ,  pri* 
ma  che  rigooraiita.''e  I*  abitudine  facciano'  iiiUrìÀri 
progressi,  bè  bisogna'  aspettare  ch'essi  sino  entrati 
nelle  carceri  'per  ammaestravli. 

Feci  -osservare  in  on'  altro  rapporto,  dia  éopra'  venti 
ragatai  prigionieri  onoi  solo  sapeva  'Ìfggctè,«d  bo  vt- 
«dulo  che  ne'  villaggi  piii  poveri  /  quelli  che  freqastf* 
tavlsno  assiduameote  le  ac^olé ,  qoelti  che  snpievano 
leggere  e  scrivere ,  eraoo  pih  docili  e  quelli  che 
tnkggior  disporfiaiolie  avcTano  ad  oecoparsi  mitmentt- 
Glt  altri  vanno  ad  accattare  co-'  loro  genitori  :  alcuni 
•fiiggdno  dal  tetto* paterno  ben  decisi  a  Don  rimettervi 
-più  piede.  ManCButi  sovente  di  pane,  di  testi»  d'asi- 
lo ove  passar  la  notte  >  credonsi  in  diritto  di  p^ocn- 
rarsene,  comunque   loro  riesca.  Si  dh    loto  ospitalità 
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ne!  granaj,  «  talvolu  ••«.  nan .  lìiUBig^iauBo-  €n  i^b 
bcQ^ficio  die  oìl  liur  danno*  AìTMUlt  qnai  vagabcii^ 
e  oondolti  io  prigione  per  lievi  dtiilti,  quetln  è  lo 
•coola  io  cui  fioiscono  di  corpomperii.  Eèai  vi  pordooo 
quel  piccalo  rimaMiglio^  di  vergagila  e  di  ^ndora,-  «)- 
limi  taotiméoU  dell'  adoleiocnxa  che  ai  degrada ^  e  V>*^ 
aempre' più. perversi..»*  escono  di.qoello  che  lo  ibsiefo 
foaudo  n'entraroDO*.  Ve  d'Im-.  perfine  di  qooUi  che 
staoDO  voloniieri  io  prigione,  e  che  avveui  ad.  ogni 
sorta  di  pri^aaiogi^  vi  trovaoo  .qnelta  icqok^  lussi- 
atenaa  di  cui  non  avevano  alcana  idea  in  seno  ad  MOt 
laniglia mancante: di  tolto. 

Le  Itaiooi  de'  vecchi  prigionieri  da'  qodi  noli  aem^ 

pre  separare   si   possono   i  giovanelti,  prodocono  so 

qnesli  efietii  si  rapida,  che  rinchiasi  noa  prima  «volla 

•per  lieve  colpa  io  prigione^  vi  ritornano  ^presto  .0  tac^ 

di  per  delitti  capitali,  e  ansi  vi  ritornano  seoaa  aipoglia»» 

Mi  Trovandomi  giorni  sono  in  visita   alla  casa  di  San 

Dionigi  mi  si  mostrarono,  dei   malfttlori  giovani,  che 

•ivi  erfioo  per  la  qoaria  volta»  Sgcoxiatameote  ^eUi  che 

subirono  una  condanna,  non  ricacono.  quasi  mai,  rìan* 

traodo  nella  società ,  a  trovare  del  lavoro  e  lo  stesso 

passaporto  loro  gli  acoosa.  E  noto  il  detto  di  qnel  Bat- 

ringtoil  si  celebre   per   le  sue  troOc.   Condannato   ad 

•  noa  pena  di  determinato  lampo,  spirato  questo  v^n^ao 

rimesso  in  liberiL  Poco  dopo  ricadde  nelle  mani  della 

ginstiùa:  il  Gmrjr    lo  assolvette,  perchè  qoella   voltn 

gli  iodiz)  sebbene  gravi  non  erano  sufficienti  par  farlo 

'  condannare.  Ei  ringivÉaii  i  gindici  deUa  loro  clemeos^ 

e  soggiunse :.«  datemi  .da  lavorare ,  a  non  mi  vecUetn 

>mai  pib.» 

Ma  dappartuito  et  trovoisi  rihnltatQtPdfi^è  ncjw- 
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no  TUol  servirsi  di  aoo  che  abbia  gobito  Qoa  condan* 
na.  Poco  dopo  l' abitudine  di  traflare  e  mbare  riprese 
il  sno  impero  sopra  Barringlon,' Legalmente  convinto, 
fu  deportalo  a  Bòcany-Bay ,  ove  il  governatore  impte* 
golia  come  ufficiale  subalterno  di  ginstizia^  lo  ammise 
perfino  alla  sua  tavola»  ma  la  macchia  ohe  imprime 
una  condanna  >  è  macchia  quasi  ìndelehile»  Gli  altri 
nificiali  non  vollero  un  simile  camerata  e  rìcnsarooo 
d'ammetterlo  ira  loro.  Preservinsi  dunque!  giovanetti, 
da  una  condanna,  giacchi  questa  li  perderebbe  per 
tutta  la  vita  loro.  -  •' 

Delle  cure  impiegate  a  tempo  per  educare  i'  fiuir 
cittllt  alla  vìfKi  y  alla  metà  e  forse  anche  a  meno  il  n»- 
aaero  di  quelli  ridurrebbero ,  che  abitano  ora  le  prtw 
^ni  y  e  la  depravasionO'  d*  anno  in  anno  verrebbe 
meno  in  ragione  di  una  buona  istrusione  che  sostituita 
fesse  a  quelle  detestabili  lesioni.  i 

-  L':edncazÌ0tie  è  un.  dovere  pubblico  e  privato  ne( 
tempo  stesso:  eppure  vi  sono  dei  piccoli,  comnni, 
nei  >quali  non  v*  hanno  ne  ^maestri  ,  :  ne  aenole  ,  éà 
ove  i  fanciulla  vivono  quasi  a  loro  imedesimi  abban- 
donati. -  •  '  '  I  .  .  .»  • 
r  Tutti  i  ungifitrati  comunali''  e  postidèi^ti  .di'  campai 
una  eh'* io  interrogai  mi  dìnero  i  «  <  un.  fanciullo  elle 
frequenti  per  due  o  Ire  anni  la  acuòlà',  Inai. noa  diviene 
no  vagabondo.  »  Credo  dunque  che  le  seguenti*  os^ 
-servazioni  non  aieno  estranee*  ai  Ato  argomento. 

Le  somme  impiegata'  a  iiiaatenei«  le  scuole  de'  vil- 
laggi-sarebbero  minori  di  quelle  che  costano  i  giovani 
mantenuti  nelle ^  prigioni:  e  se>,  come  £tre  si  dovreb- 
be f  s' inaegnasse  loro  una  professione ,  o  se  a  questa 
si  preparassero  insegnando  loro  a  leggere,  a  scrivere. 


ft  fir  coDliy  sparire  «i  fardblìe  la  grande  dilfiedUi 
dar  loro  ocaipazione.  Ma  chi  pagherà  le  apeie  di 
questa  edocasìoae?  Noa  bisogna  eoatare  soprai  genitori* 
Quei  fra  ooi.  che  videro  i  poteri  neUe  foro  capanne  , 
sanno  che  la  miseria  li  rende  affatto  indiflbreali  sa 
questo  articolo.  V«  ne  sono  alenai  un  po'  meno  mi* 
aerabìli;*  ma.  non  per  questo  sono  essi  meno  ripugnan* 
ti  a  spendese  per  qualunque  altro  oggetto,  fuori  ad 
vestito  e  del  Duliioieuto  de*  loro  ifiglj. 

Una  lira  ed  anche  cinquanta  cenieeiani  da  pagarsi 
inensilmente  per  due  terzi  dell'hanno  al  maestro  di 
acttola  y  è  noa  spesa  di  atollo  snperiom  aHe  forae  idei 
povero.  Vi  vuol  hen  poco  per  altro  a  Ihr  vivere  co» 
modamenie  il  maestro  t  un  piccolo  comune.  In  meÉM 
a  tanti  vantaggi  de*  quali  godiamo  ,  sembra  che  noi 
ignoriamo  che  cinquanta  o  sessanta  lire  baslorehbem 
a  procacciargli  una  onesta  esistenca.  Questa  è  presso  a 
poco  la  somma  che  pagasi  in  molti  diparlìmèuti  -  ad 
un  'gran  numerf  di  tali  maestri  ,  independetitcmente 
dati*  onomeio  che  pagasm.  r.  comuni  ',  o  dalle  /etri* 
btisiòni  pagate  dagUi  scolari.' 

Sarebbe  desiderabile  che  questa  spesa  fosse  genetale, 
a  che  il  supplemen«>  veaisae.spectalmeoso  accordato 
dai  comuni  i  '  meno  agiati ',  a  '  condiaione  a  istruire 
gratuitamente  i  fi^lj  de*  petreri.^La  somma  da  pagarsi 
a  titolo  di  supplemento  o  d*  incoraggtamenlo  petrebbe 
esser  presa  sul  fornài  CQmtme  ìM  5'  centesimi  deSe  spese 
variMli  étfmrUmenÈmU i  uè  v'ha  dubbio  che  onat  si- 
mile misura  efifetti  sabsfarpsimi  non  producesse  per  la 
società  io  generale*^  particolanuente  per  le  campagne. 

Ci  vien  riferito  «he  il-  governo  dccnpas»  ora  a  farà 
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costruire  ona  prìgiooe  atta  a  servir  iì  modello  per  1# 
altre  da  fabbrioarsi.  Questa  circostanza  c'induce  a  rU 
tornare  sopra  un  oggetto  cbe  fu.  e4  è  ancora  in  In» 
ghilterra  V  argomento  di  una  discussione,  io  cui  il  par* 
lameoto  iotervenoe,  e  che  è  importantiasima  per  la  di* 
acipUna  delle  prigioni  e  per  la  giostiaia  a'  prigionieri 
stessi  dovuta. 

La  ruota  fatta  a  gradi  o  a  scalini  e  tuttora  in  uso  in 
moltissime  prigioni  d'Iogbilterra,  eppure  gl'i  neon  venienti 
prodotti  da  questa  macchina  soaciiarono  da  ogni  parta 
aerie  obbjeaionì.  I  più  dotti  medici  inglesi  la  cooside- 
nno  come  uu  ritrovato  inumano ^  e  chiedono  part> 
colarmente  che  una  simile  pena  mai  alle  dbnne  noft 
a'  infligga  Si  volle  provarla  agli  Stati  Uniti,  ma  tosso 
vi  si  riouBciò.  UdiaoM  che  anche  in  Inghilterra^  in 
conseguenaa  di  OMlti  accidenti  e  di  varie  morti  vio* 
lenti  che  questo  nuovo,  genere  di  pena  cagionò,  molto 
persone  sensate  n  dolgono,  che  troppo  precipitosamente 
aia  stata  introdotta  neUe  prigioni. 

Bisogna  pertanto  che  il  prigioniero  abbia  oocupaaio- 
A«  I  ed  è  questa  tanto  necessaria ,  che  n  vorrebbe  oc« 
cuparlo ,  se  ad  altro  oeo  fosse  ,  a  cavar  1*  acqua  da 
Ufi  poaco  per  rigetsarvela  oo  momento  dopo.  Vuoisi 
neUo  stesso  tempo  che  non  sia  la  prigione  un  luogo 
ài  riposo  si  dolce  pei  oolpevoH  ,  da  fare  clie  gli  sfac- 
cendati, come  talvòlta  accadde,  U  desiderino  al  segno 
da  commeUere  dei  deUttf  per  procurarsi  una  dolce 
detenzione. 

Finalmente  la  condanna  ai  lavori  feraati  soppone 
una  pena  congiunta  all' utile  impiego  del  tempo.  Fino 
ad  ora  le  donne  condannate  a  tali  lavori  e  mandate 
nelle  case  centrali  ^  non  sono  obbligate  che  a  lavori  h' 
ciii^  come  filare  ecc. 


^34 

•.  Cercofsi  Janqoe  ud  gentre  di  occ^none^-  in  cai 
r  utilità  sia  congianta  alla  pena  ;  che 'Don  coitrioga 
prigionieri  y  di  statura ,  di  salate,  di  eik  difierenti  a 
lavorare  iosiene  e  con  forza  egoale;  che  conteoga 
tanto  alle  piccole  che  alle  grandi  prigiooi  una  occo* 
paaioae  coi  impiegare  li  posta  si  on  grande  che  on 
piccolo  numero  d' individui  ;  una  macchina  poco  di- 
apendiosa  per  la  sua  cofitrasione  e  per  le  riparazioni 
che  vi  occoressero  ;  ana  macchina  che  stanchi  ahha- 
alanza  il  prigioniero  per  reprimete  la  soa  tracotanta  e 
la  sua  indocilità  sensa  esporlo  ad  alcun  pericolo.  Voolsi 
che  un  tale  problema  sia  già  stato  sciolto  nelle  pri* 
gioni  di  Hereford  e  di  Southampton  coir  introduzione 
del  molino  a  mano. 

Il  sig.  Briscoe ,  6lantropo  ispettore  delle  prigioni , 
narra  >  che  entrato  in  quella  di  Southampton ,  chiese-, 
senza  farsi  conoscere ,  di  vedere  i  prigionieri.  Non  ci 
restano  y  gli  disse  il  governatore  che  quattro  nomini 
ed  una  donna.  «  Io  gli  domandai  »  è  il  sig.  Briscoe 
che^parlay  «  comedi  taoto^il numero  diminuito  si  foste.» 
Il  governatore  mi  rispose:  io  credo  che  sia  l*eRetto 
del  molino  a  mano:  a' prigionieri  non  piace.  Prima  non 
importava  loro  d' andare  in  prigione ,  ora  hanno  paura 
di  questa  pena,  e  sembra  che  oum  tale  paura  facda 
scemare  il  numero  de*  nsalfattori.  Quando  il  prìgionie- 
>^0|  soggiunge  il  sig.  Briscoe,  è  rimesso  io  libertà^  ha 
già  acquistata  1*  abitudine  di  un  lavoro  regolare  >  non 
soffre  uè  lo  spossamento,  uè  le  alti  e  infermità  che  si 
attribuiscono  alla  rnota  a  scalini.  Le  sue  braccia  ,  la 
aue  mani ,  le  sue  membra ,  tutta  la  sua  fisica  oostito« 
«ione  ricevette  dal  mulino  a  mano  una  nuova  eoergiae 
il  lavoro  piSi  oan  gli  ripugna ,  ed  è  divenuto  pih  di- 
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fpMto  af  proQFT«d«re  oo»i  «mi  oMtti  indostria  alla  sua 
Misiistensa.  »  ^ 

Non  »i  diiionderò  io  altri  particolari  i«  qoest*  og* 
getto  >  e  guccM  una  prigione  ai  cottraisce  che  servire 
dovrà  di  modello  o  tipo ,  fiicciesi  di  nna  tale  indie»» 
•ione  Tnso  conveniente. 

Otservossi  crescere  il  numero  dei  prigionieri ,  qoando 
la  società  è  in  istato  di  langnore.:  la  diminosione  dei 
daliiti  è  air  incontro  una  prova  delle  sue  prosperità. 
Bello  è  per  noi  il  poter  dire,  che  per  lo  spaiio  dei 
sei  ultimi  anni ,  le  faitesi  eonmeraiioni  presentano  una 
diminosione  d'  un  decimo. 

Il  Governo  e  la  Socieià  Rptle  impressero  un  movi» 
>inento  favorevole  ai  miglioramenti:  possa  questo  m^ 
glioramento  non  rallentarsi  »  !  • 

^   •   •   •   .   i*    •   •  T%% 


Lettere  di  Marna  a  NapoU.  Milana  presso 

lo  Stella  ;  i8a6. 

L-       •  ^    .  .  •    ,         . 

A  prima  di  queste  lettere ,  tutte  dirette  a  génttfe 
donna  y  ci  dimostra  essere  il  giovane  auteve  iiatio  del 
ridente  Varese ^  e  dell*  ultima  vediamo  chiammenle 
cbi  egli  si  sia  >  a  malgrado  il  siienaio  del  suo  nome. 
Orato  quindi  ci  torna ,  che  il  figlioob  di  un  uomo 
iffostrey  il'  quale  abbeschè  estinto  s*  avrà  rinoosanaà 
.pertnne  per.  i  frutti  lasciati  della  sua  dottrina  e  delle 
ine  virtii  |  coltivi  con  amore  i  buoni   etu^  «   ed   ani- 
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anatp  troTiii  dtllft  gcMWsa  brMui  di  Mgwfe  k  omui 
Interne. 

Dal  For»  che  fu  oeoiro  di  Koàu  t  dd  moado,  tea- 
tro mcoMrabile  di  Mtepileii  avveniflieMi  e  di  orribili 
trafile,  preade  il  noiiro  autore  le  moise  nella  aat 
epistolare  narr.«EÌ0De ,  e  cod  rapido  peonello  g  ool  filale 
di  eguali  unte  adombra  ;le  avcceMìve  tue  leUcM,  i 
falli  fiorici  pili  lorainoii  o  tristi  riefeembra  di  qpe! 
popolo  re.  Parlando  poscia  di  Roma  moderim ,  i  tratti 
gigaotesdii ,  ei  dicey  eoo  che  la  storia  ci  dipio^  I 
Quiriti,  ti  crederebbero  favolosi  tra  gli  odierni  abita* 
tori  dei  Sette  colli  :  crescono  qveglifio  in  meiao  sdle 
rviiie  ,  e  dalle  rnioe  aoHa  uaggono  se  non  on  senti- 
nento  di  baMeaaa  e  di  imiliaaione }  cao^iiino  osai  i 
templi  in  stalle,  il  Foro  in  mercato  di  bestie;  non  si 
maravigliano  di  nulla.  La  loro  inerzia  giunse  a  tale  de 
lasciare  che  si  mutassero  in  elementi  di  pestilenaa  i 
doni  di  cui  la  natura  si  era  mostrata  prodiga  verso  di 
loro.  Le  campagne  per  mancanza  di  la\  oro  e  di  ope* 
tositi ,  di  coltivate  e  feconde  diventarono  spaventose 
vàonìtk  di  ipaslj  ioi^iaebiU^  perob^^^^i  d^ec^ne 
putride  e  sulfuree  f  pec  av^zi  di  .acquedotti  e  di  se> 
polcri  latti  usilo  di  malandrini  :  per  maniera  che  la 
città  è  cinta  di  uno  squallido  e  mal  sicuro  deserto. 
IteU' interno  le  oonttade . sosto  ampie)  vote  ed  erbose^ 
fompe  il  sìAeiizto  piaceTolasente  il  remore  delle  acque 
«ladeoti  che  gli  acqoedou»  non  cessano  di  tribalarc  i« 
larga- copia' ^  e  che  la  mueificeiiia.di  aknni  pontefici 
«  particolarmente  di  Stito  V,  diathbai  in  marmoree 
fentaae»  De'  giardini  Simo  Irammitti  sovente  alle  case; 
il  lastigio  de'  tetti  è  eerdeggiaate  per  le  erbe  che  vi 
ermcéoo  >  snandre  éà  capre  corrono  le  vie  guidale  da 
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montanari  degli  Apcnnini  per  Ibrnfre  ì  eitladÌDÌ  di  kl^ 
te;  ludo  ci^  dà  nir  aniica  capitale  del  mondo  tm 
aspetto  assai  diverso-  d»  quello  delle  altre  città  «uro« 
pee.  Roma  circondata  da  incolti  campi ,  qoasi  'deserta 
di  ri>itatori  >  condannala  a  respirare  neir  estate  un'. aria 
ttaisAva ,  mautiensi  doviciosa  ed  altera  colle  sue  Ticioe 
é  col  '  suo  mMse^  che  è  la  piii  splendida  delle  ruioew  . 
j' Albano,  la  cappella  diNemi,  Orsino,  Tivoli,  U( 
magnifiche  cascata  dd  Teverone,  Sabbiaco  furono  4 
luoghi  a  mano  •  mano  Visttnli  ^1*  autore  ed  elegano. 
Semente  da  esso  descriii:  al  proposito  di  Tivoli  una 
letlem  cMnacra  al  divino  Cantore  del  Furioso,  Par* 
titd  da  Boma  alla  volta  di  Napoli,  visitò  la  celebro 
abbaaja  dt  Monte  Cassino ,  che  posta  so  la  cima  di 
nn  colle ,  come  egli  acconciamente  osaerva ,  più  ad  oa 
fotte  somiglia  che  ad  no  ticovero  di  monaci  pacifici. 
Msgnifica  è  quella  chiesa;  ampirssimo  il  monastero^ 
i  suoi  ponti  levatoi  o  le  sue  torri  ricordano  innuaaere- 
v<oli  fatti,  di  cut  la  storia  i  deposiuria  fedele.  Fra  le  dipi»- 
tore  «ohe  adornano  la  sagrestia,  una  di  esse  a  mera- 
viglia trasse  I'  astore  non  Unto  per  la  sqoisiteaaa  dal 
lavoro  y  quanto  per  la  singolarità  dello  rappreseotozioneu 
V  inferno  di  nn  tempio  oravi  rafligorato  pieno  di  ca» 
da  veri  e  -  di  sangue  \  nn  gocrriero  solo  sopcrstito  A 
atreito  da  foni  da  alconi  frati  laici  erosati  i  per  la 
porta  della  chiesa  entrano  de'  monaci  in  aapotto  di 
trìooto ,  e  circondato  il  prigioniero  lo  insultano  e  de« 
tidoDo  )  ei  fveoM,  e  tace.  Questo  orribile  avvenimento 
viene  narrato  dall*  autore ,  e  not  il  riferiremo ,  perchè 
astai  meglio  di  ogni  nostra  parola  una  esatta  i4oa  of« 
frirà  del  «un  stile  dcK^ittivOé 

e  Trovatosi  l'Italia  al  principiare  dal  XII  secolo  nella 
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pia  grande  inaròluA  :  U  limioi»  dtf  piccai  àmpéU  , 
iti  ioiiniciùe  feroci  di  città  a  cittì,  di  ftisiglia  a  la> 
laiglia,  il  fanatiaiDo  per  ultimo,  il  pciaiino  dei  mali, 
riempivano  qael  belliaaiaio»  e.MmpM  ahi  (troppo  mì- 
•eiabile  paese, di  latto,  di  diaconlia  è  di  saiigae.  Una 
mano'  di  Normanni  Irarcnava  il  regno  di  NtpoU  per 
recarli  in  Palealina;  e  ooooécinta  la  radawBa  di  qnel 
popolo,  e  r avvilimento  a  coi  la  graca  dominaaione 
avevalo  ridotto ,  allettata  da  qaella  terra  molle,  lieta  e 
dileUosa ,  depose  il  peoaiero  di  piii  lontane  impresp,  tr 
impadronì  di  alcune  città  e  gettò  le  fondamenta  di  nm 
possente  impero.  Accorsero  molti  nitri  NoiinanM>ndflnda 
A  huÈìe  novelle;  ed  arse  ona  Innga  gnerra  tra  i  soldati 
greci  ch^  difendeano  la  Paglia  e  ^li  invaéori^  i  qflàlt 
benché  inferiori  di  nomerò  li  (bgarono  nnllameno  in  o« 
gni  incontro.  Non  ancora  nel  if45  aVevaii»  pensala 
qnei  valoroat ,  che  V  naì  ca  loro  ragione  riponcano  nel 
brando,  di  chiedere  ial  romano  PontaBoe  rinvestitura 
di  qnelle  terre;  ma  sfisrsavansi  col  terrotre  delle  armi  di 
consolidare  la  nascente  domiiMiione;  le  loro  loHà  mi<r 
nacciavano  dati*  alto  dello  colline  il  circostante  paese  | 
e  di  là  ascendo  poncaao  a  ruba  la  sottoposta  pianura^ 

I  monaci  d^  Monte  Cassino  in  oMito  a  tanto  oasort 
di  guerre  e  di  devastasioot ,  sa  ne  slavano  chiusi  nel 
convento  snK'  alto  del  colle  munito  di  torri  e  di  mura* 

II  prode  Rainolfo  aveva  osato  saccheggiare  taluno  dei 
pingni  campi  del  monastero,  ed  erasi  anche  impadro- 
nito di  un  piccolo  iorté  da  questo  depcndente  ;  uè  per 
ciò  credevasi  io  guerra  co'  religiosi:  ed  arni  inviava 
loro  di  frequenti  ricchi  doni,  invitandoli  a  poi^gere 
preci  al  cielo  io  suo  ftvore.  Un  giorno ,  seguito  da 
da  soli  dodici  soldati,  varcate  le   porte  del   castello , 
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e  deposte  piina  cone  era  cosmiQe,  le  hnce  «  gU 
tendi  sol  iJmiure  del  tenpio ,  vi  entrb  co*  jooi ,  e  ai 
prostrò  rivertote.  Raccolgonti  allora  lumoltoosiMneiite 
i  monaci  a  consiglio  :  non  li  ritiene  1*  idea  della  ira- 
dita  ospitalità,  della  profanazione  del  Santuario:  chia^ 
minsi  i  laici,  che  erano  'soldati  ad  un  tempo;  al 
anono  della  campana  ai  pvecipilano  nella  chiesa  armati 
gli  assalitori ,  e  se  ne  chindono  le  porte:  balaaao  ali*  arr . 
ine  i  traditi  Norraanoi  ;  ma  le  armi  non  trovano  ,  e 
aolo  restano  loro  le  spade  e  l' invitto  coraggio  :  il  tea> 
pio  di  Dio  si  cangia  in  campo  di  feroce  battaglia  ^  il 
sangue  de*  morenti  contamina  le  sacre  parati ,  e  schiir 
ta  su  le  immagini  sante  e  su  gli  altari:  rianonano  al 
grido  de*  combattenti  ed'  al  crosdo  degli  acciari  le  no- 
gre  volte  della  chiesa.  Ma  che  far  potaa  m  pugno 
di  prodi  presi  a  tradimento  da  trìplice  numero  di  as^ 
aalitori?  Il  solo  conte  è  aerbato  in  vita.  Schiudonsi 
allora  le  porte,  ed  entrano  baUanaoai  i  monaci  ad  ior 
aultarlo  :  a'  adira  il  ferito  guerriero  y  e  tardi  ai  avvede 
che  il  tradimento  è  compagno  mai  aempre  della  de- 
bolezza e  della  viltli  !  Non  fu  però  dura  la  aua  sorte 
quanto  ei  se  la  pensava  :  gli  offri  l' abbate  di  rilasciar- 
lo, ove  giurasse  di  restituire  la  fortezza  i  e  di  rispet- 
tare per  lo  innanzi  I  campi  del  monastero.  Rainolfo 
giurò }  e  memore  della  data  fede  ^  ne  fu  ^  sin  che  via- 
ae,  diligente  osservatore,  a 

Bla  noi  abbandoneremo  il  giovane  viaggiatore  a  Na- 
poli y  classica  terra  al  pari  di  quella  di  Homi ,  pacchi 
le  rimanenti  sue  lettere  si  aMomigliano  al  brano  di 
quella  per  noi  preallegata.  Né  noi  il  rampogneremo 
per  essersi  egli  sempre  diffuso  in  pompose  descrizioni 
a  in  teneri  racconti ,  giacche  nella  gioTaaiie  tùt  in  coi 
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inirifprHeqaeHa  pTCTtgrioaiioDe,  ci  certamente  arrestare 
non  poteva»!  in  quelle  profeode  ditanìiie  ed  acuce  oa- 
aerrazioiiì,  cke  il  Gratto  aottasto  fono  di  nenie  matura. 
Ma  qaelle  rampogne  che  alcon  indiscreto  fatte  avrebbe 
forse  al  nostro  auiore ,  applicare  a  buon  difillo  poireb- 
bonsì  ai  tanti  viaggiatori  Iialiani,  che  di  mente  ma- 
tara  Ibmici  ed  anche  di  non  oimaaa  sapere,  lUtaiìa  ed 
altre  ragioni  percori^no  con.  q«elÌo^  atesso  sentimento  col 
quale  i  satzi  a%arì  i  tesori  loro  gelosamente  serbano 
nascosti,  sensa  che  il  menomo  vantaggio  giammai  ne 
tragga  la  società.  Dire  pnrtroppo  debbesi ,  ed  ascoltare 
€on  pace  profonda:  enorme ^  peccaminosa  è  ora  rio» 
dolerne  degli  Italiani  in  una  materia  >  che  arena  lo- 
mioosa  è  fatta  per  tènie  naaionì  ;  e  mentre  tra  queste 
non  havvt  nn  angolo  delle  loro  provincie  che  illustrato 
non  sia  da  nomini  zelanti  del  pnbbiico  bene  ;  mòliis- 
aimi  laogi  dell' Italia,  a  guisa  di  tante  remole  naaioni 
del  Nuovo  Mondo,  sono  per  la  loro  fisica  situazione, 
per  i  costumi  degli  abitanti.^  pd  nomerò  loro,  per  le 
loro  sociali  relazioni,  per  V industria  loro,  e  per  le 
ahre  naturali  e  morali  qnalilli,  agli  italiani  da  quei 
luoghi  slessi  disgianii,  aifiitto  sconosciuti. 

(  6.  £.  C.  •  •  <t }. 
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Su  i  'vantaggi  delle  strade  di  forra 

in  Inghilterra. 


E, 


issBNDO  le  Isole  Britanniche   intersecate  da   fiumi  e 
braccia  di  mare  j  la  cai  larghezza  ed  impetuosità  delle 
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icqae  noti  pennettono  che  si  ficctano  poni!  di  ftbbricai 
si  disegnò  pochi  anni  sono  di  viscere  simili  ostacoli 
col  tnexzo  di  ponti  sospesi ,  alla  foggia  di  quelli  delie 
Indie,  del  CfaiH  e  del  Perii  (i).  htt  b«M«  «itisciUJie  e- 
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(i)  In  wnfèrmm  di  quanto  utfom^  dimnm  un  etiratio  dcU^ 
reiatiome  fnttn  a  ^Mtto  prapoiito  dnl  CnpitanQ  Hall  nel  suo 
vinggio  al  Ckdit  mtomo  al  ^aU  trmtienimmo  nncho  in  questa 
f^aiume  Ì  nostri  UggUori.  ^  £o€0  éom>*  fé  dmofivo  uno  Mi 
ponti  dei  ChilL 

Std'fiumso  Mayfo  a  fioeolà  dtsàmusa  di  SnU  Jmg».  oapMaUt 
M  ChìR^  ^haun  ponte  di  mnk  ooMnniqnt  jifjjbritw  ^Lpiuna 
di  quògto  ponte  largo  qmtutro  piedi  é  formato  di  %meia  ool* 
locato  itasttùfsaimenio  in  modo^  cito  io  /oro  dna  ostsemkà  sono 
appoggimi  a  eoida  fatta  di  striscio  di  pdia  dà  hn^'éìiti^  é  fnita^ 
Qktsta  eofdo  soma  tafO'CKiMoonèalasa^to'^'Snotomut^dm,log$mi 
vortioaii  pia  coni ,  del  diametro  d*  mn^dit^migpeikà^  i  fnitfi 
partono  da  una  nanismo  di  oordo' foiHni^é fiamèo  sdUioro 
estremità  sulle  due  sponde  dei  Jinme  h  mepem  «  tttaoe^no  dMt 
BUa  inrgkoe*n.  Quèuà  eono  eoi,  tre  da  ismapsuip^dol  pesm  e 
l90  daW  akra^  o  desorioomo  vario-  emroo  tiecwi*  mus.mpfM  taiU 
tra,  Sopea  P  una  dello  duo  rivo  osto  sesso  eolidam^ma  mseiou-' 
r4tte  ai  snòlo  eho  è  di  macigno  «  ad  uJi*  alterna  >dà  rnsnti  « 
trénta  piedi  eopra  i^aefuni  hassa  poi  essendo  Ja  i<ètfa.  opposta 
osse  vi  sono  appoggiate  ad  una  speek  di  telaio  a/10  e  «a-» 
•«rusco  di  gtoséi  o  fasti  I/mtà.  La  diferonta  eho  \v*  ka  fra 
Valteeen  delle  due  sponde  dà  «U  pomo  sin  fotta  pekdìo  »  d 
ehe  lo  ronde  pitiorosco  eenoa  nuHn  étitninsUro  doUa  ena  ulditii^ 
poUhé  non  4  destinato  nWssso  Mie  votUtro,       ^ 

La  dktmnea  eie  m^  è  fra  d  telaio  di  eni  pmiapi''^*  ^  ^ 
macigno  della  riva  opposta  é  di  laS  piedL  1  materiali  impie* 
goti  a  questa  coHruùono  eono  meUto  Mastici,  per  eonsegu^nia 
H.  ponte ,  quando  vi  si  cammina  sopra ,  prende  un  movimento 
t^rtieaU  od  orisMontnU,  da  ^li  quoUf  eie  lo  paua ,  r^na^e 
taltnento  spavmuato,  ch^  mujfo  qmasi.tirdiieo  pttssMfUs  a  esut 
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stende  gtornalmente  V  usò,  e  rende  sicure  e  facili  qoelle 
comuoicuionl  che  erano  prima  iocerU|  lunghe;,  dispea- 

tfatto':  <r  ordiimriò  n  mette  U  piede  m  terrm  e  et  pendute  U 
oopùllo  a  mano  e  si  fa  eemminare  innanzi  ^  come  per  lo  pia 
ie  gaidt  raeeomaMdmnù  dt  operare,  - 

A  prima  pietà  ritrovati  tutta  ia  somi^^ianm  /rar  ^oeito  ponte 
di  euoio  ,  per  eotl  dire ,  ed  r  pomi  di  ferro  divenuti  ora  co* 
mani  in  Jm^iitorra ,  e  per  poco  ehe  se  ne  esamini  la  eoitm* 
nione  si  uede^  ehe  qaesta  somigfianza  si  estende  fino  alle  piA 
minate  paHioaiarità  i  ama  detta  ^aali  mariÈm  distinta  o«- 
sert^àtiùno.  Consiste  -^aesta  nei  modo  in  etti  U  pese  del  piaism 
ò  pavmemto  del  pente  é  dietriknito  eattooosde  aUa  ^amU  è  so* 
speso,'  La  prima  delle  pUseoU  eotda  perUnali  4  atiaooata  atta 
pia  aka  detta  eorde  di' sospensione  /  la  seoonda  a  quella  di 
me^io  f  e  la  tena  aUa  pia  hassa  ,  e  ifoesàa  alternaùone  è 
ripMuta  da  un^  estremità  dei  ponte  alt  altra  »  preeisameata 
eome  nel  petue  di  ferro  smUa  Twed  «  sul  molo  di  NewhaeeJH 
od  in  akreébstrmmioni  di  simA  'genere  (*)« 

Déeesi  Mei  'paese  ohe  fuesti  pomi  dalT  'Aasotica  aséridiotmla 
erano  i/meii  in  o§gi  si  peggono  •  ^ iMMufe  g^  Spagmaoli  ^mei 
eontinente  per  la  prima  volta  oeottparonù  ire  secoli,  or  eono  i 
e  ciò  ttonostnnte  puà  ^tmsi  eon  eenee%a  asserirsi,  eke  soltanto 
im  ^uofti  ahimi  anni  si  oofioMv  VappfieaMiosto  di  ^esto  m«^ 
todo' al  ferro. 

Il  xapitani^-Brawn  fad  primo  m  sotHUnire  la  eaiene  ai  «a- 
napi^  fa  \  ^tfe^fi  ehm  aUrodnsse  Tusd  dei  punii  di  fèrro  só^ 
spesi  t  e  ne  passò  per  T  ititmtuore.  Lo  fosse-  o  noi  fosse  « 
punto  il  merito  suo  non  è  diminmtto  detta  snpposiùone  eh*  et 
eonosoesee  ^aesii  ponti  di  emojo   delT  Aateriea   meridiontde  , 
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(*)  P  r  Mcmpio  JB  qvsllA  M  pmt   ielle  Dm  TiremUti  t  GtÉSVf*  fMle 
ad  i«»3.  (V.  «b.  ealr. ,  T,  UHI,  f^.  U5), 
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dioie'e  pérfeoloat.  Pffotmniooi.a  àmn»  «nMdn.:  Delb 
-óiteo^  «oBO  lete  a  traverso  lii  an  £oiiie,  di  oa  caiolot 
d*oot  TsKe.  Le  loro  estreiDÌtk  sono  ttaiowale 'sutf  «m 
e  ftttir  alu*  rive  sotto. od  massioeio  osontf^luMie,  il  ooì 
peflo  resister  può  aila»  loro  'asassmui  tcnsiODee  «)|e  %eQ» 
goo«  rtolsatesopni  éiisostegM^  cboletmigodo.ifiianto 
i  oecMMrìo,  devate  sopra  le  atqoe  aottopésteye.<|iio> 
sti  sesiiegiM  SODO  M^lt*  piramidi  di  fierro  ake  fio  pio- 
di;  il  ponte  À  sospeso  a  qoésie  caténe  col  mésso  di 
spranghe  perticali,  la  coi  luughena'è  tale  eh'  essoi viene 
<ad' essere  perléUaèaeole  orivaonialey  ad  onte  della  corvia 
delie  catene  cfaerJo  .sostengono.  Vi<  sono  or^iilaètaasèli^ 
te  dpe  catene,  ona  per  parte;  si  fa|in9  ^peste  dì  ver» 
ghe  di  fervo  lunghe. .10  piedi. attaccate  Fune  all'altra 
eon  forti  aMIi:  hanno  qaiesle  veiighe   nn   pollice  di 
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poiché-  non  v^ha 'minor  ^nio  ^  né  minor  talento  a  pouafti  di 
tati  ànàfogie ,'  eké  à  imMu^hia^  )oo^&  the  iieno  nao^, 
y  •  On  ra^poft^  puMhai»  MiiìùMamente  éal  CapUùnù  finwn 
§ulypian9  idpa$»  per  U  ,iia^f#«ffi#  ^  un  ppme  di  cm^ne  «o- 
.^tMQ.  tul\  Tdfli^i  vi^na  (Sid  Iron-Gate  ed  •  Sonljr-d^wn,, 
dimostra  aa  euiJenza  che, quclP ingegnere  non  eonoiceua  il  punte 
di  Majrpo,  né  altro  ponte  cottrìiito  sul  'medesimo  principio^'  al- 
ìòr^UaAdo,  )^^  U'pkM\  net  1814  eseguì  nella  sua  póueè- 
Èlam  di  mU*WmH  nnpomtm  BQspesù  eÙ  pùi»Ìnmnto  e  pim^o 
MJUon^aia ,  tQSoé  «o^eeiite  d^i.tprÉmgke^t^enióali  didiueim 
lunf^kevsf  ,  «  partenii  dalle  curile,  di  BO^ptntione,  Fino  altorm 
erasi  bensì  t^eduta  la  descrizione  di  alcuni  ponti  indiani  |  nta 
in  questi  ponti ,  come  in  quello  di  Winch  sulla  Tées  ,  d  pm^ 
vimentó  di  tauote  era  pòrtalo^  $en%*  àttrò  intermedio,  da  corde 
teìle  d  pia  etke  fésee  ftfMsièd§^*è  sègéìiHt  peé''  wH^e^uema  h 
«ama  itmibahaideik  corde  m^dedme,  \ 
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diaiaeink  Si  caleok»  che,  «adsilvaaieftttf' alk  imàfh 
ne,  la  catena  .da  loro  formala  pub  .«ottenere  vertica^ 
oienKé  53,000  lièbre,  per  ogni  seiìoae  d*  »n  poUìce 
•quadrato',  m  le» sì. dà  una  forza  di  mdtotpft  grande 
*l^*o89A^'^  evitare  qaalnnqbe  avTeniniAoio  .  impre- 
creduto.' H  piano  del  ponte  «  toelnnttto  daUa.apraAghe 
Tcrtiealt-:  ba  fino  a  a8  piedi  ed  i  «lìiriio.  io  .ira  pertL 
Nel  mezzo  v'  ha  uh  marciapiede  di  4  ^iedi  .per>  ì  pedo- 
ni e  dalie  partì  due  strade  ognnna-  di  i&  piedi  per.b 
vcliBre.  iSn  qnesto  modello  isooo  .ftlli  i  ponti  anlMi 
■Twed  vkìno  a  .Bemòch ,  qneìln  di  Btjrburgii  insidi» 
i6ei  piedi  I  «  qneUo.  deUc  Menay ,  canele  eh*  ise^NM 
i^Isob  d*  Ang1{9ej..dal  paese  ^  di  Galles,  largo  5Bo  piedi. 
iSi  sta  CDStmettdo  ora  dell'  India  Inglese  nno  di  questi 
yoDti  che  sarà  lubgo.pth  di  lao  piedi.  Ma  fra  Intli 
il  più  grande  sarà  quello  che  si  sta  ora  disponendo  per  Ìt> 

Taoiigi  el  di  .SQllA  4.eL  ponte  di  Londra.  .Le  sua.  lyq- 
ghezza  ,  compresevi  le  teste >  sarà  di  35oo  piedi,  la  lar« 
|;hezza  dell'arco  del  centro  sarà  di  600  piedi:  la  piatta- 
forma del  ponte  sarà  so^>^a  b!ÌV  altexaa  di  90  piedi  at' 
di  sépra  della  massima  elevattoza  delle  acqoe  del  &ume, 
ed  i  hastiroenti  inercentiit  potranno  pasMirvi  lotto  e 
gonfie  vele.  Maraviglioso  spettacolo  Inolto  piti  annoda- 
ràbile  del  colosso  dì, Rodi,  poiché  ofirirà  agli  «guardi 
non  un  vano  .monumento  ,  ma  un  ì>easier9  qpn.mea^ 
Utile  che  .ardito^.  Onde  appreaaare  ^si  possa  lo  seopo  di 
questa  prodigiosa  costrmioiie  e  la  necessità  di  portai^ 
lo  ad  ana  altezza  tele  che  inlle  dee  sponde  oltrepes* 
serk  quella  dei  tetti  delle  case,  basterà  dimostrare  ìk 
quantità  dei  bisogni  ^h^  obbligano  i  bastimepti  iner- 
eantili  a  percorrer^  il  Taqiigi ,  ed  npa  «  immensa  |M^ 
polazione  a  passare  oominoamenUi  da  una  riva  alTel* 
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tra.  Nel  laogo  in  cui  si  Ta  a  coslriiire  questo  ponte 
sospeso ,  passa  QD  numero  straordinario  di  bastimenti 
dalla  semplice  barca  al  bastimento  d'un  alberai  ara  di 
80  piedi  d*  altezza.  Il  problema  cbc  risolverà  questo 
ponte  9  consiste  nel  lasciare  libero  alla  navigazione 
il  fiume  y  ed  a  permettere  neHempo  stesso  la  como>- 
oicazione  fra  le  due  rive ,  le  di  cui  relazioni  sono  si 
attive  y  che  annualmente  passa  dall'  nna  ali'  altra  un 
numero  di  abitanti ,  $i  può  dire  il  quintuplo  della  po- 
polazione d'Italia. 

Ma  i  prodigj  di  queste  costrazioni  la  cedono  al 
disegno  che  si  sta  ora  eseguendo  ,  quello  cioè  di  ren* 
der  decupla  la  facilità ,  la  velocità ,  ed  il  buon  prezzo 
delle  comunicazioni  commerciali ,  col  sostituire  l' uso 
delle  strade  ^i  ferro  e  delle  macchine  a  vapore,  a  quel* 
lo  dei  carri.  Sebbene  T  applicaaione  di  t$st  macchine 
al  trasporlo  delle  mercanzie  per  terra  sia  nna  inven- 
zione che  risale  fino  alla  metà  del  secolo  scorso,  pa- 
re non  sono  che  alcuni  mesi,  che  si  pensò  in  In« 
ghilierra  a  farne  uno  dei  gran  motori  delle  comuni- 
cazioni. I  mezzi  di  trasporto  fra  Liverpool  e  Manche- 
ster essendo  insufficienti  ed  onerosi  ,  una  commis- 
sione venne  incaricata  di  fare  degli  esperimenti  per 
riconoscere  la  differenza  dei  vantaggi  provenienti  dal- 
l' uso  della  stessa  forza  movente  impiegata  i  .^  sopra 
nna  strada  ordinaria  x^  sopra  nna  strada  di  ferro,  5.% 
sopra  un  canale.  La  tavola  seguente  dimostra  i  ri« 
sultamenti  delle  fattesi  esperienee. 


AviTALi.  Swisdca ,  ecc.  VoL  VUL 
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CELERltA.* 
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Ecco  ciò  che  risulta  da  questi  Qomerì. 

La  medesima  forza  avendo  soltanto  ona  celerità  di 
due  miglia  V  ora ,  basta  sopra  uà  canale  a  trasportare 
un  peso  doppio  di  quello  che  essa  può  muovere  sopra 
una  strada  di  ferro  ;  ma  su  questa  strada  essa  può  traspor- 
tare sette  volte  ed  un  terzo  il  peso  degli  oggetti,  dei 
quali  essa  avrebbe  operato  il  trasporto  sopra  una  strada 
ordinaria. 

Questa  proporzione  fra  le  strade  di  ferro  e  le  altre 
non  cangia  qualunque  sia  la  celerità)  e  le  prime  hanno 


(1)  llcpert  of  E  ad  Roads  and  Locomotive  Enginoi  addret" 
sed  to  the  CommiUae  of  Li^erpool  and  Manchùter  ,  hf  Ch. 
Sybfestor^ 
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sempre  saUe  feconde  il  vantaggio  d' an  trasporto  set- 
tnplo. 

AUMoeontro  il  vantaggio  de' canali  sulle  strade  di 
fèrro  ooa  ha  loogo,  che  quando  la  celerità  è  soltanto 
di  due  miglia  per  ora.  Allorché  la  velocità  auroenta:^ 
il  vantaggio  si  volge  vèrso  le  sCcado  di  forro»  Esso  è 
già  tolto  per  queste,  quando  la  celeritii  è  di  una  lega 
per  ora,  e  cresce  in  propòneione  del  suo  progresso. 
Cosi  la  Slessa  fona  basta  ^  quando  la  celerilà  è  di 
due  leghe  per  ora ,  a  trasportare  sopra  una  strada  di 
ferro  quattro  volte  e  messo  il  peso  eh'  essa  può  muo^ 
vere  sopra  nn  canale,  e  quando  essa  è  portata  a  3 
leghe  per  ora ,  la  stessa  potenza  è  capace  a  trasportare 
sopra  noa  strada  colle  ruotaje  di  ferro  un  carico  de- 
cuplo di  quello,  che  trasporta  sopra  un  canale. 

In  conseguensa  di  questi  risuitamenti  una  compa* 
gnia  ha  fatto  un  fondo  di  1,900,000  lire  Italiane  per 
stabilire  fra  Liverpool  e  Manchester  una  strada  di 
ferro,  che  sarà  percorsa  da  vettura  le  quali  faranno  w^ 
miglio  in  cinque  minuii  e  messo  ^  o  quasi  la  leghe 
Torà*  Basterà  una  macchina  a  vapore  per  no^e  vet- 
ture cariche  di  214  tonnellate  di  merci.  Un'altra  com- 
pagnia fermossi  per  stabilire  una  simile  comunicazione 
Ira  la  parte  orientale  della  Scosta  e  le  sue  coste  oc- 
cidentali, ed  ima  tersa  si  sta  riunendo  per  la  costrn- 
sioòe  d'  una  strada  simile  fra  Londra  e  Wolwich.  Si 
fii  ascendere  il  capitale  dalle  venti  compagnie  formate 
per  questo  oggetto  nelfe  Isole  Britanniche  alla  enorme 
somma  di  334,800,000  lire  Italiane.  Già  &  quasi  la 
metà  di  piii  dér  capitale  dielle  undici  compagnie  for- 
mate a  Londra  per  V  illuminazione  a  gas  di  quella  me- 
tropoli. Ecco  i  portentosi  risuitamenti  che  promette 
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quest*  impresa.  —  La  dittaasa  dalla  capitale  alle  città 
|)rìncìpali  dell'  loghilterra  sarà  ridotta  d'  no  qaarto  ed 
«oche  d'ao  terzo  mediante  le  strade  di  ferro  tirate  ia 
linea  retta  e  scevre  di  ^nttc  quelle  tortuosità  che  vi 
sono  in  tntte  le  comunicasiooi.  -^  La  posta  della  ca- 
pitale arriverà  in  il  ore  a  Manchester,  a  Ltverpool 
ed  a  Leids^  ed  in  meno  di  a4  a  Glasoow  ed  a  Edio^ 
borgo.  *-  Lo  stabilimento  delle  doppie  motaje  di  ferro 
•fnso  per  l'andata  e  riiomoi  coslando  per  lega'364«ooo 
lire,  nna  comunicazione  di   questo  genere  fra  Londra 

•  New-Castle  verrebbe  a  costare  57  milioni  e  mesco  > 
«omma  che  in  cinque  anni  sarebbe  rimborsata  dalla 
consumatione  della  capitale  in  carbone  di  terra'.  Fi- 
nalmente 9  bastando  nna  sola  macchina  a  vapore  sopra 
nna  strada  di  ferro  per  fare  andare  in  meno  di  3o  ore 
da  Londra  ad  Edimburgo  tre  diligense  cariche  di  viag- 
giatori e  d'efiettiy  se  ne  otterrebbe  lo  stesso  servigio^ 
pel  cui  adempimento  vi  vogliono   attualmente  5o    ore 

•  la  forca  di  3oo  cavalli. 

E  da  credersi  che  gli  sconcerti  prodotti  dalla  crisi  fi- 
nanziera, non  frapporranno  gravi  ostacoli  all'  esecuzione 
di  tali  imprescj  ed  ^  tanto  piii  credibile  che  la  co- 
struzione delle  strade  di  ferro  non  resterrà  inter- 
rotta y  in  quanto  che  tìou  esige  esportazioùe  di  nn- 
Hierario  all'  estero  ,  ed  anzi  serve  potentemente  alle 
inteme  •  operazioni  commerciali  del  regno  ^  oggetto  che 
in  questo  momento  forma  le  principali  mire  di  quel 
governo. 


f//^  ,  /a/'f' 
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Cenmi  sui  Ponti  del  Taro  e  della  Trebbia 
nei  Ducaii  di  Parma  e  Piacenza. 
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ra  i  moaaineoti,  che  eretti  nel  Dostro  secf^o,  cele* 
bri  passeranno  presso  delle  teotinre  età,  i  due  gran- 
diosi ponti  posti  sai  torrenti  .Taro,  e  Trebbia  nello 
stato  di  Parma  e  Piacenza  meritano  certamente  distia^ 
ta  commemorasione. 

Portati  in  oggi  a  dominare  con  fermo  impero  le 
minacciose  escrescenze  di  quelle  acqne,  che  nelVadr 
dietro  perigliosa,  ed  impraticabile  rendevano  nn^im- 
portaole  comanicazione ,  offrono  belle  piii  slraordiba» 
rie  piene  ano  spettacolo  imponente  al  curioso  viaggia- 
tore, ed  in  qualunque  tempo  ii  pib  sicuro  tragitto 
al  commerciante. 

La  dettagliata  descrìnone  di  queste  due  grandi  ope*- 
re  trovasi  nell'  edizione  fiottasene  a  Parma  presso  la 
tipografia  reale  nel  i8a5  dal  sigr  cavaliere  architetto 
Cocoocelli  j  che  ne  fu  il  Direttore,  ove  i  prtncipj  teo- 
rivi i^e  pratici  da  esso  adottati  nella  scienza  in  coi 
è  rmaestro,  sono  esposti,  siccome  la  corrispondenza,  cui 
oell'  ardnp  suo  impegno  seco  lui  tenne  altro  individuo 
dell'arte,  chiaro  ne*  nostri  giorni  per  le  cose  idràuli- 
che, il  sig.  architetto  Parea  ispettore  generale  d'ac- 
qn^>  e  strade  del  regna  Lomhardo  Veneto,  ed  i  nomi 
de'  periti  che  gli  furono  collaboratori , .  tra  i  quali  dt« 
stingnesi  il  sig.  Ingegnere  Ferrari, 

Ponte  sul  Tffro,  (fig.  i.  ) 

Esso  fu  cominciato  nelT  anno  ilBi6 ,  e  compito  nel 
l&ao.  La  solenne  aua  inaugurazione  ebbe  luogo  li  io 
ottobre  iBio* 

>  Venti  ne  sono  gli  atidu  ciascuno  di  a4  metri  di  corda , 
e  di  6.*^  60  di  saetta  descritti  a  tre  cenlri,  coi  piedritti 
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di\3.*«  oc.  T  iiùit€>iali  io  cdtcci^  ti  A  vivi^  chej'ar* 
ricchispoDo  io  ogni  «uà  parte,  Wtmé  altrettaotp  frege- 
voU  per  la  scelta,  quanto  nella  conoeMÌone,  e  per 
Telegansa  del  loro  lavoro. 

.  Stanno  a  ciascana  tetta  dne  acale  lateffali  decorala 
da  statue  rappresentanti  i  quattro  totrenCi  principali 
del  Parmigiano.  Le  pile  sorgoix>  sa^  liasi  giacenti  sotto 
il  massimo  fondo  dell*  alveo  alla  profiMidità  di  5."*  5o 
ao  grossa  ioirecciatnra  di  travi,  posante  eia  medesima 
ao  di  una  palafitta  conficcala  alla  profondità  di  5."*  oo 
a  6."*  oo,  ed  in  perimetro  paraldlo  alla  distanza  di  3,"*  oo. 

Due  argini  traversanti ,  lungo,  ciascntio  5oo  ■*  riva«> 
slito  alla  scarpa  di  muro  e  monilo  di  un  pennello  ^ 
determinaiio  snperionneiile  il  torrente  ad  imboccare  il 
mezzo  del  ponte. 

Il  costo  del  medesimo  ammonti  come  segna: 
Traversante,  e  pennello  destro  Lire  nnove  507, i8o.  75 
Idem  sinistro  .*..•.•••  »  aoOySii.  go 
Steccate  superiormente  ai  traversanti  a  i5,64a*  qS 
Strade  provvisorie  ••.•*.»  3,564.  35 
Gmcìo  del  ponte  •    .    ^    •     •    •    •    »     ti4o«^^«  78 

Pile. •    .    »     679^.  18 

Archi ...»     ai3,077.  ao 

Parte  sopmore  del  ponte  ..••*»       §9  9<^2.  S9 

Salita  destra é       ao.856.  38 

Idem  sinistra ••    .    »       46^859.  99 

Opere  diverse  .....••..»       17,338.  53 

t  % 

Somma  Lire  1,844,89!!    48 
Aumento  del  5.  45  P^   ^^^  per  casi 

ferfwil »      ioo,54a  84 

Totale  Lire  i^49;4S9*  '^ 
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Fonie  sulla  TrMia.  (fig.rk.) 


Ebbe  qaesto  principio  io  aatunoo  del  i8ao,  ed  in 
giugno  i8a5  portato  a  compjmento ,  venne  inangarato 
•Ila  preseuza  di  S.  ÌL  W  Imperatore  d' Austria. 

Fabbricato  di  cotto,  e  vivo,  tanto  i  materiali ,  che 
h  man  d' opera  lo  rendono  commendevole  in  ogni  sua 
parte. 

Dne  coMie  lo  compongono ,  veniidue  pile,  due 
mezze  pile  /  e  vedtitre  archi  a  segmento  circolare  di 
raggio  i5**  li. 

Le  pile  sono  di  grossessa  5**  4^  ^  ^^  coacie  non 
comprese  le  mesce  pile  5.'*  5o.  Posano  sovra  piatte 
forme  fondate  dai  5.  5o  ai  b.**,  che  giacciono  esse  pure 
sovra  palificate,  e  circondano  le  pile  per  3**  4^  sulla 
k>ro  loogbeaza. 

È  lungo  il  detto  ponte  da  nna  coscia  all'  altra  46o.*S 
e  largo,  compresi  i  parapetti,  8.**  73.  Ha  il  fondo  ili 
selcialo,  e  marciapiede  laterale  in  pietra. 

Il  parapetto  ad  ambe  le  parti  e  comprese  le'  creste 
di  pietra  piacentina ,  come  lo  sono  i.  plinti ,  e  le  cre- 
ste delle  pigne,  -è  di  altezza  i."**  la. 

Combaciasi  alla  destra  della  strada,  ed  alla  sinistra 
mediante  un  traversante  lungo  il  primo  9.5**  00,  ed  il 
secondo  399.**  Ne  sono  rivestite,  e  difese  le  scarpe 
contro  la  violenza  delle  acque  da  muro  a  contrafor* 
ti  fondato  a  5.**  00  .  con  palafitte ,  e  le  salite  sono 
regolate  in  ragione  di  o.*"  oo5  p^r  ogni  metro  di  lun- 
ghezza. 

Il   suo   costo    ascende    al   seguente  dettaglio  ,     e 
totale. 
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Trarertite,  e  cotda  a  sioHlra  con  sali- 
ta  ......     .    Lire  ottoTe     154,345.  Sa 

* 

Pile  sìoo  ali*  imposta  dell'  arco    .    .    »  385,270.  04 
Archi,  coiupreie  le  meize   pile   laterali 

•opra  V  imposta     ...•'.»  i63>8o4.  6a 

Parte  superiore  del  ponte  ....     »  òg^ò^fj.  gS 

Traversante  ^  e  coscia  a  destra  con  salita  »  i  o3»59i .  1 3 

Lavori  diTersi t,  158,645.  4^ 


i«* 


Somma  Lire  •  883,81 4«  5o 
Aggiunto  del  5.  071  per  cento  |pe*  casi 

fortuiti »  44,818.  !i3 

Somma  Lire  9à8,63a.  7S 

Ribasso  ddl*  asta  dd  i5.  366  per  100.    »  i44955o,  97 

Restano  Lire  784,081.  76 

Aumenti  accordati  sui  presti  delF  opera  »  170,618.  38 

Lavori  accessori »  45,399.  86 

Totale  Lire  1,000,000.  00 


€7.  ^  •  •  ruK*. 
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Storia  di  ]^ilnfw  deh  cónte  Pietri  Yerri^ 
continuata  del  barone  Pietro  Custodi  , 
fino  alla  morte  di  Leopoldo  II ,  e  co*  te^ 
sii  latini  tradotti  dei  conte  Bos^i.  — r^ 
yolumt  i^  in  ^*  ,^^  Si  è  pubblicato  U 
4«^  ed  ultimo  volume  (i). 

JLcco  il  compimento  di  an*  opera  sol  cui  modello  sa- 
tebbe  desiderabile  che  foggiate  fossero   le  storie  gene- 


(i)  Non  inopporumo  iornerà  lo  esporre portUamerae 
i  principali  pregf^  de'  quaU  trovasi  quesia  edizione  ar^ 
fiochiia ,  onde  vie-  pi^  conjermare  come  lo  scopo  degli 
Ediióri  sia  stato  queUo  di  iBustnsrey  di  chiarire  e  di 
perflBxionare  un  lavoro^  che  a  malgrado  il  latralo  dei 
malevoli  uno  ilei  pia  belli  e  piik  perenni  monumenti 
sarà  détte  patrie  istorie. 

iJ^  La  forma  in  8.^  adotutia  nella  presente  édisione 
pia  comoda  riesce  certamente  di  quella  ih  4*,  «  in 
questa  ristampa  poi  si  sono  operate  di  grandi  imporr 
tanti  eorresioni  ^anche  in  queUe  parti  delT  originale  die 
si  sono  conservate  ùaegre.  Nei  tre  pròni  Foltmti  sta 
racchiuso  tutto  il  testo  storico  del  Conte  Verri  i  testo 
che  nelt  edltione  in  4*^  arriva  fiso  alla  pagina  ao8 
del  //.^  Volume ,  04^0  il  Frisi  scrisse  :  Sin  qoì  l'ori- 
ginale MS.  rìtrorato  presso  1*  illustre  autore,  il  quale 
cessi  d^i  vivere  ai  28  giugno  del  1797  in  età  d'anni 
6q  mesi  6  e  giorni  17-,  mentre  la  sumpa  del 'presente 
"VoluBM  (IL?  in  4.°)  era  di  già  principiata.  Al  com- 
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r»1i  di  alcune  giindt  qaiioni.  Ma  paf  Ih^p^  gli  Krk- 
lori  di  si  difficile  materia  dod  senoprt  combio^  possono 


pimento  di  esso  mi  tono  data  la  pena  di  fedelmente 
i^accogliere  la  pili  parte  di  quanto  siegne  da  alcmii 
tomi  in  foglio  MS.  ritrovati  presso  il  Deibnto ,  ce» 

3.^  /  numerosi  testi  laiini  di  ctd  questa  Storia  è  co* 
sparsa  f  che  veramente  non  appartengono  alla  fulgf' 
dissima  età  del  Lazio ,  per  alcuni  essere  non  potevano 
imelligibili:  la  versione  di  qutf  testi  quindi  operata  da 
mano  maestra  a  pih  di  pagina ,  dal  conte  Bossi  ^cofi- 
seryando  il  testo  latino  nel  sua  integrità  J ,  rende  ogni 
parte  di  essa  istoria  chiarissima  alt  intendimento  di 
ogni  uno, 

5,^  Il  come  Verri  avendo  ìasciMa  T  opera  tua  inA 
serrotia  circa  alla  metà  del  seconda  volume ,  H  co- 
nonico  Frisi  5/  assume  di  proseguirla  ,  e  -la  condusse 
per  la  successione  di  4*  ^tnni  sino  al  pont^Usmo  del^ 
Tardvescovo  cardinalèCsxXo  Borromeo,  Ma  il  Frisi  Mf- 
nseme  bruito  P  opera  sua  e  cotamo  moeirossi  infedele  ^ 
che  forse  non  ingiustamente  paragonare  putrehèesi  a 
coloro  9  i  tfuali  scritto  avendo  gli  Aanali  di  suiti 
i  popM  del  mondo ,  sempre  ciècamente  dominare  la- 
sdaronsi  dai  principi  loro  o  forse  dai  loro  pregfuditf, 
e  invece  di  offrire  una  vivace  pittura  degH  umani  som^ 
movimenu' spogli  da  ogni  spirito  diparte^ servire  fecero 
la  storia  ai  loro  privati  o  comandoii  disegni.  Il  barone 
Custodi  quinta  al  quale  i^fidaio  venne  tutto  il  lavoro 
della  presente  edizione^  ha  ristabilito  nella  loro  ime- 
grità  le  parti  spettanti  al  Verri  col  perpetuo  confronto 
delle  minute  da  esso  lasciate  :  dofe  si  trovh  mancante 
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le  qualità  die  in  Verri   iMrimegKiavaBO  einiòenteiiiea- 
te.  Non  parleremo  della  ricca  condizione  di  cui  larga 


di  queOa  scoria  con  fino  criterio  ha  ridono  il  testo 
alla  dicitura  che  gli  sembrò  più  naturale  e  conve» 
niente  \  nétto  stile  si  è  a  cosi  dire  immedesimato 
del  Terri ,  quello  del  Frisi  essendo  eccessivamente 
prolisso  e  stemperato-;  una  gran  copia  ha  rettificato 
di  avvenimenti f  di  epoche  e  persino  di  nomi,  e  con 
$ì  dignitoso  modo  la  storia  ha  condotto  sino  al- 
r  anno  1799  ,  epoca  della  morte  ddT  imperatore 
Leopoldo  IL  Né  lieve  incarico  eertamente  quello  Ju 
del  Custodi ,  e  ognuno  facilmente  il  ravviserà  y  ove 
eseguire  voglia  un  confronto  della  ^  stampa  Frisiana 
còlla  sua.  il  togliere  ,  f  aggiungere  «  il  mutare , 
come  a  buon  diritto  esso  Castodi  osserva^  fu  opera  di 
lunga  lena  e  di  gran  noja,  e  quel  r istauro  importò 
una  fatica  assai  magg^'ore  che  non  sarebbesi  usata  nel 
fare'  di  nuovo.  É  H  fu  ancora  di  più,  attesfl  la  fisdeltà 
ila  esso  propostasi  di  conservare  scrupolosamente  il 
testo  del  Verri,  e  persino  qualche  trascuratezza  diUn^ 
gua ,  riflettendo  che  t  emendare  quei  nei  nel  solo  quarto 
volume  avrebbe  recato  difformità  in  confronto  degli  al^ 
tri'j  e  sono  altronde  macchie  lievissime  nel  nostro  sto^ 
rico  presso  qualunque  lettore,  die  nelle  storie  richieda 
come  principale  merito  pensieri ^  nervo,  stUe,  e  nom 
badi  che  per  ultimo  alle  parole. 

4.^  Nuovo  lustro  ha  anche  finalmente  ottenuta  questa 
èditione  càlT  essersi  premesso  al  primo  voèusme  le  no» 
tizie  storiche  del  conte  Pietro  Verri,  già  èkgantemmtte 
e  con  pietosa  mente  scritte  dallo  stesso  signor  basane 
Custodi. 


'  I 
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gli  fa  la  Mit«9  ma  che  è  ferie  ana  delle  ciroetuoze 
primarie  che  cooperano  posseotettieoie  al   nobile  eser- 
tizio  di   quella  oobilisiim*  arte  :  allora  la   mente    dod 
ottenebrala  da  servili  idee,  né  dal  bisogno   incalsante 
ài  stipendi ,  libera ,  iodependente ,  ogni  amane   consi- 
deiaaione  dispregia  ,  e  coraggiosa  la  via  batte  di  quel- 
la verità,  cotanto  ai  pusillanimi  terribile,  ai  perversi, 
ai  prepotenti.    Trogo  Pompeo,   Tacito,  Tito  liJvio) 
Cornelio  Ncpote,  Quinto  Curaio ,   Plinio,    Polibio,  e 
tanti  altri  scrittori   di   storie  fra  gli  antichi^   Commi- 
Bes,    Da    Thoa,   Ebvila  ,    Guicciardini,    Yoltaire , 
Robertson,  trai  molli   moderni,  a   giusta  e  perenne 
smomanza  giansero  cogli  scritti  loro,  perchè  o  vissero 
nel  seno  dell*  abbondante ,  .o  in  quella   comoda  sitna- 
nione  della  vita ,  che  libero  corso,  lasciava  alle  prolbn« 
de  meditaziooi  loro  senu  essere  amareggiate  dal    era- 
delissimo  pensiero  di  procacciarsi  mercede.  Ma  il  Verri 
a  quel  terrestre  dono  altri   ne    aggiagoeva  »  dati   sol- 
Unto   da    natura  ;    egli    a  doviiìa   possedeva   quello 
apirito  acniissimo  di  critica,  che  ani:he  nel  seno  delle 
tenebre ,  ardito  e  sicuro  innoltrandojii ,  sa  4rarre  sor- 
genti di  vivissima  luce  senaa  cadere  in  vane  illnsionij 
in  lavoloai  racconti  ^  dotato  di   ona   memoria   ferace , 


QueiU  sono  i  pregi  principali  che  distinguono  la 
prasenie  ediuone  della  suma  del  Verri  m  8.*  da  quella 
m  4*^  f  pregi  ^^  cenamele'  di  sommo  valore  riuscì' 
ranno  agli  occhi  di  uuii  coloro,  i  squali,  come  dice 
Moiitesqniea,  non  traggono  i  proprj  princ^  dai  loro 
pregiadisf^  ma  dalP  aspetto  reale  delle  cose. 

OU  Editori. 
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di  un  retto  gìndnio ,  di  nna  immaginazione  ardente,  ma 
imbrigliata  dalla  pib  severa  filoiofia  e  dalla  piìi  fredda 
aìialiti  f  non  signoreggiato  da  bassi  pregmdisj ,  da  pae- 
rili  idee,  da  tormentosi  timori,  egli  tutte  le  qualità 
ebbe  di  grande  istorico,  sovente  con  valore  maneggiò 
la  penna  di  Tacito^  e  delle  cose  tutte  della  patria  sua 
fa  dipintore  sincero  ed  egregio.  Arroga  a  tatto  questo 
un  altro  dono  in  esso^  quasi  in  generale  negato  a  co- 
loro che  degli  avvenimenti  dei  secoli  si  fanno  narra- 
tori. Mentre  che  le  storie  esser  debbono  scritte  per 
tutti  gli  uomini ,  per  tutte  le  età  presenti  e  Alture , 
alcune  di  esse  perà  sovente  sembrano  dettale  soltanto 
dalle  diverse  umane  passioni:  cbe  ciò  sia,  ognuno  il 
vedrà  di  leggieri  ove  si  osservino  le  storie  dell'  Home, 
di  Gibbon^  di  Voltaire  e  del  Giannooe. 

Bla  il  Verri,  imparziale  e  dignitoMi,  scorre  so  tutti 
gli  avvenimenti,  so  tuff  e  le  umane  aberraaiooi  senza 
part^giare  con  essi  o  per  viltà ,  o  per  passione ,  o 
per  smania  di  apparire  paladino:  e  se  qualche  volta 
si  ferma  io  una  particolare  coosideraaione ,  questa  ^  è 
simiglievole  al  lampo  che  stolgorà  in  tempestoso  cielo, 
dai  mortali  dell'  oniversa  natnta  egualmente  ammirato^ 
egli  i  allora  che  a  Tacito  eguale,  assalo  il  vizio,  ma 
quel  vizio  soltanto  eh'  è  da  tatti  gli  uomini  .inciviliti 
e  probi  pure  abbprrìto.  Questo  laminoso  pregio  latto 
è  di  Yerri ,  ne  poi  essergli  contrutato  che  dalla  sola 
invidia. 

Egli  peto  vivente  battuto  fa  da  quel  flagello  che 
molto  al  certo  il  tormentava:  né  anche  dopò  molti 
anni  di  morte  quella  invidia  feroce  che  cotanto  mar- 
tella il  petto  degli  nomini ,  cessò  di  persegniUirlo  con 
attacchi  saognioosj.  E  soi  qui  bob  possiamo   aslo» 
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nerci  dal  riferire   quelle    niemorande   parole*  da  eno 
tenue  tu  la  coperta  di  an  volume  delle  tue  Cronache. 
«  Per  la  fatica  di  molti  anai^»  esclaiha  egli  con  adegoo 
generoso,  e  per  molte  apese  fatte  per  consegnare  nelle 
«  mani   de*  Milanesi   una    storia   leggibile   della    loro 
«  patria ,  e  un  libro  che  sensa  h>sA>re  potessero  indi- 
«  care  ai  fereslieri  curiosi  di  informarsene ,  io  non  ho 
«  avolo  nemmeno    un    segno  che   s'accorgesse  chMo 
«  abbia  scrìtto.  Bla  gih  lo  sapeva  prima    d' intrapren* 
«  dere  no  tal  lavoro.  Il   sommo   bene  di    dii  ardisce 
«  di  far  onore  alla  patria,  è  se  ottiene  la  dimenticanta 
«  di  lei.  Io  forse  Tho  ottenuta  ...»  No  certamente^ 
soggingniamo  noi,  che  la   patria    mai   non   dimentica 
qoelli  che  haimo  ben    meritato   di  lei:  e  se   doloroso 
torna  il   vedere ,   che    in  vita  la  sciagura  è  sovente  il 
guiderdone  del  vero  merito,  di  sprone  e    conforto  es- 
sere dee  ai  buoni  la    certecza ,  che  presto   o'  tardi    le 
corone  del  trionfo  sorgono  su  la   tomba   degli   nomini 
illustri. 

Né  inglorioso  serto  è  ^ertamente  quello  intessnto 
or»  alla  memoria  del  Terrì  colla  ristampa  della  sua 
istoria:  che  ansi  fortunate  ciroostanse  riunironsi  onde 
renderlo  splendido.  Egli  ebbe  a  continuatore  il  Custo> 
di,  come  questi  modestamente  èì  esprime;  e  si  bello 
incarico  è  stato  con  tanto  amore,  con  tanto  zelo,  con 
tanto  valore  soiteooto ,  che  difficilmente  anche  P oc- 
chio pib  acuto  scernere  potrà  le  cose  a  compimento 
di  quella  stona  aggiante ,  giacché  è  stata  condotta 
sino  alla  morte  di  Leopoldo  II,  che  tanfo  rendette 
Mioe  la  Toscana,  e  che  fu  rapito  ansi  tempo  alla  fe- 
licità dei  naovi  suoi  sudditi.  Questo  lY  volume  è  ar- 
ricchito da  una  prt&aÌQne  dal  Gontinoatort  medesimo. 


/ 
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di  OB  si  ako  concepimento  che  lo  dimottrftBo  sicco- 
me noa  mente  attissima  a  tal  genere  di  làTori.  Il  Bossi 
poi  il  cni  nome  è  abbastansa  conosciuto ,  ha  iHn- 
slrato  potè  questa  storia  colla  traduzione  dei  testi  lati- 
ni,  che  difBdImente  altri  avrebbe  potuto  Vou  eguale 
perìsia  compiere  per  la  sovente  corrotta  latinità ,  e  per 
la  gran  quantità  di  frasi  inintelligibili  di>  consuetudine 
di  que*  tempi,  che  soltanto  interpretare  potevansi  da 
nn  uomo  fatto  gigante  in  tutti  i  misterj  della  erudì- 
sione:  e  il  pensiero  poi  di  siffatta  traduaione  onora 
anche  in  ispecial  modo  gli  editori ,  e  maggiore  pregio 
imprime  ali*  opera ,  perchè  tutta  è  ridotta  in  cotal 
modo  facile  alla  intelligenza  di  ognuno. 

Milano  ha  quindi  il  vanto  di  possedere  «na  storia , 
che  letta,  poà  essere  con  vantaggio ,  con  interessamen- 
to e  con  diletto  da  tutte  le  nazioni  ;  e  i  colti  Lom- 
bardi  certamente  con  quell'eguale  amore  con  cni  cer- 
casi di  ottenere  l'effigie  di  quegli  nomini,  che  la  pa- 
tria onorarono  colle  loro  gesta  e  colle  loro  virth ,  vor- 
ranno procurarsi  si  bel  monumento  di  nn  loro  concit- 
tadino per  ogni  titolo  illustre. 

G.  B.  Carta. 
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Statistica  sul  commercio  dei  Vini  di  Porto 

nel  x8a5. 

J^s  proporzioni  nelle  quali  i  Tini  di  Porto   sono  e- 
sportati  alk  diycrst*iiaaioai  flMntaiio  qmlchc  ailenaioiie» 
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Netr  tono  i8a5  se  né   tono  trasportale    Pipe  (i) 
40f467   ^  cioè;< 

Io  Amarioi 86  Hi 

Inghilterra.     ...;•..•      4<>>^77''^ 

Franda •     •     ^ 

Ispagoa     »    .     • ■  ^  ■    j^ 

Uvesia •     •    •  8  H 

Rasaia &  ì  % 

lulla .  •    • 5  .^ 

AmborgO' •    .    •  33  — 

Danimarca i3  « 

Nei  Paesi-Bassi •  4iH 

Totale  .    ^    40^67  K 

Si  poi  dire  che  il  Portogallo  è  positivamente  la 
Tigna  degli.  Inglesi^  poiché  oltre  i  Vini  di  Porto ,  sono 
loro  esportati  almeno  ào  gran  parte  anche  quelli  di 
Madera  e  delle  altre  isole  portoghesi. 


(1)  Pipm  ehùunati  in  Portogàtto  urna  mi$ttra  pei  liquidi,  Lm 
Pipa  è  diffita.  in  almude  «  e  W  T  nn»  efte  V  mkm  misura  vor 
rianp  nelle  diverse  Provineie. 

La  Pipa  di  Porto  è  dùfi$a  in  11  Almude  di  Oporto  e 
VAlmuda  di  Qporto  à  JLitri  ,a5,  48  (  Caab.  Uni,  )  //  litro  è 
eguale  alla  nuoi^a  Pinta  Mpirica  italiana ,  essendo  ambedue 
della  capacità  di  un  decimetro  eaho. 

Ora  la  Brenta  Milanese  è  Piate  Metriche  7$,  55,  dunque 
Ib  Brenta  è  Almude  9,  97,  doé  V  Almuda  corrisponde  pros» 
simamente  alia  terea  parte  ossia  stafo  della  Brenta  Milanese» 
per  «ni  Iti  Pipa  di  Porto  è.quon,  Breitèo  7,  (  Gii  EdiMci). 
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Nuwi  Cenni  sul  commercio  e  sulle  risorse 

dell  Inghilterre^ 


D, 


'achè  successe  la  crisi  financiera  in  loghilterra, 
•a  la  quale  non  abbiamo  mangio  di  esporre  le  rda- 
lioni  avole  da  fonti  non  equivoche  (i)  non  si  £a  che 
ripetere  che  il  commercio  è  rovinato  ,  che  non  si  &n- 
DO  piii  affiiriy  che  le  sete  e  le  altre  merci  giacciono 
invendute  a  Londra ,  e  che  nel  commercio  sta  per  na- 
scere una  rovina  generale. 

Che  la  crisi  finanziera  nelle  Isole  Britanniche  abbia 
portato  una  scossa  non  ìndifierente ,  ed  un  incaglio  in 
tutte  le  transazioni  commerciali  negli  stati  d'Europa» 
noi  lo  abbiamo  sufficientemente  dimostrato^  e  senza 
riserva  se  ne  sono  accennale  le  cause ,  come  si  fi^cero 
conoscere  i  danni  cagionati  al  commercio  europeo,  • 
soprattutto  al  commercio  britannico.  £  certo  che  T  ec- 
cessiva y  ed  incauta  esportazione  di  danaro  dalle  Isolo 
Britanniche  è  stata  la  causa  prima  del  disastro  acca- 
duto. Alla  pagina  104,  voi.  VII  de'  nostri  annali  si  è 
detto  che  la  somma  in  numerario  esportata  dall'  Inghil- 
terra da  gennajo  iSaS  a  giugno  iSaS  ammontava  a  4^5 
milioni  circa  (3).  Ora  si  aggiugne  che  il  sig.  Hume  nel- 


(])  f^eài  pagina  loi  F'ol.  VII  di  questi  Annali. 

(3)  Sia  di  norma  che  per  semplificare  te  eiffre  ahhiamo  ri" 
dotte  le  somme  a  moneta  Italiana  ammettendo  la  valuiaziona 
in  Sterline ,  tranne  nella  nota  che  concerne  le  riduzioni  delle 
rendite. 

La  lira  sterlina  è  sempre  da  noi  ragguagliata  in  lire  aS 
Italiane  termine  medio  che  si  avvicina  al  valore  reale. 

Annali.  ^laiisUca,  ecc.  Voi.  Vili.  \i 
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r  auuak  tensione  àAh  Camera  elei  CoiMuii  1ia  ^ichià* 
rato  che  Dello  stesso  intervallo  ^  tempo  e  fino  al  mo- 
mento della  crisi  ì  capitali  esportati  dalla  Gran  Èretagoa 
per  imprestiti  stranieri  ^  per  acquisti  di  merci  fino  allora 
iovendote  ,  per  le  compagnie  delle  miniere  e  per^akra 
spé'culaaioni ,  salgono  alla  somma  di  6^5  milioni ,  ed 
in  vista  dell'  incaglio  avvenuto ,  egli  fa  ascendere  a 
160  milioni  circa  le  perdile  sofferte,  particolarmente 
pel  ribasso  avvenuto  sui  prestiti  stranieri  in  conlron- 
to  de'  presti  a'  qoali  sono  stati  aperti*  L'  avvenimento 
fii  di  tale  importanza  che  sarebE>e  presnntooso  chi  vo« 
lesse  pronosticare  ^  i  .^  Quali  ne  saranno  i  progres- 
sivi risulta  menti  ;  3.^  Se  T  Inghilterra  riprenderli  qnd 
grado  d' influenza  che  occupava  prima  della  crisi  fi- 
nanziera. 

Ma  in  mezzo  a  questo  stato  d'incertetsa  ognuno  deve 
però  aspettarsi  delle  sensibili  variazioni  nel   corso  delle 
transazioni    commerciali  del#  nostro    continente    per   i 
motivi  che  in  questo  momento  ci   limitiamo   soltanto 
di    accennare ,   e  sono  ^ 

1.^  La  rovina  di  molte  case  bancarie  che  bcevano 
delle  grandiose  operazioni; 

9.^  Le  raodificatìoni  portate  alla  banca  di  Londra  ed 
alle  banche  provinciali  di  quello  Stato  ; 

3  ^  Il  BUI  che  concede  in  luglio  di  quest*  anno  la 
introduzione  delle  manifatture  ilraniere  in  Inghilterra; 

4.?  Gli  sforzi  che  fanno  tutti  gli  stati  per  dare  uno 
sviluppo  alla  loro  industria,  e  per  accrescere  la  som* 
ma  delle  loro  esportazioni  ; 

5.^  Il  sistema  proibitivo  adottato  da  alcuni  governi 
e  le  tariffe  daziarie  non  abbastanza  maturate. 

Se  tutti  questi  motivi  produrranno  di   necessità  dei 
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leambiamenti  nella  d!re£Ìone  àegVi  aflarì  ib  genterale^ 
aiamo  però  loDlani  dal  crédere  che  si  prepari  la  roTina 
commerciale  da  taluni  mioacciàla,  é  solo  crediamo 
che  la  diifidenta  prodotta  dagli  avvenimenti  poliiici 
oeiie  comttoicazioni  sociali ,  siati  esfeta  per  la  crisi 
inccedata  nelle  transazioni  di  commercio;  ma  ona 
apiota  vigorosa  essendosi  data  dal  moderno  incivtlimei^ 
to  a  tutte  le  nasioni  ,  qolòdi  reggendo  on  progressivo 
bisogno  di  maggiori  comodi  della  vita^  é  impossibtU 
che  r  iodostria  umana  giunta  al  ponto  in  cut  si  trov^a, 
voglia  retrocedere,  ed  in  vece  non  trovi  la  Via  di 
spandere  su  tutti  |  ed  in  particolare  so  quelli  che  no 
sapranno  meglio  approfittare,  le  ricchezze  delle  qaaU 
con  raffinato  mticchiavenismo  (i)  sembra  che  una  sola 


(i)  Gli  Ingle$i  eke  veno  H  iSoo  non  sapepano  immaginarsi 
ehe  vi  JoMie  un  commercio  oltre  i  Paeii->  Bassi  ^  nei  nostro  #•- 
colo  speculano  persino  tu  le  ossa  umane,  Eccone  le  proue  : 

«  Nel  1 996  etl^e  origine  la  famosa  società  mercantile  dettm 
e  degli  jit^ffcnturieri  mercanti  ^  ^  f^  istitutta  per  migiiórara 
m  le  manifatture  di  lana  ^  e  Vi  nderne  la  stoffe  oltremare  > 
«  massime  ad  Anversa  ». 

«  Gli  Inglesi  appena  sapevano  a  que*  itmpi  idearsi ,  cha 
e  esistesse  un  commercio  pia  lontano  •• 

Hume  Istoria  d*  Inghilterra  Fol.  JL^  pag,  3m.  Milano 
i8a5  Traduzione  di  A  ».  C ti. 

•  On  petit  juger ,  par  le  fait  suivant,  jusqu*  ou  va  la  eu^ 
a  pidud  c*tmmerciale  che*  nos  t^oisins  les  Àns^lair.  on  estime  à 
a  plus  d'un  milion  de  hoisseaux  la  quantità  d*on  baoiaiaa 
9  at  autres  qui  ont  ite  apporté*  du  Continent  de  VEuropm 
a  au  pori  de  Bull  (  dans  le  Yotckshir^  ).  Les  uoisinages  da 
«  Leipsich,  d*Aa9terlits  et  de  Vaierloo ,  et  da  tous  Its  lieu^ 
a  oà  y  darant  les  derniètes  guerres  f  se  sont  livrées  les  plus 
a  sangjtante»  òataiUes  9  soni   axpioUds  pmr  des  spéculuieurs  qn 
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naiione  sì  facesse'i  e  tenda  Mmpre  a  Cknene  pairimòtii^ 

ctciosivo. 

Aggiangasi  che  la  rivolazione  o  per  meglio  dire  il 
Daovimenlo  uujversale  che  dopo  il  i8i4  va  giornal- 
mente operandoòi  in  tottocìò  che  concerne  il  commer* 
ciò  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo  ^  deve  produrre 
delle  notabili  conseguense ,  massime  pegii  avvenimeali 
che  rapidamente  si  succedobo  in  America.  L'  esempio 
del  magico  inqsemento  degli  Stati-Uniti  ne  sin  I&  pr<>- 
va  di  fatto. 

Noi  frattanto ,  guidati  dai  lavori  del  celebre  Mo* 
Tean  de  Jonnes,  esporremo  il  quadro  del  valore  com- 
merciale e  delle  rendile  dell'  Inghilterra  nel  i8!i49  come 
pure  lo  stato  in  cui  si  trovavano  le  transasìooi  con* 
marciali  di  quella  nazione  verso  le  altre  alla  fine  del- 
l'anno scoi  so. 

«  Esportazione  dei  prodotti  indi- 
geni      •     i,a4i,25a,ooo 

Esportazioni  dei    prodotti  stra- 
nieri e  coloniali n^jd^i^^^ooo 


«  rmmatsefU  tous  U$  ossement  doni  ih  soni  jonehét$  les  ot 
m  da  brave  y  soni  réunU  et  envnyét  ttu  port  de  HuU  ^  poi& 
«  élre  livrèe  aum  homr?:es  chargés  de  les  moudre  à  Vaide  de 
«  machines  à  vapeur^  Aahliei  spéciaimenl  pour  eet  ohjet  :  aitui 
«  réduita  en  poudre,  SU  gont  rendus  aux  femtierM  pour  ametu 
«  der  leun  terrea  !  Un  tei  ouHi  det  eonvenances  soeiales  fait 
«  nattre  leg  refléxion$  les  plus  pénibhs  ;  e^tst  au  mHifu  d» 
«  monde  àvilisé  gue  se  eommeitent  de  semhlahUs  outrages  à 
■  In  nature  humaine  !  c^esi  au  milieu  de  V Europe  chrétien* 
«  ne ,  que  de  semblaòles  sueriféges  soni  toléré»!  Au  milieu  dee 
«  hordes  sauva^es  les  tome r aux  soni  retpcctés  ». 
Do  VìXUcre,  Lo  nou»etm  Géògrapho  manuel,  Paris  »  i$a5. 
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Valore  totale  delle  Esportazioni     i,5i7,3^6,ooo 
Valore  totale  delle  Imporiazipoi     i^oo  1,496,000 


Bilancia  in  favore  della  Gran  Bre- 
tagna  nell'anoo  18^4     •     •    .    •        5i5^88o,ooo  (i). 

I 

(1)  Etamimando  il  prospetto  delie  esport aMìoni  delia  Gran 
JBfeta^a  compilato  sopra  documenti  uffieiaii  si  ricavano  dai 
suoi  temtini  numerici  i  seguenti  risultati ,  i  quali  sono  A  rias" 
sunto  delia  storia  dei  commercio  d' esportazione  deli*  Inghii-» 
terra. 

i.^  In  un  periodo  di  ilo  anni  ti  valore  deOe  esportazioni 
delia  Gran  Bretagna  è  divenuto  settuplo  e  si  è  anche  moment 
tmueamento  innalzato  fino  al  deeupip  del  suo  termine  medio 
al  principio  del  secolo  18.^ 

>  a.^  Questo  valore  si  acctehha  con  rapidità  in  alcune  epoche 
favoretfoii  particolarmente  nei  1770  a  cagione  delia  prosperità 
dalle  Coionie  inglesi  dgàT  Ameriaa  settentriouaie  ,*  nel  1791  « 
cagione  delle  sciagure  della  /^rancia  che  lasciarono  in  preda 
alia  Gran  Bretagna  tutti  i  vantaggi  delle  relauoni  commer- 
ciali della  prima  ai  di  là  dei  mari  {  nel  i8oa  a  cagion  della 
pace  momentanea  d' jimiensf  nel  1809  a  cagione  delia  guerra 
di'  Spagna  e  della  presa  delle  Colon»  francesi ,  e  negli  anré 
1814  e  181 5  finalmenie  a  cagione  della  grandissima  influenza 
dei  polàici  e  militari  avvenimenti,  pe*  quali  tutti  i  porti  d^Ew^ 
rapa  aperii  Jurono  al  eommereio  inglese, 

3.^  Questo  valore  diminuì^  o  per  lo  meno  la  progressione 
deW  accrescimento  suo  fu  sospesa  in  varia  epothe;  particolare 
mente  nel  1781  per  la  guerra  the  produsse  per  risultato  V  &- 
maneipazione  delle  Colonie  inglesi  daiP  America  settentrionale^ 
nel  1793  per  la  terribile  commozione  prodotta  dalia  RivoUi" 
Mione  francese  ^  nel  i8o3  pel  ricominciamento  delle  ostilità  . 
noi  1811  e  nel  181  a  pel  sistema  del  Hocco  continentale  %  o 
noi  1819  per  la  prodigiosa  abbondanza  dei  prodotti  manufat* 
tarati  delf  Inghilterra  e  per  la  concorrenza  che  la  pace  per- 
metta alla  Potenze  marittime  d*  opporrà  ai  di  lei  commercio. 
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Rendita  dello  Suto  nel  tSaS   •     1,187,473,000 
Id.  Del  i8a4 i;ai5yio4|Ouo 


4.^  Le  esporiaMÌoni  Mia  Gran-  tietagma  ùvepaHo  mei  iSif 
un  valore  sette  uolte  maggiore  di  quello  che  avevamo  al  prin» 
eipio  ddl  iecolo  ib.^  |  esàe  erano  il  triplo  éU  quelle  del  178^ 
md  il  doppio  di  quelle  del  1999  .*  eecedevamo  d^  un  teno  quella 
dei  i8o3,  ma  erama  di  uu  tetto  inferiori  a  quelle  debili  amt^i 
s8i4  •  itti 5,  ed  erano  pura  mwnori  d' mm  qàimio  delle  aspor* 
taetoai  del  i8i8 

5.®  tn  un  periodo  di  i4o  «mie  noA  ateadde  che  uma  sol^ 
VoHa  ai  aomtnereio  inglese  nel  1^87  e  1788  di  vendere  per  un 
palare  minora  di  queiio  delle  sue  eompre.  Questo  ehhe  InogOt 
quando  a$Mo  aike  perduto  i  «noi  meraaii  dtW  Ama» iea-eaUe^m 
trionale, 

6.^  Qnmlia  epeem  sola  eeeatinaiap  ai  non  eeuò  mai  d*  avera 
usile  sue  transazioni  guadagni  eke  variaromo  seeondo  fin" 
faenza  dagli  av^uimenti,  ma  Im  sommn  de^  quali  fu  sempm>. 
aonsideffuoiet 

7.^  Ifel  1700  questi  guadagni  non  «rrMiMiM  a  4B  milioni 
di  lire  italiane ,  un  anno  per  P  atro  i  stai  40  anni  suteessit4 
si  raddoppiarono^  la  gnerta  d* America  U  feea  dimimuire  delln 
metà.  L^  eredità  ^  per  ca*ì  dire  del  eommareio  franoeae^  li  feea 
ets/eendere  vetso  la  fine  del  àeeoio  scorso  a  i68  mdioéù  La 
-pace  del  1809  li  portò  a  %^o  \  la  preiungaeioma  iT  una  loiim 
neranita  li  fece  ricadere  «iioa«i5o/  dnranta  il  hlacen 
ettntineniala  si  ridussero  ^  malgrado  le  lieenna  ,  «  96  "mdioni, 
ITÌri'  era  novella  contrassegnata  dalla  piit  hriHanH  prosperità 
ài  apri  aUa  Qran  Bretagna  nel  t8i4* 

H.^  Duranti  i  primi  due  anni  di  quel  periodo  aaea  uendeièa 
più  the  non  compraue,  ad  i  suoi  fiuadagni  furono  neW  unm 
^i  quegli  anni  7'iO  milioni  di  lire  Italiane  a  neU^aUro  799, 
^4  storia  del  mondo  non  ci  somministra  esempf  di  sì  alto 
termine  di  prosperità  commerciale.  1  suoi  guadagni  saperaronn 
ediara  6,  o  17  voh'e  il  valore  lorn  al  principio  del  eeeolo 
$001  sq;  a  eoHa  hUaucin  <M  i8<7  praeenUnrono  unn  d{0'ertn9* 
di  8i5  ir4(/<cvi|. 
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Aumento  della  rendita  ad   onta 
della  diminotione  delle  tasse  e  di-  ' 
ritti  di  Dogana.     ......  a5,632,ooo  (1% 

Una  prosperità  si  prodigiosa  i  dovuta  alle  core  che 
ne  preude  una  inslancabile  diplomazia.  La  Danimarca 
l'Annover  ,  e  le  Città  anseatiche  si  unirono  net  iSsS 
air  Inghilterra  con  dei  trattati  /di  commercio.  Mediante 
r  influenza  della  Gran  Bretagna  e  sotto  la  sua  media- 
zione ,  il  Portogallo  riconobbe  T  indipendenza  del  Bra- 
sile con  un  trattato  sottoscritto  il  39  agosto  dello  stesso 
anno  a  Rio- Janeiro.  Fino  dal  19  di  febbraio  nn  trat-* 
tato  di  commercio  e  di  buona  amicizia  stipulato  a  Bue- 
nos-Aires fra  r  Inghilterra  .e  la  Repubblica  della  Piata 
incominciò  lo  smembramento  delle  antiche  colonie  spa- 


^^  X)d{  18 18  al  i8a9  questa  aorprendente  prosperila  provò 
una  diminuzione  della  metà  ;  l'  eccedente  del  t^alore  delle  e 
sportavoni  su  quello  delle  importazioni  suppone  ohe  la  Gtam 
Mretagua  ottiene  un  guadagno  attuale  in  numerario  o  in  ere» 
dito  di  384  bilioni  di  lire  Italiane,  vale  a  dire  otto  volto 
maggiore  di  quello  del'i'^Z  ^  eguale  a  quelh  del  1809,  mi- 
nora della  metà  di  qa^ìo  del  i8t5 ,  ed  inferiore  d'un  quarta 
^  d*  un  quinto  u  quelli  del  1816  e  1817. 

IO.*'  Malgrado  tale  diminuzione  V  utile  fu  di  due  a  tra 
volte  maggiore  del  termine  più  alto  dei  guadagni  del  com» 
moHÙo   incese  durante  V  intiero  corso  del  secolo  passato- 

11.^  E  finalmente  dal  iSi^  al  iSai»  nello  spazio  di  nove 
«Am*  p  la  kilancia  de^  commercio  della  Gran  Bretagna  ,  Ju  in 
suo  favore  delP  enorme  somma  di  quattro  hiliooi  e  mezzo  di 
lire  Itahastay  onde  può  ammettersi  per  termine  medio,  che  !« 
transazioni  commerciali  di  quella  potenza  l'arricchirono  ogni 
anno  di  5oo  milioni^,  almeno  fino  al  i8a4* 

(i)  Ecco  lo  stalo  delle  imposte  ridotte  dopo  F  anno  iSaa^ 
a  noi  quale  tomprondi^no  aacho  U  riduzioni  falle  nel  i8ftS: 


•1 
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gnuole  dell'  America.  Trattati  tiiniU   furono  già   con- 
chiosi  o  lo  taranoo   cogli    altri    stati   indipendenti;  la 
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1891  —  Sui  eat^aUi  da  ìauoro Sterline  ^So,iioo 

i8aa  —  Su  la    drécfae   (  Ono   dopo  che  «0   n*  ^ 

spremuto  la  birra  )    • t,5oo,ooo 

li  tale  ••.«.*. i,3oo,ooo 

il  euojo •  3oo,ooo 

l'i  dauo  di  ionneUaia 180,000 

i8s3  -^  Jmpoiizìoni  dirette    .   •    •   • a,3oo.ooo 

Sui  liquori     •• 79,000 

}8a4  *~  Su  le  lane  straniere     •   .  •   • 35o,ooo 

la  seta •••.•  4^*^^^ 

il  carbone  di  terra        •••••••  aoo,ooo 

U  rhum ••••..  1^,000 

U  bollo      ••••.  900,000 

1895  -V-  Su  H  vino  .  .•    •   • 4^*<^® 

i  liquori •  750,000 

la  canape        •    .   •    .   .  100,000 

il  caffé     ••     ' i5o,ooo 

lo  tuccaro  f  il  ferro  eco i5o,oóo 

Imposizioni  dirette  ••••••.••:  994^000 

Sterline,  .  •  i «,016,000 
Che  sono  Italiane  .    .   .  95o, 400,000 

Due  terzi  eirea  di  questa  somma  appartienm  ai  capitoli  della 
dogane j  e  delt  excise  \  tassa  sulle  derrate  . 

La  tassa  del  bollo  ha  prodotto  nel  1890  Sterline  8,ii5,489y 
(Italiane  909,887, o5o^  per  cui  eolia  riduzione  di  900,000 9 
operata  nel  1894,  ^introito  della  tassa  medesima  nel  189$ 
non  avrebbe  dovuto  essere  che  di  7,91 5,4^'  >  quando  in  vece 
si  sono  introitate  Ster.  8,997,0 16  f  Italiane  994,995,400  )  ciò 
che  diede  un  aumento  di  un  milione  Merlino  eirea  su  questa 
rendita  ad  onta  deUa  riduzione  della  tariffa» 

La  tassa  delle  poste  si  è  accresciuta  a  un  dipresso  nelUg 
stessa  proporzione. 

Nel  1891  «V  prodotto  era  di  St.  i,33i,ooo  -^  It.  33y975,ood 
a  «ai  1895  si  è  atunentato  sino  a  St*  i^Soi^ooo  •  It.  37f5a5|0oo^ 
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Colombia ,  il  Perà  ,  il  Chili ,  Gnatimala  ed  il  Messico. 
£  snperfluo  osservare  che  qaesti  trattati  tendono  tatti 
.  a  favorire  ,  accrescere  e  goarentire  il  commercio  Bri- 
tannico. Gli  sforzi  dell'  Inghilterra  in  altre  parli  del 
globo  non  ebbero  saccessi  simili.  Gli  Stati  Uniti,  la 
politica  dei  qnali  ha  un  carattere  d' inflessibilità  e  di 
dilfidenaa,  non  accolsero  favorevolmente  i  passi  fatti 
ad  nn'tale  oggetto.  L'impero  ^Birmano,  il  solo  che 
tolga  il  contatto  fra  l' India  Britannica  e  la  China  e 
che  le  impedisca  di  trarre  a  se  tutto  il  commercio, 
oppone  alle  armi  inglesi  una  resistenza  maggiore  '  di 
di  quello  che  al  principio  delle  operazioni  militari  ere» 
dato  non  si  era  ,  e  sebbene  non  possa  dubitarsi  del 
buon  esito  di  questa  guerra ,  è  verisimile  che  essa 
costerà  denaro  e  sangue.  Due  potenze  la  cui  bandiera 
peranco  non  conoscevasi  nel  Mediterraneo,  tentano  ìu 
oggi  di  rivalizzare  col  commercio  inglese  i'  una ,  e  di 
acquistarsi  i  mezzi  di  Ciré  Io  stesso  l' altra.  ! 

L'Austria  moltiplicò  le  sue  relazioni  nel  Levante,  e  la 
sua  squadra  lasciando  V  A.driatico  protesse  le  proprie 
intraprese  commerciali.  L' Inghilterra  prese  delle  misura 
per  allontanare  questa  rivalità  aiirancando  Corfii,  e  facen^ 
do  un  porto  libero  ed  un  emporio  a  chiunque  si  presen- 
tasse. Meno  facile  sarebbe  a  rintuzzare  la  concorrenza 
degli  Stati  Uniti,  se  la  squadra  loro  riuscisse  ad  otte» 
nere  dalla  Porta  colla  sua  inaspettala  apparizione  nel 
MediterraÉeo,  l' apertura  del  Mar  Nero  al  commer* 
ciò  Americano ,  e  dalla  Grecia  la  cessione  dell'  isola  di 
Paros  o  di  quella  di  Milo^  per  erigervi  alla  distanza 
di  pib  di  i6oo  leghe  dai  porti  dell'  Unione  un  grande 
stabilimento  da  rinfrescarvi  i  loro  bastimenti  e  da  ser* 
Tire  d'  emporio. 


Molle  intraprese.,  che  Y  Inghilterra  sperava ,  doves* 
aero  accrescere  il  ,suo  immenso  commercio  andarono 
fallite  ,  ad  onta  che  con  lotta  la  destrezza  condotte  si 
fossero.  E  da  considerarsi  come  una  disgrazia  che  V  in- 
trepido Parry  non  abbia  potuto  riuscire  in  quella,  il  cui 
scopo  era  l' aprire  per  V  Oceano  Artico  una  strada 
quasi  diritta  al  nord-ovesl  dell'  America  'ed  al  mare 
della  China  e  del  Giappone.  Più  che  disgrazia  è  da 
riguardarsi  che  le  misure  accoltale  dal  governo  in 
forza  della  risoluzione  presa  dalla  Camera  de*  comuni 
nel  i8a5  per  migliorare  la  sorte  dei  negri  schiavi,  non 
sieno  state  eseguite  neppure  nella  sola  isola  della 
Trinità ,  ove  voleva  farsi  un  esperimento  del  loro  effe!-  * 
to.  Dovevasi  in  virtù  dell'  ordine  emanalo  in  con- 
siglio del  10  marzo  1824»  ^^^^  ^S'>  schiavi  una  istru- 
zione religiosa ,  abolire  i  mercati  della  domenica  ,  io- 
gliere  1'  uso  della  fustigazione  per  le  donne  negre,  im- 
pedire che  si  veodeuero  separatamente  il  nurito  dalla 
moglie,  la  madre  dai  figli  ,  stabilire  delle  banche  di 
deposito  per  aftiicurare  Ja  proprietà  degli  schiavi ,  fa- 
cilitare le  affrancazioni,  ed  amtnettere ,  con  delle  restri- 
zioni però ,  la  testimonianza  degli  schiavi  innanzi  ai 
tribunali.  L'adottare  simili  migliorauMnli  era  consen* 
taneo  non  meno  agi'  interessi  privati  e  generali ,  cbe 
a  quelli  dell'  umanità.  Sopra  750^^12  schiavi  che  abi- 
tano nelle  Indie  Occidentali  Britanniche,  segui  dal 
1817  al  18:10  una  diminuzione  di  i8,!i5i  persone  per 
la  differenza  fra  le  morii  e  le  nascite.  Questa  perdita 
spaventosa^  che  ad  annata  media  eccede  i  6,000  in* 
dividui,  ossia  1  sopra  lai  ^  promette  a  quelle  colonie 
appena  tre  generazioni. 

Un  altro  disegno   che   tendeva  immediatamente  ad 


estefklere  il  tonyntfrcio  inglese  anàh  ptrimente  falitto: 
qodlo  cioè  che  noediaole  Ja  dìminusiooe  dei  dlrilti  di 
dogana  nei  porli  della  Gran  Bretagaa  mirava  ad  ot« 
tenere  dalle  poten&e  continentali  la  reciprocità.  Ninno 
stato  europeo  lasciossi  persuadere,  che  eguali  fosiero  per 
essere  i  vantaggi  di  un  tale  sistema  ,  onde  il  ministeri 
britannico  annuncia  essere  egli  nell*  intensione  di  porre 
un  diritto  aildixionale  di  cinque  per  cento  sopra  tutti 
gli  oggetti  importati  da'  paesi  clie  non  volessero  se* 
guire  l' esempio  dell'  laghilteria,  né  permettere  l' intro- 
dnaione  di  tali  oggetti  de'  suoi  prodotti  ne'  loro  mer- 
cati ,  a  condizioni  numericamente  eguali  a  quelle  sotto 
le  quali  le  mercanzie  loro  ammesse  venivano  nelle  Isole 
Britanniche.  La  Russia  lungi  di  adottare  misure  che 
accrescano  i  messi  di  smercio  eh'  essa  dava  a'  prodotti 
inglesi^  ne  restrinse  vieppili  V  importazione.  La  Finlan- 
dia f  .la  piti  bella  delle  sue  proviucie  marittime  «  la 
quale  conta  «joo^ooo  abitami ,  non  ricevette  dall'  estero 
net  1834  che  i883  aune  di  panno,  30  pezze  di  na« 
atri ,  quasi  nulla  in  seta^  e  per  sole  %6y  lire  in  oggetti 
di  merceria.  Le  sue  esportazioni  ascesero  ad  un  valore 
di  5j7a8,ooo  lire ,  e  le  mercanzie  comperate  per  la  sua 
consumazione  non  oltrepassarono  quello  di  4fil^f^^^* 
Per  altre  cause  il  comuaetcio  dell'  Inghilterra  culla 
Spagna  sembra  pure  aver  subito  una  considerevole 
diminuzione.  Nel  1816  entrarono  nel  porto  di  Ca« 
dice  a8i  bastimenti  inglesi,  e  nel  1824  QOQ  »'  en-< 
Uarono  che  141,  che  vuol  dire  la  metà  meno.  Non  A 
da  ascriversi  questa  iiogolare  diminosione  all'accresci» 
mento  del  coinmercic^  della  Francia  nel  mezzodì  della 
penisola  ^  imperocché  nel  corso  dell'  anno  medesimo , 
il  numero  de'  bastimenti  irancesi  entrati  a  Cadice  non 
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fii  che  di  49-  Pn^  1^  cauKe  che  nel  Mediterraneo  tu 
MriDgOQo  la  navigazione  degli  logleii  ^  contaci  qoal 
causa  che  agisce  anche  sul  commercio  della  Francia  j 
l' invasione  fatta  in  qael  mare  da  una  quantità  di  ba- 
stimenti svedesi  e  prussiani ,  il  cui  nolo  è  a  bassissimo 
prezzo ,  pel  motivo  che  con  tennissìma  spesa  conten« 
tare  se  ne  possono  gli  equipaggi  avveszi  a  vivere  di 
poto  y  e  che  v'  ha  una  differenza  della  metà  nel  prezao 
d«lle  costruzioni  navali.  Calcolasi  per  termine  medio-^ 
che  la  costruzione  d'  un  bastimento  costi  in  Inghil- 
terra 4^^  liiw  per  ogni  tonnellata,  mentre  in  Prussia 
non  ne  costa  che  aSg,  e  in  Isveaa  ed  in  Norvegia 
soltanto  ai 4* 

'  Ma  queste  combinazioni  sfavorevoli  che  il  commer-» 
ciò  inglese  incontri  in  alcune  fra  le  sue  relazioni  este* 
rioriy  vennero  compensate  da*  suoi  progressi  nel  nuovo 
mondo,  e  dall' accrescimento  continuo  della  consuma* 
sione  interna  de*  tre  regni.  Il  governo  Britannico  oe* 
cnpossi  con  perseveranza  e  perspicacia  somma  di  quo* 
st'  oggetto ,  per  esso  lui  ne'  momenti  attuali  della  pia 
grande  importanza.  » 

Delle  modificazioni  sono  state  portate  alle  leggi  snl 
commercio  dei  grani ,  si  è  ridotto  alla  metà  il  pre- 
mio suir  esportazione  dei  zuccheri  ,  ed  altri  e  non  po<^ 
Al  cambiamenti  si  succederanno  nella  Gran  Bretagna 
per  sostenere  possibilmente  i  sommi  vantaggi  finora 
ottenuti  y  e  da  questi  rapidi  cenni  ognuno  •  potrà 
convincersi,  quanto  sia  difficile  il  pronosticare  il  gra- 
do che  prepara  1'  avvenire   al  commercio  inglese. 
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Statistica  dell*  Isola  di  Cuba. 
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laba  9  una  delle^  isole  del  grande  Arcipelago  Ameri* 
caDO|  impropriameDie  chiamato  le  ladfe  occideaUli, 
e  che  meglio  si  conosce  col  pome  di  Aotilley  tiene  io 
Oggi  occupata  la  pubblica  attenzione  per  i  preparativi 
che  si  fanne»  dagli  stali  dell'  America  meridionale  onde 
sottrarla  anch*  essa  al  dominio  spagnuolo ,  ed  è  per 
farne  conoscere  T  estensione ,  e  le  risorse  che  noi  dia«- 
mo  questi  cenni  statistici. 

Cuba,  lunga  a5o  leghe,  e  larga  dalle  no  alle  4ot 
è  quasi  grande  come  la  Gran- Bretagna.  Una  catena 
di  montagne  traversa  Y  isola  da  levante  a  ponente  , 
ma  le  terre  presso  al  mare  sono  in  generale  basse  ed 
innondate  nelle  stagioni  piovose.  L' isola  di  Cuba  ha 
fama  di  essere  la  più  ferace  di  tutte  le  Antile ,  il  suo 
dima  è  caldo  ed  asciutto ,  ma  più  temperato  di  quello 
di  S.  Domingo  per  le  piojzgie  ed  i  venti  nord  e  le- 
vante che  lo  rinfrescano.  Gli  storici  antichi  vantano 
la  6nezza  dell'  oro  di  Cuba ,  ed  avvi  tradizione  che  i 
cannoni  del  forte  El-Morro  sieno  stati  fatti  di  rame 
indigeno.  Una  miniera  scoperta  dopo  il  1800  ne'  con- 
torni di  Santiago  di  Cuba  diede  argento ,  calamita , 
e  cristalli  di  color  topazio. 

Nella  giurisdizione  dell'  Avana  si  è  pure  di  recente 
•coperta  una  miniera  di  ferro  di  ottincia  qualità.  V  iso- 
la abbonda  di  acque  minerali ,  e  di  saline. 

Vi  sono  più  di  5oo  raffinerie  di  zucchero  di  prima 
qualità  che  è  il  prodotto  principale  dell'  isola,  che 
pure  produce  in  abbondanza  il  manioco  9  il  cacao ,  il 
caflèy  ed  ana  qualità  di  tabacco  prefaribile  ad    ogni 
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ahr^  d^AmerìcÉ.  L^'tola  iomniiiifitra -at  cantieri  di 
Spa|>na  ottimo  legname  da  costruzioo^.  Da  mezto 
a^olo  circa  vi  farouo  iotrodol^e  le  api  dagli  emigrati 
della  (*lorida ,  ed  ora  ti  esporta  .una  qnatifilh  rilevante 
dì  cera  bianca.  L*  ananas  di  Cuba  è  tnolfo  rinomalo^ 
ed  in  luna  l*  isola  non  si  trova  un  sole  anioMile  vele» 
nolo  o  feroce. 

I  primi  abitanti  erano  pacifici  ^  timidi  e  non  cono» 
scevano  l' ahbomine^  ole  cosiome  dì  cibarsi  di  carne 
umana  ,•  e  per  quanto  fu  detto  da  viaggiatori  detesta* 
vano  il  fa^to  e  la  lussuria  (1)* 


(i)  L^ itola  dì  Cuba  è  Hata  f coperta  da  Colombo  U  ti  ottoBra 
doiP  anno  i  {9».  /Halta-Bran  netta  tua  Geografia^  maitmatica^ 
fisica  ree.  no  dà  la  Mcguenio  doBcriùono  : 

m  Colombo  poto  il  nome  di  Sao  Salvatore  ali*  itola  che  «• 
peva  tcoperta.  Gli  abitanti  la  vhiaina^ano  GoanabaDi.  Està  è 
una  delle  Lucaje  o  Buhama*  U ammiraglio  impie^  il  giorno 
sutteguente  (  I3  ottobre  i49^)  <>  farne  il  giro.  Ebbe  totto  m 
eontfineerti ,  per  la  po>^ertà  degli  abitanti^  non  etter  quello  U 
paese  eh*  ei  eefeava.  Avendo  otservato  che  la  maggior  parte  dcfft 
isolani  wortapano  delie  pieooU  piastrelle  «C*  oro  alle  natici ,  infur» 
mossi  d'onde  tratssero  gael  metallo»  Etti  indicarono  il  messo* 
gjiorno ^  e  f/i fecero  intendere  estete  Coro  abbondantittimo  ne* poeti 
situati  in  qurlla  direzione»  Determinotsi per  conteguenta  a  diri» 
gere  d tuo  cammtno  verto  qutlla  parte,  e  teeo  condutte  setta 
naturali  di  San  Salvatore  perché  di  guide  e  d*tnfarproti  g/j  tervis* 
toro  f  imparato  eke  tetterò  an  pò*  di  tpafinuolo»  Scoprì  di* 
per  te  itole  ed  approdò  a  tre  delle  pia  eon$ide  repoli  ^  alle  ijuaU 
diede  i  nomi  di  Santa  Maria  della  CoDcrsione ,  di  Perdi- 
nandù  e  Jt  Uabella.  ma  ttecome ,  il  suolo  ,  le  produzioni  a 
gli  abitanti  erano  gli  itetsi  òhe  a  San  Salvatore,  in  netta» 
na  di  libile  itole  fermottì.  Hiàhiedepa  da  per  tutto  di  dom 
««  peniteo  P  aro  f   a  dm   por  àmuo   f2i   si  rispomdopa  dal 
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In  oggi  i  coloni  di  Caba  sono  considerati  fra  i  pih 

indasuiosi  ed  attivi  delle  Aotille.  Le  donne  sono  affa- 


metzogiomo.  Seguendo  la  medeuma  direttone^  scoprì  ben  totio 
u  n  pmese  molto  esteso ,  non  piano ,  come  lo  erano  le  altre  t- 
sole  da  lui  visitate  |  ma  sparso  ili  monti  e  di  colline  ed  in^ 
tersecato  da  fiumi  ,  boschi  e  pianure,  in  modo  che  dubitò  sa 

fosse  un  continente  o  antisola»  Gli  abitanti  di  San  Saluaioro 
che  seco  aveva  imbaroati ,  chiamarono  quel  paese  Cuba,*  Co^ 
lombo  chiamoilo  luanna.  Entrò  nella  iittboecatttra  cT  «fi  (tran 

fiume  eolla  sua  pieoola  squadra,  e  tutti  gli  abitanti  al  suo  av» 
vicinarsi  ti  rifugiarono  nelle  montagne*  Siccome  egli  aveva 
deciso  di  rimpalmare  in  questo  luogo  le  sue  navi  ,  egli  inviò 
alcuni  spagnuoli  con  uno  di  quei  di  San  Salvatore  per  rico^ 
nascere  V  intemo  del  paese.  Essendosi  questi  inoltrati  per  circa 
vcntt  leghe  entro  terra ,  riferirono  essere  H  suolo  migliore  a 
meglio  coltivato  di  quello  delle  isole  che  si  erano  scoperte, 
cAa  oltre  a  molco  capanne  qua  e  là  sparse,  avevano  trovato 
un  viUaggio  contenente  più  d*  un  mi§jLiaio  cT  abitanti  ;  che  i 
naturali,  sebbene  andassero  nudif  eembravan  loro  essere  pia 
intelligerui  di  quelli  di  San  Salvatore'^  che  col  medesimo  rts^ 
petto  erano  stati  da  loro  accolti ,  che  avevan  loro  baciato  i 
piedi  ed  onorati  gli  avevano  come  eueri  discesi  dal  cielo;  e&« 
si  era  dato  loro  da  mangiare  una  radice^  il  cui  sapore  russo» 
migliava  a  quello  della  castagna  arrostita,  od  una  speeie  par- 
ticolare  di  grano  chiamato  mafs,  che  pareva  dover  essere  un 
ottimo  alimento ,  sia  arrostito  intiero  »  si^  ridotto  in  farina  | 
che  nimn' altro  quadrupede  avevano  veduto  nel  paese  che  una 
speeie  di  cani  che  tton  potevano  abbajare ,  ed  un  altro  ani" 
male  simile  td  coniglio  pia  piccolo  \  ehe  fittalmenfa  avevano 
osservato  usare  quel  popeio  di  alcum ^ornamenti  cT  oro,  ma  di 
poco  valore, 

Qué"  deputati  avevano  indotti  idetuti  dei  naturali  del  pae^ 
se  a  seguirli.  Questi  fecero  intendere  a  Colombo  che  V  oro 
di  cui  adomavansi  si  trovava  a  Cubana  nao.  Essi  volevano 
lignificare  con  ciò  l'interno  di  Cubaj  ma  P  ammiralo  sup* 
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bili  e  vivaci  >  e  vanno  molto  fcoperle;  dicesi  che 
quelle  delle  classi  elevate ,  nell'  interno  delle  loro  abi- 
tazioni, si  servino  per  coprirsi  di  sloffe  trasparenti 
che  rassomigliano  ai  velo.  Malte-Brnn  ha  ripetuto  an- 
ch'egli  la  stessa  notiaia,  ma  noi,  la  crediamo  alquanto 
.esagerata,  giacché  non  conlbina  coi  costumi  dell'isola, 
né  coir  avversione  alla  lussuria  de'  suoi  abitanti. 

L'ospitalità  è  portata  al  maggior  grado,  massime 
selle  campagne. 

L'Avana  popolata  di  i4o  mila  abitanti  è  la  resi- 
denza del  governatore  »  deli'  universitli ,  e  della  dire^ 
zione  di  marina.  Il  suo  porto ,  il  migliore  dell'  arcipe- 
lago Americano ,  può  contenere  mille  vascelli ,  e  do» 
mina  a  legante  la  via  per  la  Nuova  Spa{s;na.  L' ingres- 
so del  porto ,  ristretto  e  difficile ,  è  munito  di  forti,  il 
primo  de'  qnali  è  quello  di  El- Morrò  già  accennato. 
fritta  dd  principe y  verso  la  metà  della  costa  settec» 
trionale ,  conta  4^^  °^il^  abitanti ,  e  San  Jago  di  Cuba 
capitale  ecclesiastica  dell'isola,  ne  conta/  i5  mila:  è 
fabbricata  sulla  costa  meridionale,  in  fondo  ad  una 
baja,  sopra  un  porto  comodo  e  sicuro.  Havvi  la  città 


po»e  eK*  9§Uno  t^oUs^ro  indicare  il  Gran  Khan ,  ed  immagi* 
moui  che  il  regno  di  Cathay  ,  deteriito  da  Mareo  J^elo ,  nois 
foste  lontano  di  là  :  risolse  p^r  eonseguensa  d*  impiegare  un 
po'*  di  tempo  ad  esaminare  il  paese»  Percorse  tutti  i  pòrti 
fino  alV  estremità  orientale  deW  Isolai  ma  se  rimase  incantalo 
dalla  belletui  delle  ueelute  che  fijU  si  presentavano  ad  ogni  passo 
a  dalia  prodigiosa  fertilità  del  suol'»  »  non  pi  trovò  oro  tm 
quantità  che  bastasse  a  soddisfare  F  avidità  de*  suoi  compa-^ 
gni  e  V  aspettativa  de^  Sovrani  eha  lo  avevano  impiagato  «. 
FoL  Xiy  ,  pag.  a4. 
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di  Bajramo  che  è  U  quarta  dell' isola,  popolala  di  té 
mila  abitanti.  Mamanzar  j  La  Vega^  Trinidad  e  quat- 
tro o  cinque  altre  città  contengono  ciascuna  la  metà 
circa  di  questa  popolasione. 

Le  ultime  lettere  dell'  Avana  &nno  ascendi^re  la  po- 
polazione dell'isola  alla  £oe  dell'anno  i8a4: 


Nel  distretto   .  _. 

<   Uomini 

dell' Avana   leu*    • 

Schiavi 


\  Uomini  di  colore     57,186 
I  Schiavi •  •    63^079 

Bianchi 197,658  l  ^ 

nini  di  colore     58,5o6   >  ^'^fi^^. 
iavi ^  i36,ai3  j 

Le  stesse  lettere  calcolano  l'aumento  pre- 
suntivo dopo  l'ultima  numeraaione  a    •  .  •  •    58^6 ijf. 

per  cui  la  popelazioae  dell'isola  di 65o^8o 

abitanti  sarebbe  per  appr.ossimazione  composta 
di   3/6  di  bianchi 

1/6  di  uomini  di  colore  liberi 
a/6  di  schiavi. 

Varj  scritti  sono  stati  nltimamente  pubblicati  intor- 
no all'isola  di  Cuba.  Fra  gli  altri  distinguesi  una  tra** 
dnzione  fiitta  nel  i8a5.  dal  sìg.  Haber  impiegato  ai 
ministero  degli  aflari  stranieri  di  Francia,  di  alcune 
lettere  scritte  nel  i8ao  dal  sig.  Jamieson  officiale 
kitaanioa  dimorante  all'  Avana  ,  coli'  aggiunta  di  uà 
quadro  statistico  dell'  isola.  Ivi  la  popolazione,  cal- 
colate   sulla    namen^tione   del     1817  ,    è    portata   1^ 

▲mAu.  SmU$ika^  «ce.  VoL  Vili.  1% 
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'638,448»  e  i  Nóuvdtes  Annates  des  9&yage$  avctido 
preso  ad  .esaminare  il  lavorò  del  8igoor  Htiber ,  nel 
qoaie  ai  dice,  che  alcuni  Avaneei  istrutti,  lo  banoo 
assicttralo  che 'la  popolazione  recente  era  di  65a,ooo  , 
cioè  la  meti  circa  liberi ,  e  V  altra  metà  schiavi  ,  ne 
deducono  che  sia  stata  ommessa  la  classe  degli  no» 
mini  di  colore,  e  lasciano  il  dubbio  che  1*  isola  possa 
essere  popolata  di  800  mila  e  pia  abitanti. 

Da  Varie  comanicasioni  dell*  Avana,  nna  delle  qnali 
''A\  maggio  i8a5,  ripetute  da  fi>gli  accreditati,  si  sono 
da  noi  esiratte  le  notizie  che  concernono  il  numero 
presuntivo  attuale  degli  abitanti  dell'  isola ,  e  tutto  cai* 
colato  siamo  per  credere  fallace  la  supposta  ommissio- 
ne  delia  classe  degli*  uomini  di  colore. 

DifTatti-lo;stesso  Malte- Bruo  ha  pubblicalo  n«l  1804^ 
che  la  popolazione  dell'  isola  di  Cuba  èra  in  allora  di 
380^000  abitanti ,  e  che  nel  1778  non  ne  contava  che 
170,000.  In  tal  modo  nel  corso  di  ao  anni  circa  la 
popolazione  si  sarebbe  piii  che  duplicata ,  e  sembra 
non  possa  esservi  l*  ooimissione  accennata. 

E  no«tro  dovere  di  fare  queste  osservationi  in  prova 
df>lla  proposizione  pia  volte  esposta ,'  che  se-  le  nume- 
razioni degli  abitanti  non  sono  il  prodotto  delle  ana* 
grafi  ordinate  dai  goversi ,  divedlano  sempve  incerte. 

L' isola  dfr  Cuba  ha  esportato:  nel  1 8^4  : 

Casse  di  zuccaro ài5,339' 

jirrohes  di  caffè  (1) 681,674» 


1 1 
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(1)  AMiatHó  im  akrì»  ocómtioni  nìftéto,  eAs  l'arfoba,  ma 
di  p^HKf  €orriMpoodc  a\LM/^  UMwe  i4%  ^ 
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che  ti  vatdtaoo  io  totale  al   valore  di  gS  miiioDi   di 

lire  italiane,  delle  qoali. 

Per  gli  Srati  A nglo- Americani  •     •     •     •  37,000,000 

V  Inghilterra •     •     w  :i!l,5oo,ooo 

la  Francia i5,5oo,ool» 

la  Spagna    ..••••##•  i5,ooo,ooo 

diverse  aaaioni     •      ••••.#•  5,poo,ooo 

Totale     •     .     95,000,000 

Nel  porto  dell*  Avana  sono  eutrati  net   i8i4  :      ^ 

(   SpagQUoli        •     •     k     •     .       So 
Vascelli  da  guerra  ^  ,^^^„.^^j ^^ 

T  .  I    S  Spagnuoli ,g8 

Legni  mercantiu  <    .      •    .  o 

^  (  stranieri -Sgo 


•ta 


Totale    .     .  laai. 

E  di  tale  importanza  in  questo  mproenip  T  isola  di 
Cuba  che  avremo  occasione  di  dare  su  U  medésima 
altre  comunicazioni/ 

L o. 


Statistica  dei  f^asceUi  che  hanno  pasfadf 
il  Sund  '  neir  anno   182  5. 

X  uà  troppo  lo  stato  della  marina  dei  Govefni  italiani 
non  |iresenta  a  nostri  giorni  neppur  l'ombra  di  quella 
grandezza   cotanto   rinomata ,  e  della  quale  Venezia 
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sulla  fine  del  tecoto  passalo  pui  dirsi  abbia  dato  1« 
ultime  prove.  Ma  non  per  qoeslo  V  Italia  deve  rimaocrt 
ignara  di  tat^e  le  Dotizie  risgaardanti  Ja  Davigazione^ 
SDeotre  se  io  qnest%  fioiirooo  per  i  primi  gli  Stali 
Italiani,  fornita  essa  di  lotti  gli  elemeotì  e  non  rima* 
acndo  nel!' inerzia ,  po&  ancora  fraire  dei  vantaggi  di 
coi  godono  tatti  gli  altri  popoli  e  distinguersi  emioen* 
temente. 

Il  numero  dei  Vascelli  che  hanno  passato   il   Snnd 
Qfiranno  scorso  è  stato  di  i3,i36|  cioè: 

Pravenienii  dal  mitre 

del 
Nord  Baltico 

Inglese  .    • a^SgS    —    3,563 

Prussiano  .    •     .     •     .    .     i|i4o    *~     i»^^? 

fl   I   Svedese 65o    —       €64 

S   I  di  Norvegia 607     -«       4S7 

O  I  Danese  •  •  •  .  •  ^  .  4^'  **  356 
dei  Paesi  Bassi  •  •  •  •  Sao  •— >  3 io 
di  MecUemburgo.    ...       3oi     —       3i4 

^   ^  di  Aonover ai  i     ...       aoa 

%     1  Rosso 161     —       182 

di  Lnbecca y        36    —         6a 

Francese 38    —         34 

g   I  di  Brema    .•••••         aa    —         31 

^   .  di  Oldemburgo     •    •    •    •  19    —        is 

di  Amburgo    •    •    .    ,    .  i5    —         14 

Portoghese  , 4    —  4 

Vascelli  Americaiii.   •••..•       ng    .^     n^ 

6,587    —  6,549 
^  Totale    •    •     i3|i36 


^ 
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'  É  troppo  dimostrato^  che  la  colosiak  potenzi  id* 
V  Inghilterra  è  devolate  al  grado  eminente  a  cai  porli 
la  sua  marina.  Le  cifre  accennate  provano  però  che 
i  legni  PniMÌani ,  Svedei i  e  Danesi  che  traversarooo  il 
Snnd  nel  i8a5y  sorpassano  in  nnniero  i  legni  Inglesi 
che  fecero  lo  stesso  corso;  quindi  ci  contenteremo  di 
fira  la  sola  ossenraaione,  che  se  in  tntti  gir  Suti  vi  i 
quel  movimento  commerciale,  che  le  statistiche  dimostra* 
DO  non  esistente  nei  pochi  anni  or  ora  trascorsi ,  ciò  prò* 
va  come  V  industria  si  dilata,  e  come  nel  commercio  è  in 
pericolo  r  Inglese  sopranazia. 


Cenni  sul  Gero  in  Russia. 

Xl  matrimònio  è  in  Russia  non  .  solamente  permesso 
ai  preti,  ma  è  loro  prescritto  dalle  discipline  della 
Chiesa  come  condizione  sine  ifua  non*  La  Chiesa  russa 
interpreta  nel  suo  senso  materiale  quel  passo  di  S.  Pao- 
lo, che  la  Chiesa  romana  interpreta  in  un  senso  spi- 
rituale. Alcun  Rosso  non  può  essere  ordinato  prete  so 
non  vive  attualmente  in  istato  di  matrimonio,  né 
può  il  sacerdote  sposare  una  vedova  »  né  una  donna 
che  commesso  abbia  qnalche  colpa  notoria.  Quando 
f  li  mnore  la  moglie ,  ei  deve  offrire  la  sna  dimissione, 
e  il  vescovo  da  cui  dipende,  può  in  alcuni  rarissimi  casi 
antorizzarlo  a  continuare  le  sae  fiinziooi  ^  abbenchè  secon* 
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do  le  regole  ette  debbono  ceiMre.  Il  prete  lecolare  spo- 
gliato ili  lai  fsuifta  della  sua  cura,  entra  oidioariamente  in 
un  convento  io  qoaliià  di  kiero  monaco,  ed  in  questa 
classe  .scelgooti  i  vescovi  e  gli  arcivescovi. 

I  |>reti  rispettali ,  anti  venerati  dal  popolo  della 
campagna ,  esercitano  fra  qoello  una  influenza  som* 
ma  f  che  è  taoV>  più  importante ,  in  quanto  che  essi 
•oli  leggono  qualche  volta  i  giornali  letlerarj  e  po« 
litici  che  pubblicaosi  in  Russia  ,  e  per  conseguenaa 
pel  loro  solo  mexzo  possono  penetrare  le  nuove  idee  nella 
mas^  di  quel  popolp.  Il  prete  educa  uno  de*  suoi 
figli  per  gli  ordini  sacri ,  un  litro  per  lo  stato  mi* 
litare  o  per  la  marina  ,  ed  alcuni  abbracciano  la 
carriera  del  commercio.  Pongasi  mente  a  tutte  le  re- 
lazioni d'  interesse  nelle  quali  il  clero  russo  trovasi 
•pioto.  Questa  classe  collocata  in  mezzo  ad  un  po- 
polo con  idee  supeiiori  alla  sua  situatione  ,  alla  sua 
foiluna  pi*&  certamente  divenire  importantissima  ; 
ma  fino  ad  ora  tut^a  V  ambizione  sua  limilossi  ad 
acquistare  cognizioni  e  lumi ,  ed  è  orinai  ben  diversa 
da  qorllo  che  antichi  viaggiatori  ce  la  dipingono  , 
oltre  di  che  di  giorno  in   giorno   migliore   addiviene* 


Lago  di  Guatavi! a^ 


N 


ELLA    repubblica    di   Col  mb'a  ,    a  la   distanza   di 
nu  Ola  di  cammino  da  Bacici.da' d'  Echarlecha^  sulla 
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tommiU  d'ftCDmiData  monugnii,  porta  da  9  a  io  mila 
piedi  lopra  il  livello  del  mare  ,  elisie  un  lago  cbia- 
tnato  Guaiavita  ettremamenle  riraarcbevole  per  le  im- 
meDie  ricchetie  che  presumevi  contenere  nel  tuo  leno, 
E-:co  quanto  la  traditìone  ■«  questo  Iago  ci  insegna. 

Prima  che  gli  Spaguuoli  face»tero  la  cooquitta  del- 
r  America ,  tutto  quel  territorio  che  noa  meno  dì 
no  milione  d'  abitanti  conteaeva ,  era  ac^getlo  al 
Cacico  di  Gaatavlta,  il  quale  risedeva  in  una  granda 
città ,  ed  un  numerofo  etercito  manlenava.  GÌ'  indi)(eni 
coltivavano  il  auolo^  ed  i  loro  vicini  i  prodotti  cbf 
ne  ricevevano  con  polvere  d'  oro  ne  compravano  ;  ma 
il  k^  «ra  di  comune  proprietà,  percliè  conaidcraio  ve- 
niva come  il  aoggiorDo  d'  uoa  divinità  protettrice ,  a 
miti  i  doe  anni  a  quella  divinità  ricche  of&rie  ai  re- 
cavano. Nel  giorno  a  tele  cerimonia  aiabilito,  tutti  i 
•additi  del  Cacico  ai  rinoivano  portando  teca  Ì  dona- 
tivi loro  Goniiateoti  in  itro.  La  proceuiooe  accompa- 
gnata da  cori  muiicalì  saliva  alle  sponde  del  la^  per 
tina  itrada  di  cui  veggonai  tuttora  le  vestigia,  e  gitin- 
lavi  tutto  intiero  lo  circondava.  Sopra  grandi  barche 
alt'  uopo  costrutte,  imbarcavaii  allora  il  Cacico  ed  i  piti 
diftinli  fra  il  popola ,  ed  eiistono  anche  al  preaente 
gli  tcalini  tagliati  nel  macigno  pe'  quali  eati  fino  alla 
•uperflcie  del  lago  discendevano.  Giunto  il  principe  in 
meato  al  lago,  i  principali  personaggi  del  corteo  Io 
UDgevano  d'ungnenti  aromatici  e  tntto  di  jjoivcrc  di 
oro  lo  cospergevano.  Forse  da  quatti  u>.inza,che  co- 
mune era  in  molta  parti  dell'America  meridianatc, 
derivj)  la  denominazione  di  £f-iJons^  ,  Joi ata,  d'oro. 
Ad  on  segnale  ilabililo,  tutto  il  popolo  lolgcva  lo 
spalla  al.  lago,  e  odio  stesso  momeuto  i!  Cacico   pce- 
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cipitavasi  Dell'acqua,  nicotre  con  liète  grida  di  gioj« 
e  laudi  ognoao  gettava  nel  lago  la  soa  oilerta.  Tutto 
questo  iacevafi  in  un  batter  d'occhio.  Ciò  eteguitofj 
cstiaevasi  dal  lago  il  Cacico  che  riiornavaaene  alla  sua 
refidensa ,  coiP  intima  persuasione  d*  avere  con  quella 
pia  cerimonia  cancellati  i  peccati  tuoi  e  quelli  di  tutto 
il  suo  popolo. 

Quando  gli  Spagnuoli  fecero  la  conquista  del  paese, 
trattarono  i  naturali  con  tanta  crudeltii,  al  solo  og* 
getto  di  impadronirsi  delle  loro  ricchezse ,  che  la  mag« 
gior  parte  di  loro  quanto  avevano ,  fosse  oro ,  fossero 
pietre  preziose ,  tutto  nel  lago  gettarono ,  immagìnan* 
do  di  muovere  in  tal  guisa  la  loro  divinità  a  difen- 
derli  contro  quelle  jene  in  figura  umana.  Il  solo  Ca« 
cico  fece  gettare  nel  lago  tanta  polvere  d*oro,  quanlu 
cinquanta  uomini  robustissimi  portarne  poterono.  Se* 
tondo  un  calcolo  approssimativo  dovrebbe  trovarsi  nei 
fondo  di  quel  lago  per  piii  di  1,000  milioni  di  lire 
sterhne  tanto  in  orò  quanto  in  pietre  preziose. 

Molti  capi  del  popolo,  che  fotti  prigionieri  dagli 
Spagnuoli ,  fiirono  posti  alla  tortura  e  con  ogni  specie 
di  studiati  tormenti  martirizaati ,  dissero  loro  :  «  Se 
«  voi  d'oro  e  non  di  sangue  avete  sete,  piii  che  non 
«  ve  ne  abbisogna  ne  troverete  al  fondo  del  lago.  • 
Posero  tosto  gli  spagnuoli  la  mano  all'  opera  per  ascin* 
garlo.  Solo  14  piedi  mancavano  loro  per  giungere  al 
fendo ,  quando  gli  argini  che  lutto  ali*  intorno  costrutti 
avevano,  con  grande  strepito  crollarono  ,  e  la  sorgente 
che  per  lungo  tempo  erasi  riuscito  a  tenere  chiusa,  tutto 
di  nuovo  allagò  il  bacino.  A% evasi  però  avuto  tempo 
bastante  onde  ben  visitare'  le  sponde  che  erano  rima- 
ate  asciaue,  e  di  lavarne  U  limo:  e  tanto  te  ae  rii> 
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trasse  da  potere  pagare  al  governo  ooa  qoiotà  (  retri* 
baziooe  del  3  per  cento  sul  guadagno)  di  170,000  pia* 
atre. 

Da  qoeir*epoca  fino  alla  rivolnsione  feceronai  nolti 
esperimenti  per  asciugare  il  lago,  ma  tutti  furono  in- 
fhittoosi.  Ora  un  Colombiano,  Pepe-Parish ,  ottenu- 
tane la  permissione  dal  governo ,  si  è  nuovamente  ac* 
cinto  ali*  impresa ,  ed  ha  formato  una  società  di  sedici 
membri  y  ognuno  de'  quali  ha  anticipate  5oo  piastre. 
Credette  egli  dovere  8000  piastre  essere  bastanti  a  co»* 
seguire  il  suo  scopo ,  ma  ao^ooo  ne  spese  di  già ,  ed  il 
lago  non  abbassosai  fino  ad  ora  che  di  soli  trentatrè 
piedi J  Uno  spafifuttolo,  scandagliando,  estrasse  un  pic- 
colo ramo  d*  albero ,  a  cut  era  legata  una  statuetta  d' oro 
del  valore  di  circa  cento  piastre:  questa  circostanza  con* 
tribù!  a  mantenere  viva  neir  imprenditore  la  speranza 
di  una  felice  riuscita.  (  Archiv.  fur  Geschichte ,  Stali* 
stik,  lileratur  und  Kunst,  n.^  iSo,  ottobre  iSaS.  ) 


Statistica  sulle  popolazioni  della  Siberia 
(Annali  di  Pietroburgo^  Giugno  182 3, 
p.  2S1). 

russo  ,  ci  dà  le  nozioni  più  esatte  sulla  Siberia  1  sotto 
il  duplice  rapporto  della  Storia  e  della  Geografia, 
il' autore  incomincia  dal  determimire  e  dal  descrìvere 
le  frontiere  naturali ,  e  quelle  che  col  mezzo  di  trattati 
vennero   stabilite.   Procede   quindi  alla   divisione   del 
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paese,  defcrivendone  nel  modo  3  pih  circostanziato 
ogni  parte  y  e  nominando  le  digerenti  popolazioni  da 
cui  quelle  vafte  contrade  sono  abitate.  Le  popolazioni 
che  ona  attenzione  particolare  meritano  sono  le  aeguentì: 

1.^  I  Tartari.  Questo  popolo  dominava  solla  parte 
occidentale  della  Siberia ,  quando  questa  venne  in  po^ 
fere  de'  Rossi,  In  oggi  essi  occupano  i  governi  di  To« 
bol^k  e  di  Tomsk.  Anticamente  la  maggior  parte  degli 
abitatori  dì  Tobolsk,  di  Tara  e  di  Tomsk  si  compo- 
neva dì  Tartari}  a' di  nostri  considerabilmente  n' e  di^ 
minuito  il  numero  y  ed  è  anzi  insignificante  a  Tòbolsk. 
Ifelle  altre  due  città  abitano  essi  in  quartieri  partico- 
lari chiamati  Slabode  Tartare.  Il  nomerò  dei  Tartari 
maschi  'ascende  a  7,000  anime* 

a.^  Tribù  et  origine  tartara.  Sotto  diversi  nomi  sono 
note  queste  popolazioni  :  formano  elleno  un  miscuglio 
con  altre  Tribàt,  particolarmente  coi  Dsf angari  i  tali 
sono  gli  Ssagoizif  i  Kalsckinghi,  i  Kisilzif  ì  Kamar» 
chinzi  ed  altri.  Abitano  questi  la  parte  meridionale  del 
governo  di  Tomsk  e  di  quello  di  Jenisseisk.  Essi  sono  * 
13,000  individui  maschi. 

5.®  I  FToguU.  Qti^to  popolo  abita  la  Siberia  occi- 
dentala:  eraoo-  essi  anticamente  sotto  la  dominazione 
dei  Tartari.  Contansene  circa  a,i5o  individui  maschi.  . 

4.^  Gli  Osiiaki.  Abitano  il  settentrione  della  •  parte 
occidentale  della  Siberia.  Questi  è  il  primo  popolo  che 
i  Russi  in  quelle  contrade  imparassero  a  conoscere.  Il 
loro  numero  è  di  circa  18^000  iodividui   maschi. 

5.^  I  Samóiedi.  Abitano  i  dintorni  del  golfo  d'  Obi 
e  di  Jennissei,  nel  clima  più  rigido.  Il  numero  dei 
maschi  è  di  circa  3,ooo. 

€.^  I  Kaissaki  Kirghisi  abitano  il  deserto  coi  die- 


i87 

Aero  il  loro  óotne.'NoD  i  noto  il  'nmi^fro  della  loro 
popolazione  y  ne  coniano  nella  popolazione  generato 
della  Siberia. 

7.*  I  Caìmucthi.  Soltanto  nella  parte  meridionale 
del  governo  di  Tomsk  tiovasi  questo  popolo  .  rino.ito 
in  ebrpo  di  società.  Un  gran  numero  di  dlroocchi  e 
aparso  in  diverse  contrade,  essendo  essi  in  istato  di 
servaggio  ,  per  nn  cambio  fatto  coi  Kirgkisi  che  ana 
legpe  obbliga  a  servire  per  un  determinato  tempo. 

8'.^  1  Bukari  ed  i  TasMenU,  In  forza  di  antichi 
palli  gioiscono  questi  popoli  in  Russia  d'  alcune  pre- 
rogative commerciali  :  abitano  prindpal niente  sulle  li* 
nee  della  Siberia ,  ed  in  piccolissimo  numero  nelle  città 
di  Tobolsk  e  di  Tomsk. 

9.*  1  Buriati.  Questo  popolo  diviso  in  più  Tribù, 
occupa  principalmente  i  dintorni  del  lago  di  Ba'ikal.  AU 
cune  delle  sue  Tiifaù  sono  sparse  in  diverse  parli  della 
Siberia.  Sono  dell*  origine  stessa  coi-Mongolli.  Il  loro  nn* 
mero  ammonta  a  circa  ^3,ooo  individui  roascbL 

10.^  I  JakuU.  Essi  abitano  la  parte  centrale  della 
prbvincia  che  porta  il  loro  nome:  trovansene  pure  nelle 
contrade  limitrofe  del  governo  di  Jenisseisk  e  d'Ir* 
Lutsk.  Ve  n*  ha  circa  •^,000  maschi. 

11.^  I  Tongusi.  Onesto  popolo  è  sparso  sn  tntta 
la  parte  settentrionale  :  sono  essi  circa  16^000. 

1 3.^  I  KamtschadaU  abitano  la  penisola,  cni  diedero 
il  nome.  Sono  essi  in  numero  di  i,385  maschi. 

i5.^  I  iTorédb'  abitanti  il  paese  di  Tsdioktsches  : 
SODO  circa  t,4oo  maschi. 

14.^  f  Lamuti  e  Juka^hirù  Trovansi  questi  nella 
parie  settentrionale  daUa  ptoviiiqa  di  Jakuidu  Sono 
r^5oo  oiaachL. 
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i5.^  I  Kmragani.  Popolo  nomade  nel  ^itlretfo  A 
Kisnittdiusk  ,  governo  d' Irkulsk ,  e  sono  il  popolo  me- 
ridioDale  meno  incivilito.  Non  vi  sono  che  a4^  maschi» 

id^  Gli  Aibàlorì  e  KwriU  sparsi  ndU  penisola  di 
X.amtS(^h»ka. 

Tutte  queste  tribk  dividonii  in  molte  raxze,  che 
hanno  nomi  diflerenti.  Sooovi  inoltre  in  Siberia  molte 
popolasìoni  straniere,  che  non  dipendono  interamea^ 
te  dal  governo» della  Russia.  Sono  queste: 

i.^  I  Tschukhchi  popolo  belligero  ed  il  piti  lontano 
di  tutti:  essi  abitano  la  .penisola  oonosciata  tetto  il 
nome  di  capo  Tschaksche. 

3^1  Dwoùiantzi  (  soggetti  a  doppio  tributo  ).  Hanno 
un  tal  nome  per  essere  tributar]  e  della  Russia  e  della 
Ciiioa.  Queste  tribù  discendono  dai  Dsjuogari  ed  abi« 
taoo  le  rive  del  lago  TetetaL 

Per  quanto  considerevole  aia  il  numero  ddle  diverse 
Tribù  ,  possono  pure  dividersi  in  tre  classi  ,  cioè  : 

1.^  I  DomicUiaU  (Ossiédké).  Questi  aooo  o  cohi« 
Tatori  o  mercanti. 

3.^  I  Nomadi  ( Kctkhehué  ).  Abitano  contrade  de^ 
terminate,  ma  cambiano  di  distretto  secondo  la  sta* 
gione.  Non  si  occupano,  che  di  mantenére  bestiame. 

3.^  I  Vagabondi  (  BrodaischtstfdJ.  Non  hanno  luogo 
determinalo,  e  trovaosi  ora  nelle  foreste,  ora  sui  fiumf> 
non  vivendo  che  della  caccia  e  della  pesca. 

Seguendo  la  numerazione  la  pili  recente,  la  popo« 
lauone  della  Siberia  ammonta  a  i,6o4i495  anime, 
delle  quali  848,o58  maschi  e  756,4^7  femmine. 

Il  numero  degli  aborigeni  sta  in  generale  a  quello 
dei  Russi  come  3  a  8.  La  mortalità  nella  parte  cen« 
trale,  occidentale  %éi  Orientale  è  nella  proporaiooe  ^ 
a4:  97:  35» 
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Cenni  Storiot  e  Statistici 
sui  porti  di  Tagaurog  e  Kertek^ 

(  ASTIGOLO   11.^   tM  OLTtlfD  ). 
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I.  paese  dei  CoMcchi  di  T^cfaeroomonkojr ,  titaoto 
•alla  riva  opposta  dello  tiretto  ,  è  ièrtilissìmo  e  nutre 
ona  joSoitii  di  arinenti  :  gli  abftanti  %ì  occupano  molto 
della  pesca  che  è  coosiderevolissima.  Uo  nuovo  mer- 
cato deve  aprirsi  quanto  prima  a  Kertch,  e  1*  agricolp 
torà  ne  trarrà  molto  vanlaggio.  I  privilegj  accordati 
dal  governo  a  questo  porto  sono  gli  stessi  de'  qnali 
godono  Tagaurog  e  Teodosia  ,  e  non  è  ioiprobabile 
che  Ira  pochi  anni  esso  gareggi  con  qocati ,  avendo'  il 
vantaggio  di  una  posisione  vicina  al  Tscherkese,  e  più 
aacorn  ali*  Alasia  paese  del  Caucaso,  abitato  da  nome- 
rosa  ed  indipendente  popolasione.  La  grande  abbondata 
sa  di  sale  che  io  questo  paese  si  raccolte,  è  un  potente 
messo  di  emohaione  pel  suo  comaaercio,  essendo 
quest'ultimo  articolo  ricercatissimo  nei  cambi  cogli  o- 
bitanti  delle  montagne  di  quelle  regioni^ 

Convinto  il  governo  Rosso  della  importansa  di  tali 
vantaggi,  aotoriaaa  il  commercio  ad  introdurre  quel 
sale  al  prezao  medesimo  eh'  egli  stesso  lo  vende  ^  per- 
mettendogli nel  tempo  stesso  d' importare  in  cambio 
per  dieci  anni  »  liberi  d'  ogni  daaio,  tutti  i  prodotti  di 
Tscherkese  e  dell'  Alasia  come  cavalli  (che  sodo  di 
raaza  bellissima)  pellami,  stagno ,  miele,  cera,  legno , 
noci  di  galla  y  frotta  sfcca,  ecc.  eclc,)  come  pure  per- 
mette pel  tempo  medesimo  di  dieci:  anni  Ja  fianca  o- 
sportatione  di  tutte  le  mercansie  russe  necessarie  a 
que'  popoli.  Anticamente  quel  ;  tnfficp  oca  fatto  con 
profitta  ^aiGengtesiy  e  cii  ìm  allt.cadnta  dd  con^ 
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mercio  di  CdifiiKioòpoU,  tbe  trftscitò  odh  ìm  perdita 
tutta  la<  Davi^aziooe  dei  GeQov«si  nel  mar  Nero  :  va- 
rie rovine  sulle  rive  del  Tscheikese  e  deU' Alasia  at- 
testano avervi  «sistito  delle  iattorle  di  qaella  repob» 
blica.  La  stima  e  la  veoeraaiooe  che  que*  popqli  pra- 
fessane  Infiora  pe*  Genovesi ,  4ono  la  prova  più.  è- 
vidente  de*  vantaggi  reciproci  che  nascevano  da  oa 
coOìOfierciOy  di  cai  ^  facile  il  risorgimento. 

I  paesf  air  Intorno  del  Bosforo  posseggono  altre  ric- 
chesze  ,*  oltre  cpieÌJe  che  prodocono  «I  traffico  e 
agricoltura  i  conatsiono  qnesle  nelle  presiose  antichità 
nascoste  nelle  loro  gloriose  rovine ,  ^  che  tuttora  s^ 
polte  giacciono  nel  seno  della  terra. 

Sirabone  narra  che  la  sede  delle  belle  lettere , 
delle  scienze,  delle  arti  e 'del  commercio  era  altre  \olte 
in  qoe' felici  paesi.  Un  ftingo  seguito  d'intestine  di- 
scordie e  d' invasioni ,  fra  le  ^ali  come  principali  no« 
ter  si  detino  quelle  die  accaddero  aoito  Gengtskhan  ed 
i  SUOI  successori,  f^e  si  che  qpcl  paese  divenisse  un  va- 
sto deserto.  •  ' 

Le  città  ,  i  borghi ,  i  villaggi  e  le  più  piccole  abi- 
tazioni/i  templi  stessf ,  tulio  in  que*  secoli  di  deva- 
stagione  scoinparve-i  uu'deplorabile  vandalismo  distrussa 
perfino  le  ti  hi  ma  colonne  che  le  belle  arti  defila  Gre- 
eia  e  di  Róma  inaUate  avevano  in  qua*  paesi ,  e  dei 
preziosi  avanài  di  una*  maestosa  architettura . e  d'  una 
divina  scultdra  gN  Osmani  'e  i  Tartari  si  servirono 
•per  fabbricare  delle  moschee. 

Quelle  roste  orde  poche  città  e  pochi  TÌUaggi  eres- 
sero ,  ed  i  Russi  nel  ppua  «tempo  che  dura  la  loro  do- 
utnasione  assai  pia  operarono  per  la  proispeilà  di 
quelle  contrade^  ohe  non  è  Musulmani  ner  5oo  anui 
duranti  i'qfuali  leposèedeUeroS  » 
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Non  Inogi  da  Kertch  si  Tedooo  le  rov&ie  di  Parai" 
kapaeum  e  di  Nintphaeum.  SaW  isola  adjacente  di  Ta» 
man  s*  inalzano  quelle  di  Cimmeria  e  Phangaria^  cììik 
ambidue  e  pel  loro  potere  e  pel  loro  commercio  im« 
portaotissime» 

Gli  antichi  edificj  chiamati  Cychopiani  sono  nume* 
rotissimi  io  qae*  contorni  ;  essi  racchiudono  certamente 
delle  merayiglie  in  materia  di  ani ,  e  la  soUdit^  lóro 
fi]  tale  da  resistere  allo  spirito  distruttore  dei  Tartari. 

Dachè  la  Taurìde  respira  sotto  1*  incivilito  impe* 
rio' della  Russia  ,  delle  ricerche  scientifiche  disotterra« 
rono  dalle  rovine  una  quantità  prodigiosa  di  statue  , 
d*  iscrizioni ,  di  vasi ,  di  medaglie  e  di  altre  preziose 
antichità.  Ma  questi  scavi  particolari  e  spesso  mal  di- 
retti ,  sono  quasi  totalmente  infruttuosi  per  la  stona. 
Pretendesi  per  altro  che  il  Govèrno  Russo  abbia  dato 
degli  ordini ,  perchè  in  avvenire  queste  rare  scoperte 
sieno  conservate^  e  si  adotteranno  certamente  delle  mÌ4 
aure  perchè  si  facciano  ricerche  generali  e  sistematichex 
per  cotal  modo  le  relìquie  delK  antichità  che  possiede 
tuttora  la  Taaride ,  non  rimarranno  più  lungo  tempo 
nelle  viscere  della  terra  nascoste ,  ove  forse  gingnereb- 
bono  a  totale  scomponimento  e  mina. 


Su  le  strade  chù  si  .disegna  di  costruirà 
su  le  spende  del   TàmigL 

D-   '  ' 

I  altro  grandioso  divisamentò  della  naxione  inglese 

dobbiamo  fiir  cepna^  ed  è  iqiieMo'  di  .costruire   delle 

strade  àu  le  sponde  dd  Tamigi. 

I  vantaggi  che  il  commercio   di  Londra    ritrae   dal 

Tamigi  vengono  considasialiilBiante   diminuiti    dal  non 

esservi  strade  sulle  sponde  del  fiume  ^  e  dalla  quantità 


di  magaziiQi  e  caie  abitate  che  sporgendo  itil  suo  letto 
oppODgooo  ostacolo  al  libero  sbarco  delle  merci  sa 
tatti  i  pODti,  e  sommameote  difficili  reodooo  le  co- 
DittniGasioni.  Impossibile  essendo  il  porre  ripar^  ad  nn 
sì  grave  inconveniente ,  o  perchè  i  tanti  proprietar)  di 
quel  terreno  non  vogliono  alienarlo  »  o  perchè  ne  prcten* 
dono  preasi  esorbitanti  ^  il  colonnello  Trench ,  memjbvo 
del  parlamento ,  propose  di  fabbricare  noa  strada  soste» 
nata  da  volte  in  forma  di  terratzo,  la  coi  targbesia 
sarebbe  presa  sai  letto  del  fiume ,  o  so  qoeDo  spa- 
aio  che  a  bassa  marea  rimane  scoperto.  Questo  edi- 
ficio immenso  abbraccierebbe  1*  intervallo  che  è  fra  il 
ponte  di  Londra  e  quello  dei  Black-Friars,  e  s' inoltre* 
rebbe  al  di  ìk  di  questo  ponto  verso  il  ponte  di  West- 
ininstcr  sino  a  Scotlaod  Yard.  La  sna  largbessa  sa- 
rebbe di  80  piedi  e  V  altessa  di  60.  Verrebbe  costrutto 
sopra  archi  bastantemente  alti  da  lasciar  libera  h  D9f 
vigasiooe  alle  barche  che  scorrono  ccmtinaamente  il 
Tamigi  9  e  i  marinai  delle  medesime  si  troverebbero 
per  tal  meato  al.  sicuro  delle/  intemperie  delle  stagio* 
ai.  In  vece  di  terrapieno  vi  sarebbero  sotto  delle  |piU 
ferie  a  volta,  che  servirebbero  di  comunicasiooi  e  di 
deposito  alle  mercanzie.  Il  piano  superiore  di  questo 
edificio  colossale  sarebbe  formato  da  un  lerraaxo  guer- 
aito  d*  alberi,  il  quale  offrirebbe  il  sorprendente  spet« 
tacolo  di  un  fiume,  in  cui  entfano  tutti  gli  anni  s4,ooo 
bastimenti  carichi  delle  produzioni  di  ogni  parte  del 
mondo.  Si  è  fiitto  il  calcolo ,  che  l'affitto  de'  magaa^ 
aitti  ed  il  prodotto  de'  biglietti  pel  diritto  di  passeg- 
giare sol  terratso  basterebbero  non  solo  a  rimborsa- 
re la  spesa,  ma  renderebbero  inoltre  «a  coosiderabi la 
guadagno. 


qAduucuI   KJuioeffOÒCiil 
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Fascicolo  di  Giugno    1826. 


p^oi.  mi.  N^  xxiy. 


CENNI   STORICI    E    STATISTICI 
SULLO  STATO  ATTUALE  DEGLI  EBREL 

tlEHDiAMO  dì  pubblica  ragione  un  estrattd  ddla  Me- 
moria  del  fa  Domenico  Monga  ateto  dal  dottissimo 
conte  Bossi,  tratto  dagli  Aiti  deil'  I.  R.  Istitato  del  Re^ 
gno  Lombardo*Veoeto ,  salle  Società  Israditiche ,  a 
qaale  kcciamo  succedere  la  statistica  della  popolazione 
ebraica  con  alcune  nostre  riflessioni. 

Ad  onta  dello  stato  di  oppressione  (co4  restretto) 
in  cui  sono  caduti  gli  Ebrei,  si  rendettero  essi  com* 
mendevoli  per  alcune  virtù  loro  proprie  e  per  molti  ser* 
vigi  prestati  all'  umana  societli. 

Air^ALL  Si(UiSiica,  ecc.  VoL  Vili.  i3 


^94 

PfJIa  itretu  ODione  d«U4.  norai^  con  un  colto  seni' 
plic^ji  piu^r^Utivo  ,01,  ^ens)  che  ilio  ipirìla,  iraMero 
essi  due  pridcìpj  o*  ine  precetti ,  qdello  òi  secoDdare 
il  voto  della  natora  colla  riprodozione ,  e  quello  di 
.soccorrere  i  loro  fratelli  bi^o^nosi}  qi^ste  due  mas- 
sime rimasero  sempre  '  fn  pieno  vigore  'presso  quella 
nazione. 

Mentre  il  celibato  rìgttal'dàlSf'  da  altri  come  )*  apice 
della  perfezione  religiosa,  gli  Ebrei  considerano  come 
il  principale  de'  loro  dovari  quello  di  crescere  e  mol- 
tiplicare 3  giacche  Dio,  creando  il  mondo  e  dopo  il 
diluvio  riparandolo ,  agli  uomini  ingiunse  di  popolare 
la  terra ,  ad  Abramo  promise  innnmerabile  posterità , 
ai  suoi  successori  una  potenza  nazionale.  Questo  prin- 
cipio servì  forse  a  preservare  lungo  tempo  gli  Ebrei 
dair universale  corrompimento :  Tiiomo  nell'età  in  cui 
le  passioni  si  sviluppano ,  chiamato  a  soddisfarle  se- 
condo la  legge ,  il  matrimonio  vedendo  non  .loegettp 
i  formalità  fastidiose,  né  a  legami  di  eterna  schiavitù, 
la  SÉ»  Mièità  .ripone  nell' essere  capo  di  una  ^unf^lia, 
padre  di  una  prole  numerosa  ;  giacché ,  come  insegna 
la  Scrittura ,  i  figliuoli  de'  figliuoli  sono  la  corona  de^a 
vecchiaja.  '   r  - 

Porlati  gli  Ebrei  da. altro  precetlo  ad  a0iar«  i  iia*^ 
talli  loro  ali  pari  di  loro  stessi^  esercilano  verso ^  di 
quelli  l'ospitalità,  e  soccorrono  i  poveri  tanto  del  loro 
paeie^  quanto  delle  provinde  piii  lontane.  Tanto  piìt. 
trovansi  impegnati  ad  esercitare  questi  atti  di  benefr^ 
ceoza.y  qt^aito  che  trovansi  senza  patria  e  eome  alali 
sulla  terra,  speranzosi  sempre  di  riunirai  in  nazione* 
La  sventura  riunisce  coi  pib  stretti  vincoli  gli  inftlicif. 
i  più  agiati  soccorrono  I  bisognosi,  coi  quali  hamio 
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aoroane  rofigìoe  e  la  credeQsa,  e  ben  r«n»  si  veda 
l'Ebreo  mendicare  da  uno  straoiero  il  paafi  del  ^do* 
lore. 

Non  bastano  queste  riflessioni  a  conciliare  nna  sthna 
agli  Ebrei:  il  comoMrcio  altresì  è  ad  essi  debitore" della 
sna  prosperìlii  ;  le  scienze  hanno  iatto  per  mesco  di 
quella  nazione  varj  progressi. 

L*  invenzione  delle  lettere  di  cambio  onora  quel 
popolo  atfivo  ed  industriosak  In  veie  di  cambiare  con 
difficoltà  gli  oggetti  T  ano  contro  T  altro ,  come  la 
addietro  avveniva  ,  s'  introdusse  la  comodità  <dfr  cam» 
biare  col'  mezzo  delle  lettere  somme  ed  oggetti  di  qn»* 
lunqiM  natura  posti  a  grandissime  distanze",  dal:  obe 
crebhs  il  valore  de'  metalli  e  delle  maoifiittàrè>  Goo»< 
dillac  opina  che  gli  stessi  progressi  filiti  avtebbe  1'  Sf» 
gricòllnra,  se  il  mi?zzo  medesimo  si  fosse  applicato  a 
mettere  jn  valore  le  terre  come  si  fa  dei  metalli.     ' 

Tra- le  sdenue  la  medicina  dee  altresì  mot  ro  agli 
Ebrèi.  Essi  dsppertmio  si  applicarono  a  quell'arte  con 
frutto ,  e  Fceind  neila  sua  S^orùi  diMa  meéuxna^  nbn> 
dubitò  di  asserire  che  nel  medio  evo  erano  essi  i  grandi 
maestri  di  quell*  arte  salutare.  Si  diedero  *  essi  ancora 
nelle  diverse  età  alla  composizione  dei  farmachi  che 
raccomandata  vedesi  Sno  nell' Etdesiasie.  ' 

Ifotò  è  a  tutti  i  dotti  il  nome  di  Spinosa,  celebre 
pel  suo  sapere  -nelle  matematiche  ;  queir  ingegno  ar-i 
dito,  ma  grande,  tentò  T  analisi  della  fbrtra' della  da- 
teria y  e  atirìboeodo  all'  ikoiverso  un'  ànifiia';  "Spiegi^re 
volle  con  ordine  geometrico  i  fenomeni  della  natura } 
il  di  lui  sistema^  giustamente  confutato  dagli  apologisti 
della  religidne,  in  mezzo  a  molte'  assurdità  contieiie 
sublimi  pensieri  e  metodi   afTatto^  nikovi   di  ragionare/ 
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L' astrooonria  Tt  pure  di  molti  plogreiii  dd>ilriee 
Ebrei  f  i  qaali  nel  mcoIo  dacimoterco  racoolf  ero  ad  in 
naovo  ordine  disposero  le  Tavole  albnsioe. 

Jfalla  scieoaa  morali  si  vide  ai  lampi  noatri  in  Men- 
dekohn  rivivere  Platone  ^  consolare  rnmanilà  colle 
sperarne  d'on  avvenire  lieto,  e  coIKuso  d'  nn  raiio- 
cinio  pib  chiaro  e  preciso  portare  neir  animo  ornano 
mi  pieno  convinoinwnlo. 

Se  akttn  renio  delle  nmone  cogoisioni  tn^soorarono 
gì  i  Ebrei ,  fo  qnello  delle  belle  arti  f  non  si  elevarono 
assi  al  di.  sopra  della  mcdiocritii  nella  pittore ,  nella 
scohoray  nella  poesia ,  nell' eloquensa.  Il  cnlto  loro, 
che  le  immagini  proscriveva^  non  poteva  promooven: 
le  arti  del  disegno  j  la  poesia  e  Teloqoeoxa,  ^NH^* 
giaìje  principalmente  ali*  immaginaBione ,  non  prospe- 
rarono presso  un  popolo  schiavo.  Tacqoero  \c  Muse- 
tra  gli  Ebrei  dopo  la  disirosione  del  loro  tempio ,  ni 
pih  potrebbero  far  risnonare  la  loro  voce  armoniosa  se 
non  in  paesi  ove  V  Ebreo  liberamente  godesse  di  tatti 
i  diritti  dell'  oomo.  Sono  parimente  le  circostanse  che 
laono  gli  oratori  I  e  gli  Ebrei  nel  gran  Sinedrio  tenuto 
a  Parigi  non  lasciarono  di  prononaiare  discorsi  elo- 
qoentissimi* 

Ora  come  mai  questo  popolo  per  tanti  titoli  bene- 
merito cadde  in  odio  presso  tutte  le  naiioni  e  tutti  i 
governi  ?  Per  quali  umane  cagioni  diventò  V  oggetto 
del  dispreaso  universale?  Si  può  rintracciare  T orìgine 
di  questo  stato  di  cose  nelle  politiche  vicende  di  qoelU 
naaione  e  nelle  variaaioni  avvenute  nel  dogma  reli* 
gioso. 

Il  vecchio  Testamento  cifre  ad  ogni  istante  quadri 
terribili  e  lo  sviluppamento  di  grandi  passioni.  I  fi« 


gliuoli  .di-PìBC^  ^c  accidoDO  a.migliaja  i  'lor6.coo« 
cittadioi^  Jcfie  che  sacrifica  k  propria  figlia  ^  Samuele 
che  taglia  a  petci  U  ra  Agag  prigionièro  di  Sani;  J^lro 
che  avena  i  re  di  Giada  e  precipita  dall*  alto  del  pa* 
laaeo  viitm  r^na  ;  infioite  vittime  immolate  -  ili  fok-za 
dell*  anatema  del  Signore  ;  I  Madianiti  distmttì  ^  a  rif 
serva  di  porbe  vergini  divise  tr»  i  soldati  e  i  sagrifip 
catori,  e  teotiakri  esempi  di  questo  genere  agi'  iétel* 
lesti  snperfidali  presentano  V  idea  della  Vendetta  e  della 
crudele  9  come  di  cose  approvate  da  Dio^e  di  questa 
idea  abusarono  talvolu  i  moderni  settarj ,  e  special* 
mense  i  Purtem  fidati  particolarmente' nUa  leltórh 
della  Bibbia.  Gli  Ebrei  dispersi  iufooo  meno  cmdeli^ 
perobè  privi  di  sacerdoaio  e  di  impero,  te  fivilatr  daUo 
pacìfiche  tntepvetasioni  de*  loro  rabbini.     '      '  . 

Il  punto  dognaatico  coneemenie  la  'venuta  d'  un 
Messia  .conquistatore  dell'  unjvtrso  btto  era  per  eod« 
tare  la  gelosia  di  tutti  i  governi.  Veggonsi  quindi 
DeHa  stoiia  sorgeva  di  teospo  in  tempo  impostori,  che 
mandali  da  Dio  dicevansi  per  assoggettire  -gli  -nomini 
aHa  legge  9  e  sovente  compressi  non  fbiono  gli  sfivii 
de'  loro  segnaci  senzn  spargimento  di  sangue.  Se  un 
uomo  ambiaioaOy  dotato  di  grande  carattere^  piegbe- 
voie  agli  eventi,  eloquente  e  destro,  nel  gnadagnare 
proseliti y  ardilo  e  valoroso ,  quale  si  dipìnge  Maometto, 
comparso  fosse  o  comparisse  oeir  Asia  o  in  qualche 
paese  dell*  Europa  ove  non  si  abbondasse  di  lami>  e 
ove  numerosi  fiiasero  gli  Ebrei,  non  potrebbe  iorse 
calcolarsi  Tesilo  d'rnna  rivohisione,  la  quale  per.  io* 
eagnile  fili  si  stendeidfebe  e  riunirebbe  indivìdui  di 
tulle  le  parti  dèi  mondo^  Non  si  tcaua  d'  una  piccoln 
fcaaoBe  dì  popblo  dii)peisa  solla  superficie  della  terra) 
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fi  traiu  d'  uoa  popolazieme  che ,  iebb«ii«  dispera*  e 
«legiitft>  nella  sna  nnioDe  ipotetica  preteoterebbe  «a 
corpo  pftt' 'forte  di  quello  ch'era  allorché  dominava  h 
Baletlitta.  .  . 

Dee  pan  4^rveriirs«  che  1'  d>raica  è  «aa  «di-  qttdle 
rdigioni  che  pretendono  'un  dominio  esdowro  &ulle< 
cofcienze  y  e  ^obdi  più  forte  nasce  in  •  ^ueUi  che  la 
professano  ¥  avversione  contro  qualunque  altro  colto 
o  qualunque  altra  setta  religiosa ,  e  più  grtmde  l'óa* 
tottaronza.  QoinA  -l'anatema  di  tutte  le  Serre  che  dette 
don  sona  Sante  nella  Bibbia-;  quindi  le  eenlenie.  cr»* 
deli  nel  Deuteronomio  e  nel  Lenitico  pronnnsiate  ed 
eaeffntte>  oomro  i  fii^ob  di  Belisi /cioè  cottirò  Cotti 
ooloro  che  tion  erano  a  parte  della  comunione  ebràica; 
quindi  le  alleasse  eolie  altre  nastoni  da  Moaè  violate , 
Ibrse  solo-  a-£oe  di* evitare  V  idolatria  ^  e  da  an  popolo 
nmo  «d  ignorante  interpretate  come  divieto,  ^i  tutte 
le  re^aiionì  politicbe.  Qoel  popob,  benché  incivilito 
ed  istrutto  I  benché  diaperao  ed  errnme^noo  diaiMB« 
tiok  i-pregiodiz)  HeUa  sua  onipnci  é  i>  slioi  vi^j  creb- 
bero io  proponione  della  su»  infelicità'  e  delht  pcirdiia 
da'  suoi  .diritti. 

Quegli  intèUci  pretendono  tuttora  d*  esaere  t.  predi«> 
letti  del  Sigiiope,'  benché  scandalosamente  aliontaiiati 
si  ^ieno  dalle  massime  piin  sante  della  rdigione  oik 
abjuralò  abbiane  il  pih  bello  della  morale  dìMoeév  e 
ritenuti  ne  abbiano  «ole  i  riti,  che  Mroli  e ' 'sapestti- 
siosfr  appellare  si  possono  «j^alora  praticati  setto  akri 
climi'  c|ie  009-  quelli  pei  quali  fiireno  Msuiti*  Qoiadi 
fteqoeoii  allusioni  adattate  ai- paesi  «akJi ,  dìgiuaf  m* 
trodotti  origìoanaaaOote  per'  T'ooooimiia  troppo  kiede^ 
seria  dèi  conimest^i ,  mentre  #  popolq  -  fra  viaggis  * 
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Ulte  in  meiio'  ai  deserti;  qaéodir  la  :ctvcDisciiSoM!, 
praeiTati^o  nell*  Oriente'  dì  mclMiie  «coiioseiuief  dèi 
cilmt  lenperatf;  e  nitaoto  si  obbliaroooi 'prtfteAii  pie 
santi  del  tddice  Mosaieo^la  'reniiNà«6é  MtleiMale  dei 
debiti^ 'il  rìtorào'dei  iMni^agti  nkiicài  pòstesi(AÌ  dopif 
cÌDqaaiit*  anni ,  In  cune  deli'  i^nrrà'  liuto  iMilc  9^A^ 

Sì  scasano  gli  Ebrei  coli*  allegare  la  situazione^  d)}^ 
plorabHe'  «tltf  quale  ride>nt  furono*  dòpo  le^^srotiéne 
éé  tempio,  e*  le  rlfomiaf  retfgiota  ^dal  Talfdtfd'^detutit 
a1i«  drcoslàBflé  d*<uii  peptio  op^rtMo  <e'  vsfgetyottdo', 
nelfa'  qtrete'  tome'  in*  ^(a  iV'catupeMHìàhe  de*  p^^rdotf 
dftitti  fu  lo^o  :ac<^daté  di  ésereilAie  T-àsura  dd  traila 
Ii0o  ed' aneh« 'di  deludere  la  fede  Mé'èoMratti.  Pretenl 
desi  di  iatto  di  raccogliere  da  qualche  paMO  di  'qa(4 
libro  che  delitto  oén  '  sia  V  In^aonaire  l-  uomo  che  non 
è  Israelita  ^  eqtiésto  conciK^  'a  qd^ltà  natrone  P  odio 
MivtmÈtf  e  wotii  sérìftori  proftfoi  e  kacH  pòHò^  4 
dlìpiirgere  la  stirpe  "infelitè  d^'Ab^ébio  '  eohie  ttn'  òrda 
di  assassini.  1   ^ 

Grsndr  'pertecazit>ni  ebbero  qtiinlf  a  sofihVe  %li 
Ebvrf  seccO'  gP'inipefàtoH  ft&maMi ,  'sMtè  i  tie  dr  Aii^y 
e  d'Egiieo^  SDU6- Erodo  Idaifido ,  '  «oito^  gli  AfabtJ  e*i 
Vénium'^  e  dar  Tiberio  trelegasft  se  ibroaoir*4yOOo*  neMv 
SiirdeBqa  in  pena^ide*  lor#:4eMf»,  'coasr  un  bene  tepa» 
tandosi  che  per  T  insalabriià  di  q«elP  aria -perìssero.-i 
Gcistiain  e<i  MtnakMni  si  'segnalorottò  'osllà  trnéeie 
penecosioM  d^  o&a  setter  della  :  qoale  tMèvMO  «eomuDe 
l'otigioei  ii'TÌdero  quindi' gli.^£brei«:spogiiati  ilei  lohi 
beni,  e  ibasditl'  d«ilaf<roiichi«»<  banditi 'tiilAi  Spagna*; 
venduti  come  scfaiaw'  in  loghihomti'iyrivatì  de*  ben! 
lor»  e   saate§giati   tombltucMmenie  «  in*  Ftaacie  ^  e 
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•ingoiare,  riesce  il  vetee  cbe  mtiilre  DtUa  Sipagtift  ed 
altrove  si  abbractairaiio  o  per  lo  meno  si  esiliavano- 
•e  il  balteslmo  non  rìonrevano,  nella  Franeia  all'in- 
contro si  confiscavano  i  beni  degli  Ebrei  cbe  à  bea- 
vano battetsare;  il  che  Voltaire  fatto  disse ,  forse  per 
ivonia  >  perchè  trotto  essendo  qpelle  ricchesse  delP  n« 
sarà,  dovevaiio  secondo  la  monde  evjMigeUoa  resti- 
tttirsi. 

Gli  apolof^sti  di  qnella  aasione  Qome  cansa  del  ano 
digradamento  e.  ddla  eoa  oormsione  morale  assegnano 
1*.  oppressione  medesima  alla  quale  in  ridotta ,  le  ser- 
yìih  particolari  ad  essa  impoete,  il  dispvcKo  dagli 
altri  pppoli  GopcepatOt  la  ridnaione  operata,  da  nna 
timida  polìtica  di  tutta  l' industria  di  qndla  natione 
al  solo  commercio.  Esclusi  gli  Ebrei  dalle  cariche  ^ 
dagli  onori»  dalle  civili  rappresentanaa »  foreati  si  vi- 
dero ad  abbracciare,  la  sola  via  io  cui  colle  ricchetsu 
pollano  ottenere  qualche  considerasione,  e  in  quest» 
«odo  di  vedile  tqtli  i  vii)  loro  sardibero  iospatahiii 
ai  governi. 

.  Il  filosofo,  cbe  l'uomo  e  nulla  piji  vede  uqtrEbi^eo, 
vorrebbe  che  eoo  buona  coierie  condotu  riacquictassu 
k  pubbliea  stima  ed  al  pari,  dc^li  altri  godesse  1  di- 
ritti  civili)  ma  t  cangiamenti  finora  proposti  non  gio- 
varono a  migliorare  i  costumi»  e  -quindi  uè  pure  la 
condirione  degi'  Israditi. 

Nella  legge  di  Mosè  l' agricoltura  doveva  essere  la 
oociipaaiOQo  degli  Ebrei»  e. lasciarsi  il  traflko  ai  fora» 
stìen.  Il  oouquistatore  di  Gerusalemme  traendo  in  cat- 
tività gli  abitatori  oesi-iippAiì  loro  la  coUivaaione  delle 
terre ,  non  la  vietarono  loro  i  -  succesiivi  imperatori } 
meno  pericoloso  sarebbe  stato  cbe  diventiti  agricoli  ^ 


fatti  avellerò  io  qoaldie  Itiogo  pmliti  iDcrativi  in 
derrate  y  anziché  divenire  monopeliili  della  merce  oiài- 
venale  e  di  tutte  le  produtionì  tanto  gregge,  iqoantb 
lavorate  )  meglio  sarebbe  stato  ch'^esii,  fedeli  aMa  loro 
prima  Gostitaziooe ,  dati  si  fonerò  alla  coltivazione 
delle  terre  y  e  lavorando  in  qualche  paese  quelle  che 
quali  incoile  rimangono,  impedita  avrebbero  la  dimi- 
Dusiooe  deUa  popolaiiooe  avvenuta  per  maocansa  di 
vitto.  Il  traffico  offri  loro  uo  mezzo  meno  faticdiO| 
pih  pronto  e  forse  pib  sicuro  per  arricchire.  Qualche 
motivo  potente  indusse  Federico  il  Grande  a  vietare 
agli  Ebrei  qualunque  lavoro  agrario,  qualunque  tnif* 
Sco  d'  animali  imervienti  ali*  agricoltura  ,  e  quello  an« 
cora  delle  lane ,  lotlo  comminatoria  di  pena  capitale. 
Potenti  eransi  renduti  colla  mercatura  e  col  prendere 
in  appallo  alcuni  rami  delle  regie  finanze  :  forie  li 
temette  il  loro  ecceiiivo  ingrandimento ,  se  il  mono- 
polio couaeguivano  delle  lane  e  dei  paoni ,  del  lino, 
degli  animali  da  u'ro,  e  le  la  facolfli  illimitata  di  ac* 
qulHare  terreni  loro  laiciavaii;  percii  «vollero  am- 
meni  a  tutti  i  vantaggi  lociali  ^  ma  li  limiti  l' incre- 
mento della  loro  grandezza,  onde  non  recare  danno 
agli  altri  sudditi  di  quel  re.  Fu  egli  iteno  che  della 
fede  e  della  morale  degli  Ebrei  diflMaodo,  una  mo- 
dula di  giuramento  propose  piena  di  (rasi,  che  qnd- 
Fatto  obbligatorio  rendessero  presso  una  usftione  ac« 
coalumata  ad  eluderlo  ;  ma  Y  e^rienta  provi  che 
poco  giovavano  quelle  cautèle  nelle  relazioni  degli 
Ebrei  ceì  Cristiani.  Federico  toHerb  'gli  Ebrei ,  perchè 
tutte  le  religioni  tollerava ,  ma  li  tenue  sempre  ia 
quel  grado  in  cui  poteeiero  riuMre  non  nocivi/  ma 
proficai  atto  Stalo. 


.  Nella  rìvolustoae.fraoceie  otlCDiMro  gK  EbtcL  tutti 
i  diritti  di  cittadini ,  e  cetsò  quella  linea  di  «eparanoma 
cbe  dal  restante  deiU  società  li  dÌTsdera.  Il  Govenior 
però ,  tUDoroftO  di  liba  trovare  in  ossi  qaaUa  ^ratitn» 
dine  e  quella  •  corrispondenca  cbe  aspettare  dovevasii 
da  tanti  benefisj ,  volle  accertarsi  dei  «enti meati  <  della 
naaione  e  delle  sue  dispoaisiooi  ad  unirsi  pei*  •oieaao' 
dei  legami  sociali  cogli  ahrì  popoli  dai  quali  gli  an- 
tichi pregiodisì  e  la  lunga  abitudine  divisa  l'avevano^ 
e  perciò  un  Sinedrio  raccolse  di  Rabbini  e  di  altri 
Ebrei  più  istrutti,  ai  quali'  propose  divem  pmbleaii 
politici  e  religiosi ,  dalla,  di  cui  sohnioàe  lisoltart  do» 
veva  se  il  culto  ebraico  noir  ripogoussu  per  •avventura 
ai  principi  di  una  saggia  toHeraosa  ed .  uIt  sìsUiaù  del" 
l'ordine  sodale.  Soddisfacenti  ed  atte  a  tranquillare  il 
legiilatore  furono  le  risposte ,  e  si  fonBÒ  calle  'deci* 
siooi  del  Sinedrio  una  specie  di  codice  addizionale -cbe 
le  leggi  e  i  costumi. ebraici  uniformava  al  nuovo  òr^ 
dine  di  cose,  e  portava  le  anticbe  oousnetodiui  a  \t* 
veUo  dei  luuii  del  secolo,  dei  progressi  delk - regiooe ,* 
delle  circostauae  de'  tempL 

Ma  cbe  ?  la  pubblicaaione  di*  questo  codìie  lungi 
dal  persuadere  le  menti  .accecale  degli  Ebrei  u  ricO'» 
vere  le  nuove  dottrine  ^  benché  tedate  sulh  l^ggu 
Mosaica,  non  distrusse  le  opinioni  ptegiudicate  Iìd# 
dalla  piii  tenera  .infamia,  ricevute  9  il  Govemo  nim*  ìOmC'* 
colse  alcun  frutto  dalla  concessione  di  tutti  i.dKtiltr 
civili.,  e  gli  Ebrei  ostinati  non  vìdev^  in  quella  grande 
opera  s^  non  Utta*  Uttattiosa.  ifilottoia  ,  distmiggiltku 
della  loro  religione.  II. .godimento  de*  diiàtli  civili  tsaoi 
risvegliò  io  essi  l' amore. ,  il  aantiuiettlo  della  patria  ^. 
AOQ  suggerì   robbediejQsa   alle  leggi  conftui fenoli  «u^ 


SÌBD&  r  amore  vicendevole,  ed  il  commercio  dei  bene» 
fitj  colle  diverse  natiooi ,  il  che  dee  intendersi  della 
massa  e  pod  di  qae*  pochi  Israeliti  che  istrutti  e  spre- 
giadicati  meritano  io  qoalimqae  paese  si  trovino  la 
comune  estimazione. 

Il  motivo  per  coi  la  riforma  politica  indicata  non 
sorti  ref&tto  ^e  se  ne  poteva  attendere  nel  proposto 
incivilhnento  o  pinltosto  accomonaoieoto  sociale  degli 
Ebrei  y  poi»  ripetersi  dalle  bro  particolari  ac#ociazioni. 
Kè  le  migliori  leggi ,  né  le  mMstme  o  le  verità  pie 
chiaramente  dimostrate  giovano  a  cambiare  le  opinion 
ni,  i  costnmi  di  una  Uribii  gindaica  >  e-  così  pnre  le 
abitadinì  da  nna  società  contratte  mai  non  cangiano 
di  natura.,  mentre  la  medesima  sussiste:  la  sola  sepa- 
rasione  adisnqoe  di  quelle  famiglie  che  vivono  riunite 
potrebbe  estirpare  i  pregiudis)  religiosi  che  le  sottrag- 
gono ai  doveri  naturali  e  civili,  e  questo  è  quello  che 
ora.  si  va  a  mettere  in  chiaro4    . 

Corporamni  in  questo  senso  non  n  diranno  le  ac» 
cadenue  o  i  licei ,  o  altri  simili  stabilimenti. ,  ove 
il  desiderio  di  erudirsi  riunisce  insieme  i  coltiva  Ari 
deUo  scienze  e  delle  arti,  i  quali,  dopa  avere  in  o^rti- 
deterroinati  tempi  data  opera  all'  istrusione  del  genere 
umano,  tornano  nel  seno' della  grande  famiglia.  Il  no- 
me di  /coxpQiKjaacMie  sembra  doversi  soltanto  applicare 
a  qnelle  aggicgazimii  d'*  individui  che  in  luoghi  sepa« 
rati  vivando  sotto  particolari  leggi  e  discipline,'  for« 
mano  un  corpo  interamente  staccato  dalla  società 
generale.  Soggiornando  essi  nello  stesso  iacinto ,  cir* 
condaai  sempre  daglir  stessi  oggetti,  contraggono  tra  di 
loro  %  legami  pih  inimii  «d' aUtudim^  e  qmndi  di  yizj 
,  teomo  di  lirltu 
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QaalfiBque  sp«cM  d*  occupasioDe  produce  efietti  di- 
meni Della  maniera  di  pensate,  ed  inflaiace  diretta^ 
mente  topra  il  carattere  morale ,  il  clw  il  vide  allorché 
tra  di  noi  eabtevanp  i  coffpt  delle  arti ,  dei  qaaìi  cia- 
acnoo  aveva  lo  spirito  della  propria  >  distinto  da  nna 
diversa  indob  dell'  arte  med^ìma ,  donde  nascevano 
od)  y  risse  e  contese  gindiaiarie  che  Y  indostrìa  iocaglia- 
vano  ^in  vece  di   promuoverla   con  libera  emnlanone. 

Non  sarà  possibile  il  migliorare  lo  spirito  e  quindi 
la  condisione  degli  Ebrei,  finche  si  lasceranno  vivere 
in  corpi  disginnii  dagli  altri  sudditi  ;  ni  la  forca  delle 
^88^  f  ^^  '*  *^^  ^  benefisj  f  ma  la  sola  aeparaaione 
beasi  potrà  renderli  socievoli  e  meno  tenaci  nel  con* 
servare  gli  antichi  loro  pregìadiEJ.  Finché  essi  riman* 
gono  in  separato  recinto  sotto  gli  occhi  degli  avi ,  dei 
padri  p  de'  maestri ,  de*  ministri  del  loro  culto ,  rìnur- 
ranno  sempre  vincolati  ai  prtndpj  della  loro  educa* 
xiooei  né  mai  cangeranno  di  spinto  o  di  costumi; 
ma  posti  in  commercio  abituale  con  tutto  il  rimanente 
della  popotaaione,  fonati  a  conciliarsi  la  stima  di 
tufti|  perderanno  a  poco  a  poco  le  prevenaioni  ìùso^ 
deli,  e  quelk  specie  di  antipatia  che  li  divide  dai  se> 
guaci  di  un  altro  culto. 

La  sola  incorporasione  di  un  po|k>lo  con  un  altro , 
oome  dalle  storie  si  raccoglie,  ha  potuto  qpalche  Tolta' 
fonderli  insieme,  e  di  parti  eterogenee  fbraaare  un  tutto 
uniforme  d'indole,  di  carattere,  di  costumi.  Se  t  con* 
quistatorì  dell'Europa  e  delUi  Cina  mescolati   non    sit 
fossero  coi  popoli  soggiogati  e  tolti  quindi  dalk  loro 
foreste ,  rimasti  sarebbero  quasi  selvaggi;  ma  per  quellu 
mescid^naa  divennero  Eomani,  Fj^anchi,  Cinesi;  e  ve«. 
neodo  alle  sette,  tedemmo  gli  UgoooHi  tuibolanli 
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fioche  stretti  iarono  in  particolari  associaaioni ,  rìen« 
Irati  quiDcli  dopo  k  presa  della  Rocella  nel  seno  dalla 
società  y  ed  annoverati  tra  i  migliori  soddifti  della 
Francia* 

Una  tribù  ebraica  viene  costimita  dalla  concentra» 
zìone  di  molte  famiglie  in  on  recinto,  d' ordinario  non 
vasto,  nel  qoale  ammuccbiate  respirano  spesso  nn*aria 
insalubre  che  produce  talvolta  malattie  epidemiche^ 
ed  imprime  sul  volto  delle  persone  un  carattere  qnasi 
distìotivo  della  setta  o  della  nasione.  Egli  è  dentro 
qne*  recinti  che  V  inganno  è  in  onore  ^  innocente  ed 
onesta  si  reputa  la  frode ,  non  iliecjto  il  lurto;  che  ai 
tosano  o  si  alterano  le  monete,  che  si  sottraggono 
alle  inquìsiuoni  della  giustisia  le  prove  dei  delitti,  lui-* 
scondendosi  le  cose  rubate  io  reconditi  sotterranei  p 
dove  se  ne  cambia  sovente  la  forma. 

Non  sono  molti  anni  da  che  gli  Ebrei  sono  stati 
in  alcuni  paesi  ammessi  ai  diritti  dei  cittadini,  né 
perciò  hanno  punto  cangiato  di  carattere  e  di  costui 
mi;  ancora  sussiste  in  essi  T inclinatìone  ai  frodolenli 
guadagni ,  ancora  V  orrore  per  la  stirpe  di  Canaan ,  o 
sia  pei  segnaci  di  altro  culto,  ancora  la  trascuranaa 
dell' agricoltura  e 'l'amore  privativo  de^  traffico,  ben^ 
chi  la  prima  sia  loro  per  costitnsione  raccomandata. 
Divenuti  gli  Ebrei  possessori  di  terre  ubertose,  non 
cessano  tuttavia  di  applicarsi  al  commercio  ,  il  quale 
per  mesto  di  una  industria  poco  dilicata  riunendo 
nelle  mani  loro  tutto  il  numerario  ,  dà  loro  la  fiicolta 
di  tassare  a  loro  talento  i  sudori  del  colono  e  del  ma- 
ni&ttore,  ed  il  vitto  fin  anco  di  tutti  i  privati; 

Le  concessioni  fatte  in  diversi  Stati  agli  Ebrei  veg- 
.  gonsi  rivolte  é  danno  dell'  intiera  società  dall'  esistenza 
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I  dommi  piii  santi  dd  colto  MoMioo  che  gli  Ebrei 
ritemoiiOy  gioveraono  a  raflermare  tutti  gli  uooiiìii 
nella  credeoza,  che  1*  amore  di  Dio  e  del  prosùoio  è 
il  foodameolo  di  tatti  i  doveri  sociali  ;  che  il  matri- 
nonio  è  uno  stato  di  perfezione;  che  aoa  prole  oa- 
nerosa  onora  un  padre  ^  che  1*  ozio  dee  foggirsi  cotne 
causa  del  libertinaggio  e  dei  delitti  che  tnrbaoo  la 
pubblica  sicarezsa. 

Sciolte  le  società  ebr&iche,  cesseranno  gli  sperginri 
e  le  arti  della  cormiioDe  che  si  adoperavano  onde 
sottrarre  talvolta  on  colpevole  al  rigore  delle  leggi  9 
sol  fiilso  prindpio  che  Tinfiiniia  del  delitto  oommesso 
da  on  individuo  ricadesse  soli* intiera,  società)  e  ano 
polizia  giosta  e  severa  meglio  potrà  esercitare  la  soa 
vigilanza  sopra  uomini  sparsi  nella  società  comune , 
cbe^  non  snile  corporazioni  sempre  intente  con  tatti 
gli  sferzi  ad  elnderne  le  provvide  core. 

Solo  potrebbero  peggiorare  di  condizione  i  poveri 
che  da  qoeste  società  parziali  erano  soccorsi  ne*  loro 
bisogni  ed  assistiti  nelle  loro  malattie:  piii  non  aven- 
doli i  facoltosi  sotto  gli  occhi ,  ni  più  trovandosi  cogli 
antichi  vincoli  legati  a  qoegr  iolelici ,  non  piti  esarci* 
tarebbero  forse  quegli  atti  di  pietà  che  la  parte  mi* 
gliore  formavano  della  loro  morale  religiosa. 

Non  dee  dissimolarsi  che  1*  ooiversale  precetto  di 
sovvenire  i  bisognosi  viene  forse  in  gran  parte  meglio 
osservato  tra  gì*  Israeliti  che  non  tra  i  seguaci  dd- 
r Evangelio:  ma  mentre  non  poò  sopporsi  che  i  rie- 
chi  Ebrei  accomooali  coi  Oistiani  perdano  alfatto  le 
loro  virth,  i  pure  certissimo  che  tra  i  Cristiani  molti 
profimdono  le  loro  ricchaase  in  ristoro  degK  afflitti, 


ao9 
degV  inrermi ,  degP  indigenti ,  e  clt«  di  tutte  queste 
largiziooi  approBtlerebbero  i  nuovi  membri  della  so- 
cietà universale  y  cosicché  i  poveri  delle  particolari 
corporazioni  rientrerebbero  nella  condizione  di  tutti 
quelli  che  ora  sostiene  la  cristiana  beneficenza. 

a  Uscite ,  benefici  Israeliti ,  da  quelle  tombe  che 
«  nascosta  racchiudono  si  bella  virtii,  e  seco  voi  por* 
«  tatela  a  destare  nobile  emulazione  nel  mondo  crì- 
«  stiano!  Il  legislatore  Mosè  non  limitò  gli  atti  di 
«  beneficenza  ai  soli  individui  della  vostra  comunione; 
«  egli  vi  prescrisse  di  amare  lo  straniero ,  di  dargli  il 
«  pane,  di  vestirlo  se  lacero,  di  confortarlo  nelle  sue 
«  avversità  :  Io  sono  P  etemo  vostro  Dio  :  C  Eterno 
a  ama  lo  straniero, 

a  Questa  legge  di  natura,  consacrata  dalla  religione  » 
«  sia  sempre  scQl|^ita  nel  vostro  cuore ,  onde  osser- 
«  varia  verso  i  mendici,  qualunque  sia  la  loro  origine 
i«  e  il  culto  che  professano!  Le  infermità  dei  vostri 
a  fratelli  troveranno  liberali  soccorsi  in  ospizj  rendnti 
«  ad  essi  comuni.  Le  case  di  ricovero  e  d*  industria 
«  accoglieranno  nel  loro  seno  tutti  coloro  che  vivono 
«  neir  ozio  per  mancanza  di  lavoro.  Fate  un  nobile 
'«  uso  delle  vostre  ricchezze ,  alcuna  parte  applicandone 
a  alla  dotazione  di  qne'  sacri  asili  degl'  infelici.  U  u- 
«  manità  che  risplendeva  nelle  vostre  azioni  generose 
«  verso  i  miseri  vostri  fratelli ,  si  estenda  sopra  tutti 
«  quelli  che  hanno  il  carattere  di^ nomini!  n 


I  calcoli  presuntivi  delle  EBemeridi  di  Veimar  fanno 
ascendere  il  numero  attuale  degli  Ebrei  sparsi  sulla 
superficie  del  Globo  nei  limiti  seguenti  : 

Kvixxu,  Statistica ,  ecc.  Vot  VIVI.  i4 
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(MottftrcliiÉ  Austriaca  eoe*   .  .  4S3,54^^ 
Stali  PruMÌaoi i34»98p 
Butsìa 4^i9^^ 
Regno  di  Polonia  ••...••  aS^.ooOj 
Baviera     •••.••••••.   53»4o« 

ISaMonìa "^  •  .jl.*  i|3ooj 
4onoTer 6»iooj 
Wirtemberg» 9,o68J 
Baden  ad  altri  Principati  dalia  1 
Germania S4,5So1 
^  ^  ^  Franefort,  Lnbeoea  e  Aobargo    1 3y^oo  /  i|9t8^oS2 

'^kGran  Bretagna    ••.•*.•    i9,ooo[ 

[Francia 1   .  •  •   •   6o,< 

Paesi-Basti 8o,o( 

Svetia •   •   .   .         4^<>l 

Danimarca •  *  •     6,oool 

'Svitaera    ...       • i>!)70 

Suii  Italiani   .•••••   .^  .    36,900 

Isole  Jonie 7»ooo 

R«pabb.  di  Cracovia    •   •   •  •      7,3oo 
Turchia  Europea 3ai,ooo< 

S Torchia  Asiatica  * 3oo,ooo 
Arabia  « •  .  •aooyoooi 
Indostan 100,000' 
Gina  ».  60,000/  739|O0O 
Tartftrìa •  .  .  •  4o*<^of 
Persia  Occidentale 35,oool 
Siberia  Asiatica 3,oooj 

Marocco  '*••.•••    .  •   .  Soo^oool 
i  Tonisi •  •   •   .  i3o^ol 

la  Africa  %.),"«•",. • ^'^f    ^"^ 

^  Tripoli i3/>oo| 

vbisfiaia 30,000 

_  Egitto  ••<••»%••••    i3i«ooo 

In  America' •<        5,700 

Meir  Oceanica :..••.•••  So 

Totale  presantivo  degli  Ebrei  spsrsi  nel  Globo  3,i65,8oS 

E  facik  a  vedersi  che  i  calcoli  delle  effemeridi  di  Tei- 
mar  non  possono  essere  che  presoDtivi.  Giova  pero 
aanotare:  1.^  Che  la  popolaziope  Israelitica  si  trova 
per  dae  terzi  nella  sola  Europa^  a.S  che  il  oumero  <• 
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tisteiite  negli  siati  soggetti  alla  Russia  sorpassa  il  qnin- 
.10/  e  che  sopra  il  numero  di  660  mila  circa  19,000 
appena  si  trovano  negli  stati  propriamente  Russi ,  e 
tutti  gli  altri  sono  raccolti  nelle  Provincie  dell'antica 
Polonia  e  nel  Regno  Polacco;  5.^  che  un  altro  quinto 
sta  soggetto  alla  Porta  ^  4-^  che  sopra  i  45^9^4^  i*P* 
partenenti  all' Austria  più  di  4/5'  ^^^^  divisi  Ira  la 
Galizia ,  «itica  provincia  di  Polonia  ^  e  V  Ungheria  ; 
5.^  che  la  popolazione  Ehraica^  giusta  i  calcoli  di- 
snostrati  >  sarebbe  come  i  a  ai8  circa  sulla  popola* 
sione  del  Globo,  ammesso  però  il  nostro  quadro  ntt« 
merico>  che  porU  gli  abiunti  alla  presuntiva  to- 
talità di  655  milioni. 


Descrizione  di  un  ponte  di  filo  di  ferro  co^ 
strutto  sul  fiume  Calóre  dipartimento  del' 
t  Isero  in  Francia,  di  Seguin  Seuiore. 

XJa  seguente  descrizione  del  sig.  Seguin  seniore  me- 
rita di  essere  conosciuta  per  esteso ,  trovandosi  in  essa 
tutte  le  notizie  che  si  possono  desiderare  sulla  costru. 
liooe  dei  ponti  di  ferrò. 

«Questo  ponte  che  noi  coslrnssimo  per  verificare  colla 
pràtica  9  se  alcune  disposizioni  indicateci  dalla  teorica 
esattamente  compiano  lo  scopo  che  proposti  ci  eravamo,  e 
per  servirci  nel  tempo  stesso  ,di  esperimento  per  la  grande 
costruzione  del  ponte  di  Tonroon^  di  dove  npn  è  di 
«stante  che  due  leghe ,  è  destinato  al  passaggio  deVe 
persone  a  piedi  ed  a  ca?«l)0|  e  delle  bestie  da  soma. 
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Esso  è  aitnato  presso  ameDinimo  giardino  iA  fu  il. 
gnor'  de  Saint  Vallìer^  e  direbbesi  esaere  egli  nuovo  or- 
namento da  unirsi  a  quelli  con  cui  il  buon  gnslo  del  prò* 
prietario  erasi  studialo  d*  abbellire  la  valle  detta  Galora, 
di  già  per  se  stessa  in  quella  parte  sì  piacevole. 

L' impalcatura  è  alta  5  metri  sopra  il  livello  dell* ac- 
qua ;  ta  soft  lunghezza  totale  dal  metto  d*  una  pila  al 
mezzo  dell'altra  è  di  3o  metri ,  ta  lungheia^  è  di  r 
metro  63.^ 

Parapetti  solidissimi  gli  danno  una  tensione^  ta|e  che 
quindici  o  venti  penoue  che  nello  stesso  tempo  aopia 
vi  camminino  non  producono  quasi  una  vibrazione  sen* 
sibile.  Io  Io  passai  in  compagnia  di  tre  miei  fi*atelli 
saltellando  senza  che  vibrazione  alcuna  si  sentisse» 
e  seppi  quindi  che  varie  persone  passato  lo  avevano^ 
aenza  scendere  da  cavallo ,  sebbene  il  ponte  foste  nel 
momento  medesimo  caricato  di  altre  tre  persone^  che  peri 
pik  prudenti  ne  erano  smontati,  fifi  si,  è  pur  detto  es- 
sersi veduto  un  uomo  passarlo  a  cavallo  di  galoppo , 
senza  che  la  vibrazione  fosse  oltremodo  sensibile.  Que- 
sta impalcatura  è  sospesa  a  quattro  gomene  o  funi  di 
ferro  principali,  del  diametro  di  circa  due  centimetri , 
col  mezzo  di  corde  verticali.  Le  dette  foni  principali 
dopo  essere  pasute  sopra  pilastri  quadrati  ahi  a  metri 
aocen.*> ,  vanno  ad  attaccarsi  a  delle  sbarre  di  ferro, 
le  quali  sono  assicurate  a  pezzi  di  legno  di  quercia 
carichi  d'  una  parte  del  massiccio  che  forma  la  coscia, 
del  ponte.  Il  ponte  è  stato  &bbricato  sui  fondi  ed  a 
spese  di  alcuni  particolari^  a*  quali  premeva  di  sostituire 
un  ouglior  passaggio  ad  un  vecdiio  ponte  rovinato ,  i 
fondamenti  del  quale  però  erano  ancora  solidi  ablMb 
stMiza  per  appoggiare  le  coscio  del  nuoto* 


lit  soa  lunghetta  doveva  esfere  alla  prima  di  35 
metri ,  e  la  aoa  altezxa  sopra  il  livello  delle  acque 
basae  di  4  metri.  Le  coscio  A.  B.  D.  G.  {fig,  i  )  gros- 
se i.»  5o>  alla  base  A.  C.  ed  un  metro  allasommt- 
tk  B.  D.^  accompagnate  da'  muri  ad  ala  D.  C.  L.  K.,  gros- 
si un  metro  alla  base ,  e  5o  centimetri  nella  parte  su- 
periore, sembrarono  bastanti  a  resistere  allo  stiramento 
delle  funi  principali,  ed  a  servire  di  base  ai  pilastri  di 
pietra  B.  D.  G.  H.  alte  a^  ao**  sopra  65.*  di  Inn- 
ghessa  in  quadro  destinati  a  sostenerle.  Tali  erano  le 
disposiciooi  originariamente  prese,  quando  convenienza 
locali  indussero  gli  asìonisii  a  portare  la  lunghezza  del 
ponte  ai  28  metri,  quindi  ai  3o  ^  e  di  iare  le  coscio  alte 
5  metri  invece  di  4- 

Trovandoci  costretti  a  limitare  la  spesa ,  si  dovette- 
IO  impiegare  come  si  trovavano  i  materiali  destinati  per 
le  pile,  e  continuare  solle  medesime  dimensioni  il  la- 
Yoro  delle  cosde,  di  modo  che  tutte  ^este  parti  si  ri- 
conobbero esser  più  deboli  di  quello  che  esserlo  dovevano 
aecondo  i  calcoli  fatti.  Pure  siccome  era  importante  Fas- 
aicurarsi  con  un  esperimento  decisivo  ,  qual  fiducia 
neritassero  i  calcoli  sulla  resistenza  dei  muri  e  dei 
massicci ,  non  esitammo  ad  arrischiare  la  prova  ^  e  sa 
convenne  che  tutto  a  nostro  carico  sarebbe  il  sommini- 
strare ,  tragportare  sul  luogo  e  porre  in  opera  a  no- 
stro rischio  e  perìcolo  1*  intiero  sistema  di  sospensione 
ed  il  pavimento,  per  la  somma  di  1,800  lire,  le  quali 
vnite  a  i,5oo  per  le  opere  di  muro ,  ed  a  6  a  70<^  lire 
impiegate  in  rialzi  ed  altri  oggetti  acoessorj  dovevano 
formare  una  somma  di  circa  47<x>o  lire ,  cui  realmeiAt 
ascese  tutta  la  spesa  del  ponte.  La  prima  parte  iella 
Tavola  (  lY  )  presenta  le  parti  separatamente  (y%*  t  ^ 


e  l'altra  offre  la  redata  del  poste (ySg.  a).  La  coscia 
della  riva  dritta  è  «tabilita  sopra  un  avaoao  di  fenda* 
meblo;  la  sua  altezza  A.  B.  (fig.  i  e  a)  i  di  5  me* 
fri  al  disopra  del  ooaflaeate  del  Rodano  ^  che  è  di» 
ataate  circa  aoo  metri  e  la  sua  largheiza  A  A  al  li* 
vello  dell*  impalcatura  di  3.^  ao.*'  ;  la  sna  groasessa 
in  A.  C.  è  di  i.'^  5o^  ed  in  B.  D.  di  i  metro.  I 
mori  ad  ala  D.  C.  L*  K.  con  eguale  fondamento  hanno 
no  metro  di  grossessa  alla  base  e  5o  centimetri  alla 
sommith.  I  pilastri  sono  tutti  simiN  ;  riposano  sugli  an- 
goli che  formano  le  pile  coi  muri  ad  ala,  ed  hanno ^ 
come  il  vedemmo,  a.*-  3o.*«  d'alteaza  sopra  aS^  dt 
pendio  a  scarpa ,  con  un  plinto  alla  sommitii  di  65  di 
altezza  e  a.**  di  sporto. 

Al  disopra  de'  pilastri  sono  collocate  due  piatteferme 
di  legno  di  quercia  &lte  a  schiena  d*  asino  larghe  4^ 
centimetri ,  e  grosse  no,  sopra  le  quali  si  porranno  per 
orm^mento  due  vasi  di  ferro  fuso.  Queste  piattefomc 
anno  assicurate  solla  pietra  con  due  cinture  di  ferro 
larghe  3o  millimetri  e  grosse  i5;  scavate  per  a  centi* 
metri  di  profondità  nella  scanalatura  che  debbono  occo» 
pare  le  funi.  Le  quattro  fimi  principali  di  ferro  che 
sostengono  il  ponte,  entrano  in  queste  scanahtnre  e 
sono  composte  di  trenta  fili  di  ferro  del  n.9  tS,  pas* 
aad  sopra  due  messi  cerchj  di  ferro  fuso  della  gros* 
sessa  nel  messo  d'  un  centimetro,  ed  assicurati  a  delle 
sbarre  di  ferro  di  a  centimetri  di  diametro ,  che  passaa* 
do  in  meszo  alle  branche  dei  messi  anelli ,  vanno  in  dop 
pio  ad  essere  fermate  con  caviglie  dietro  pessi  di  quercia 
grossi  3o  centimetri  in  quadro,  assicurati  ad  ogni  «^ 
stremità  nel  muro  ad  ala ,  e  caricati  di  due  o  tre  grossi 
massi  di  pietra  dura  di  circa  5o  centimetri  cobi,   sui 
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qnali  •'  è  costrutta  un*  opera  di  muro  fino  al  livello 
dell*  impalcatura^  di  modo  che  scavando  per  di  dietro 
la  terra,  si  potesse  senza  toccare  questo  massiccio  so- 
stituire e  riparare  le  legature ,  ove  se  ne  presumesse  il 
bisogno. 

H  massiccio  della  riva  diritta  bà  circa  due  metri 
d'altessa,  ma  qne<^o  della  sinistra  non  ne  ha  che  i. 
40.*^  ,  perchè  il  gomito  del  moro  ad  ala  non  ha  per^ 
messo  d*  allonunarsi  dai  pilastri  più  di  4  meU'i  ,  e  la 
debolexza  dei  pilastri  non  ha  permesso  di  ffx  tendere 
le  foni  principali  aotto  nn  angolo  ali'  orizaonte  di  pib 
di  4^  uradL 

L' impalcatura  è  sospesa  alle  Inni  principali  col  messo 
di  58  corde  verticali  di  quattro  fili;  esse  vi   sono   at- 
taccate nella  parte  superiore  eoa  alcuni  giri  di  filo  fioo 
o  ricotio,  e  passano  sotto  le  traverse  nella  parto  infe- 
riore. Queste  corde  sono  fermate  da   nn   solo  filo  di 
ierro  a  quattro  doppi ,  le  cui  estremità  trovansi  legate 
insieme  con  del   filo   N.^  i  per  lo  spazio   di  circa  6 
centimetri.  Si  determinò  la  loro  lungheiaa  sospendendo 
ad  un  «filo  di  ferao   lungo  quanto  il  ponte  ventinove 
pesi  di  o  chil.  6  ciaKono,  e  tendendo  tanto  il  filo,  fioo 
che  facesse  nel  mezzo  una  freccia  di  a  m.  ao.**  eguale 
all'  altezza  delle  pile.  Queste  corde  verticali  furono  at- 
taccale alle  principali  nella  nostra   oScina,  ed  il  tutto 
venne  cod  trasportato  e  posto  in  opera  sul  sito  senza 
nsare  grandi  precauzioni.  Cominciossi  allora  ad  infilare 
le  traverse  nelle  corde  verticali,  coprendole  di  tavol^ 
per  servire  di   palco   agli  operai  a  misura    che  se  ne 
ponevano  delle  nuove,  ma  ci   avvedemmo   ben    tosto 
che  le  legature  le  quali  non  si  era  peraaco   finito  di 
caricare,  cedevano  un  poco.  Questo  effetto  unito  ad  un 
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poco  d' allangamento  delle  sbarre  dì  ferro  ed  alF  essene 
penetrate  le  madreviti  nel  legno,  fece  piegare  ì  pilastri 
in  avanti  di  due  o  tre  centinnetri^  vi  si  rimediò  subito 
crescendo  il  carico  e  rimettendo  i  pilastri  a  piombo 
col  mezzo  delle  madreviti ,  ed  i  pilastri  piik  non  si 
inossero. 

Le  travèrse  in  numero  di  ventioove^  sono  distanti 
di  un  metro  fra  di  esse  ;  la  loro  lunghezza  è  di  due 
metri,  la  loro  altezza  è  di  i4  centimetri,  la  larghezza 
di  8 ,  e  sono  legate  alternativamente  ad  ognuna  delle  fu- 
ni principali.  L'  impalcatura  v'  è  stabilita  sopra  diretta- 
mente. Essa  è  composta  di  sei  file  di  asse  larghe  36 
centimetri  e  grosse  54  millimetri,  con  un  intervallo 
d-  un  centimetro  fra  loro  per  lo  scolo  delF  acqua.  Ap- 
pena furono  collocate  le  traverse  si  pose  subito  il 
parapetto  ^  esso  i  fonnato  da  due  file  di  travicelli  alti 
o.^  55  centimetri  {e  larghi  0.^*075  millimetri  uniti 
fra  loro  a  dente,  o  cuneo,  e  tenuti  distanti  un  metro 
fra  loro  mediante  delle  croci  composte  di  regoli  grò»» 
ai  6  centimetri  quadri.  Fra  ciascuna  delle  commes- 
iure  vi  sono  delle  cavicchie  del  diametro  di  t5 
millimetri  che  abbracciano  i  travicelli  e  le  traverse,  e 
producono  una  solidità  tale,  che,  qualunque  sforzo  fao> 
ciano  una  o  più  persone ,  sia  camminando  di  passo  , 
sia  anche  saltando ,  non  danno  al  ponte  il  minimo  movi- 
mento verticale)  ma  nel  senso  orizzontile  la  rigidezza 
è  minore,  ed  una  persona  sola  che  allarghi  le  gambe 
in  modo  da  porre  i  piedi  vicino  a*  due  parapetti  e  len- 
tamente si  libri,  gì* imprime  un  movimento  sensibile, 
che  finisce,  se  si  prolunga  ,  a  stancare  ^  questo  mo^ 
vimeoto  somiglia  molto  a  quello  che  si  prova  a  bor- 
do d' un  bastimeuto. 


Essendo  questo  ponte  destinato  particolarmente  al- 
l' uso  dei  pedoni ,  né  dovendo  servire  che  di  rado  ài 
cavalli ,  fu  convenuto  che  sarebbe  provato  con  un  peso 
di  5ooo(i)  chilogrammi ,  che  unito  al  peso  proprio  del 
ponte  doveva  produrre  sulle  funi  principali ,  e  sulle 
coscio  una  azione  di  17,000  chilog.  circa.  Questo  sforzo 
era  poco  considerevole  per  le  dette  funi  e  per  le  legatu- 
re \  ma  era  quui  1*  ultimo  limite  della  resistenza  della 
coscia  sinistra  composta  dal  parallelepipedo  M.  C.  E.  F. 
di  cinque  metri  cubi  circa,  il  che  a  a,8oo  eh.  per  me- 
tro non  faceva  che  un  peso  di  149000  chilogrammi^ 
peso  inferiore  a  quello  di  cui  abbisognavamo  :  ma  po- 
tevasi  sopporre  che  Io  sforso  delle  legature  si  decom- 
porrebbe seguendo  la  linea  orizzontale  e  la  verticale, 
e  che  basterebbe  allora  &re  equilibrio  a  questa  ulama 
eguale  a  12,000  chilogrammi. 

Tali  erano  le  circostanze  nelle  quali  fu  fatta  la  pro- 
va, locominciossi  dal  caricare  il  ponfe  di  ghiaia  con 
dei  gabbioni,  e  delle  barelle  fino  al  peso  di  circa  49^00 
chilogrammi.  Alcuni  degli  azionisti  che  trovavansi 
presenti ,  chiesero  allora  che  non  si  spingesse  la  prova 
più  ollrje,  per  timore  che  alcune  parti  del  parapetto 
non  ne  soffrissero ,  e  per  la  certezza  che  mai  il  ponte 
non  sarebbe  esposto  a  sostenere  un  peso  che  a  quello 
si  avvicinasse.  Ma  siccome  1*  azionista  principale  non 
V*  era ,  ed  io  andava  d*  altronde  persuaso ,  .  di  conser. 
va  coi  miei  fratelli  presenti ,  non  esservi  il  meriomò 
pericolo  nel  compiere  la  prova ,  non  esitammo  a  porci 
noi  medesimi  sul  ponte  invitando  alcuni  degli  astanti 
a  fare  lo  stesso,  certi  che  qualche  crepatura  nel  mu- 
ro ,  o  qualche  movimento  nel  massiccio  ci  avvertirebbe 

(1)  Lihhrt  d*  Italia. 


ai8 

a  tempo  di  riiirarci ,  se  vi  £>sje  mai  pericolo.  La  prova . 

yeqne  duoqae  ttabillu  come  segue  :  _ 

Ghiaja .     .    .    .    .    Chilogrammi    if5oo 
Peso  di  i5  persone    .    •    »  900 


ToUle    .     .    .  ChìI.  5,400. 

Sfavasi  scaricando  il  ponte  nel  momento  in  cai  Ta- 
zionista  assente  sopravvenne.  Fattasi  da  lai  1*  osserva- 
zione, che  essendo  il  ponte  destinato  al  servigio  di  chi 
volesse  passarlo,  ei  bramava  sapere  se  potrebbe  resi- 
stere al  peso  di  ^o  persone  che  vi  passassero  insieme 
nello  stesso  tempo,  noi  femmo  portar  via  circa  la 
metk  delta  ghiaia  che  vi  si  era  posta  sopra,  e  lo  pre- 
gammo di  venire  con  noi  e  con  altre  persone  fino  al 
Damerò  di  quaranta  per  fare  la  provai^  prova  che 
sapevamo  essere  minore  della  gik  iatta.  Ma  tale  era 
r  afflaenza  de'cariosi,  che  tatti  essendovisi  affollati  fa 
impossibile  arrestarne  il  movimento,  e  stimosst  esservi^ 
fatte  insieme  sai  ponte  da  70  a  80  persone.  Il  carico 
si  trov&  danqae  in  quel  momento  il  segaente  : 

Ghiaia Chilogrammi    a,5oo 

70  persone  a  60  eh.  »  4t2^<> 


Totale Chil.  6,700 

Questa  pròva  arduissima  non  produsse  la  mioima 
crepatura  nei  mori  ne  alcun  movimento  nel  massic- 
cio: il  che  sembra  denotare  che  disposte  cosi  le  funi 
di  sostegno ,  si  può  quasi  integralmente  contar^  su 
quanto  risolta  dal  calcolo. 


2ig 
CALCOLO  DELLE  AZIONI  E  DELLE  RESISTENZE. 

Peso  dei  materiali  che  debbono  caricare  le  fimi- 

Ferro  e  fio  di  ferrok 


• 


Quattro  funi  di  So  fili  cia- 
scQoa  laoghe  Sa  metri,  3,840."' 

Cinquantotto  verticali  di 
4  fili  ciascuna  della  Innghezta 
media  di  1  "*•••.    ,     aSa. 

Quattro  funi   di    sostegno   ^ 
inferiori  di   6   fili  della  lun- 
ghezza di  8.^  5o     .     •     •        104* 
'  Legami  delle  Corde  e  delle 
funi  principali  stimati..  •    •        3^4- 


4|5oò. 
Peso  d*  on  metro  di  filo  di  \  aGi."^* 

ferro ,    .  ò,«>»-o58 


Cinquantotto  caviglie  lun- 
ghe !.■•  So  e  di  o,*«  01 5 
a  i.«K  70 •...,...     g8. .  6o 

Ventiquattro  caviglie  per 
rinforxare  i  travicelli  de*pa- 
rapetti  o.<^*  01  ,/••••.    f    .    •       ^.    ^o 

Chiodi  per  l'impalcatura  ••:•...    16.    6ò 

38i.«*- 


% 


i 


M 


Segae  la  somma  d!    .    .    38 1  — 
Legno  di  quercia. 
Tenliaove  traTerse 
naghe   a    metri ,  ìa 


tutto   .    .     .    .    •    58.  1 

Quadratura  di  o,"«i4  \ 

«opra  ©,■•  o8      .    .    o,oiia    j 


o,"*65 


LuDghetza  totale  dei 
travicelli    del    para- 
petto   .  ^      .      130. 
Quadratura  di  o***  II  ^  *>>**99 
sopra  o,^  075.      .     o,*oò8a5| 


Centoventi  pezzi  di 
si,*<4o  di  longheaza 
formanti  la  croce  di  S. 
Andrea  ....      168. 

Quadratura  di  }  o,"**  60 

o,**  06    ...     ,       o,"-  oo36j 


•     «:, 


Lunghezza  delF 

impalcatura    ^    3o.  1  | 

Larghezza  .     .  i.  66  /  ^**'  ^  >  a  "^68 

Grossezza      .    .    •  •  Oyo54J 


Peso  d*un  metro  cubo  di  quercia    .    gSo.        j^'  ^ 

Vernice  ed  umidità •    •  4^-  4o 

Prova  convenuta  ..*.....       5,ooo. — 


1 0,000. 
Questa  quantità  moltiplicata  per  So,    larghezza  del 
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ponte,  e  divisa  per  17.*^  60 ,  o  otta  Tolte  la  freccia,  che 
Doi  vedemmo  già  essere  a.**  ao  ci  dà  17,000. 

Ma  il  carico  nella  prova,  essendo  stato  realmente  di 
6,700,  ne  segue,  cfae.qoesto  sferzo  era  stato  di  11,700»^* 

die  moltiplicati  per    *^^  zz    ao,ooo   circa.  Le  quattro 

foni  principali  sono  composte  di  trenta  fili,  che  a  5oo 
ohil.  ognuno  potevano  sostenere  tntti  insieme  60,000 
chilog.,  erano  eise  state  provate  nel  nostro  lavoreccio 
Col  peso  di  5,000  eh.  ognuna.  Le  sbarre  di  assicura- 
zione di  o."*  02  di  diametro  in  numero  di  otto,  presen** 
tavano  tutte  insieme  nn^  seztone  òì  ferro  di  2.5 1 a  mil- 
limetri quadrati  a  3o.^*  zs  75,36o.<^^-,  ed  erano  state  pro- 
vate con  a,5oe  dascnna.  Rimanevano  le  coscie;  quella 
della  diritta  aveva  evidentemente  una  eccedenza  di  forza^ 
ma  il  massiccio  della  sinistra  j  non  avendo  che  3,*-  02 
di  larghezza,  1,*'  4^  di  altezza,  ed  i,"^  io  di  grossez- 
za, non  presentava  che  circa*  5  metri  cubi  di  solidità  a 
2,8oo.*'>*  a  1 4,000.*''*,  bisognava  dunque  supporre  che 
lo  sforzo  dell' azrone  di  i7,ooo.<^^'  esercitato  dalle  funi 
sarebbe  decomposto  [secondo  la  difeziooe  (  figura  i  ) 
E  F.  E  C ,  e  che  il  massiccio  non  aveva  biso- 
gno che  di  fare  equilibrio    ad  una    delle    componenti 

E.  F.  eguale  a    ]/  (17)*  o  12,000.*-   circa,  ed  ab* 

2 
biamo  veduto  che  il  suo  peso  era  di  i4,ooo.«^;  resla- 
va dunque  a  tutto  rigore  una  eccedenza  di  2,000.*^ , 
più  la  coesione  che  si  poteva  supporre  ai  muri  di  ala; 
non  v'  era  d' altronde  alcuna  prolnibiiità  che  la  massa 
potesse  sdrucciolare  in  avanti,  in  vista  della  sua  distan- 
za dalla  coscia.  Ma  non  era  certo  che  le  cose  fossero 
per  andare  esattamente  cosi,  e  che  alcune  delle  parti 


della  muraglia  o  del  maMiccio  ^  clie  ancora  fresco  noti 
aveva  potato  acquistare  che  poca  coesione,  ooo  si  stac* 
cassero  dalla  massa;  ma  T esperienza  ha  dimostralo 
che  tatto  andò  secondo  i  risultameoti  del  calcolo. 

Si  sarebbe  potato  a  cagione  della  debolezaa  dei  pi- 
lastri, temere  che  lo  sforzo  risaltante  dalla  diifercnza 
degli  angoli ,  delle  funi  principali ,  e  delle  coscie  fosse 
sufficiente  per  rovesciarli.  In  tatti  1*  azione  dei  1^,000 
chi],  decomposta  secondo  V  orizzontale  e  la  verticale^ 
esercitava  ano   sforzo    orizzontale   dal   di  fuori   al  di 

dentro  di  17,4)00 A  x  |/(3o)*  — (8,8)*  a  i6,aoo.<*-, 

e  questo  stesso  sforzo  dal  di  dentro  al  di  fuori  non 
era  che  di  17,000.*-  x   k  (  a  )•  ss  ia,ooo.«^- 

a 
La  differenza  4»aoo.«^  indicava  quello  che  avrebbe 
avuto  luogo  per  rovesciare  i  pilastri,  se  le  funi  prin- 
cipali avessero  potato  liberamente  scorrere  solla  loro 
sommità.  La  loro  resistenza  per  i  due  d*  ogni  parte  ^ 
trovandosi  composta  della  loro  massa  moltiplicata  per 
la  metà  della  loro  larghezza  e  divisa  per  la  loro  al- 
tezza^ era  aguale  a 

a,a  X  (  0,65  )«  X  a  x  o,3a5  X  aSoo  s  76o.«'»- 

a,  ao. 
quantità  di  molto  inferiore  a  quella  qui  sopra.  Ma'  secon- 
do l'esperienze  di  Coulomb,  si  può  calcolare  che  la  forza 
impiegata  per  lare  scorrere  on  corpo  sopra  on  piano 
orizzontale  si  approssima  alla  metà  di  quella  che  wt^ 
rebbe  necessaria  per  sollevarlo.  Potevasi  dunque,  senza 
tema  di  errare ,   supporre  che  questo  attrito  eqnivar- 


rebbe  a  4,aoo  —  760  ss  3,44^^  poiché  a  rigore  la 
resistenza  sarebbe  stata  di  quasi  8,7  oo. 

Come  scopo  nostro  prÌDcipale  era  nelF  infraprendere 
questa  costrasione ,  assicurarci  quanta  rigidezza  darebba 
il  parapetto  all'impalcatura  ;  io  servendotni  delle  fermole 
di  Navier,  paragonai  V  accrescioiento  della  freccia  che 
doveva  produrre  il  peso  d'un  cavallo ,  che  io  calcolo 
di  5oo  chilogrammi' io  nn  sistema  perfettamente  fles- 
sibile,  con  quello  che  subisce  realmente.  Risulta  che 
questo  accrescimenti  trovasi  espresso  indicando  con   il 

peso  del  cavallo 5oo.^ 

/.  la  freccia %    •    .         a."^  10. 

P..  il   peso   corrispondente   alla   uniti   di 

lunghezza  del  pavimento  ^^     ,     .    •    •     166*^ 
h.  la  mezza  lunghezza  dèi  podlè    .     .    •       iS."* 
/'  —  /s   ip'h.  ^  ®  sostituendo  alle  lettere  i  valori 
relativi  al  caso  particolare  che  esaminiamo 

-- f  ^  rnsrrrs '=^  ^'-  "• 

L'abbassamento  dovrebbe    dunque  essere   di  undici 
centimetri,  abbassamento  non  apprezzabile. 
,  Misurazióne  metrica ,  e  stima. 
Scavo  per  I  fondamenti.    ..••*•  18  lire- 

Cemento  per  la  coscia  di  sinistra      .    .    8.** 

Opera  in  tnuro* 

Lunghézza  della  coscia  nel 
basso  ...,••    4-**  30 
nrihi  sommiti  .    .    .    S."-  ao 


7.*^  40 


Ua 


O  Wavier,  Memoria  sui  punti  soMpesi,  art.^  iZQ,fQ^.9Q» 


*  » 
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Segue  la  somma  Ìì\    8.**  i9* 

Media  .   ..       3.»*  70' 
Grossezza  a 
Imsso.  .      I."-  5o 
alla  sommità  !.*•  v  ^    ^  ^  \i  ^ 

a."*  5o 

Media     lA-aS  i.«*a5, 
Altezza    .     •    .    •    •    5 


■•■ 


Idem  per  T altra  parte..    •    .     iS.**  ia5 

54."*   aSo 


'hezzadei  \  I 

tri  ad  ala  58  }f3-  Sof  ^^   .5^ 

i.  media    o.*»  7$  J  1 


Looght 

4  mori 

Gross. 

Altezza  media    .      •    a.^  So_ 
Massiccio  solle  legatore.  •     •  7 


Prezzo  d'  od  metro  cobo  di  moro.  7*'  5o  J 
Pietra  da  taglio    per   gli   angoli  e 
pei  pilastri aoo 

1,495 
Farri. 
Doecento    sessaotono   chilogrammi   di   filo    di  fer- 
ro  secondo    T  iodicaziooe   piii   sopra   a  a  lire  il  chi* 
logrammo ,  prezzo  coi  la  nostra   czsa   lo    Sk  al   com- 
mercio, già  inverniciato y  ed  in   istato  d'essere   posto 

in  oso •  a.^'*  5aa 

Altri  ferri  lavorati  impiegati 
per  la  sospensione '    .    .     lao.^ 


Segue  la  Somma  '•    .   i.'«  iao.<i^        5a2i,  oo 

Treotollo  mezzi  cercLi 
per  parapetti ,  per  le  as- 
se f  per  le  legatore  e 
per  le  estremità  deirim- 
palcatora  ecc.   .••.•».     aS/^  80 

Sedici  verghe  di  ferro 
di  o.^  0  a  di  diametro 

per  1q  due  coscia  iipie-  , 

me    .     •     108 
Area  e  sezio- 
ne d*pna  ver-  %.     «^    -  1 
sa  di  ferro  di                   1  V         « 
o.*'oadidia-                  .1'.           f 
metro-           o.'^oqo3i4 

Peso  d' un  metro  cobo  di 
ferro      .     .    ^    .    •    •    9,800*^ 


T 


4ti.«^^o 

Prezzo  d*  aa  chilog.   di   ferro  « 

in  opera i  "'•  ^of  ^^ 


>1 


ao 


4*-  93  cobi  di  legno  di  quercia  pel  para- 
petto e  peli' impalcatura  a  60  lire.    .    .    .  195.  10 
Fattura '••'••  i5o.  00 

•         *  « 

Trasporto  da  Ànnonay  a  Saint  Yallier   *  60.  00 

Pittura ,'•;....  5$.  00 

Posizione  in  opera* a5o.  00 

i8a5.  40 


Tali  sono  i  riso|tamenti  di  questo  esperimento  «  che 
Anhali.  Statìstica,  te.  FóU  Vili.  x5 
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CI  ha  compiatamente  tranquillati  sopra  te  di^posisiobf 
analoghe  che  avevamo  prese  pel  ponte  di  Toomoii. 

Questa  grande  costrocione  fa  incomiociata  il  tlt 
maggio  i8a4«  Le  acque  che  furono  sempre  alte  nel» 
r  estale/  ci  costrìnsero  a  fiire  i  fondamenti  cil-ca  oa 
metro  sotto  il  livello  dì  esse  ,  col  pieuo  d*  «na 
campana  da  palombaro  da  noi  Hiventatai  e  di  cui  pnb« 
bucheremo  la  descrizione  ,  la  quale  sarli  importante 
per  P  arte.  Appena  avevamo  incominciato  a  <!alarè 
il  cemento,  nna  piena  portò  via  i  nostri  palchi  ed  una 
parte  del  lavoro  fatto  ,  ma  .alcuno  settimane  fiivore« 
voli  basjUrono  a  riparare  tutti  quei  guastL 

Il  ponte  é  composto  di  dut  travato  eguali  ognuna 
di  85  metri.  La  larghezza  ddl'  impalcatura  è  di  4.^ 
So  con  un  allargamento ,  il  cui  mezza  corrispondo 
alla  pila ,  e  sul  quale  possono  stare  tre  vettoi%.  E  so- 
stenuto da  dodid  funi  di  Snro  «  ciasonna  di  centd  illj 
del  N.^  18  dd  diametro  di  3  millimetri»  formanti  una 
freccia  di  8  metri  eguale  ali*  altezza  delle  coscia  al  di 
sopra  dell'  impalcatura. 


Sulle  varìaMfpni  alle  quali  andarono  ^og" 
gotte  le  leggi  della  mortalità  in  Europa 
dai  1775  al  i8a5. 

1   . 

Jx  zig;  Be  Qiateauneuf  lesse  li  3o  gennajò  di  questo 
anno  alP  Accademia  delle  sdenze  a  Parigi  nna  Memoria 
relativa  alle  leggi  della  mortalità  in  Europa,  che  è  del 
maggior  interesse.  I  calcoK  da  lui  stabSti  tendono  a  prò- 


t9itt  che  da  mezzo  secolo   circa  vi  è  iti  Europa   un 
minor  numiero  di  matrimoni   e   di  nascite ,  mentre   la 
pòpolatione   ha  ricevuto  e  riceve  incremento^  e  che 
quindi  minore  è  la  mortalità. 
Ecco  com'  ei  si  espresse  per  provare  Q  tfao  assunto  : 

I.  GÌ'  innumerevoli  accidenti  -fisici  che  circondano 
VwuùOf  le  passioni  che  lo  animano^  gli  avvenimenti 
politici  che  lo  agitano^  influiscono  sulla  soa  organizza* 
ciotte,  la  modificano  e  vi  cagionano  delle  alterazionL 
L*  abitante  del  Settentrione  e  l' nomo  libero  non  nasce, 
non  produce,  non  muore  come  IVabitante  del  mezzo* 
giorno ,  ne  dòme  V  oomp  m  servaggio.  I  calooK  per 
determinare  la  durata  media  ddla  vita  non  damio  t 
medesimi  riaultamenti ,  e  variano  secondo  questa  vita 
i  passata  néV  agiatezza  o  nella  povertà ,  neil'  indipen- 
denza o  nella  schiavitù. 

II.  Questi  risidtameati  numerici  quando  possono  ot- 
tenersi, sono  dunque  l'espressione  ptìk  vera  della  posizio- 
ne sociale  dell'uomo,  e  deUa  maggiore  o  minore  felicità 
di  cui  esso  va  debitore  alle  sue  institnzioni;  e  ritraesi  da 
queste,  dice  un  celebre  scrittore  inglese,  più  istruzione 
sulla  economia  interna  d'un  popolo,  di  quello  che 
possa  ritrarsene  dalle  osservazioni  dd  più  esatto  fra  i 
viaggiatori  moderni  (i). 

III.  NeU'  ultimo  seccrio  molti  dotti  si  sono  occupati 
per  indagare  quali  fossero  le  leggi  delia  mortalità  e  le 
probabilità  sulla  durata  della  vita  in  tutte  le  epoche 
che  ne  dividono  0  corso  :  secondo  i  calcoli  loro  sti- 
mayaìisi  bastantemente  provati  i  fittti  sc|;uenti: 
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(i)  Il  tig.  MalthiHi 


IV.  Sopra  «lua  jgenerazìone  nascente  ^  nei  primi  dieci 
anni  ne  moriva  la. metà. 

V.  I  tre  quarti  non  esistevano  piii  a  cinqoant'  anni, 
ed  i  quattro  qainti  morivano  prima  dei  sessanta;  o 
pi;r  esprimere  la  cosa  in  altri  termini ,  so|Nra  cento  in- 
dividui soltanto  diciqtto.  giungevano  a  quella'  etk 

YI.  Dagli  ottanta  a  cento  anni  non  vi  restava  nnlia  f 
una  intera  generazbne  aveva  cessato  di  esistere. 

Vii.  Riputavasi  tuuora  unanimamente  il  rapporto 
generale  dei  morti  ai  vivi  essere  come  di  i  sopra  3a« 
a  (i)>  e  qnello  delle  nascite  di  uno  sopra  a8  (  ^7.  7  )« 

Vili.  Contavasi  che  vi  fosse  un  matrimonio  sopra 
ne  a  ii5  individui,  e  che  la  fecondità  umana  venisse 
con  sufficiente  esattezza  rappresentata  da  quattro  figli 
per  ogni  conjugio,  quantunque  essa  &sse,  come  lo^ 
sono  tutti  gli  altri  rapporti,  soggetta  a  cambiare  se- 
condo la  varietà  delle  regioni, .  In  Ispagna  ed  in  Italia 
essa  dava  soltanto  due  figli  per  matrimonio;  in  Francia 
ed  in  Russia  quattro;  da  sei  ad  otto  in  Germania;  da 
otto  a  dodici  in  Isvezia^-ec 

IX.  Tutti  questi  calcoli  erano  dedotti  dai  lavori  di 
Necker  e  di  Moheau  del  PommeUes  sulla  Francia;  di 
Short  e  di  Price  in  Inghilterra  ;  di  Siissmilch  in  Ger- 
mania; di  Vargeotin  in  Isveaia. 
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(0  Cròme  divideva  iùUé  ^tteUa  ra/fpùHo  i  popoli  im  tre 
Uatti.  Ei  giudicat»a  il  rapporto  dslU  moriulUà  generaie  attore 
di  nnò  iopra  3o  presto  le  nazioni  ricche  a  popolose  ;  di  imiq 
aopra  3i  presto  queOe  di  un  termine  medio  ;  di  uno  final-' 
mente  topra  36  pretto  le  nationi  podere,  e  con  una  popola^ 
zione  languente  ed  in  deereteimento.  Il  numero  39  cotlituisen 
precisamente  la  media  esatta  di  questi  tre  rapportU  £ssa  a- 
veva  per  termini  esirenU  a)  in  Olanda  e  56  in  Restia. 


Tali  erano  dunque  reno  Q'i^So  te  leggi  principali 
a  cdi  lino  stalo  sodale  piji  o  meno  perfeito^  una  ìnéu- 
strìa  piii  o  meno  attÌTa,  e  mezzi  d*  esistenza  pih  o 
meno  abbondanti  sottomettevano  in  Euvopa  il  corso 
della  vita  umana. 

X.  Da  quell*  epoca  i  fatti  si  moltiplicarono  e  diven* 
nero  piit  esatti.  Grandi  cambiamenti  polìtici  sono  ac^ 
cadntL  L'incivilimento  e  T industria  fecero  rapidi  pro- 
gressi,  e  la  scienza  va<de  che  si  esamini  la  loro  in- 
fluenza solla  vita  umana. 

XI.  Si  è  veduto  quali  ne*  fossero  le  leggi  mezzo 
secolo  fa.  Si  confronti  ora  collo  stato  passato  il  pre» 
sente. 

XII.  Si  ripete  che  le  ricerche  a  questo  riguardo 
sono  in  oggi  ajutate  da  documenti  più  numerosi  e  più 
estesi.  Li  prenderemo  dagU  atti  ufficiali  inseriti  nelle 
differenti  raccolte  periodiche  ^  che  da  varj  anni  con 
esattezza  si  vanno  pubblicando. 

XIII.  Dai  calcoli  subititi  alla  fine  del  i8a5  i  pro- 
vato, che  sopra  un  numero  qualunque  d*^  individui  "cIm 
nascono  in  Europa ,  ne  muore  ne'  primi  died'  anni  uti 
po'  più  del  terzo  (  38.  5  sopra  loo  )  in  vece  della 
metà  (  49*  9  )  ^^'^  ^^i^  volte  ne  moriva. 

XIV.  Dalla  nasata  fino  ai  dnquant'  anni  i  tre  qaarti 
d' una  generasione  (74.  4  )  più  non  esistevano.  Ora 
nd  medesimo  spazio  di  tempo  non-'maojono  che  6& 
individui  o  i  tredici  ventesimi. 

XY.  Finalmente  ventitre  sopra  cento  individui  ani- 
vano  ora  ai  60  anni,  mentre  mezzo  sècolo  $1  ne  giiir 
gnevano  soli  18.  •     . 

XVI.  E  già  inteso  che  questi  rapporti  sono,  teonini 
medj  ;  ma  se  si  prendono^  isoUtamente,  divengono  an* 
ehe  più  fiivorevofi. 
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XVII.  Dal  4^  gni'o  di  hlitadiii*  fino  al  65^ ,  sopra 
una  linea  cioi  die  d  estende  da  Lisbona  fioo  a  Sto* 
colmay  compreodente  uno  spasìo  di  drca  mille  leghe 
sopra  ma  popolazione  di  65  miliom  d' individui ,  che 
abitano  il  Portogallo ,  il  regno  di  IVapoli,  la  Francia, 
r Inghilterra 9  la  Prussia ^  la  Danimarca  e  k  Svesta, 
la  proporaione  delle  morti  è  di  i  sopra  ^o.  3* 

Quella  delle  nascite  di  i  sopra  3o.  i  ; 
Quella  dei  matrimoni  di  i  sopra  ia3.  3  ; 
£  la  fecondità  di  4*  ^*  %U  pw  matrimonio. 

XVIII.  Paragonando  questi  rapporti  a  quelli  del  s^ 
colo  scorso ,  si  rimane  coluti  dalla  diflferensa  che  esisto 
fra  la  mortalità  attuate  della  prima  età  e  quella  che  avea 
luogo  altre  volte  ;  differenza  che  non  •  minore  di  38 
a  5o  sopra  cento. 

XIX.  Questa  differenza  basterebbe  già  essa  stola  per 
dimostrare  i  fidici  efttli  della  vaccinazione ,  aUa  quale 
siffiitu  differenza  è  in  gran  parte  dovuta;  ma  essa  prova 
in  oltre  che  di  molto  sonosi  migliorate  le  oure  chesipre* 
stano  alla  infanzia.  E  queste  migliorate  cure  non  dimo<« 
strano  elleno  stesse  una  maggiore  agiatezza  ed  una  pia 
feli<je  condizione  neUe  famìglie?  Ove  si  rìfletCay  che  so- 
prattutto nelle  classi  inferiori  enorme  è  la  mortalità 
dei  &nciulli|  si  oondoderà  che  se  queste  classi  aouo  ora 
assuggettite  a  minori  perdite^  ciò  nasce  dall'  esaere  esse 
in  istato  di  avere  miglior  cura  dei  figli  e  di  meglio  al- 
levarli (i). 


^^ 


(t)  //  sig,»'  Glenitjr .  il  tfuùU  mollo  ifCBupoui  m  In^kSterra 
Mìa  StatUiiem  considerala  ne*  suoi  rapporti  colla  società  di 
ttuicurauoma  f  erodo  tike  dal  lampo  del  Dottar  Prlea  la  ta« 
•ila  fmHUoa  siasi  miglioraia  fttolio  frm  I  JknoimUi  ,  e  poehis' 
Simo  fra  §jli  adulti,  £i  uimOf  che  noi  oorao  degfi  mkimi  tieiM 
tieìnquo  anni,  il  lennlna  medio  dotta  vitn  dei/aneiulU  »  fl« 
aumentato  del  cinquantesima* 
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XX.  Non  è  mekia  evideaie,  die  se  queste  stesse 
«anise  ed  anche  alciioe  altre  non  estendessero  la  loro 
inflaeasa  olM  la:  pvìma  età,  eQeoo  non  prodmrebbeiia 
ehe  il  tristo  Taotaggio  dà  a^n4o<iare  alla  morte  un 
maggior  niuncEO  dì  vftqiiiA  nette  età  socoessiv^.  Eppure 
accade   V  opposto  ^  giacché   vedoifli  ora  im  maggiore 

,  numrro  d'individui  di  5o  e  di  60  anni  (n.  XV  i^XYf  j^ 
per  cui  conviene  4v«  che  l' anione  di  queste  stesse  caus« 
coaservatrifii  datt'  mfOTifi  si  estenda  anche  all'  uomo 
in  età  avanzala}  e  queste  caute  pvesfrvatpci  sooo  agli 
occhi  n^tii^  riimandok  in  u«a  soU  9he  tutte  le  com» 
prenda  p  u»  indvilimento  pia  estoM ,  un'  più  perfetto 
stato  sociale^  da  cui  riioltn  per  iwk  i  citudini  e  ovua* 
quo  «oft  esiltttiaa  pia  agiata  e .  più  felice. 

XXI.  A  questo  primo  faito,  li^  diminuzione  della 
mortalità ,  che  appare  dal  oooftonio  delle  due  epoche, 
un  seeonAo  viene  ad  unirsi ,  U  diminuzione  cioè  del 
matrimoni  Erano  essi  colla  popolazione  nella  propor* 
lione  di  uno  a  100  (  n.^  TIII  ):  oggidì  sono  in  quella 
d'uno  a  laS.  3.  Questo  termine  c^he  i  puramente 
medio,  è  anche  troppo  aitò  per  alcuni,  paesi.  In  Fran-» 
eia ,  ore,  secondo  i  calcoli  di  Neoàer,  v'  fra  nn  ma- 
trimonio sopra  III  individui y  non  oontiisene  om  più 
che  uno  «opra  |35.  3, 

XXU.  La  conseguenza  naturale  dalia  dipninuzjon^ 
dei  matrimoni  è, la  stes^A  che  porti^  dimmuzipne  anlJe 
Madie;  ma  questa  dimimiffione  mm  è  che  relativa  al^ 
r  aumento  ddla  popolorione ,  poiché  sebbene  il  rap 
porto  dai  matrimoni  colla  <popolaaiooe  aia  da  i  to  a 
ia3|  e  qo^Uo  detti)  Mtcite  da  aS  a  3o»  osservasi  oh« 
gli  uni  e  le  idtre  aumeploronQ  d' una  certn  quantità. 
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XX!!!.  Qaanto  àOa  fecondità  sembra  essere  rìmasta 
senza  variazione.  Tanto  nel  passato,  quanto  nel  set:oh> 
attaale  l' espressione  numerica  die  t  la  rappresenta  è 
sempre  di  quattro  figli  per  matrinimMo:  qoesta  pnW 
porzione  eccede  di  qualdie  cosa  la  Tenta)  poiché  notf 
si  può  à  meno  di  comprendere  nette  nascite  anche 
lineila  de^figlf^ illegittimi  per^mancanisa  di  regolari  do- 
cumenti die  ne  Siedano  conoscere  9  loro  numero. 

Mentre  la  fecondila  delle  anioni  non  subì  caimbia* 
mento,  e  che  tanto  i  matrimèmi,'  quanto  le  nasate, 
da  dnquant*' anni  a  questa  parte,  in  £uh>pa  sieno  sii- 
noli ,  pure  la  po^lanone  ha  avuto  ed  ha  un  con- 
tinuo incremento.  Un  solo  fatto  spiega  questa*  appa- 
rente contraddizione,. e  questo  fatto  si  è  la  considero^ 
vole  diminuzione  tra  il'  rappòrto  dei  morti'  e  qiifcllo 
dei  viventi.  Esso  era  prima  '  di  uno  sopra  Sa ,  ora  è 
di  uno  sopra  4o.  5.  Qnista  diminuzione  diDa  morta- 
lità cade  prindpalmente  sopra  le  prime  età  Mia  vita. 
Nascono  meno  individui ,  é  vero ,  ma  se  ne  conserrano 
di  piik  Da  una  parte  vi  sono  pi&  fiinciulli  che  diven- 
gono adulti;  gl'altra  pìji  aduhi  che  invecchiano. 

XXV.  n  risultamento  necessario  di  ^lesto  staio  di 
cose  è  rattuRgamento*  della  durata  media  della  vita  , 
la  quale  sembra  oltrepassare  i  limiti  dai  quaM  era  altre 
volte  circoscritta, 

'XXVI.  Del  reste  questa  simultanea  dmamiaione  dèi 
matrimoni  e  delle  morti  conferma  V  osservaaione  del 
sig.  Malthus^  che  «  tla  per  tutto  ove  numerose  soffio 
«  le  morti,  numerosi  sono  pìire  i  matrimoni,  polche 
«  1>isogna  rieAipire'  i  vactd,  e  v*  è  posto  'per  lutti  ;  «ha 
«  allMueontro  ove  pochi  sono  i  morti,  vi  sono  altresì 
a  pochi  matrimoni.  »  n  vero  si  è  che  dall'istante   ia 
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cai  ramneilto  òef^  individiu  comincia  ad  occupare  tiitle 
le  strade  ohe  conducono  al  guadagno,  i  mtztì  di  esi- 
stenza sempre  più  rari  ed  incerti  si  &nDo.  Deved  al*% 
Bora  necessariamente'  assai  riflettere  prima  di  maritarsi , 
pd  timore  di  avere  una  iami^ia  e  non  sapere  con  che 
tàw\jBL  soUisfere.  Dunque  «ebbene  ciò  sembri  nn  para- 
dosso y  pure  non  è  men  vero  che  il  /nomenio  viene  i» 
cui  la  popolarione  ùl  ostacolo  aUa  popolasione,  e  l'in- 
dustria inceppa  T  industria.  ^^ 

«  XXYII.  Da  quanto'  precede^  seBd>Fa  potersi  trarre  i 
risultamenfi  che  seguono: 

i.^  Le  leggi  ddla  mnrtalità  nel  modo  in  cui  erano  state 
stabilite  5o  anni  sono  dai  'dotti  che  questo  argomento 
studiarono,  hanno  a  quanto  pare  subito  le  seguenti 
modificaaioni  : 

« 

Mortalità  ddle  differenii  età. 

Staio  wuiep.  Stato  prt9Wté 

Dalla  nascita  a  ,io  anni     5o.  sopra  loo      38.  3. 


»          a  5o    »       74* 

4.- 

66. 

0. 

a          a  6o    »       8x 

• 

» 

77- 

0. 

» 

Rapporto  delle  morti  ai  vivi    i . 

33.  a 

I. 

4o« 

5 

9    *  delle  nàscite  '        i. 

.  ^?-*7      , 

1. 

3o. 

I 

»       dei  matrimoni  '     i. 

1                              ' 

Ilo.  4 

I. 

123. 

3 

Fecondità  dei  matrimoni    4* 

0. 

4. 

o. 

a.?  Questo  prospetto  oondene  cèrtamente  akuini  er- 
rori derivanti  dalla  inesattena  di  alcune  informazioni. 
Vi  sarebbe  un  messo  di  ripararvi.  Bisognerebbe  '  che 
in  tutti,  i  paesi  ove  le  leggi  della  popolazione  sono 
bene  oonosciule^  mentre  in  altri  non  si  conoscono  che 
per  la  via  della  stampa^  la  quale  spesso  le  altera,  qual- 
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che  persona  esperta  in  tal  torte  dì  calcoli ,  eppure  m^ 
che  delle  aocietk  di  dotti,  ti  prmdctMro  la  o«ra  di 
pohblicara  i  rapporti  eguali  a  quelli  MenanciatL  Da 
tatti  qaetti  diversi  elenenti  si  potrebbe  aUoik  ottonerò 
«na  media  generale  e  sicora:  del  retto  è  fidile  a  idearsi 
die  i  termini  differenti  ne  sarebbero  Tattatittiiiii  per 
la  tanta  divenità  ^Ue  conibiaaxiooi. 

Ora  se  n  confrontano  queste  nuove  leggi  delia. flior<> 
talità  coi  cambiamenti  accaduti  in  E!nh>pa  da  4o  anniy 
d  proverà  forse  della  conpiaoenaa  nel  pensare  che  le 
buone  instituaioni  ed  i  buoni  govenii  hanno  eati  soli 
fl  fidioe  privilegio ,  che  toti»  la  hifo  patema  influeoaa 
la  vita  umana  ti  conserva  e  ti  prolunga,  mentre  la 
tirannia  e  ringiqttixia  V  abbreviano  e  la  dbtiqggono* 


Sulla  popolazione  di  Lin^omo 
dal  1818  al  i8a4- 


I 


medio  G.  Cordini  e  N.  Orsini  hanno  di  recente 
pubblicato  delle  a  Ricerche  di  Siaiistica  medifa  sulla 
città  di  Livorno  es  (  Livorno ,  per  G.  Masi  e  Gomp. 
1836,  pag.  Sa  in -4*^;  ed  8  tavole  ). 

Lasciando  al  nostro .  dolt.  Omodei  di  trattare  negli 
Annali  di  medicina  la  patte  che  lo  concerne  ^  noi  ia- 
remo  qualche  cenno  sul  solo  artioolo  che  tratta  della: 
popolaaioney  compreso  nelle  rìcerdie  pubblicate.  Que- 
ste  ricerche  abbracciano  1*  epoca  del  1818  al  iSa4f  ■'^ 
gii  A.  provano  di  aver  operato  sui  documenti  die  lo 
autorità  del  paese   sono  tenute  di  formare   in'  lor^a 
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a  della  legge  sullo  stato  civile  emanaCa  dall*  ìnmioitale 
pan  duca  FerdiuaDdo  Terzo,  li  38  giugno  1817,  po- 
sta in  vigore  al  principio  del  1818.  » 

Gli  A.  delle  ricerche  nel  dùnostnre  l'utililk  delle 
statistiche  osservano*  che  £11  meraviglia  come  la  dtl^ 
di  Livorno,  quantunque  diretta  totalmente  al  comr 
mcrcio,  sia  afiatto  sprovvista  di  lavori  statistici.  » 

Riassumendo  i  calcoli  della  tavola  I,  che  contiene 
il  numero  degli  abitanti,  e  le  dimostrazioni  di  aumento 
e  di  diminuzione  che  si  trovano  nel  corso  delle  ricer* 
che,  si  viene  al  risultato  che  segue s 

Maschi     08,369 

Femmine ^A^i 

Popolazione  nfl  1818  ^  «  Forastieri  e  atazi9* 

nati  dentro  i  con- 
fini del  molo  »         3, 000 


59,735 


Nascite          I  Maschi    86,oa  I    g  o^  ì 
1818  al  1824  I  Femmine  8,290  J      '^*  l    i8,i3i 
nento  di  forastieri  (1) i;^^  J 


dal 
Aumento 


Totale.  .     77,866 
Morti  C Maschi •. 6,5^7  I 

<kl  1818  al  i8a4  \  Femmine5,984  J    •  •  •  •     »^^^'  * 


isiooe  alla  fine  f  Maschi.  .  30,900  ) 

del  i8a4  \  Femmine    5i,455  J   ^^'^^^ 


im'm^'^mmt^mtm 


(1)  di  mmt^ri  trotfamtU  lu*  hr^  rUuIiatf  dopo    eàUolaié  U 
n^nite  0  Ip  morii  dol  i3i6  al  %l^  an'  aumento  di  i,«39  ii>< 


»x 
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Mentre  rendiamo  lode  ai  dottori  Gorini  ed  Orsmi, 
singolarmente  per  essere  i  primi  che  nella  loro  città 
siensi  occupati  di  un  simile  lavoro  /  desideriamo  che 
altri  si  rìsolvino  ad  imitarli  colla  pobblicasione  in  par- 
ticolare delle  risultanze  commerdalf  del  porto  di  Li- 
Tomo  j  oggetto  non  meno  interessante  di  quello  deUa 
popolatone  9  là  quale  siamo  cèrti  di  vedere  altrimenti 
classificata  nelle  successive  Kcercke  che  sarannq  per 
essere  pubblicate. 


o« 


Notizia  sulle  miniera  esistenti  neW  ihtemo 

della  Spagna. 

\J  n  opuscolo  non  ha  guari  pubblicato  a  Parigi  porta 
ì  dettagli  sulla  cessione  fatta  dal  Governo  Spaglinolo 
al  sig.  Aguado,  delle  miniere  di  ogiii  specie  esistenti 
nell'interno  del  regno,  affine  sotto  certe  condizioni ^ne 
operi  lo  scavo. 
La  ricchezza  della  Spagna  in  miniere  d*ogni  specie. 


*  i  ' 

dluidui,  eonehiusero  (ffog,  io>:  m  dunque  V  aurmentù  di  i»a^ 
m  persone  si  dm>e  allo  itabiiimento  di  num4  foréutieri  in  Li" 
«  tHimo ,  o  pef  dir  meglio  ,  al  e^pràppiài  dMe  panonà  etm-* 
m  òititp  iulP  emigl^atp  ». 

È  desideràMe  tike  il  numero  de^i  abitnnti  sia  detersamente 
danificmio,  La-diinsHme  per  ««ligioM  e  per  stalo  è  la.  pik 
istruttiva^  siocome  pure  è  bene  che  non  si  ammetta  nelle  Stati" 
stiehe  di  accennare  il  numero'  dei  matrimoni,  e  nei  RiioW  nati 
sieno  distittU  i  UgUUmi  dagli  lllelgUìim4. 


e  la  loro  aoxprendente  feconditi  ^  fiurono  celebrate  da- 
gli scrittori  antichi.  Gli  storici  ed  i  poeti  sono  ripieni 
di  fatti  i  quali  provano  a  qual  punto  i  tesori  di  Gar^- 
tagine  jn  prima ,  quindi  quelli  di  Roma  delle  inesaur- 
ribili  produzioni  di  quelle  miniere  s'  impinguassero. 
0>atayansene  più  di  cinque  mila  di  differenti  metalli^' 
allora  quando  il  sig.  Giovanni  de  Onate  per  commìs* 
sione  del  Governo  le  visitò.  Ma  la  scoperta  delle  mi- 
niere del  nuovo  mondo  col  far  piovere  tutto  ad  un 
tratto  in  Ispagna  una  immensa  quantità  d'  oro  ed  ar-r 
gento  diede  un  colpo  mortale  alle  miniere  indigene,  e 
la  mancanza  di  progressi  delle  scienze  e  delle  arti  nelk 
penisola yl* indolenza  e  le  sviste  dell'amministrazione 
opposero  fino  ad  ora  ostacoli  invincibili  al  risorgimento 
dell'industria  che  di  nuovo  avrebbe  potuto  verso  que- 
sta sorgente  di  ricchezza  dirigersi» 

Il  sig.  Agnado  ha  ottenuto  la  facoltà  di  far  scavare 
le  miniere  eh*  ei  potesse  scoprire ,  e  quelle  anche  che 
a'  suoi  interessi  meglio  convenissero  fra  le  miniere  sco- 
perte. 

Non  V*  ha  dubbio,  cosi  l' A.  dell'  C|mscoU>  f  che  i 
capitali,  il  credito  e  la  destrezza  del  sig.  Aguado  sono 
titoli  che  inspirano  molta  confidenza,  ma  si  vede  che 
lo  scQipo  della  pubblicazione  dell'  opuscolo  sr  è  quello 
d' impegnare  altri  capitalisti  a  prender  parte  in  questa 
vasta  intrapresa,  la  quale  sembra  essere  superiore  alle 
for^  d'un  particctlare,  $ieno  pur  quali  si  vogliono  i 
mezzi  di  cui  esso  può  disporre.  La  concessione  fatta 
al  sig.  Agnado  non  è  dunque  in  sostanza  che  un  af- 
fitto generale  delle  miniere  coli'  autorizzazione  di  affit- 
tarne ad  altri  Quesu  misura  è  una  prova  èolorosa 
dell'  impotenza  dello  spirito  d' associazione  in  Ispagna , 
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giacché  non  sarà  mal  il  monopolio  quelb  che  svilap- 
perà  le  kcoltà  dell'  iaduatrìa.  Alla  sola  energìa  delle 
attività  individuali'  riunite  dal  bisogno  e  da  ona  morale 
certezza  d'esito  felice,  è  dato  di  moltipllcare  alT infinito 
le  risorse  di  mia  nazione.  E  stato  giustamente  osser- 
vato essere  \ina  disgrazia  per  la  Spagna  la  mancanza 
di  capitalisti  nazionali,  o  stranieri  che  formar  volessero 
deUe  associazioni  libere  e  capaci  d'intraprendere  lo 
scavo  delle  tante  e  ricche  sne  miniere ,, e  sia  stau  ri- 
dotta ad  abbandonare  ad  im  solo  capitalista  il  mono- 
polio di  quella  immensa  azienda ,  per  la  quale  esso 
stesso  trovasi  costretto  a  provocare  il  concorso  di  altri 
capitalisti:  ma  questi  però  non  potendo  trattare  die  con 
Ini  solo,  e  non  avendo  quella  prospettiva  illimitata  di 
successo  che  stimola  le  speculazbni  libere ,  difficilmente 
vorranno  esporre  i  loro  capitali  se  non  avranno  le 
garanzie  che  V  Opuscolo  è  ben  lontano  dall'  indicare. 

Checché  ne  sia,  noi  fiicciamò  V  estratto  delle  nozioni 
statistiche  sul  numero,  folla  natura,  sulla  sitnazione  e 
sulla  ricchezza  presumibile  delle  miniere  della  Spagna. 
Quel  paese  abbonda  di  nuniere  d*oro,  d'argento,  di 
piombo,  di  cobalto,  di  rame,  di  ferro  e  di  diversi 
altri  metalli.  —  Le  miniere  d'oro  concedute  al  sig.  Agua- 
do ascendono  al  numero  di  venti.  Le  f^h  ricche  sono: 

I.**  La  minifera  à*  AUnodovar  nella  Mancia. 

2.^  La  miniera  A*  Arroyo  én  Rfjalgar^  neHa  stessa 
provincia.  Il  re  FiKppo  li  se  n' èva  appropriato  il  pos- 
sesso a  cagione  della  sua  gran  ricchézza. 

3.^  Le  ihiniere  della  Meura  (  circondario  di  S.  Idei- 
ionso  ).  Bowles  ne  parla  con  entusiasmo. 

4.  "^  iRiniera  di  SevUte/a  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Rtifkis  de  Oro  dì  Sierra  Jacna  ^  regno  di  Toledo  ) 


salvata  clàl  i^S^  per  conto  dello  $uto  a  cagione  ddla 
sua  ncchesza. 

Miniere  éf  argènto  in  numero  di  quarantoiio.  Le  piii 
ricche  sono: 

i.^  La  miniera  di  CatàUa  (Andalusia  )  rignardata 
da  Hojppensacb  come  inesauribile. 

a.^  Miniera  di  U»  paìdjueiw  de  Baeza  (  madenma 
provincia  )  ;  passa  per  una  delle  piii  ricche  ddla  Spa- 
gna. 

3.^  BUniera  d*  Aliaga  (  Aragona  ). 

4.^  Miniera  di  La  Serrerà  (  Gnenca  circondario  di 
Poyatos  )• 

5.^  Mim'era  di  Umrena  C  Estremadura  \ 

6.^  Miniera  di  Guadakanal  { idem  )  celebre  per  la 
sua  ricchezM. 

rjJ^  Miniera  di  SianUJo  (  Guadakxara  );  sembm 
molto  ricca. 

8.^  Miniera  d*  Aìmodofor  ad  Campo  (  Mancia  ). 

9.»  Miniera  deUa  Z>0teni  db  f^fUa  Gucierrez  (  idem  ). 

Miniere  di  piombo  in  numeio  di  otto:  le  prìndpaU 
sono  : 

i.^  Le  tmniere  ddk  iSifltfmi  de  Gador  ossia  miniere 
des  AlfHqanoi  (  Andalusia  ),  Dal'  i8ao  se  ne  ricavano 
annualmente  i5o,ooo  quintali  di  piombo.  Le  monfhigne 
in  cui  trovansi  queste  miaiefe  sono  quasi  intioumente 
composte  di  quel  metdfe.  Fra  queste  miniere  distin* 
guoasi  quelle  di  Canjajrar^  i^Orgwa  e  di  Benadahus, 

Miniere  di  Cobalto  in  wsaaexo  di  undici  situate  in 
Aragona  ,  Leone  ,  Catalogna  ^  Èsttemadnra  e  neDa 
Manoia. 

Miniere  di  rame  in  numero  di  trentadue.  Le  prin- 
cipali sono  quelle  .* 


i.^  Di  Rioiùuo  e  di  Jtxuemi:  dicesi  incdcolabile 
la  loro  ricchezza.  La  montagna  ove  sono  le  inaanie; 
levoli  miniere  di  Riotinto  è  tutta  fonnau  di  filoni  di 
quel  metallo  (Aragona). 

2.^  Di  Caiamocha  (  idem  ). 

3.^  Del  Pian  de  Cmfrane  e  di  Benasqm  (  idem  ). 
•^  Miniere  di  ferro  in  numerò  di  aedicL  Le  principali 
sono  : 

i.^  La  miniera  di  Noguera  (Aragona).  Il  ferro 
analizzato  da  Proost  fu  riconoaduto  soperiore  a  quello 
di  Svezia. 

a.^  Le  miniere  di  Ojos  ¥t$gros  (  idem  )  sono  le  pi&i 
celebri  d^ll'  Aragona,  e  si.  sono  scavate  quasi  senza  in- 
terruzione. 

5.^  La  miniera  di  S.  Manin  del  Balledar  ( 
nella  valle  di  Caujari  comune  di  Giton. 

4.^   La   miniera    di   Monrejr ,   distretto   di 
(  Gaulogna  ),  scavau  da  tempo  immemorabile. 

Le  altre  sono  miniere  di  rame  tnrcWoy  di  vitriolo, 
di  piombaggine  y  di  calMnita,  di  mercurio ,  d'aodajo, 
di  stagno ,  d*  antimonio  ^  ec.  Le  principali  sono  : 

1.^  Le  miniere  di  mercurio  à^  jUmaàen^  de  La  piata 
(Aragona,  circondano  di  Albaradn)  rinomate  per  la 
loro  riccbeaza. . 

2.°  La  miniera  di  grafito  di  Marbellaf  la  piii  abbon- 
devole del  suo  genere  che  si  conosca  (Andalusia).  NeUa 
seconda  metà  del  secolo  scorso  essa  produsse  per  l'esporr 
tazìone  205,899  quintali  di  grafito. 

3.^  Le  miniere  d'allume  à^AUoz,  di  Canàas ^  di 
Esterqitel  e  di  BargoUo  (  Aragona ,  circondario  d*  Al* 
caniz  ). 

4*^  ^  miniere  di  stagno  di  Cier^os  e  dei  coaUMBi 
del  Seiso  (  Leone  ). 
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5.^  La  miniera  di  Galanùna  di  ffib/Mir.  (  Mancia  )  la 
pia  ricca  del  mondo  ^  e  non  meno  distiofa  per  la  sna 


Qaal  frutto  non  renderebbe  alla  Spagna   lo   scavo 
libero'  ed  at^o  di  thtfte  queste  romiere  ^  nel  momento, 
in  cui  essa- perde  i  suoi  tesori' dello  stesso  genere   nel'^ 
nuovo  moifdo  ?  • 

m^     •     •     •     •     •     P     •     •     »     •      • 


Resfun^  de  rbktorie  etcf.  Compendio  delln 
storia  del  Bmsile  con  altro  compendio 
storico  della  Cu jana^  ai  Ferdinando  De- 
nis, a.*^  edizione.  Parigi  presso  I^ecoìnie 
e  Durey  libraj,   i&a5. 

JAAPini  al  pari  del  sig.  Denis  noi  i  soli  fatti  riferi- 
remo in'  questo  nostro  Artìcolo?  —  OTotta  quella 
estensione  dt  coste  racchiuse  tra  TOrenoco  e  la  Pata- 
gonia non  fonna  che  tre  grandi  divisioni.  La  Gujana, 
il  Brasile  e  le  provincie  della  Piata  per  la  geografica 
loro  situazione  e  per  la  fertilitli  loro^  sono  certamente 
chiamate  al  godimento  di  altissimi  destini. 

La  natura  ha  assegnato  i  -suoi  limiti  al  Brasile  .col- 
r  Amazone  e  col  fiume  della  Piata  al  nord  e  al  sud  : 
le  montagne  di  Mato^Grosso  lo  separano  dal  Perù^  e 
r  Oceano  Atlantico  bagna  le  sue  sponde  all'  est.  Que* 
sto  vasto  paese  è  diviso  in  provincie :: dal  nord  al. sud 
lunghesso  le  coste   trovansi   la   Gojana  ,   Para  ^  Ma* 

Anv  ALI,  Statiséica^  ecc,  P^oL  Vi  IL  i6 
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rtnhamy  Piauhy^  Siara^  Rio-Grande  dd  Noile,  Pa« 
mhlba ,  Peniambuco  conteiieiiie  Alagoaa ,  Scrcgipc* 
d'el-Rej,  Bahia,  Ilheos,  Porto-SegnrO;  Spirìto^Sant»^ 
Bio  Jaatiroi  San  Paolo,  Santa  CaAenna,  Bio-OraBdo 
do-Std.  L*  interno  ha  ne  gi«ndi  dìvÌMoni ,  Minaa , 
Goya«y  Malo-Grosso,  che  al  pari  deHe  altre  provincie 
•uddividonsi  in  assai  dipartimenti  (  contarcm  ) ,  dei 
quali  si  formeranno  un  giorno  altrettante  separate  ca- 
pitanerìe a  causa  della  estensione  loro. 

Se  la  facdità  delle  comunicationi  è  una  delle  prime 
basi  della  prosperità  degli  stati ,  'ù  Brasile  più  che  ogni 
altro  paese  gode  certamente  di  un  A  importante  be- 
■efiob.  L*jàtta8ftDe^  che  la  i«a'  aorgenie'  rìot9«  ndl 
Perii ^..pannett^  una  annoda  ^avìgaaione  Ano  negli 
spagnuoli  possedimenti.  L' estremiti  del  Brasile  e  tutta 
la  Gnjana  trovansi  riuniti  in  forza  del  sistema  più  ma- 
ravlglio90  di  iiumi  che  trovisi  nel  mondo;  giacché  il 
Rio  Negro,  che  paragonare  ai  potrebbe  all' Amatone 
ove  considerasi  il  volume  delle  .«uè  acque,  comunica 
coirOrenoco  per  meno  del  Pimidum  e  del  Gneìqoia^ 
ra:  non  è  che  a*  giorni  nostri  che  si  è  ottenuta  la  cer- 
tesEa  dell'  esif tenia  di  quel  passaggio ,  per  coi  le  cittù 
situate  tra  PQrenooo  e  1*  Amatone  forse  divenanno  un 
giorno  le  più  floride  delP  universo. 

Le  provinde  del  nord  che  inunediatamente  seguono 
quelle  di  Para,  aoqo  meno  bagnate  daUe  acque,  ma 
ùxBi  comunicazioni  aprire  possonsi  attraverso  qndle 
vaste  brughiere,  ove  propagare  pnre  ri  potrebbe  Ix 
sfede  cotanto  vantaggiosa  dd  oasinielli,  che  gli  Arabi 
con  ardito  concepimento  chiamaào  i  vasceUi  dei  dé^ 
jartr'.' Aride  pianure  iaoootnmai  ancora  nella  fertile  ca« 
pitaneiia  di  Peraanoìbuco  >  ma  le  gioghaje  di  Caiirya 
racchiudono  le  sorgenti  di  molti  fiumi,  e  il  maeitóso 
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S.  Francesco  die  scataiisce  nel  Minas-Genws^  {lotrebbe 
essere  dsUa  mano  dell'uomo  ridotto  a  placide  doiii^> 
nio.  La  capìumerìa  di  Bahia  è  basterclmcnte  inìMffiata 
per  r  agricolloia,  ma  i  ooìoiii  sono  per  lo  piii  astretti 
di  servirsi  pei  trasporto  ddle  derrate  delle  strade  di 
terra» 

Come  se  la  natura  avesse  preredoto  che  le  dnepiik 
importanti  città  dei  Brasile  avrebliono  un  di 'incessanti 
bisogno  delle  comunicazioni  per  acqaa  coli*  interna;  il 
JiqnitHinonha  ^a  a  gettarsi  nell'Oceano  ctA  nome  di 
Belmonte  tra  Porto-Segnro  e  Ilheos.  Innoltrandosi  verso 
Il  sud  i  grandi  fiumi  sminuiscono  di  numero  ^  ma  forso 
piii  agevole  toma  io  stabilimento  di  strade  terrestri. 
Nel  Mato^rosBo  trovansi  tutti  i  vantaggi  di  ima  in* 
tema  navigacione^  ed  ammirabile  è  vedere  i  tributai] 
del  Rio  deUa  Piata  che  forse  essere  potranno  im  giorno 
coBgimitì  coli'  Amatone. 

Comodi  e  vasti  sono  i  porti  d^  Brasile  j  ma  V  arte 
d'  assai  dilai|;are  potrebibe  i  doni  deUa  natura.  Bare, 
sono  le  stf|ide  per  terra ,  ed  in  d  piccolo  numero  che 
agevole  toma  l'indicarle.  Le  piinimportaiiti  e  le  pia 
frequentate,  queBe  che  conducono  da  San  Salvatore 
e  Rio -Janeiro  aMians^GeraeS;  non  pesmettono  pere 
di  percorrerle  eolle  vettuieT  tatti  i  trasponi  ri  fanno 
col  mezzo  dei  mnK ,  il  che  gtande  detrimento  arreca 
al  traftco.  La  strada  di  San  Paolo  a  MiBas*  ofire  an^ 
Cora  gli  stesa  inconvenienti,  stoo^mte  quella  di  Ba- 
hia a  Pemaoibnoo  che  giagn^  siiso  a  Maranfaam  : 
ma  tutd  qtiesti  ostacéK  alle  •comuuioatfloni  tolti  vet- 
mnno  col  pr6^wssivo'«  rapido  spandiménfo  dèH'tnétt» 
stria  ^  dei  traMcoi,  ^Ml<  agricokora)  dèff  IndvttMiento. 

Egli  è  aMbmtansn  conosciuto)  ehe  ovunque  |^  tkkf 
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répei  spioBcro  )e  conquiste  loro^  k  nazioiù  sdvagge 
in  uno  «lante  scomparvero.  Non  tanto  le  guerre  fimmo 
il  flagello  degli  indigeni ,  quanto  le  malattie  e  la  scUa* 
vitù  più  terribili  delle  guerre  medesime.  U  Pw»  diate: 
«  d^  antica  America  altro  non  vi  è  rimasto  che  il 
«  cielo  y  la  terra  e  la  rimembranza  de*  suoi  spavenie- 
«  voli  tratnbasciamenti  :  »  queste  eloquenti  parale  tutta 
)  la  storia  rabchiodono  di  molti  milioni  di  uomini.  Ine 
grandi  nazioni  che  esistevano  ali*  atto  del  conquisto 
sono  estinte^  le  deboli  iribii. delle  quaU  a  vile  si  e|be 
l' alleanza ,  sopravvissero  :  lo  incivilimento  distrusse  le 
prime;  la  natura  selvaggia  tonservò  le  altre:  e  questo 
rende  manKesto  ^  che  non  debbesi,  ne  pvossi  inuaedia* 
temente  br  passare  un  popolo  dallo  stalo  di  barbio 
a  quello  della  civiltà ,  ne  iare  avanzare  o  retrocedere 
di  primo  lancio  una  nazione.  Col  .volgere  di  •  aloMu 
secoli  con  un  interesse  forse  ma^^re  di  qileUo  dò 
giorni  nostri  si  stndierà  la  storia  degli  Americani  ^  ma 
la  quantità  dei  documenti  contraddìlorj  die  n  aviantfo 
aDe  maniy  fitte  tenebre  spargerà  su  di  età  cotanto 
nemote  :  importa  quindi  assaissimo  attignere  ora  a 
pare  sorgenti ,  e  conservare  precipuamente  i  veri  traiti 
earacteristici.  delle  tribù  che  cessarono  di  esistere. 

La  nazione  dei  Tupis  dopo  avere  dd^Uati  i  Ta- 
puja^y  il  su»  imperio, estese  su  la  maggior  parte  delle 
sponde,  del  Brasile  e  della  Gojana  :  si  divise  qiundi  in 
vaile  popolazioni  «  quella  dei  Tupinambas  divenne  la 
piii  celebre.  I  Tapis  senza  esseit.  agricoli,  non  trasoo- 
lavano  la  coltura  di  alcuni  vegliali  di  una  utilità  ri- 
conosciuta :.  il  mwiK  e  i  pomi  -dhilcra  in,  abbondanza 
cresqeviMBO  ne'  dintorni  delle  lòm^]C;|paf)»e  ;  la  .caccia 
«  la  p^ca  compjvaito  raliin«ni«^lQi»A.i^!po|)oli  co^ 
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noftcerano*  1'  esMienza  di  mi  buono  e  di  no  cattivo 
principio  :  Dìo  inanìfcsUivasi  ad  esd'  col  romoreggìare 
del  tuono  ;  uè  pmì  erarMdel  timore  éA'  Anhanga  o 
dello  spirilo  maligno.  £  assai  dobbìo  che  eglino  sacri- 
fizj  facessero  alla  divinità  ^  ma  certo  è  però  che  cer* 
cavano  di  pacificare  il  cattivo  genio>  collo^ndo.  su  la  •> 

tomba  de*  parenti  loro  gli  alimenti   e  le  bevande  (ei^       ' 
meniate;   delle   quali   erano    amantissimi.    Sé    credere 
debbesi  alle  antiche   relazioni ,  tèmpli  vi  àVevahe^  '^      .  -^ 

alcune  borgate  (  o  piuttosto  are  inforiiii  )  otve  àdotato 
era  ì\  morairai  questo  stromentò  sacro ,  ancora  in  uso 
angiomi  nostri  presso  t  selvaggi^  consisteva  in  una  cpUo- 
quintida  ripiena  di  ciottoli  o  di  grani  diseccati^  mmiita  di 
un  manico  di  legnO;  col  quale  gli  indovini  la  agitavano. 
I  sacerdoti  ìni'  assoluto  potere  etercitavtino  aa  le  intellet- 
tuali fecolUi  d»  qae'miseri  selvaggi.  Ogni  vittaggio  o  tribh 
aveva  un  capo^  la  cui  autorità  era*  soprainmodo  Aì^ 
mitata,  giacche  sembra  altro  diritto'  noi»  avesse  che 
quello  di  porgere  dei  consigl]:  qoe*  capt  venivano  sem-^ 
pre  tra' pili  vecchi  trascelti,  il  che  vedesi  ^generalmente 
praticato  anche  presso  le  altre  selvagge  nazioni; 
'  Una  costtnuanza  comune  alla  maggior  parie  dei  po^ 
poli  dell'  America ,  qoella  si  era  del  sacrìfi«io  de'  prigio- 
nieri,  e  degli  orribili  banchetti  ai  quali  erano  destinati.* 
Quésti  <)omini  che  a  noi  si  sono  dipinti  cotanto  cru- 
deli,  a 'miseranda  morte  certamente- dannavano  alcuni 
de*  prigionieri  loro;  ma  un  si  barbaro  atto  conune^e^ 
vano,  perchè  alcuni  de' loro  parenti  erano  stati  immo- 
lati dai  nemici  in  cireostanfte  simiglievotr.  L' ignoranza 
impediva  ad  essi  A  ravvisare  quello  che  avvi  di  dete** 
stabile  nel  piacere  della  vendetta  :  questa  però  *  era 
pronta  ;  né  eisi  ihyei^te  avevano  come  i  popoli  che  ' 
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tanta-vampo  menano  dèUo  ind^flònenCo  loro,  U  caiom 
ove  i  prigionieri  languiscoiio  duranti  intieri  anni,  ne  i 
tenebrosi  e  pestiierì  fondi  <Me  navi,  ove  qaegU  infia- 
lici flagellati  sono  a  vicenda  dalF  orrore  della  loro  catt^ 
antk  e  dair  incessànte  desiderio  della  loro  distruzione. 

Le  piindpali  tribà  di  quella  regione  erano  quelle  /dei 
Tupìnambas^  dei  Topini  e  dei  Tupiniquì;  questi  ultimi  ac« 
colsero  PédraWeL  CahréU,  ma  furono  tristamente  ricom* 
pensati  della  loro  ospitalìtli  f  giacché  dopo  lo  stabilimeoio 
degli  Europei  ricoverare  si  dovettero  nette  foreste.  Lfi 
capitaneria  di  Pemaiiìbuco  ove  trovansì  ora  pochissimi 
indigeni^  en  anticamente  abitata  dai  feroci  Cacti,  i 
quali  tutto  fl  territorio  possedevano  y  rioseirato  tra.-  il 
fiume  S.  Francesco  e  il  Bio  Parahyba.  Nemici  in^la* 
cabili  dei  Tupinambas,  a  qifesti  essi  mossa  avevano  una 
eterna  guerra  ;  ma  finalmente  i  Gaeti  fiureoo  sterminati 
a  riserva  di  pochi<  che  salvaronsi  neDe  montagne.  Molte 
akre  tribù   o  nazioni   stanziavano  nel   Brasile ,  e  tra 
queste  anche  alcune  che  sembrano  ivi  venute  da  estra- 
nee e  remote  regioni:  né  fioirse  di  molto  si  allonuna 
dal  vero  chi  le  fii  derivare  dal  Ferii,  gìacdiè  alcune 
di  esse   adoratrid  erano   del  Sole.  Siccome  poi  poco 
importante  tornerebbe  l'  accennare  tutti  que^  numetpai 
e  diversi  popoli  p  che  alttx»  non  presentano  se  non  io 
bizzarri  e  barbari  nomi,  perfettamente  ai  costumi  Ioid 
aSmiglievoli,  ood  d  kremo  a  ragionare  ddl*  epoca  della 
scoperta ,  e  dell?  moltephci  lagrimevoli  vicende  che 
lacerarono  quel  a  regione. 

n  viaggio  di  Fosco  di  Gama  alle  Indie  orientali 
ecdtnto  aveva  nella  mente  di  tutti  t  Portoghesi  il  vi- 
vissimo desiderio  di  vedere  ~coiìtimiale  si  importanti 
imprese.  Il  monarca  ordini  e  pnunosee  ima  nuova 

\ 


a47 
BMdbiooe  ;  un  fonimato  accMmte  secofi  db  quegli  sfonS 
gèneroM  :  dovendo  evitare  le  bonaccie  delie  cótte*  del» 
r  Africa  y  Peàfoivet  o  Fedro  jilvaresCakral  navigava 
mi  iSoA'in  ali»  mare:  MaKiBato  dai  renila  le  spoa* 
4Ìe  ddl'Anerìca  mendionalb  pararonsi  impensaumenie 
àtioasai  ad  esso. 

Disputabile  al  certo  ^sere  potreU)e  il  grado  della 
gloria  e  dell'onore  da  ass^iafeirsi  ad  un  avvenimento 
AyvoSo  a  tante  circostanze  in  tutto  ìndependenti  dai 
calcoli  e  dalie  osservaaiosa  dell' unuina  ragione:  xna 
sarà  sempre  incontrastabile  che  la  scopetta  del  Brasile 
è  dovuta  ai  portoghese  navigatore.  Lo  spagntiolo  ^th« 
cettao  Tanez  Pimon  non  esplorò  che  la  fece  deH'  Ama- 
a»ne  y  mk  alcun  risuleamento  produsse  la  «uà  spedizione  : 
qoella  dì  Cabrai  invece  sopr&mmodo  vantaggiosa  tomi 
alla  sua  nazione.  Ma  egli  cominciò  secondo  il  costume 
dagli  Euvopai  di  tutte  le  età  ad  imporre  un  nome  dì 
panne  per  esso  scoperto  y  avanti  di  c<moscere  quello 
che  òmxji  ^  era  dagli  indigeni:  correva  l'otUva  di 
Pasqua  ;  la  momagna  quindi  die  loiregpava  innanzi 
ai  navlganarì  venne  chiamata  Pascoàl  e  il  rimanente 
del  piaea  TeMi^Crua* 

n  legno  da  tintura  o  del  Brasile  (i)  portato  in  Eu- 
ropa risvegliò  r  attenzione  dei  trafficanti,  e  la  regione 
da  oui  si  nraeva;  divenne  agli  occhi  loro  pttsziosa.  Molte 
fpedfaioni ebbero  luogo:  la  maggior  parte  di  quelle 
che   destinate  erano  alle  Indie  orientali ,   recavansi  a 


(t^  QueOo  home  è  Hàio  dato  M  IbirapìtaDga   (  Coesalpi- 
Dia  eehiiMta  dì  LiAaeo  )  a  eausa  dèi  tuo  eohn  :  braià  siffti^ 
fica  bragia  mA  linguaggio  portoffuwe. 


riconoscere  il  Braule,  nt  non  vi  fotiMvaBo  'atmoo 
itabilimeuio.  La  più  (amoga  di-  quelle  ipediuaoi .  & 
quella  di  Sotis  grande  pilota  ddla  Casligìia  nel  i5l5i 
qoel  navif^aiore  percorse  tutte  le  coste  ed  entrò  -ntlàA 
baja  di  Ganabara,  codoicìiiU  in  o^  col  noMe  di  fii^ 
Janeiro.  Il  cilebre  ÌUagalkaens  .  da  noi  delio  UageUo' 
no,  lo  ìinitit  poco  dopo,  ma  il  vi^gio  di  Mego  Goccia 
nel  i536  fu  il  più   importante  e  vantaggioso. 

Non  molte  pelò  laidoisi  nel  Portogallo  a  cOBOasCTf 
la  lértililB  del  Bta*ile,  e  il  re  Giovanni  HI  ic^acc 
delle  idee  generote  del  padre  ,  applicoui  a  readefla  ai 
anoi  popoli  vaolaggioia  ;  mo' quelle  idee  non  li  «ale- 
serò alla  formauoDe  di  un  gov^fuo  laggio  e  benefico 
in  quelb  regione  :  che  sgraiiauoiente  le  qwliU  ili 
qae'  lumpi  miieraudi  troppo  erano  aHe  civili  t  politiohe 
ùtiintioni  nemiciwirae.  Il  Bruile  venne  divi»  is  nove 
capilinerie  eradilaiie,  e  vi  li  •labili  da  .phiKipio  «■ 
reifgimenlo  (cadale,  che  ben  lungi  era  dal  d^liimMai 
r  amore  d^li  indif;eai ,  il  coi  carltlece  r^ugatva  ti>< 
talmeoie  a  un  sifTatlo  genere  d^  isliluaioDC.  La  prima 
colonia  verameote  degna  di  quel  nooact  fu  quella  io d<^ 
data  nel  tnd  nel  i53i  da  Martino  Ajfoiuo  di  Saiiui,ch» 
gii  distÌDin  erasi  nelle  Ibdie  OriemaN,  e  che.  a  quel  ma- 
gnitìco  goiro  impose  il  nome  di  RioJaiieiro  (i).  Alfii 
aialiitimenii  quindi  rapidain«nle  suraero ,  Intlì  perb 
tempre  a    daooo  dei  poveri  indigeni ,  cbo  lUnuiaoti- 


(i)  Q.ii-l  nane  di  Itio-Jan«ira  a  Fiune  di  Genoajo  vtniu 
impiopnnoicntt  applicalo,  giaedié  tufun  fiiinn  teorie  e  toari- 
eaii  in  furi  luo^c.  piobabitmtnU  ù  tara  prwM    U   goj/o    pv 
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veoivailo  ove  oppotre  volevamo  qualche  registenca  e  a 
doro  tervaj^gio  assog^ttiti-,  senza  che  mai   una  bene- 
fica mano  si  aitasse  a  lom  dMesa,  alla  loro  protesione/ 
all'  ìndviKnento  loro. 

AbhencfaiS  il  pontefice  divisa  avesse  ira  due  nasìoni 
totu' P  America  meridionale ,  le  altre  pcrtenze  «mirare 
aoD  potavano  con  pacato  ciglio  nna*  tanto  singolare 
concessione.  Degli  nomini  che  noti  tignardavansi  sic- 
come sommessi  ai  decreti  •  della  Romana  corte-,  non 
dnhilarono  di  iofrangerìi  :  ^t  viddero  quindi  dei  prole- 
alanti  cercate  no*  asilo'  in  quelle  -  deserte  regioni,  e*  de- 
gno di  osservasione  torna  che  un  luogo  dispréeaato 
da  prima  dai  Forioghesi ,  divenuto  poscia  metropoli 
deir  impeHo>  servilo  abbia  di  ricovero  ad  alcuni  'esina*' 
nei,  inftlicissimi  nella  patria  lo#o.- 1  Francesi  leniarotHi^ 
di  pianiare  colonie  nel  Bramile,  ma  boa  protetti  e* privi 
di  meati  vi  iurotto  poco  dopb  intinrameote*  espulsi/ 

Mentre  che.  l'uationali  .tenlavavo'  -dì < contrastare  e 
diairnggere  poa  ogni  latta  >di  .lèrdcia  i  primi  stabili* 
menti,  degli.  Eusopei,  lormaronsi  verso  il' sud  delle 
soetefk*di  nomioi  intraprendenti'^  che  la  >  maggiore  ini-  • 
Attenta  eaercit  ^ono  poncia.  in  ^piesfa  parte  deH*  Amu^ 
rica  meridionale»  I  Geantir  rinaivun»  autt»  |a  possaota* 
loro  neUc  pianure  di>  PiraUnmgav  e  ivi  'Comandavano* 
alle  altre:  brasiliane  provinde*  .Le  4oró  imprese  ih  frutto^ 
erano  di  una  matura  e  Inaga  riflessione ,  e  le:  vadict 
della  loro  sfrenata  ambiaione  piantale  tirnvavanhi  nel- 
r  Europa,  l^iuno  però  contrastare  potrà  a  questa  relia 
giosa  società  di  non  avere  assai  «pèrnio  per  lo  incivili* 
mento  di  queUa  .nattone.** 

.  Surse   inianlo   la   città  di  S.  Sebastiano',  maggior-' 
meute  conosciuta  col  nome  di  Rio- Janeiro;  daHa  quale 


»5# 

Salvaioré  Corrm  à$  Sa,  H  \\  piìnM  govOToaiora.  B 
.B««fìle  comiociavÉ  «  prosperate,  e  i  GeMiiti  die  né» 
giìo  d' ogni  altre  vedeveso  à  «eBtaggi  che  de  etto  tii- 
trarre  n  potevano ,  meditarono  il  aoggiog evento  della 
trib&  dei  Guarani ,  kidoniiu  e  betticoM«  He  mai  ior- 
nerooo  qnegU  sfidai  generosi ,  giaeelié  G/aeoifro<  iSbiia  ^ 
celebre  coraaro  normanno  della  aetla  de*  rifermeti ,  air 
tacco  le  navi  ove  trovavansL  6gp  di  qne*  religinai  «on 
moliiseiaiì  annali,  e  con  feroce  aela  miti  gli  ooeite, 
a  riserva  d*  noo  di  eiai  che  gingnere  potè  a  salvanwnia* 
In  qnel  periodo,  «iei  neè  1S71,  moriaono  il  fanmae 
gesnile  iVo&reg»,  e  ilfefn  de  Sa  che  governato  avendo 
il  Brasile  pel  corse^  di  14  anni  coslaole  provn  diede 
di  savieaia  e  di  moderaaione^  favoreggiando  soprai» 
lotto  e  promuovendo  il  fiorimeoto  dell*  agricolfnra  in 
f  nelle  ooiente*/ 

Unii  nuova  poUlicn  divisione  formossi  quindi  nd 
Brasile  coHa  inrrodnuenn.  di  due  separati  governi.  Sue 
terribili  e  potenti  trifaù  Ibronol  dis|rutle  >  qnelia  dei 
Tamoyos  e'dei  Tap]fteambasy  e  la  febbre  capitanetin 
de  Mioas-Gerans  venne  ani  «i^fS:. scoperta  da^^Mn* 
Uiam>  Ferdinando  Toannko,  csHadinn  di  Potto-Seenfo 
In  qnest*  epoca  medesima  la  dsaposkiona  che  eaggiap 
erasi  mvvisata  di  fbuaare  due  governi  in  una-  stessa 
Ngioo e,  venne. della  espertenca  «finsoscrata  ftHace  n 
visinm  ;.  tutta  1*  ammitiismaiobe  fn  nisnvaaaante'  ronfi* 
data  ad  naeeiny' nella  persona  di  Diego  Lorenw  di 

•  Aosmirando'  è  «ndeaa  il  oumerec  degli  nomini  distinti 
che  nel  Portogallo  fiorirono  nel  corso  di  tkia  sceoli^^ 
ne  ^imUì  tempi  di  gloria  erano  per  la  natione ,  e  ia 
prosperila  seasprel  letace  in  «emioi  eomnu;  f  ineivs- 
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limcBla  è  il  solo  fratto  A^  wQoli  éicori  ^  Iminòsi ,  è 
quando  tatti   gemere  delibono   sa   le   proprie  sciagure 
e  su  quelle  della  patria ,  vano  se  noe  frttse  pericoloso 
toma  persino  notrire  m  inofoceiite  desiderio  di  atìer 
brilà.   Il    sQocessivo    perìodo  1  oooinameme  cangiii    lo 
eisrto  delle  cose   nei  portof^liesi    pOMedineBii.  Sembra 
che  lo  sfortn&ato  doa  Sebasn'ano  ogni  gcandesaa  sep- 
pellisse nella  battaglia  di  Akapar,  e  efae  i  grandi  uO* 
nini  che  «sistevano  ancorai  si  dilegnassero  con  essor- 
Nnovi  tentativi  durante  lo  spagnnolo  dominio  fecero 
ì  Francesi  per  insìgooitrsi  del  Braàle,  ma   da  Flores 
de  fluide»  furono  nel  1 583  coropièiamenm  sconfitti- 
mi esito  simigNevole  s*otteniiero  pure  gli  Inglesi  ».  che 
|Mrò  gravilsimi  guasti  commisero^  portieolaemente  netta 
capitftOeivi  di  Fernambuco.  Ilei  i6f6  la  città  di-Belem 
fo'  fobd^a    da   C|iltferWt,*ed  «  popolate    oominciosat 
una   regione   sino    a    queUTi  époéa*  quasi  intieramente 
sconosciuto.  Ut  Olanda  intonto  ^  Hoeida  e  poderosa ,  A 
conquisto,  iiqedit^  sU   Basile*^  ohe   lunga  ed.  atioce 
guerra  vi  auseitòh  di»  aécdirti  CBaudesi  guidati,  dol  pràt 
crpe  Maurizio  éi-Naàsau  dei  «grandi  vontàl^gi    otie%» 
nero,  e  si  impadronirono  o  otano  o  nsalio-'^  'cioquo 
capitanerìe ,  nelle   quali  a  ghirin  loro  dèa  dirsi  ,  che 
intnodolto  aire  vano  un  saggio  abbenchè  non  truppo  dolc^ 
reggimento*    Forse    insignoriti,   si  earebbono  di  luttm 
quella  regione  »  se  un  awentmenlo   diffcile/a   pr^e* 
demi  tanche   in  Europa ,  cambialo,  non   avosm   totale 
mente  l'aspetto  alle  cose.  UBoiiogaUo  liberòaù  doUo. 
^gnnolo  dominio  I  e  Ufi  16^0  il  dnca  di  Bragaoio. 
venne  eletto  re  sotto  il  nome  di  Giovamm  Ji"::  qnealo' 
inopinato  cambi an^oMo   snsoild  la  •  totale  ruioa   degià 
Olandesi ,  i  quali  dopo  fiera  lotta  e  perdite  gravietMoo 


fetzati  furono  ad  abbÉodooire  Mite  le  oonqiiiste  loro 
nel  i654.  « 

lotftDto  neir  interno  di  quella  regione  a  malgrado 
di  tanti  dìfatlrì  la  popobaionc  erafi  coniidrrevol nenia 
Bomcnfata^  giaeché.i  (irimi  Europei  adegnsto  non 
avevano  di'  aeooppìafsi  colle  danne  mdigeiie.  'Da  qoo* 
sta  unione  acatoriia  era  una  razea  di  nomini  otoerva* 
bile .  per .  la .  loro?  robnatezs»'  e. per  :la  loro  vivacilL  Gli 
alntenti  particolarmeble.  di  San  Paolo,  conoKinti  col 
nome  di  MnmehMOt  o.  di  PaoUad  ^  xlolati  erano  del 
desiderio  delle  scapane^  innato. «a. eosL  dire  nei  Porto* 
ghrai,  e  da  qneHà  rara  patienaa-,  tanto  comune  ^ 
selvaggi  y  di  aopporCare  le  privazióni.  Sospinti  dalP  ar« 
dère  del*  loro  eafmiiere  ,•  asaai  diflfi<tile  era  che.  essi  li* 
maueisero  nell'epctoai dèli* ignomhaa. entro  i  liniiii. della 
giostiaia  C' detta  moderazione  coi.  popoli -dai  cptalf  tro« 
TBvansì  eircoDdali.  Fieri  ;delta  loro  indipeadenta»  eglino 
osarono  rapire  qùeibepa  presiosò-  a  fiaéocanCi.  popola*, 
zioni:  i  %antagg[i  e*  il  botlind  ihe  ne  riportarono ^  K 
resero  più  arditi  ie  crudeli.' Nel*  meditare  nuove  oon«* 
qvisle  i  Paolisti  'ooocepnrbno  il^  disegno  di  soOprina 
noo^i  tesori.  Esai  possedevano  gih  le'  famose  miniera 
aurifere  di  Tatoagna'i  avanlti  che  spigncMero  le  ricerche 
nei  luoghi  dai  quali  poscia  furono  arricclnli  rapidaantttte.* 
Nomerose- bande  in  brew  si  formarono  aotto  il  nome 
dì  éandefras  y  le  quali  coininciarono  a  esplorare  d  de* 
serti,  gnidate  da  capi. delti  cerumi$tas ^  dotati > di '«oà 
intrépidiià  che  ma  chiéinetemo  col  sig.  Dpmi  nùmu 
labile,  giacche  anche  ai  tempi  nostri  e  nella  soatra 
Enropa  abbiamo  veduto  dei 'condattiert  -s^oàlarsì  io 
Modo  cotanto  eroico  y  ohe  di  trappo  angusti  confini 
i  par  osti  r  umana  ammiraaione.  Ma  tioi  ci  arrcatar 
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remo  no  iaiaote  sa  la  imprese  dei  Psolisti  oncle  par- 
lare  di  od  avvcDìmenio  dei  pia  imporUDli  per  la  storia 
Brasiliana  di  quelF  età. 

lu  quasi  tatti  i  paesi  owé  \i  è  introdotto  il  sertag' 
gio  dei  negri,  vi  sono  tuttora  vastissimi  spas)  di  ter- 
reno incolti.  Sembra  che  la  natura  abbia  risérbato  oa 
asilo  a  que'  miseri,  che  tollerare  non  possono  la  par-, 
dita  della  loro  Ubertii.  Ma  le  associazioni  di  qtie*  fog* 
gitivi  per  quanto  nomerose  si  ibssero,  beo  langi  erano 
dal  fermarsi  in  un.  cospp  regolare  ed  imponente  di 
natione,  giacche  oppresse  trovavansi  da  mille  bisogni , 
da  mille  core  e  da  un  eccessivo  spavénip  degli  Eu^ 
ropei.  Palmares  però  ne  forma  una  raaravig^iosa  ecee> 
aione  :  questa  città  surse  nel  i65o  per  opera  di  negri 
fnggitivi,  i  quali  a  poco  a  poco  cominciarono  a  formare 
una  Dazione  considerabile.  Essa  il  nome  prese  di  Palma* 
resiana  da  quello  della  capitale.  Quel  popolo  tatto  ap- 
plicossi  air  agricoltura ,  cserciaio  che  s)  mirabilmente 
oontriboisce  al  raddlolcimento  de*  costami ,  e  a  uoa 
saggia  politica  costilosione  sisottopMe,  cbe  sembrava 
dovere  consolidare  il  suo  più  prospero  destino.  L' agri- 
coltura ottenne  considerabili  vantaggi,  e  la  popolazione  si 
accrebbe  in  modo  straordinario:  Je  campagne  da  prima 
deserte  ingombre  si  videro  di  villaggr.*  la  capitale  fu 
validamente  munita  ,  e  nel  corso  di  cinquant'  anni  di 
pace  e  di  prosperità  essa  giunta  era  al  numero  di 
lOyOoo  abitanti.  Bla  progressi  cotanto  rapidi  in  vna 
nazione  che  erasi  dispreccata ,  il  'Suo  potere  che  di 
giorno  in  giorno  nuova  vita  e  nuovo  vigore  riceveva , 
adombrar«aio  il  governo  portoghese:  1* eccidio  dei  PaU 
maresiani  venne  deciso,  giacché  T eccidio  dei  deboli 
cho  giungono  o  gingnare  possono   a  «prosperità   viene 
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sempre  cooiidenitf»  dai  piii  finti  siccoflie  itaporiaDie  « 
ginstitf ìmoé  Giovanni  di  Lancasiro  allora  capitano  gcr 
neralei  coocertossi  nel  i6g6  con  Gaetano  Hello  goTèfoar 
toro  di  Bahia;  7>ooo  nomini  diretti  faroaoconua  i  paci- 
fici Negri,  Tassedio  della  città  dopo  akaai  oombattimeoti 
veoM  intcapreio,  e  l'artiglieria  comincHi  a  produrre 
in  esia  i  MU»i  terriliili  eiielli:  gli  abitanti  della  cani* 
pagna  ricoverati  eranai  io  Palttaret,  il  che  in  brave 
produce  la  penane  delle  veltoìraglie  r  già  le  città  era 
in  procinto  di  arrenderei  |  ^ando  Zomhè  capo  del 
magittralo  Palmeritiano  reggendo  le  catene  che  gli 
erano  preparate»  con  magnanima  risolnuone  già  da  aU 
tiatima  mpe  precipiteesis  i  Moi  compegni»  che  al  pari 
di  esso  in  orrore  avevano  il  servaggio ,  seppero  imi* 
tarlo  e  morire.  I  vecchi ,  le  donne ,  i  feriti  furono  yen- 
dntii  e  smantellati  gli  avanci  di  qaeir  infrlice  città 
della  qnale  ora  non  rimane  che  il  gloriosissimo  no- 
me. 

Ha  ritorciamo  lo  sgoando  da  qnelle  miserandi  eata* 
strofi  y  di  soverchio  anche  ne'  tempi  nostri  btalmente 
rìpetnte.  Il  concorso  dei  Paoliali  nel  distretto  di  Mtoas* 
Gerees  fatto  erasi  tanto  considerabile  che  conveime 
fondare  un  borgo  iehe  il  nome  in  breve  ricevette  di 
Villa- Rica.  Verso  quell*  epoca ,  cioè  nel  i7ii>  operossi 
la  celebre  spedicione  fi^ancese  al  Brasile  diretta  da  Dw 
giuiy  Tromn,  che  di  gravissimi  dkoni  riuscì  a  quella 
legione  Me  pooo  dopo  la  pace  di  Utrecht  rieond- 
liando  la  Francia  col  Portogallo  «  al  sicuro  pose  fl 
Brasile  da  ogni  estranea  inrasione.-  U  ano  traffico  allora 
si  lece  pia  operoso  e  persino;  d*  asmi  si  allar§ah>no  i 
«noi  limiti.  Nnllameno  in  messo  ai  benefici  iofiossi 
delU.  pace,  riniimo  erti  ancora^agcllato  daiPaolisti^ 
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i  qutli  fondata  avewMO  la  cittì  di  Sabara  ;  ma  la 
tranqnìlUtli  ^eaoe  in  breva  rittabtlita  col  darà  a  ijud 
popolo  con  panpìcace  avvisamento  un  capo  liatt»  dal 
•no  seno.  Sorwro  qnkidt  nnovi  adìfisj^  ti  fabbricarono 
ddle  cbiete  ;  ti  fcndalono  dei  villaggi  a  pcrttoo  della 
àiih.  Mariana,  potta  nel  centro  delle  miniere ,  venne 
eretta  in  vescovado;  piii  tardi,  nel  1715  Goyaba  innal- 
sosti' non  lungi  dalle  apende  del  Paraguay ,  ed  oflri  in 
breve  lo  spettacolo,  assai  comune  in  ^ell'  epoca ,  di 
una  città  tutta  ridondante  del  lusso  europeo  in  messo 
ai  vasti  deferti  del  movo  mondo. 

Si  può  giudicare  dell*  abbondansa  prodigiosa  delle 
miniere  dalla  relaeione  di  Ajrrez  di  (kttuL  La  prima 
flotta  che  usci  dal  borgo  di  Guyaba  nel  1730  scortavi 
un  tesoro  maggiore  di  aa^ooo  libbre  d*  oro,  che  fii  in 
parte  predato  dai  Payagoas)  nn  anno  dopo  partirono  da 
M ato-Grosso  aS.ooo  Kbbre  di  quel  pesìoso  metallo , 
che  giunsero  a  S.  Paolo.  Giova  osservare  che  tutte  quelle 
ricchesse  erano  prodotte  da  una  semplice  lavatura  delle 
sabbie  imperfettamente  eseguita  (i). 


(1)  Non  tormtrà  Jitearo  al  notiri  UggUotit  $•  idprop^iào^ 
deile  miniere  éP  oro  noi  9111  eeponimmo  urna  eumoem  reloMiome 
tratta  dalia  reo$nu  ed  importante  opera  dei  $ig.  Beadant  àa* 
titoiata:  Tratuiid  eWmaoUira  di  Blineraloi^a. 

La  qnaoiitik  d«U*oro  che  aaoiialiiieiite  «otva  sai  eoauDar*. 
ciò  puh  estere  caleolaia.a  circa  88,100  maroha  o  44^  qoia- 
tali  e  56  »  ì\  dì  «M  assoloto  valore  è  di  74  oiiliofciì  di  lira 
italiane  ia  rlrea  :  1*  Europa  aoo  faa  quasi  parte  alenoa  in 
questo  peodacimenco.  Le  sole  miaiere  di  qualche  imporiaata 
■ODO  quelle  dell'  Un^ria  e  della  Traasilvania ,  ehe  iosieDO 
daaao  circa  5,ioo  narcbe»  meotta  fl  reauate  dell'Europa 


\ 
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Doranti  molti  anni  naib  di  osservabile  avvenne  tino 
a  tanto  cbe.  il  possedimento  delle  ooloaia  del  Sento 
Sacramento  nel  1757  occopj»  tnlte  le  menti:  nnllameno 
le  particolaritk  dì  qoella  guerra  appartengono  fiN'se  più 
alia  stona  del  Paraguay  che  non  a  ifoella  del  Brasile. 


) 


non  oltrepassa  le  i6o.a-  :  1*  America  eqaatorìalé  et  produce 
essa  sola  70|OOo.«< 

.  <  '    t  .  •  .  . 

Quadro  Mlp  prodmiom  d^Ot  Mnimre 
in  lucie  le  pmril  del  m^ndo    eomoteimio* 

Francift    ....« ••  Pocbissinie 

Spagoa •  id. 

PieBMiaie •  •  •  •  ^  2$ 

Haru •  10. 

Sf  etia • 8 

{SaUburgo 118 

Ungheria     •       .....  a,6oo 

Trantilvaoia a.Soo 

Siberie    .  •  .  .   • 3,ooo 

Africa  ..«• é**.  7»ooo 

Asia  meridionale  ..•.•••.•  a,ooo 

Mestico   .  •   .    ., 6,750 

Moova  Granala »   .  •  19»^^ 

Per^    .  •  •  • S>i94 

Chili «   .  .  ii>468 

Bnenos-Ajrres     .•..«..  4  •  *  3,067 

Brasile •  •  •  9^,100 

Toule  .  k   .         88,100  mareht 
o  pure  •   •'  »  44®  quintali  e  j^. 

(CU  BdUoHJ. 
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Aknoi  aooi  dopo  la  tede  del  reggimento  Brasiliano  fa 
trasferita  da  Sao  Salvatore  a  Rio-Janeiro.  I  Portoghesi 
itfsigDorirénti  del  Rio-Graode  del  sud ,  ma  qaell'  io- 
graadimento  di  dominio  produsse  una  interminabile 
serie  di  guerre  e  di  disastri*  La  Spagna  riotti  nna.  pò* 
derosa  flotta  ,  riprese  la  perduta  capitanerìa  e  si  im-* 
padroni  di  Santa  Caterint.  Dopo  la  morta  di  Giuseppe 
nel  17779  sotto  il  regno  della  regina  Maria  le  due  corone 
cotichiusero  nell'anno  seguente  un  trattato  che  definì* 
tivamente  regolò  le  frontiere  delle  loro  colonie  :  venne 
stabilito  che  verso  il  sud  il  Brasile  conterminato  sarebbe 
sotto  i  gr.  34-3o  dalla  punta  di  Castillosy  e  che  al  nord 
si  estenderebbe  oltre  il  fiume  deHe  Amazoni. 

A  malgrado  le  •  continue  ricerche  dei  Paolisti ,  la 
scoperta  dei  diamanti  era  stata  al  solo  accidente  do* 
vuta  (1):  nel  1729. un  certo  Fonseca  Lobo  ìro\6   la 


(1)  //  diamante  è  il  corpo  pia  duro  che  ti  trovi  nella  ha- 
tura  ,  e  the  tuttaura  non  è  se  non  un  eomhustihile  tempttce. 
Esso  è  trasparente ,  rilucente  anche  bruto ,  e  molto  più  attor» 
ehè  vien  tttf^to  e  pulito  ^  e  fosforescente  qualora  venga  ri* 
scaldato i  d* ordinario  trovasi  cristallizzato:  la  forma  generala 
è  la  sferoidale  ,  le  particolari  sono  il  pia   sovente    t  ottaedro, 

e  la  dodecaedra Si  trovano  diamanti  limpidi  e  colorati 

in  giallo  I  in  grigio  ,  in  bruno  che  dicesi  color  di  noce ,  in 
verde  chiaro  o  pistacchio ,  ià  rosso  roseo  ed  in  a%»urognolo  : 
ve  ne  sono  di  colore  turchino  nerastro.  Il  diamante  trovasi 
di'  ordinario  nei  terreni  detti  di  trasporto  »  nella  sabbie  ferru- 
ginose^  nette  .quali  V  argilla  è  mista  colla  saloe  e  eoi  ciottoli , 
e  jBon  akrove  che  nette  Iridio  e  nel  Brasile,  Ognuno  sa  dia 
il  diamante  si  distrugge  col  fuoco  ;  alcuni  dedutsero  da  eia 
che  essère  potesse  carbonio  cristalUswto^  ma-  li  Biot  ossdrvanldo 
che  la  facoltà  ri  frangente  del  carbone  è  piceoUuima  ;  ha  ert^. 

AjEfifALi.  Slaiisuca,  ecc.  f^oL  VI  IL  17 


prima  pietica  di  qvèl  genere ,  della  quale  veniit  rico- 
noKiuto  il  pregio  da  un  nomo  che  ttansiaco  aveva  in 
Goa,  abbencbè  aitrì  pretendano  che  quella  acopeiia  deb- 
basial  governatore  di  Villa-do^Principe^  al  quale  aW 
enne  di  quelle  pietre  servilo  avevano  per  Inngo  tempo 
•iccome  di  dadi.  Comunque  sia,  alcune  di  eaie  ginuieio 
al  ministro  olandese  residente  a  Lisbona,  il  quale  to» 
sto  le  spedi  ad  Amsterdamo  onde  accertarsi  dtlla  qua- 
lità loro.  Un  trattato  venne  immantinente  conchinso  tra 
l' Olanda  e  il  governo  Portoghese  per  tutti  i  diamanti 
trovati  nel  distretto  indicato  col  nome  di  Serro  «do - 
Frio  (i). 

Il  territorio  diamantifero  è  conosciuto  sotto  quel 
nome:  esso  occupa  una  superficie  di  sedici  leghe  dal 
nord  al  sud  sopra  otto  di  largheata  dall*  est  all'onesti 
sembra  che  la  natura  abbia  per  luogo  tempo  voluto 
tenere  nascosto  agli  uomini  quel  luogo  colle  erte  roc- 
eie  dalle  quali  trovasi  circondato.  Le  pia  grandi  pre- 
cauzioni sono  in  vigore,  perchè  gli  abitanti  non  pos* 
sano  trasportare  oltre  quel  recinto  i  diamanti  greggi 
cbe  trovano  nelle  sabbie  aurifere,  che  debbono  im- 
maslinente  consegnare  al  consiglio  o  alla  amministra- 
zione incaricata  dello  scavo  delle  miniere  di  Tejneo. 
Dietro  i  calcoli  eseguiti  risulta  che  ogni  diamante  per 


duiù  di  putire  eoneikiud»r9  ,  «&•  il  emrhomio  eomett^  pfggm 
9^9  un  4fumri9  M  tuo  peto  d idrogùno,  (Spiegaiiooa  d»  al* 
eoai  vocaboli  geologici  »  litologici ,  «ce.  del  tonto  Luigi  Bos- 
si. Bidono  1817). 

(1)  Si  protonde  eho  pmgtmuoro  più  di  mUU  ondo   di  din'^ 
liyaNlI  #hI'iìoji«o  oontinonto  nU'  epoca  deUm  aooportn» 
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la  spesa  degli  scavi  costa  al  goTeroo  40  lire  ital.  e  5o 
ceot.  al  carato.  Agevole  è  conoscere,  che  non  sono 
posti  in  traffico  tutti  i  prodotti  delle  miniere  di  Teju* 
co  y  giacché  questo  sai  ebbe  il  sicuro  meszo  di  fiire 
sminuire  d'assai  uoa  pietra  nobile ,  la  quale  non  ha 
siccome  tutte  le  altre  che  un  valore  arbitrario  e  so- 
vente capriccioso.  Ed  é  la  stessa  rillesftione  politica 
certamente,  che  ha  impedito  sino  ad  ora  gli  scavi 
delle  miniere  di  Goìras  e  di  MaSo-Grosso,  ricchissima 
di  quella  sostanza  presiosa. 

La  ricerca  dei  diamanti  esige  un  fiiticoso  lavoro  (1): 
qualche  volta  si  trovano  alla  superficie  della  terra,  ma 
il  più  sovente  conviene  ,  deviare  il  corso  delle  acque 
per  ottenerne  una  piccola  quantità.  Sino  ad  ora  il 
Jiquitibonha  è  il  fiume  che  somministrato  abbia  le 
più  grandi  ricchezze  io  questo  genere:  se  oe  ottengono 
molti  pezzi  da  quella  specie  di  ciottoli  conosciuti  nel 
paese  col  nome  di  casadho,  che  si  sommettono  alla 
operazione  della  lavatura ,  che  si  eseguisce  in  un  modo 
da  evitare  qualunque  ioganoo. 

L'America  meridionale  ara  in  una  situazione  cotanto 
tranquilla,  che  come  avvenimento  soprammodo  im- 
portante riguardossi  la  scoperta  del  celebre  diamante 
della  corona  di  Portogallo.  Esso  fu  trovalo  nel  ruscello 
di  Abaytè  da  tre  malfattori  condannati  ali*  esilio ,  e 
mandato  a  Lisbona  vi  cagionò  per  la  sua  grossezza 
uno  stupore  universale.  Con  grandi  spase  si  rinnovarono 


rt<ki 


(1)  Il  diamante  é  ordinàriamemiB  in^olio  im  itnm  eroHa  ft^ 
ru§fnosa  «  •  hitugna  essere  a%smi  tìddeHrati  onde  rùmemrio  ii^ 
«MSM  of^  innumm^  cionoU  ira',  ifmli  U  irtM% 
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poscia  le  ìadagÌDi  sa  le  sponde  dell'  Abay  tè  »  ma  tutte 

TÌuscìrooo  infruttoose  (i). 


{0  Riferiremo  pure  alcune    belle  nothte   ui  i  diamanii  «• 
stratte  dalC  opera  preaUegata  éel  »ig.  B«udaot. 

Il  tolo  Brasile  in  oggi  fa  il  rommercio  dei  diamanii,   dei 
quali  ne  giungono  in  ogni  anno  nelP  Earopa  da  35  a  3o,ooo 
carati  greggi ,  cioè  da  io  a  i3  libbre ,  cbe    ridoite  tono  col. 
pulinaento  a  8  o  900  carati. 

Il  haja  di  Matnn  a  Borneo  possedè  il  più  Tolumittoso  dia- 
mante che' si  conosca  del  peso  di  3oo  carati,  che  formano 
più  di  due  oncie.  Quello  dellMmperatore  del  Mogol  era  di 
379  carati,  e  il  Tatfetnier  lo  stimò  del  valore  di  11,733,000 
lire  :  quel  diamante  è  simiglicvole  a  un  uovo  tagliato  per 
netù.  L'imperatore  di  Russia  uno  ne  posaede  di  ig3  carati, 
della  grossesta  di  un  novo  di  piccione ,  ma  di  cattiva  for» 
ma  f  esso  fu  cooprato  per  9,160,000  lire  e  g6,ooo  di  pen- 
sione vitalisia.  Quello  delf  Imperatore  d^  Austria  è  di  139^ 
carati  ,  di  un'  acqua  però  gialliccia  ,  stimato  s^Ooo^ooo  lire^ 
Il  diamante  del  re  di  Francia,  detto  il  reggente  perché  com- 
prato durante  la  reggensa  del  Duca  d'Orléans,  é  il  più  bello 
che  esista  in  Europa  per  la  sua  lucentecza ,  e  fu  pagato 
ay35o,ooo  lire ,  mentre  viene  stimato  il  doppio.  Tutti  quésti 
diamanti  sono  dovuti  all'India,  e  il  più  groaso  trorato  al' 
Brasile ,  ora  posseduto  dal  monarca  di  Portogallo  ,  è  staio 
calcolato  dal  Maw  del  peso  di  gS  carati  ^ ,  abbencbè 
molti  altri  lo  reputino  di  un  peso  maggiore  :  efro  è  ancora 
graffio  ,  e  la  sua  figura  naturale  quella  ofìfre  di  un  ettaedro. 

Il  pascià  d'Egitto  comprò  pure  un  bel  diamante  pel  va- 
lore di  760,000  lire. 

Le  miniere  dei  diamanti  al  Brasile  hannp  somministrato 
dal  1730  al  i8i4»  3,034.000  carati,  il  ohe  offre  un  prodotta 
annuo  di  36,ooo  carati^  un  poco  più  di  i5  libbre,  che  sono 
di  assoluta  proprietà  del  governò ,  mentre  sembra  che  alla 
Indie  la  ricerca  dei  diamanti  sia  quasi  libera^  m*adiante  noa 
semplice  ralri^iiaioBa  al  capo  dèi  distretlo  ove  quella  si 
pratica.  . 
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.  I^cl.  corso,  di  molli,  anni  il  BrMila  TÌvevo  in  noa 
calma  cotanto  profonda ,  che  quasi  all'  inerzia  avvicì- 
uavasi:  ma  noo  slrepiloso  avvenimento  il  trasse  a 
naovì  e  piii  nobili  destini,  e  dagli  Europei  sotnmovi* 
menti  grande  prosperila  -  si  dischiase  per  quella  regione. 
A  lotti  chiari  sono  i  molivi  che  indosserò  il  reggente 
d»!  Portogallo  a  recarsi  ntl  1807  al  Brasile  colla  sua 
corte  :  queir  impensalo .  arrivo  a  guisa  di  magico  in- 
canto un  rapido  e  totale  cambiaipento  prodosse  nelle 
politiche  relasìooiy  nell' agricolcora ,  nei  traffico,  nelle 
costuroanae,  nelle  lettere,  nelle  arti,  nell' incivilimento^ 
nelle  meati  infine  di  quegli  abitanti.  Il  Brasile  nel  i8i5 
Jpnalaato  venne  al  grado  di  regno,  e  allora  pure  ai 
vide/ che  innalzare  lo  ai  doveva  a  nuovo >  splendore. 
Tfoppo  vasto  territorio  esao  possedeva  onde  potere 
vivere  in  pac^  coi  snoi  vicini.  Gli  Spagnuoli  persiste^ 
vano  okI  conservare  Olivenaa^  e» rassodati  eransi  ia 
Mootevìdeo  ;  i  Portoghesi  egualmente  rinunziare- non 
vplevai^o  ai  diritti  loro  sul  possedimento  "della  co* 
Ionia  del  Santo  Sacramento.  Duranti  motti  anni  la 
guerra,  rimase  $ensa  esilo  veruno  :  finalmente  i  Braai- 
)iapi  ripresero  la  dtià ,  che  sembrava  stabilire  dovesse 
i  loro  naturali  coofini. 


Id  qaaoto  al  Brasile  qaesla  preziosa  sostanca  Yenoe  ivi 
scoperta  C  àome  di  sopra  fu  détto  )  verso  il  principio  del 
XVIII  secsolo  ,  mentre  dalle  indie  si  frae  da  iusmemorabile 
leo^po.. Soltanto,  unì  i^'fi. Luig^.àì.  Berguàtn  V  artificio  sco* 
p^rse  di  tagliare  il  diannante  «.di  pulirlo  col!  messo  dell» 
SQa  propria  polvere ,  per  cui  fu  solianto  allora  '  che  ebbesi 
campo  di  conoscerne  tutta  la  beliessa  e  lutto  lo   splendo  re«^ 

(  Gli  EdHofi  ;. 
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Ma  r  ioeivAimeDfo  che  iq  ^gin  A  sempre  pHi  t^o- 
roso  «erigeva ,  iocompatibìle  pure  in  ogni  di  diTeoira 
colle  antiche  politiche  ittitasioni,  atabilite  da  ooibioi 
che  pih  che  aelTaggi  e  tchiavi  i  Brasiliani  raT?ÌM?aDO. 
U  governo  non  si  addiede  quanto  quelle  istituzioili 
abbisognassero  di  un  sollecito  e  benefico  cambiamento , 
e  questa  mancansa  di  politico  accorgimento  susciti 
un  incendio  fatale  ne*  suoi  principj,  luminoso  e  fortu- 
nato alcuni  anni  dopo  nel  suo  risolvimento.  Un  gio» 
vane  trafficante,  detto  Mariins^  capo  si  fece  dei  mai* 
contenti ,  e  la  independensa  proclami  della  capitaneria 
di  Fernambuco  :  ma  quel  primo  tentativo  esito  si  ot- 
tenne miserando  :  il  sangue  de'  cittadini  inutilmente 
versossi ,  e  il  Martins  con  molti  ecclesiastici  venne 
dannato  a  morte.  Qn<*il'  atto  di  rigore  apparentemente 
dilegui  nn  tanto  incendio:  ma  una  si  terribile  leiione 
per  nulla  valse  a  correggere  i  viij  e  i  difetti  del  reg- 
gimento. Tolto  sembrava  tranquillo:  operossi  intanto 
il  rivolghnrnto  di  Porto  nell' Europa ,  e  le  Cortes  in- 
vitarono Giovanni  iy  a  ritornare  a  Lisbona ,  per  cui 
don  Fedro  elotto  venne  reggente  del  Brasile.  La  co- 
stitusione  delle  Cortes  In  con  giùbilo  abbracciata  dai 
Brasiliani;  il  reggente  richiesto  era  in  Europa,  quando 
gli  si  offri  la  corona  :  egli  accettoUa ,  e  cosi  ebbe 
principio  una  nuova  Era  per  questa  delisiosa  parte 
dell'  America  meridionale ,  che  sin  d' allora  cominciò 
a  formare  un  imperio  dalla  madre  patri*  independentc. 
Tutte  queste  innovaxioni  non  andarono  immuni ,  coma 
è  noto>  da  lotte  sanguinose;  e  la  recente  morte  di 
Giovanni  lY,  la  nomina  delP  Infanta  Donna  Isabella 
Maria  io  Reggente  del  Portogallo ^  l'assenza  di  don 
Fedro  successore  al  trono  portoghese,  lo  stato  di  guerra 


ìv^oA  troraii  il  Bmilcy  gli  ioaspeitati  avveaimenti'  svc- 
cetsi  io  tolta  TAmerìca  e  molte  altr«  polUiche  circostao- 
ze  coodorre  possono  certaoietite  a  delle  grandi  riflessioni 
stt  gli  ulteriori  de»tini  di- queir  impero;  ma  Y  espierieusa 
ha  dimostralo  quanto  importante  sia  nel  nuovo  ordine  di 
cose  &r  buon  uso  de'  proprj  metzi,  aspettando  tutto 
dal  lampo ,  in  un  secolo  che  preponderante  sotenle  at- 
terra que*  raziocini  che  sembrano  i  più  saggi  e  positivi. 

Questa  regione  dalla  natura  arricchita  di  ogni  gè- 
nere  di  produzioni ,  collocata  in  no  ponto  del  globo 
apprammodo  al  suo  traffico  interno  ed  esterno  favore- 
vole,  riccbiikle  ancora  delle  iribii  selvagge  ^  che  tutti 
i  benefici  sguardi  sopra  di  esse  richieggono  del  go- 
verno. Ma  1*  incivilimento  non  tarderà  a  spandere  i 
suoi  luminosi  raggi  su  qoe'  miseri^  ch^  dalla  natura 
dotati  dà  una  immaginativa  vivace ,  pieghevole  e  su- 
blime le  loro  silvestri  abitudini  con  lieve  sforzo  ab- 
baodoneranno ,  tanto  più  che  ora  paventare  non  deb- 
bono, rientrando  nel  seno  degli  uomini  inciviliti ,  di 
trovarvi  prigioni  e  catene. 

Oode  compiere  questi  nostri  rapidi  cenni  sol  Brasile, 
ni  quali  facciamo  succedere  quelli  «a  )a  Gujana ,  ab- 
biamo creduto  conveniente  di  esporre  anche  la  notizia 
della  sua  popolazione,  che  il  sig.  Denis  attinse  dallii 
beli'  opera  geograBca  e  statistica  sul  Portogallo  e  sul 
Brasile  del  nostro  vinegiano  sig.  Balbi. 
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Quadro  ddla  pcpolatione  «tistmte  al  BruUk 

dal  1816  td  1819. 

Cpitane-f*'»'"*' **^***** 

*  IMeliccietioiiiiiii  I 

Janeiro   ci  1  o  i  r  r 

..  <  di  colore  liberi    55,ooo/  8o.ooo}575,poo 
goveraidH^           .                     'I  1 

,    Idctuavi   ....    a5,oooJ  r 

essa      de-  f 

j     .•  ì^^tlf^^  liberi,  .    38,oool        «.«_^^ 
pendenti,  f  «  ^   .  qc        \     aa3,ooo 

(.Schiavi  ....  loSyOOQj 

Bianchi 19^,000' 

Indigeni i5,ooo' 

Bahia     iMeticci  e  uomini  l 

e  sue  de-\  di  colore  liberi    8  0,000  >   ii5,ooo^858,ooo 
pendenze.  JSchiavi    ....    3.5,ooo| 

'l^cgri  ia>eri  .'.    497^00 1   jjg^ 

^Schiavi    ....  489*000  j 


lOOO 


^Bianchi n.  .  109,000 

Pemam-  l'°^'6*"' 4,ooo 

,  I  Metìcci  e  aomìtii  ) 

buco    .1  I  . 

.    /   di  colore  liberi    67,000  f     95,000/739,000 

1  Schiavi    ....    a8,ooo 
governi.    { 

'Negri  liberi  .'.    56,ooo%   ^s 
Schiavi    .  .  •  •  495,000  f 

Bianchi  .......  .\  .    99,000 

Mina.-Ge.P"^'«*°*     '  •  •. ^'^^^ 

letteci  e  uomini  1 

deoende  •{  di  colore  liberi    99,000?   117,000)485,000 

I  Schiavi    ....    18, 000 1 

ze. 


'Negri  liberi  •  •    18,000 ì     ^, 
e  u  •    •  /ti  a63,ooo 

.ochiavi    ....  %i^5^QOù9 


365 

.  TBiaDchi  .  ^ 4Sy^oo' 

l Indigeni.  •  •  •  • ^y4®0| 

San  Paolo  ^Meticci  e  Domini  1 

e  ine  àtr{.  di  t:olare  liberi    60,000  >  76^000  yaJÌ3|4oo 

pendenze.  iSchiavil..  .  .  .    16,000) 

/Negri  liberi  •  .      5,ooo»  ^j^^ 

(^Schiavi    ....  laSyOooj  ' 


.000 


Ma- 

raoham 

e  aooì 

governi. 


Bianchi 55,ooo 

Indigeni la^ooo] 

iMelicci  e  nomini  '  V 

di  colore  liberi      8,000  i     35.ooo^i8d;Ooo 
ISchiavi'  ....    aSyOoo) 
'Negri  liberi  .  .      a,óooì 
(Schiavi    ....    80|Ooo/ 


[Bianchi 47f<'o^ 

Indigeni     160,000 1 


Para  e  sne  I  Meticci  e  uomini  1 

dependen-{  di  colore  liberi    ao,ooo>     3o, 
ce.  ISchìavi    ....    1 0,000 J      -  « 


000  >a69,5oo 


Negri  liberi.  .      a,5ooì     3^5^ 
Schiavi    ....    3o,ooo) 


Bianchi  .•••••••..  16,000' 

Indìgeni •- .  .  •  i2/>oo| 

GoTat     i^^''^^>  ^  nomini 

^^2^     /  di  colore  liberi    lo^oooS  dS,ooo^  ^^ooo 

ÌSchiavi    ...  *    1 5,000 

'Negri  liberi  .  .      a,ooo.  ^ 

",000 


Schiavi    •  .  .  .    35.000J       '* 


,000  •     - 

.000)  ''" 


2o6 

IWanclii 10,000' 
IndigeDÌ    ..;;;;...     l4»oo<>i 
Meticci  e  uomini             ) 
di  colore  liberi    i5,ooo>    35,000^97,600 
Schiavi    ....    !io,ooo) 
Negri  lìberi  .  •     4,6001     ^gg^ 
Schiavi   .  •  .  •    a4;00oJ 

rBiaachi  , r  •  •  *.    ^i^^oo 

llodigeni    .....•..•     10,000^ 
Malo  -     iMeticci  e  oooiioi  1 

Grosso  J  di  colore  liberi    ia,ooo/    a^iooo^  78,400 
idem      jSchiavi    •  r  •  •    10,000) 

f  Negri  liberi  .  .    1 0,000  ì    .5^^' 

(^Schiavi    •  »  •  •    34,4001 

Biassunio  del  numero  degH  individui  componenti 

le  diverse  razze. 

Bianchi • 845,ooo 

Indigeni ^Sg^^oo 

Meiicci  e  nomini  di  colore  liberi  •  ,  .  .  4^»ooo 

Schiavi ao2,ooo 

Negri  liberi iSq^Soo 

Schiavi 1,728,000 


mmm 


Totale  generale  •  .*  3,697,900  (1) 


■^ 


(i)  Il  #%.  Denii  api^rtmnmmBmm  ot90nm,  ^  ttaai  djffl^ 
dM*  mtérm  rùueko  V  mUikfmm^mo  àèg/ii  mmmini  Uberi ,  •  eAe 
eaendoii  f im'  emUcU  UiUm'U  /M  iflfimo  t$rmime  eontferfthhm 
'gg<agiier«,  ondt  maggiormeMe  apvieitmni  olla. varila,  ^utd^ 
che  eo$a  mlU  mena  e  portevi  la  fdpo/aiiofM  almeno  ei  qmM^ 
Uo  milioni. 


Al  piridd' Brasile»  k  Ga^ana  tia  i  tuoi  uaturaU 
coofìoi:  al  nord  essa  è  eooteraiinata  dairOrenocOy  al 
and  sieodeai  sino  aì  fiume  dclW  Amnsooi^  le  aae  sponde 
aooo  bagnate  all'  est  .dall'  Oceano^-  è  all'  ooest  si  Uova 
la  nuova  Granata. 

Il  suo  terrìiorio  è  idoneo  alla  coltivazione  di  quasi 
tutti  i  vegetabili  utili  cbe  crrscono  Dell'  America  me» 
xidionale  :  ma  non  vi  èi  sono  mai  scopette  minteie  di 
metalli  preziosi  ^  che  il  flagello^  formarono  delle  sltre 
regioni:  vi  sono  però  ricchissime  miniere  di  ferro , 
che  di  tanto  contribuÌKono  alla  fehcità  di  un  popolo 
agricola. 

La  Gojana  fu  scoperta  due  anni  prima  del  Brasile, 
cioè  nel  1498.  Il  Colombo  essendosi  diretto  al  sud  delle 
Antille,  riconobbe  l' ìsola  della  Trinitli,  e  il  continente 
vide  dagli  indigeni  indicato  col  nome  di  Feria,  Un  sif- 
fatto avvenimento  destò  la  curiosila  degli  altri  navigatori^ 
che  da  principio  esito  si  ebbero  infeliciNimo.  In  breve 
la  favola  di  Ei-Dorado  radicossi  nella  parte  orientale 
della  Gojana  e  le  spedictoni  allora  si  moltiplicarono: 
Non  solo  si  credeva  che  1'  oro  vi  fosse  abboodevolia* 
simo  >  ma  >  come  osserva  1'  Humboldt ,  avevansi  sol 
Nuovo  Continente  le  stesse  idee  che  noi  abbiamo  nu- 
trito per  lungo  tempo  air  X  Africa ,  cioè  immaginavasi 
di  trovare  un  maggiore  incivilimento  ndl*  interno  delle 
terre  di  tutte  quelle  regioui. 

Non  giova  parlare  della  famosa  spedizione  di  Berrio 
che  tragica  fine  si  ottenne,  e  molto  meno  delle  san* 
guinose  incursioni  di  alcuni  svventorieri,  né  dei  viaggi 
di  Ralegh  e  di  altri  inglesi  nel  i5g6,  i  quali  sempre  pìk 
contribuirono  a  perpetuare  gli  errori  e  le  favole  che  in^ 
torno  a  quel  paese  eransi  propalate.  I  Francesi  che 
veduti  abbiamo  cotanto  solleciti  nello  stabilirsi  al  Bra«^ 


atìS 

$ììe  ,  ^1  '•gnàrdi  f  loro  non  Tolsero  tu 'la  Gojaaa-  che 
io  epo.ca  assai  più  Icfntana,  cioè  nel  i6a4*  Se  credere  deb- 
besi  a  Laei,  essi  intrapreaero  alcune  relation!  di  traffico 
cogli  indigeni,  quasi  nell'  epoca  medesima  io  coi  gli  Spa- 
gnuoli  cominciavano  le  spedizioni  loro,  ma  non  tì  fon« 
darono  alcofia  colonia,  abbencM  alcuni  pretendano  che 
dei.  Francesi  guidati  da  La  Ravardière  nella  Cajenna  ai 
stabilissero  nel  j6o4.  Certo  è  però  che  in  qnei  tomo^ 
cioè  vprio  il.i63o,  alconi  negoaianli  della  Normandia 
ottennero  il  privilegio  di  tutto  il  commercio  che  fare 
ai  potesse  tra  F  Amatone  .e  l'Orenoco,  e  quello  di 
formare  delle  colonie. 

Meli*  isola  di  Ca Jenna  y  ove  da  poi  formossi  il  prin- 
cipale stabiliofeento  dei  Francesi,  stanziavano  allora  gli 
Arikareti,  i  quali  probabilmente  erano  ona  parte  delle 
numerose  tnbù  dei  Galibi.  Alcuni  coloni  impresero 
cou  formila  di  espellerli  o  cominciarono  a  coltivare  la 
costa  di  Remira.  ' 

Nel  i65a  in  Francia  .  pensosa!  allo  stabilimento  di 
una  colonia  più  considèrabite ,  ma  questa  nuova  spe- 
ditione  diretta  dal  Boujrlié ,  partì,  cou  tutti  gli  ele- 
menti della  discordia  nel  suo  seno  ,  segnalata  fu  da 
simgninosa  catastrofe  giacche  il  RoujUe  slesso  venne  dai 
suoi  ucciso,  e  poscia  finì  col  quasi  totale  sterminio  di  co- 
loro che  avevanlo  accompagnato.  Ma  troppo  lungo  se 
non  pur  nojoso  sarebbt*  il  volere  a  parte  a  parie  rife- 
rìre  tutti  qoe'  vani  tentativi  di  stabilimenti:  diremo 
solo  che  la  Ca)eona  francese  cominciò  a  sorgere  verso 
il  1 663,, che  sotto  il  sa vissiiao  reggimento  del  Signor 
Malouet  e  quello  dei  suoi  successori  quello  stabilimento 
venne  piantato  sopra  solide  basi ,  e  che  dal  seguente 
prospetto  ognuno  potrà  ravvisare  quanto  incremento 
ricevuto  abbiano  particolarmente  negli  ultimi  anni  Ta* 
gricoltora  e  il  traffico  in  quella  regione. 
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L'ammontare  delle  e^rtaxiom  uéi 

1824  è  slato  di /.  •  •  .Lìr.  !t,o6o,o4o.  01 

Detto  delle  iwportaziom »   i^^^fi'ji,  87 


Rilancio  io  favore  della  colonie  diLir.  1,095,368.  14 


Qoella  parte  della  Gujana  che  non  ha  gnari  conti* 
deravasi  come  costituente  una  parte  dei  possedimenti 
del  Portogallo  nell*  America  »  dee  inevitabilmente  se» 
goìre  i  destini  del  Brasile  :  ancora  pochissimo  popolata 
perchè  avere  si  possa  un  potere  deciso  negli  avvenir 
menti  politici,  essa  pacifica  si  tommetterk  a  qoella 
influenza  de  le  capitanerie  del  nord  di  queir  imperio 
eserciteranno  su  di  essa. 

Il  territorio  di  Sarioaifi  venne  dalla  perseveranza  ^ 
dalla'  moderazione  e  dall'  industria  degli  Olandesi  in- 
nalzato a  grande  floridezza  :  quella  regione  che  pnrt 
esposta  troVossi  a  grandi  vicende  stendesi  dal  fiume 
di  Ponmaron  sino  al  Marony,  e  racchiude  i  distretti 
di  Surinam ,  di  Demera rj,  di  Esscquebo  e  di  Be?  bice. 
Il  terreno  abbenchè  paludoso  è  di  una  singolare  ferti* 
lità  y  ma  sifiatto  benefizio  i  in  gran  parie  dovuto  alle 
sollecitudini  e  ai  lavori  d^i  coloni  primitivi.  I  Caraibi 
ivi  formavano  e  formano  ancora  la  più  importante  na* 
tione:  riuniti  ora  nei  villaggi  loro,  lasciano  alle  don- 
ne quasi  tutto  Tincarico  della  coltivazione  delle  terre} 
gli  uomini  particolarmente  si  distinguono  nella  fabbrica- 
tione  di  eccellenti  stoviglie.  La  queliti  pi&  osservabile 
del  loro  carattere  è  forse  quella  del  rispetto  che  hanno 
alla  memorili  de'  trapassati  :  essi  ne  conseryano  eoa 
religiosa  cura  le  ossa,  e  la  diseppelliscono  con  prati- 
che e  carimoj&ie  .pietose. 
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La  GaJÉDa  spagnoola,  che  fa  per  là  prìnu  looperta, 
è  forte  ancora  la  meno  coltivala  e  fertile  riguardo  alla 
soa  esteniìotte.  Ma  ove  facciasi  a  considerare  la  sua 
geografica  sitnaaione ,  si  vedrà  che  essa  è  chiamata  ad 
alliMimi  destini ,  giacché  1'  Orenoco  che  ferma  i  suoi 
Kmiti  procacciare  le  paò  di  immensi  vantaggi ,  soprat* 
mito  quando  rendala  si  sarli  pia  facile  la  eomonica- 
Itone  di  quel  fiume  coir  Amazone.  Molte  diverse  na* 
aioni  stanziano  ancora  in  quella  regione^  siccome  quelle 
dei  Guaikeris,  dei  Qoaqnas,  dei  Tamanaqaì,  dei  Co* 
managoti ,  degli  Olomachi ,  ec. ,  delle  quali  tallo  il 
dottissimo  Humboldt  ha  dato  una  fedele  edimpor» 
lame  dipintura.  Nel  cambiamento  politico  che  si  è 
operalo  nella  Columbia^  la  Gnjana  spagnnola  si  è  con 
volonteroso  animo  assuggeltita  a  qoelk  ferma  di  reg- 
gimento. Un  moderno  viaggiatore  ia  ascendere  la  pò- 
polaaione  di  quel  paese  a  ^.S^tw  anime  >  ma  certa- 
mente in  questo  calcolo  non  si  sono  inchiosi  gli  indigeni 
tuttora  selvaggi. 

Koi  ci  congratuliamo  col  sig.  Denis  di  avere  saputo 
hi  breve  spazio  rinserrare  la  narraaione  di  tanti  diversi 
avvenimenti ,  conservando  sempre  la  chiarezaa  ,  V  or- 
dine, la  verità,  pregi  che  in  esso  non  disginuli  vanno 
dal  nitore  dello  stile  ;  e  noi  vorremmo  che  su  l' esem- 
pio di  Ini  si  nsodellassero  alconi  scrittori  i  quali  im« 
prendono  a  pubblicare  in  succiato  le  storie  di 
nasioni. 

(  G.  B.  C  .  .  .  a). 
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Battelli  a  vapore  in  ferro* 

^  ASSOCIAZIONE  di  Parigi   per  on  sifTatto   genere   di 

costrutture ,  ha  varato  li  5  dicembre  (  iSaS  )  il  primo 
battello  in  ferro  fabbricato  oell'  olficina  dei  siggi  Maìéy 
e  JVìhon  a  Charentón.  Qoesto  battello  pesca  14  once 
di  acqua,  ha  lao  piedi  di  longhesia  ^  può  portare 
un  carico  di  i^S'^ooo  chilogrammi ,  e  pesa  nn  terso 
di  meno  di  nna  nave  in  legno  della  stessa  '  dimena 
sione.  ' 

Il  prospero  successo  di  questa  prima  operattone  è 
di  on  felice  augurio  per  gli  altri  battelli  che  si  stanno 
fabbricando  nella  stessa  fonderia;  e  ove  i  vantaggi  cho 
se  ne  attendono ,  Meno  realmente  comprovati  dall'  e- 
sperienaa ,  questa  invenzione  tornerà  fuor  di  modo 
profittevole  ai  trafficanti.  Gli  arrendalori  promettono 
che  allorquando  il  corso  de'  battelli  sarà  rendnto  re- 
'  golare ,  le  meicanaie  giugnéranno  nel  quinto  giorno'  di 
viaggio  a  Londra  :  ora.  essi  annunaiano  che  eseguiscono 
i  trasporti  da  Parigi  ad  Bàvre  in  tre  giorni  (  termine 
medio  )  e  il  ritorno  io'.  cinque  e  mexro  a  sette  giorni.  > 

Giustissimi  sono  gli  elogi  che  si  tributano  ai  sigoòit 
Mahbjr  e  TViUon ,  i  quali  oltre  all'ingegnosa  costrut- 
tnra  di  questi  battelli ,  con  ogni  cura  ti  adoperano 
onde  perpeiuiire  in  Francia  i  processi  delle  fonderie 
inglesi  \  ed  essi  ben  dolce  ricompensa  ne  ricevono , 
giacché  tutti  i  di\ersi  rami  d'industria  e  di  manifat- 
tura concorrono  a  gara  nel  chiedere  1'  opera  di  quella 
loro  mirabile  officina ,  ove  fra  le  tante  si  fabbricano 
ora  anche  delle  macchino  per  le  colonie  fiancesL 


375- 

Pamci  porto  marittimo. 

vJvEsrp  grandioso  concepimento  è  del  sìg.  Montgery^ 
ODO  degli  ufficiali  più  distinti  della  flotta  reale,  il 
quale  il  titolo  giustamente  meriterebbe  di  Fuhon  fran- 
cese non  tanto  per  i  suoi  lunghi  viaggi ,  quanto  per 
ì  «uòi  t$tndj  y  per  le  sue  profonde  investigazioni  e  per 
ì  suoi  sublimi  disegni,  tutti  tendenti  alla  prosperità 
della  sciensa  nautica  ed  a  quella  del  traffico  della  sua 
naiione.  E  noi  con  lieto  animo  ci  facciamo  a  dare  un 
rapido  estratto  dell%  Memoria  di  esso  Monlgerjr  su  i 
modi  di  rendere  Parigi  porto  di  mare,  tanto  piìi  che 
tutti  queglioo  che  sin  ora  scrissero  su  questo  impor- 
tante argomento  una  grande  serie  ommisero  di  consì« 
derasioni  e  di  fatti ,  stati  ora  con  vera  dottrina  dal 
Montgery  avvertiti. 

Il  desiderio  di  vedere  la  Senna  rendota  navigabile  sino 
a  Parigi  per  i  vascelli  di  lungo  corso  (cosi  il  nostro  A  } 
non  fu  soltanto  molte  volte  esternato  dai  trafficanti 
riuniti,  ma  dei  dotti,  dei  matematici  je  degli  ingegneri 
illustri  r  importanza  ne  dimostrarono  e  la  facilità 
di  compierlo  :  tra  questi  si  possono  citare  Merciw 
(  V  autore  del  Quadro  di  Parigi  ) ,  Mirabeau ,  Pas- 
semeru ,  Lalande ,  Davide  Leroi ,  1'  abate  Bossut ,  il 
marchese  Ducrest^  Farfodi,  Fabre^  Noet  e  moltia- 
simi  altri. 

Le  difficoltà  che  la  Senna  offre  alla  navigazione  dal^ 
l'Hàvre  sino  alla  capitale,  sono  delle  grandi  sinuosità, 
dei  banchi  che  durante  T  estate  non  sono  coperti  che 
da  circa  3  piedi  d'acqua,  dei  ponti  con  archi  troppo 
angusti ,  la  mancanza  delle  strade  di  silaggio  e  l' im- 
pj^rfezione  di  alcune   di  esse   in    molti   luoghi:  i  van- 

Aknali.  Suuistica  ^  te,  yól.  Vili*  i9 
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taggi  coDsìstooo  m  ttoa  dolce  .«orreote  |  lo  trabocca- 
meati  poco  pericolosi ,  in  uoa  profondità  media  di  1 2 
a  i3  piedi,  e  io  nn  letto  la  cui  direzione  noa  cangia 
io  modo  sensibile. 

Convìnto  dalla  possibilità  di  fiir  oavigare  su  la  Senna 
sino  a  Parigi  le  oavi  del  iraiBco,  il  celebre  Camoi 
promosse  V  ordioameoto  relativo  a  tant'  opera  ^  e  gli 
iogegneri  iocaricati  di  verificare  il  modo  di  ese- 
cuzione, opinarono  clie  ciò  poteva  perfettamente  ritt« 
scire  mediante  lo  scavo  di  cinque  canali ,  i  quali  peip 
nulla  alterato  avrebbero  il  corso  dei  fiumi ,  e  che  anzi 
attraversando  i  primi  ubertose  campagne  di  grande 
vantaggio  sarebbero  riusciti  ali*  agricoltura  ed  all'  in* 
dnstria. 

H  sig»  Fabrc^  sqpremo  ingegnere  nel  dipartimento 
del  Varo  che  in  epoca  posteriore  occupossi  di  quel 
disegno ,  contrario  mostrandosi  al  sbtema  dei  canali 
di  livellazione,  voleva  soltanto  che  si  evitasse  il  pas- 
aaggio  di  certi  ponti  da  essi  deviando  con  brevi  car 
nali ,  e  che  si  distruggessero  i  bassi  fondi  ristringendo 
il  letto  dei  fiumi:  egli  credeva  in  c^tal  modo  di  otte- 
aere  la  piedi  d'  acqua  nei  luoghi  meno  profondi. 

Il  marchese  Ducrest  proponeva  di  fabbricare  dei 
vascelli  col  fondo  piatto  proprj  a  navigare  in  alto 
osare  >  e  di  accrescere  la  profondità  dell*  acqua  con 
dei  sostegni  stabiliti  in  alcuni  punti.  Nuova  non  era 
questa  proposizione ,  e  la  storia  d' altronde  dimostra 
che  sino  dai  tempi  di  Cesare  e  nel  medio  evo  le  stesse 
navi  che  veleggiavano  in  alto  mare  giugnevano  sino 
a  PaHgl 

Altri  distinti  scienziati  stabilire  volevano  una  com»^ 
nicazione  tra  Dieppe  e  la  capitale^  ma  TeKCuaioDe  di 


•iff«tlo  dispendioso  disegno  rilarderebbe  dì  molto   V  e* 
poca  del    poesedimento  di    qaeslo    uuovo   porlo   ma* 

riClUBO. 

Sicoamc  spettante  a  quett*  ultimo  suggerimento  ri» 
gnardaie  si  potrebbe  ti  diségno  attuale  proposto  ckUa 
Direfeione  delle  acque  e  strade,  ore  però  vctidico  ere» 
dere  si  debba  V  articolo  a  siililto  proposito  inserito 
nel  Giornale  4i  Pangi.  Ma  in  questo  avvi  aperta 
cootraddisione  y  giacché  al  tempo  stesso  vi  si  annnn* 
aia ,  che  i  vascelli  che  fiinno  il  traffico  dell'  America 
6  dcUe  Indie  arriveranno  a  Parigi,  e  che  ù  darà  sol* 
tanto  708  piedi  di  proibndità  alla  nuova  strada  map 
tjttima.  Ma  qne'  vascelli  pescano  circa  i5  piedi  (  ter-^ 
mine  tnedio),  ni  qnindi  potranno  cerlameiUe  paasMrf 
per  un  canale  si  poco  profendo.  D*altrende  tutte  le 
•pere  navali  si  trotvano  a  grandi  oambiagienti  assug- 
gettite  dopo  1*  iotrodoaione  della  navigazione  a  vapore^ 
e  sifiatta  circostansa ,  d^  assai  osservabile  per  quegli 
ingegneri  y  trovasi  anche  soprammodo  coUegata  col 
disegno  di  rendere  Parigi  porto  di  mare. 

I  bastimenti  a  vele  hanno  delle  carene  acuminate 
che  d'ansai  immergoasi  nelln  onde  affine  di  poter  bordeg^ 
giare  con  vantaggio ,  e  le  navi  di  600  a  700  tonoel« 
late  pescano  i5  a  16  piedi  di  acqwu  I  legni  «  vapore 
al  contrario  >sono  di  forma  rotonda  e  piatta  ,  portane 
lo  stesso  numero  di  tonnellale,  e  non  haMO  bisogno 
che  di  00  fendo  dì  6  a  9  piedi.  Essi,  abhenobi  im** 
perfetti  ancora  »  navigano  già  nd  noa^l  con  prospera 
fortuna:  ve  tte  sono  di  quelli  che  etegniscooo  dei 
viaggi  di  5oo  leghe  s«  le  coste  4egK  Stati- Uniti  di 
America  ^  altri  abbandonando  le  oosie,  si  sono  leaspor* 
tati  alle  AntiUe,  al  Brasile   e  ahio  B^'fiwopà.  <rli 
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Ingleii  pensano  di  «enririeoe  onde  comaoìcate  COII0 
Indie  f  laceDdoli  passare  pel  Nilo  e  per  na  canale  che 
•i  scaricherebbe  nel  mar  Rosso  :  V  andata  e  il  ritorno 
aarehbono  di  un  meiey  mentre  ora  non  è  qualche 
volta  bastcTole  «in  anno  al  compimento  di  qael  viag* 
gio.  D'  altronde  la  navigazione  a  vapore  alla  teleriili 
congiugne  ona  quasi  assolota  sicor^ta  *,  qde'  legni  con 
una  mirabile  facilità  passano  attraverso  gli  scogli»  e 
per  qne'  luoghi  più  disastrosi  che  i  bastimenti  a  Tele 
non  hanno  mai  osato  di  superare;  e  avendo  essi  bi- 
sogno di  pochissimo  fondo  e  potendo  con  incredìbile 
eden  A  riparare  nelle  rade  e  nei  porti-  all' 'avvicina* 
mento  di  una  procella ,  possono  invece  accorrere  al 
soccorso  di  qne'  vascelli  a  vcle<che  trovansi  nella  più 
pericolosa  e  disperata  sitoaaione. 
-  Questi  SODO  i  principali  vantaggi  Dantici  del  nuovo 
sistema  -,  ma  i  vantaggi  guerreschi  sono  maggiormente 
importanti.  La  sorte  dei  vascelli  da  guerra  dipende 
aopra  ogni  altra  cosa  dal  loro  corso;  questo  li  pone 
in  istato  di  raggiognere  a  piacere  o  di  evitare  le  flotte 
nemiche,  e  di  soccorrere  o  di  attaccare  a  proposito 
le  più  remote  regioni.  Ognuno  vedrà  quanto  conve- 
nienti sard>bono  in  tempo  di  guerra  dei  battelli  a 
vapore  armati  di  alcuni  cannoni ,  i  quali  non  potreb- 
bono  essere  attaccati  se  non  se  da  altri  di  una  mag- 
giore struttura  :  e  siccome  da  una  parte  e  dall'  altra 
ai  tentò  sempre  di  primeggiare  >  cosi  in  breve  si  lab* 
bricberebbooo  dei  vascelli  da  guerra  a  vapore  tanto 
grandi  y  quanto  il  comporterebbero  lo  stuto  e  le  co- 
gnisioni  delle  scienze  meccaniche  (i). 

(i)  K  fmMU  éoHri  AmtuJi,  F4À.  VII,  fa§.  180. 


Egli  è  alqaanlo  diiBcile  iì  potere  aecennare'  i  mo- 
tivi che  teloni  indussero  a  credere ,  che  i  bastimenti 
a  vapore  atti  non  fossero  alla  navigaaone  sai  mare.  Il 
primo  esperimento  di  tal  latta  operassi  con  uno  di 
qoe'  vascelli  che  and&  *da  Nuova-Torck  al  Capo  Saody^ 
Kook  f  e  (acilmente  resistito  avrebbe  alla  violenta  delie 
tempeste ,  a  malgrado  che  la  sua  costruttora  fosse  di 
assai  difettosa  :  e  questi  vascelli  siccome  qoelli  di  non 
piii  picciola  diqiensione  sono  già  stali  ridotti  a  tale 
da  poter  intraprendere  i  piii  lunghi  viaggi  di  mare: 
che  anche  f  aggiunta  delle  vele  meglio  supplirà  all'a^ 
sione  delle  macchine,  le  quali ^  piii  semplici  e  pik 
leggieri  I  ollriranno  un  grande  risparmio  di  coinba* 
stibfle. 

L*  ossatura  loro  soprattutto  otterrà  mi  perfeiiona« 
mento  prodigioso  :  essa  è  io  legno  di  quercia  di  5 
piedi  di  grossezza.  Alcune  sperienze  hanno  dimostrato 
che  dei  mori  io  ferro,  grossi  6  pollici ,  resistono  me- 
glio di  ogni  altra  materia  a  qualunque  specie  di  projet* 
fili.  Questo  ritrovamento  agevolerebbe  1*  azione  dei 
cannoni ,  renderebbe  il  vascello  incombustibile ,  dimi« 
unirebbe  il  suo  volume ,  il  suo  peso  e  il  bisogno  di 
mi  maggior  Ibndo  acquoso.  Il  desiderio  di  ottenere  dei 
vanUggi  cotanto  importanti ,  e  quello  soprattutto  H 
una  maggiore  e  considerevole  durata  delle  navi,  ha 
ora  introdotto  la  costruttore  in  ferro  nella  marina  dei 
trafl&caoti  (i).  Tali  sono,  per  esempio,  due  battelli  a 
vapore  su  la  Seuua,  V  Aaron- Manby  e  il  Commercio 
di  Parigi^  venuti  dal!*  Inghilterra. 

Ma  avvi   un'altra   invenzione ,  poco   conosciuta  ai 
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(i)  y.  Panieolo  UueritQ  in  queuo  jteMO  V^imm^  p^  «79^ 


>78 

gtoroi  BOftri ,  che  in  particekr  modo  liiToreggk  pia 
che  fatte  le  altre ,  il  distgoo  di  stabilire  no  porto  di 
mare  a  Parigi  :  qaesto  cootiiie  liei  legni  iobaeqiieì^  i 
quali  abbenchi  di  una  dimensione  minófe  degli  attuali 
^rascelli  da  guerra  e  delle  fregate  a  vapore ,  onUameno 
riescono  sopranniodo  pih  terribili.  Essi  navigano  d' or- 
dioario  sn  la  superficie  dell'  acqua  allorché  vogliono 
combattere ,  ma  immergendosi ,  quando  occorra ,  nel 
seno  delle  onde  e  diventando  inviabili ,  hanno  il  fatale 
dono  di  rapidamente  distruggere  ogni  altra  specie  di 
vascelli  (i).  I  più  grandi  legni  snbacqoei  &bbrieati 
ainora ,  pescavano  avanti  d*  immergersi  Saio  piedi , 
e  tale  è  ■»  un  dipresso  il  fondo  di  cui  abbisognano  le 
più  grandi  navi  a  vapore  del  traffico:  in  quanto  a 
quello  delle  fregale  a  vapóre  è  di  oiroé  ii  piedi. 

Sembra  quindi  bastevole  1*  ottenimento  di  una  prò* 
fendila  media  di  la  piedi  nella  Senna  e  in  alcuni  ca« 
naii  di  livellamento  onde  lar  giognere  comodamente  a 
Parigi  i  nuovi  bastimenti  della  marina  •  mercantile  e 
guerresca*  GJi  antichi  vascelli  a  vele  di  aoo  a  Sov 
tonnellata  avrebbono  pure  la  facoltà  di  scaricare  le 
merranaie  loro  sotta  k  mura  della  metropoli. 
.  NeUa  «secusiane  di  siffatto  disegno  *hannovi  ìm* 
unitamente,  minori  dilBcoltà  da  soperare ,  che  >  non 
in  qneMa  del  canale  dì  Liognadoca  ,  della  diga  e  del 
bacino  di  Cherburgo ,  tanto  pih  che  si  posseggono 
èra  i    oavaftmgo  a   vapore  e  altri   efficaci  meni ,   ai* 
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'  (i)  ^ufsia  Mpat^enimfote  iJi^eas/oM  'destinala  a  dislruggen 
ogni  Urmnnico  ptineipato  mmrH^^mo  p  é  domtiu  etto  Jteifo  «ù 
|npr  4r  Moatferfw 
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liitto  tooBoscioti  net  dve  tthinri  «ecoli  ^  onde  spargere 
F  aWeo  dei  fiolni  e  scavare  dei  cftoa}i. 

In  lutti  gH  acati  ebe  a  vicMida-  ottennero  Inmtnofi 
iraauiggi  nella  mafanerìa,  ^  boro. principale  |>orto  tro* 
vavasi  nella  metropoli:  tali  furono  nell'antica  età  Tiro, 
I  drtagine  ,  Atene  ,  Siraettsa  ,  Alestaodria  ,  Marsiglia  , 
Yannes  e  molte  altre  città  polenti  ;  tali  sono  state  in 
epoche  meno  remote  Gostanrinapoli ,  Venezia ,  Genova  ^ 
Pisa  ,  Amalfi  ,  Lisbona ,  le  principali  città  dell'  Ansa' 
Teutonica  e  quelle  dei  Paesi-Bassi,  tali  sono  finalmente 
a*  giorni  nostri  I«ondra  e  le  diverse  metropoli  dellQ 
regioni  marittime  della  Unione  Americana. 
*  Dirasai  forse  r  che  CariomagnOj  Carlo  V  p  BìckeUeu 
è  Luigi  ì  ly  hanno  per  alcuni  istanti  esercitato  V  in»* 
perio  sul  mate,  abbencliè  il  centro  delle  operatìoiii 
Jppitano  fosse  da  quell'elemento?  Il  dispotismo  supera 
tutti  gK  «tlacoU»  allorché  la  fiaccola  del  genio,  da 
qualche  prudeoaa  soiteiu  j  illumina  le  aiìoni  :  me 
tanto  chiarore  si  estingue  a!  c)sdere  dc^e  UMiiti  anbUint 
che  seppero  avvivarlo.  D*  altronde  nàh  è  il  priiiclpaio^ 
ma  là  libertà  dei  mari  che  giova  desiderare;  e  questa' 
non  pub  ottenersi ,  ne  serbarsi  che  da  popoli  accorti 
e  operosi,  perchè,  idonei  siano  di  lottare  contra  il  bri- 
tannieo  potere. 

Una'seoperta,  una  ìiiventione,  un  prospero  miglio- 
ramento ,  è  alcuna  volta  dovuto  a  dei  privati  che' 
lungi  stanziano  dal  centro  dell'  incivilimento  :  ma  le 
arù  in  generale  non  si  innalzano  al  più  alto  grado 
deib  perfeziene  che  nella  pciaaarie  cHtà  di  grandi  re- 
gbì  (i>;  e  eie  è  perttce4armente  applicabile  alla  Fran- 
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(i)  Nnn   iempre  ,   t>*  forte   non   mùiy   Ut   arti  b  qualunque 
altro  aUribiUo  dell  umtuio  scièilè  hanno  bùogno  deUe  meirO' 


a8o 

eia  anche  per  i  mattieri  pik  fotti  :  ffOHìi  sono  ater^ 
citati  eoo  noa  notabile  ioleriorità  in  tolte  le  città  delle 
provincia  franceei  senta  ccoettnare  Je  città  mtriliì- 
me  (i).   L'arte  oantico  poi    che    il   sosaidio  di  laUe 
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ppU  «  di  vani  fógni ,  onàm  grmmdéggiéuó  :  0^0  mtm 
mmUo  ^  UuuMÌomù  ,  emuiaùonó }  of»0  un  *9(fgio  •  pmrspieaim 
weggimenlo  promuove  o  protegga  ean  rieompente  e  con  onori  i 
riirotfaii  utili  o  luminosi ,  mnchm  nelle  minori  città  e  negfi  stati 
più  angusti  o  per  i  loro  naturali  eofifini  o  pel  politico  volere 
sorgono  come  nei  vasti  regni  menti  suUimi  sempre  fbùonàa 
dei  più  vantaggiosi  eonoepimentL  Questa  osserpoaiome  e&e  noi 
noli  sensa  ragione  ei  permeUiamo  eoW  iOustre  Mooif^My  «f* 
sere  potrehèe  pmnteUata  da  esempj  validissimi  »  che  noi  om« 
mettiamo  »  gjuLochè  e§jU  stesso  ei  indicò  Atiene  »  Siracusa ,  Vc" 
nesim ,  Getso¥a  ,  Pisa^  Amalfi  per  non  parlare  di  tante  altre 
città  f  che  metropoli  di  angusti  stati ,  oltre  sdln  JtoridèÈwn 
della  nautha  molte  di  esse  t  esertésio^ delle  arti  pertarono  al 
massimo  splendore.  Gli  Editori. 

(1)  Seaha  essere  noi  francesi  9  ma  eoma  sempre  imparsiaii 
osserveremo  ,  the  anehe  in  questo  luogo  è  troppo  aspra ,  per 
non  dire  inesatta^  siffatta  proposinione.  Che  in  una  metro" 
poli  si  eseguisca  la  fahbrieasione  di  una  maggiore  quantità 
di  oggetti ,  e  in  ogni  genere  ;  che  ivi  maggiore  ne  sia  lo  smer^ 
eio ,  tutto  questo  è  ineontrastaèila  tanto  per  il  asaggior  n»- 
iRMro  de^i  artieri^  qnanSo  per^  qut^jUo  degli  aèiUuUi  a  del'- 
P  ineeisante  qffiuensa  dei  foresiierL  Afa  Jke  {e  arti  sieno 
d!*  assai  meno  peifc  te  nelle  città  provinciali  cAe  non  a  Pari- 
gif  questo  a  malgrado  tutta  la  veneraùone  che  abbiamo  per 
il  sig.  Montgerj  ,  non  ^  aeeorderemo  eertamente.  Non  tutti 
gli  oggeui  d*  aHe  che  si  vendono  in  Parigi  sosso  ivi  fabbri- 
cati ,  cAtf  ansi  m  guisa  di  feruei  minisre  io  massima  partu 
daUe  inferiori  città  ed,  anche  dai  horifki  pia  cospicui  si  ritrag* 
gono  :  e  in  quella  metropoli  stessa  il  tale  o  taP  altro  oggetto 
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le  ahrai  «Hi  e  deUe  »àm*»  ioerìUbAiiMot»  richiede ,  a 
rairahièe  perfeiìoa^neato  farebbe  al .  certo  coodolU , 
gMccbè  Pàngiy  dtvewd»  .porto,  di  .mare ,  par  lumv 
ttOso  ceulro  divecrdi^be  4eUa  teasi€a>  ilella  praiioa, 
ddle  acoperte,  dei  miglioraoieDli  Delia  nautica  civile  e 
mélicaire.  ).  . 

'  Temerassi  ibrte  che  Parigi  giunto  a  tanto  a  te  doo 
tragga  lotto  ii  .traffico  di  oltremare,  «  la  rovina  iH>a 
cagioor  delie  altre  città  nurittime  7  .  .  •  ^Londra  é  a 
Ticenda  la  più  grande,  città  e  il  piii  gran  porto  del 
mmaàtì  {forse  si  sareUe  fnegUo  deuo  .  àdV  Europa  ) , 
«  nollaaMno  è  udì' Inghilterra  che  esistono  i  porli  pib 
frequentali  e  fiorenti.  D' altronde  i  destini  nautici  di 
Patigi  sono  sirettamenie  collegiali  eoli'  adotiope  e  cel 
perftfìooamenio  della  navigaaione  a  vapore ,  e   1'  uno 


i  venduto  tùi  nome ,  diurno  nói  ^tàtttt  kmtMeùtMtlé ,  ddP  uno 
o  di^  Mitro  inofo  ovm  è  Mtato  eseguitof^  §imtki  4i4tl6  U  eUU 
mh»*  a^iiimero  Parigi  ttoàta ,  egiialmt$U«  corno  nelle  olirò 
re^nl,  pmrticolmrmonto  primeggiano  ntlia  esecuzione  di  un 
qualche  liu*oro»  E  giova  anche  osseruare,  che  la  maggior 
parte  di  quegli  uomini  creatori,  i  quali  distinguonsi  con  una^ 
scoperta  o  un  petfeùonaménto' ^  iono  provinciali,  né  tatti 
eèftamente  reeomi  'a  soggiornare  in  Parigi,-  ma  mokissimi  di 
eui  rimangono  notte  loro  madosca  crckk  the  illustrami,  o  ;w%« 
spspjp  rendono  eoW  osaroisio  dfiW  arte  loro*  In  generale  poi  le 
arti  tutte  Sfino,  con ,  indicibile  amore  praticate  nelle  minori 
città  francesi ,  giact^è  troppo  vive,  troppo  rapida  sonò  le  rc" 
tutioni  del  traffico  in  quel  regno  ,  perchè  tutti  ^  artisti  , 
anche  deite  pia  oscure  provinese  ,  animati  ièotì  tfèhé  nel  ftnt^ 
memi&  delio' loro  oporm  ( seào  imuo  di  oominmo  epusaim.a  Uff 

ero  )  dsika  piik  makfig  enmimhlÈa^ 

Gli  Editori. 
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dei  vaiittggi  carttMristicfi  di  quttl' arte  e.  Taecmct» 
memo  della  celeritli  nelle  oomttmoasiooi  e  di  «i  pìk 
Tivo  amore  per  i  telaggi.  Le  diatmite^  a  coal  dÌM^  epa» 
rtscooo  ove  etiateoo  off  ini  legm  a  vap^ei  il  liaapoito 
delle  merci  di  qoalun^ne  genere  è  /aocaomioo,  rapido^ 
sicoro ,  e  coloro  persino  che  abbrividivaoo  alla  aain 
idea  di'  un  vieggie  di  mare ,  non  pav^laoo  ora'  di 
afìSdarn  a  qoel  mirabile  flittena  di  nvrigaaiont. 

Le  sponde  marinino  della  Francia  in  oggi  deaarte^ 
nnova  e  vi? itsima  vita  allora  riccvereUhon^  ;  i  perle» 
zionameoti  ìotrodolti  nella  naTigasone  della  Senna  ^ 
quelli  in.  appresso  condurrebbono  di  lutti  gli  alln  gran 
fiumi  dal  regno;  nuovi  canali  si  apriiabbafo^  mova 
strade y  nuove  coaninicaaionry  a  par  essa  rinditiiriav 
il  tralBcoy  il  Iqsso,  le' sciama,  le  ani  balto  attosiass» 
livello  giugoerebbooo  nelle  pih  remote  provinde. 

Il  disegno  di  Ikr  glognere  '  grandi  vascelli  a  Partgf  ,* 
poteva .  considerarsi  come  cbinartao ,  quando  ìioii  osi* 
atevano  cba  canali  ani  a  pesaam  5  o<  6  piedi  d'aoqna 
ma  il  canale  Caledonio,  ora  a  temine  eewistto  dagli 
Inglesi  y  ha  circa  19  piedf  nei  hoghi  meno  profondi. 
In  Francia  non  abbisognano  da  ÌParigi  ad  H4vre  che 
soli  la  piedi  di  profonditi ,  nà  quivi  superare  deb- 
bonsi  gU  oaiacdi  anormi  che  oflciva  il  (aerano  soprani" 
modo  alpestre  della  Scotia*  <  »  « 

Il  compimento  del  canale  GaledoiHo  contribnttcv  certa* 
mente  a  perfesìonare  la  navigazione  della  S^una  e  degli 
altri  fiumi  I  e  siOatti  lavori  forse  ad  emulazione  sveglie^ 
ranf|o  k  altra  aaaioni»  Delle  citik  che  d^lU  oaiiptra  sem- 
bravano condannata  a  non  aaaitdirattaaaanla  comunicare 
col  mare,  come  Vienna  ^  BerKno ,  Varsavia,  Dresda , 
e  altre  grandi  città   posta  entro  le  terre ,  riceveranno 
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an  giMrno  nelle  loro  mnrft  i  Tascallì  gianti  con  cel«^ 
rità  narftvigliofa  dall'  ladia  ,  dalla  Cina  ,  dal  Perii  ^ 
dallo  spondo  aord-oveit  dell*  Auorica*  o  dalle  altiè  pib 
remoto  regioni. 

Qoanto  pia  vi  saranno  doìle  nazioni  sollecito  dei 
progressi  dell'  arte  naatica  e  delle  operose  reloiiont 
del  Iralllco  marittinvo,  tanto  neno  sarà  possibile  agli 
inglesi  di  pretendere  al  principato  dei  mari  e  al  ino* 
nopoèio  ooieersale.  Essi  n  eccorgeraono  che  sif&ifa 
preìeea  a  danno  loro  trttaciterebbe  goerre  fnnoste;  giac- 
ché dei  «vascelli  a  vaporo  ;  delle  navi  svbacqnee  arro- 
eherrbboao  iocalcolébili  danni  alle  loro  flotte  maritiioie 
e  trafficanti  :  r  tvtte  le  incivilite  ttaiio«i  nvranno  un 
giorno  i  «leni  di-  armare  sin  enfra  le  mofo  della  me- 
tropoli loro  on  gran  nomerò  di  va»celli  simiglievoli. 

Il  governo  inglese  ha  apeto  in  nn  anno  di  gvem 
sino  a  3oo  milioni  per  la  sua  marina,  e  il  loro  budget 
attuale  è  di  160  milioni.  Qnanti  monumenti  ammira- 
bili ,  ben  a  proposito  esclama  il  Monigery ,  sorti 
non  sarebbòno  da  si  prodigioea  somma ,  se  fosse  slata 
impiega!a  nei  canali ,  nelle  strade ,  negli  ospizj ,  nei 
collegi  y  nei  musei  della  Grande  Bretagna  I  Ma  inde* 
pendentemente  dai  Uvori  destinata  e  ui|.eol  popolo ^ 
poo  sarebbe  forse  degno  delle  nazioni  che  diconsi  pie- 
tose t  e  che  di  tanto  credoosi  innoltrate  nelF  incivili- 
mento f  intraprendere  deHe  opere  alP  nmaiia*  spècie 
proift evoli  7  Così'  invece  di  abbaedonare  >oi^  alcuni 
speculatori  inglesi  è  al  pascià  di  Egitto  la  cura  di 
congiugnere  il  mare  Mediterraneo  e  il  mar  Rosso ^ 
tn^ti  i  primari  governi ,.  intti.  i  primer)  cepiuJitts  nok 
dpvrebhoeo.eisi  forse  coopetaie  «uà  si  grapcÌioi9  di-i 
&egno  ?  Altra  ixnfwiMìfi  9>p(rik  Meg^aUi  «^  40U  pri- 
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vati  y  le  core  loro  alfreii  richiederebbe,  quelle'  cioè 
dello  a|abiiimen|o  di  oca  strada  marittima  tra  il  %M» 
del  Messico  e  1'  Oceano  Pacifico.  li  celebre  HumboUi 
ha  ricooosciuto  sol  terreno  medesimo  la  possibilità  di 
ottenere  in  molle  maniere  differenti  no  sifbtto  grande 
risullnmento. 

Il  sig.  Monigery  cbinde  il  suo  dire  coU' ossela 
vare,  che  il  perfezionamento  dell' erte  pentica  e  lo 
atabilkneoto  di  strade  marittime  apporterebbero  validis- 
simi ostacoli  alle  guerre  d^  invasione.  Un*  armata  di 
iSo.ooo  uomini  con  seco  d'oidinario  eondqce  soltanto 
i5o  o  aoo  cannoni  di  piccolo  calibro ,  certamente  po^ 
ehis'simo  atti  a  sostenere  il  flagello  di  qnelli  di-  5  o  6 
fregate  à  vapore  ;  e-  questa  sole  osservaaione  batterà 
più  di  ogni  altra  f  far  conoscere  quanto  importante 
sarebbe  per  Parigi  divenire  porto  di  mare. 


G. 


Progetti 

accolti  dal  ae 

DI  Francu 

per 


Un  Utituio  agrojiomieo  ,' 

Una  fattoria  diretta  alta  cùUwra    dei 

gàlitt  ed  ali*  aUetfamento   dei    hachi 

da  §eia  onde  eoitrarn  al  giogo  eira^ 

mhro  ; 
Uno  ttmSUimamto  onàe  far  rufivafa  la 

fahbricoMione  delle  Uojffh  di  lanm  rasa. 


JLl  Re  di  Francia  accolse' con  particolare  Interesse  e 
si  fece  azionbta  di  tre  intraprese  di  utilità  pubblica, 
che  possono  di  moho  tafinire  al  bene  di  quella   mo- 
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narcbÌA  e  che  volesse  il  cielo  fossero  ultroye  imitate. 
Ife  diano  in  pochi  ceoni  la  soslanaa. 

Il  primo  di  qaeatt  progetti  è  rebtiyo  alla  fbndasioae 
per  via  di  ationi  d' nn  institoto  agronomico  consacrato 
all'  iosegnameote  dei  migliori  metodi  teorici  e  pratici 
dell'  agricollara  e  della  coltivazione  degli  orti.  11  re  ha 
ordinato  che  si  compri  per  questo  itostitato  e  si  riani- 
•ca  ai  beni  della  Corona  la  terra  di  Grìgnon  del  va^ 
lore  d'  nn  milione  di  lire.  Saranno  amioessi  allo  sta* 
bilimcnto  trecento  alunni,  ed  afBfie  di  ridurre  quanto 
sarà  possibile  la  pensione  che  questi  dovranno  pagare^ 
il  re  rinunciò  per  ì  ^o  anni  che  durerà  la  società  do» 
gli  azionisth,  al  prodotto  di  4^^  azioni  di  laoo  lire 
ciaKuna.  Parte  di  questo  prodotto  sarà  impiegata  ad 
ingrandire  lo  stabilimento. 

Il  secondi^  progetto  relativo  alla  coltura  dei  gelsi  e 
all'allevamento  dei  bachi  da  seta  diede  pur  esso  occasio- 
ne alla  munificenaa  reale  di  pnvmovere  una  utilissima  in« 
stitnaione.  Nella  possessione  detta  Berg^rie  vicino  a 
Corbeil^  comprata  per  ordine  del  re,  vuole  stabilirsi  una 
fattoria  da  servire  di  modello  onde  ripetervi  le  espe- 
rieote  fattesi  ultimamente  nei  dipartimenti  del  Jura  e 
dell'  AUtery  le  quali  si  pretende  abbiamo  vittoriosamente 
smentita  l'opinione  da  sì  lungo  tempo  invalsa,  che  tali 
esperìense  non  potessero  riuscire  se  non  nelle  provincie 
meridionali.  I  Giornali  francesi  asseriscono  che  tutti  i 
tentativi  per  propagare  la  q>ltiv|izione  dei  gelsi  e  d' al* 
levare  i  bachi  da  seta ,  abbiano  lo  scopo  di  liberare  la 
Francia  dal  tributo  eh'  ella  paga  tuttora  agli  stranieri 
per  acquistare  un  terso  almeno  delle  sete  impiegate 
nelle  sue  manifatture.  Questa  notiaia  diviene  impor^ 
unte  per  i'  Italia ,  e  mifmmit  per  eokvn  che  sono  per- 
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Masi  che  il  mooA»  debba  tempre  canoiiiiare  iicB« 
stesso  modo,  e  che  oitioati  io  questo  pnnd|MO  pre.- 
giudicano  se  «tessi  e  fanno  decadete  U  loro  paese  ,  rì- 
cusaodo  di  associare  \  proprj  agli  altrai  nseni  »  onde 
trame  quel  partito  che  U  gn vessa  delle  circostaoKe  iaa» 
perìosstneote  esìge*   . 

Il  terso  progetto  fiaaliaeBie  ha  per  iscopto  di  Csr  rì<r 
vivere  la  labbricaalone  delle  stelle  di  leda  rase,  che  s) 
attiva  era  una  volta  a  Reims»  e  <che  all'  ultimo  grado 
di  perfetìone  è  ora  portala  in  Inghillenra.  Il  mvaistro 
della  casa  del  re  ha  comprato  noe  maadrm  di  pecore 
inglesi  della  tassa  ^chiamata  hackwell^  e  siccome  vi 
voleva  io  oltre  «o  ampio  stabilìmeoto  io  cai  si  potesse 
preparare  le  laoe^  tingerle  e  tesserle,  il  re  ha  cedato 
alla  compagnia  che  si  assunse  questa  intrapresa,  tutte 
le  ftbbrlehe  che  anticamente  erano  occops^e  dalle  of- 
ficine della  Savonoerie  aChatllot/  la  cui  manifattura  è 
ora  riunila  a  quella  dei  Goielùu,  Il  re  ha  inoltro  ietto 
il  sacrificio  del  prodotto  di  a5o  axioai  di  looo  lire 
ciascuna* 

Il  primo  aaionista  dopo  il  re  è  S.  A.  R.  il  DeMÌBO^ 
il  quale  onora  V  inteapiesa  d' un  eguale  inieresiamento. 


«P*i 


Pio  iUMimemto  di  fanoiuUi  tramati  nella 

cUtà  di  Bergamo. 

Una  pagina  consacrata   io   questi    ArmaU  dia  pìh 
operosa  virth  né  iomtile  dtTerrà.  certamenle  ai   nostra 
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leggitori  f  né  Mrà  da  casi  con  ^  leggeretza  trascorsa. 
Abbeochè  nella  nostra  Italia  non  la  sola  Bergamo 
▼anti  oomàni  distiùii  clie  tmta  1*  opera  loro  o  per<^ 
sino  k  facoltii  consacrano  al  ristoro  ^  al  soslenta- 
menlo  ilei  miaari  e  dei  derelitti,  nnllaneno  dolce  ci 
torna  ora  1'  accennare,  particolarmente  uno  di  qnegU 
esseri  prasiosi,  dM  sospinto  dal  solo  amore  dell' uma- 
qitli  ginnse  con  pochissimi  meszL  a  tale ,  che  Y  edifizio 
suo  sembra  io  questo .  statile  fondato  sino  dalla  sua 
origine  dalla  mano  piìi. potente  e  doviùosa.     • 

.11  sacerdote  Cario  Botta  nel  18I79  ottenuta  una 
casa  che  da  prima  di  ricovero  serri  va  a'  vecchi  impo- 
tenti, raccolse  nella  pubbliche  vie  di  Bergamo  dodici 
fanciulli  de*  più  Vagabondi  e  traviati ,  0  coi  suoi  pro- 
pri e  scassi  meazi  le  basi  gettò  del  suo  stabilimento. 
Fattosi  padre  di  qoe**  miseri ,  vide  che  col  solo  lavoro 
tmito  alla  istruaione,  nlla  amasooiaìone ,  alla  dolceeza 
sradicare  poteva  in  essi  la  perniciose  massime  che  vele* 
nosi  germi  dischiuso  già  avevano  netta  loro  tenere  menti. 
Tutto  apphcosii  a  si  sani' opera  3  solo  da  principio 
neli'  impresa  lo  si  vide  coraggioso  batugliare  coi  pia 
gravi  ostacoli:  sovente  il  pensiero  del  crudele  bisogna 
amareggiò  nel  silenaio  la  di  lui  beli' anima,  ma  quasi 
con  mirabile  efìietto  invisibili ,  a  oasi  dire  ,  e  beneficile 
mani  sempre .  accorrevano  a  sorreggere  si  nobile  edi* 
fieio.  Tanta  costanta  s' ottenne  gloriosa  corona  s  in  ogni 
di  a  maggiore  ptosperiià  innalaandosi  siCfislto  stabilip» 
mento,  ne  sono  già  usciti  moltissimi  allievi,  i  quali 
sparsi  nei  seno  delia  società  divenuti  sono  utili  ed  ot» 
timi  cittadini. 

Eccellente ,  paterno ,  soave  è  il  reggimento  di  qudla 
oua  :  i  giovanetti^  vengono  bene  nutriti ,  tatti  vestili 
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egaalmente  ;  istrutti  sono  nei  priocipj  ddla  'reltgioai 
e  della  piii  sana  monte ,  oAo  scrivere ,  oel  leggere  e 
Dell'  aritineticaf  ed  il  gciierosò  Botta  è  ora  In  questo 
assistito  da  alconi  sacerdoti  e  da  alcuni  moestri  laici 
datisi  con  liberale  animÀ  a  si  nobile  uffiaio.  Esperii 
artieri  servono  altresì  di  mamtri  nella  casa  wiriliìssniM 
ai  giovanetti  neUe  varie  arti  e  ptei  varj  ipestieri  a  cui 
vogliono  applicarsi;  e  bello  è  il  vedere  come  tolte  la 
ore  del  giorno  sieno  sensa  noja  occupate  da  quegli 
allievi  nello ^ studio^  in  pietosi  esereicj ,  nel  lavoro, 
èonfea  perÀ  trascurare  di  esilarare  di  tanto  in  tanto  lo 
spirito  loro  anche  con  piacevoli  passeggi  ed  innocenti 
inrertenimepti. 

Nou  sono  ivi  ricevuti  che  i  bnciulli  dell*  età  di 
anni  sette  sino  a  quella  di  dodici  circa:  è  notabslissi- 
SDo  toma  che  fra  queglino  non  scelgonsi  mai  che  i 
più  traviati  o  in  pericolo  di  traviamento.  Questi  rt« 
nangooo  nella  casa  sino  alla  età  di  diciott'  anni ,  e 
sin  quando  imparato  abbiano  bene  un  mestiere  che  tn 
grado  W  ponga  di  procacciarsi  il  loro  sostentamento. 
Alla  uscita  loro  sono  provveduti  di  alcune  maiserisie 
personali  e  di  que'  meeti  necessarj  all'  inirapreodimento 
della  professione  alla  quale  sì  sono  dedicati. 

Dal  giorno  ii  geunajo  1817  sino  a  tutto  maggio 
1826  sono  entrali  in  quel  pio  'luogo  lao  frnciuili  di 
diverse  età, 'e  ne  sono  partitameote  usciti  So:  attual- 
mente ne  rimangono  70  ^  de'  qunH  alcuni  sono  già 
prossimi  a  compiere  il  loro  tirocinio.  Questo  stabili- 
mento poi  interamente  sussiste  colle  partkolari  largì- 
aloni  di  cittadinr-^nefici  e  generosi. 

Diversi  noi  da  coloro   i  quali    opinano  che   gli  ap- 
plausi allorché  oltrepassano  t  confini,  divangono  fired* 
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ìli  ed  ìdsolsi ,  diremo  anti  che  ooi  non  trovaàdo  aof- 
ficieott  parole  ónde  eocomiare  jl  Bolla  ^  accennereino 
foltanto  ai  leggitori  ooscri  l'opera  tua^  e  toggiogoe- 
remo  che  saoto  iii6cio  sarà  poi  seÌDpre  qodlo  di  esal- 
tarla con  elogi  y  i  qoali  per  pomposi  che  sieno ,  noa 
gianmiai  ÌDalilt  riaseiraoDO ,  né  alle  anime  ben  latte 
esorbitanti  e  Maochev^i*  Quel  religioso  già  ricevetto 
splendido  segno  di  sovrana  approvasione,  ed  eguale 
al  celebre  abate  ééV  Epée  visitato  da  Gn7SE»PE  II, 
f  onore  medesimo  dal  sao  Monarca  s'  ottenne*      * 

Ni  tanta  distanza  avvi  sotto  l'aspetto  dell'  umanitlii 
come  talono  credere  potrd>be  ^  tra  Y  opera  dell'  £fi^« 
e  quella  del  Bona:  quegli  con  maraviglioso  sistema 
rioni  y  come  dice  eloquentemente  il  Sicard  òì  lui  suc- 
cessore, l'nomo  della  natura  a  quello  della  società  > 
il  Botta  col  suo  pietoso  ministero  ridona  degli  esseri 
utili  e  corretti  alla  società,  della  quale  senza  di  esso 
sarebbono  divenuti  un  giorno  il  flagello  e  il  disonore. 

4  • 

1 

■B  •  •  •  .  no» 


L' inveniione  delle  na^i  a  sapore 
proposta   sin  dal  i545- 

Una  lettera  del  sig.  M.  F.  De  Navarelte  al  signor 
barone  De  Zach,  di  coi  l'estratto  ripetuto  da  tutti  i 
giornali  non  deve  essere  ommesso  nella  nostra  raccol* 
ta^  comunica  quanto  segue: 

Ahkali.  SutUsUca,  ecc.  VoL  Vili.  xg 


«  L' inveDuonc  delle  barche  a  vapore  fa  propostt 
nel  1543  air  imperatore  Carlo  V  ed  al  prìncipe  eredi- 
Uno  suo' figlio,  che  fa  ìd  segaito  Filippo  II,  da  «n 
capitano  chiafiato  Blasco  ib*  Lorolu.  Se  ne  fece  il 
primo,  esperimento  a  Barcellona  con  boon  eièto  \  mm 
sorsero  degl'  invidioti  contjro  V  inventore,  0  per  conse- 
guenza dei  nemici  e  dei  detrattòri  i  quali  fecero  1*  im« 
possibile  per  far  andar  fallita  V  impresa ,  sebbene  il 
ano  autore  fesse  atatn  premiato  dal  monarca.  Le 
speditioni  militari  di  qnd  principe  fuori  della  penisoln 
fecero  dimenticare  quel  progetto,  del  quale  non  li  parli 
più  in  appresso«  Le  ioformasioni,  i  processi  TcriMli,  le 
prove  esistono  nei  reali  archivi  di  iSiviMnc«fr,  ed  ia 
posseggo  una  drcostanaiata  relaaioaa  di  tatti  qiw*  riaul« 
lauxentL  • 


Sulla  tratta  dei  nerL 

Xja  Chrìsiania  Gazzette  delF  8  dicembre  ultimo, 
tiene  la  notizia  ufficiale  di  un  trattato  conchiuso  il  9 
novembre  delle  stesso  anno  fra  la  Svezia  e  la  Gran 
Bretagna  relativo  alla  tfàua.  Con  questo  trattaito  S. 
M.  svedese  fi  obbliga  a  proipulgare  il  più  tosto  pos- 
sibile delle  leggi  penali  contro  questo  genere  di  traf- 
fico. Vi  si  stipula  che  i  bastiménti  de*  quali  si  sospeu 
ta  che  facciano  qneato  conmiercio,  potranno  easere  vi^ 
aitati  reciprooamebie  dai  bastimenti  da  guetia  della 
parti  cootraenli ,  e  saranno  in  caso  di  maniìfaatn 
•fontravvenzione    soggetti   a   confisca.    Saranna  creaci 


^       ' 


agi 
ine  Inbonfllt  speciali,  uno  neh*  isola  kv^dete  dì  San 
Bartolomeo^  T altro  a  Sierra-Leone  sulla  costa  dell* Af- 
frica iocaricati  di  pronnticìare  sa  le  arioni  che  iotentaie 
irentHero  a  capone  del  aeqttèstro  pbsto  sui  bastìmenfi 
tocovsati  di  coMraTTeockMie,  e  di  aggiudicare  le  iodeanrcà 
li  a  qtielK  die  ristoliaBsero  non  colpevoli. 


Nuwa  '  spedizione  di  scoperte* 

* 

fJiTA  OQOTa  apedisione  di  acoperle  iolenetsaolt  la 
'.geografia  e  le  scienze  nainrali  «  alata  ordiatfta  da 
•S.  M.  il  te  di  Frauda.  Il  comando  <di  questa  apod»> 
«ione  è  confidato  al  sig.  I>arviUe  capitano'  4k  fi  egaia» 
lifBcìaka  di  aanmo  merito ,  e  oonoacinAo  dai  dotti  pai 
ano  TÌaggn  nel  mar  Karo ,  a  per  qndlo  che  .fieae  col 
capitano  Daparrej. 

Il  sig.  Jacqninot,  taoèsl^  di  vascdlo,  comandarli  la 
apeditiana  in  secondo,  ad  il  aig»  Gaimard,  medico  di 
prima  classe  Mia  marina ,  è  stat*  oomtnaco  medico 
In  capo  a  namralkta  di  qoesio  onovo  viaggio.  Aa^ 
ficorasi  che  ì%  scapo  smo  principale  estere  deblM 
r  esplorazione*  oompitita  di  molte  isole  del  gaande' 
Oceano  ,  e  prinoipaimenta  dalle  isola  a  degli  scaglj  ^ 
ove  pretaodesi  aia  perito  lo  sventnrato  La  Poaoaae.  il 
fcastim^nlo  destinato  a  queata  splendida  missione  hl^ 
iicevoto  il  Boipe  d*  AtirolahiOj  che  fii  pare  il  nomo 
d*una  della  tregace  del  gran  navigatore  cbela  Fran^ 
eia  a  tntte  le  calte  smaiont  piangono  ancora.  •    - 


Cenni  sulle  cohfnié  delia  Danimarca* 


N, 


oif  e  pi2i  quel  Umpo  io  coi  gli  arsenali  di  Co* 
p^ohaigeo  erano  pieni  di  materiali  ed  opera) ,  in  coi 
navigli  'di  tutte  le  nazioni  ingoinbravano  il  porto,  io 
cai  lolle  sponde  le  merci  ac<;a<attavafii(i ,  e  destinati 
erano  ad  essere  riposte  ne'  magamni  o  ad  esser  tra- 
sportate in  altri  paesi;  qoel  tpmpo  io  fine  in  coi  una 
marina  militare  di  64  vele  stanziava  nelle  vicinanze 
della  capitale.  La  Danimarca  conservò  le  soe  colonie , 
ma  poche  di  queste  danno  uba  ricca  'produzfone.  Pos- 
siede essa  ncll*  India  Tranqoebar ,  Frederiksnagor  sìd 
alcoae  fattorie.  Tranqoebar  col  auo  territorio  aveva 
nel  1819  circa  oo^ooo  abitaoti  j  Frederiksnagor  7,ooai 
Le  frttorie,  stando  agli'antichi  libri  dlstati^ca,  (com- 
presevi forse  le  doe  colonie')  eonttenevmno»  60,000  wkìr 
me.  La'  Daiiimarca  non  rinonciò  lalle  sue  .preeeasiout 
sopra  le  isele  Hìcobar  ;  sebbene  non*  siavi  che  on  de«> 
bole  posto  in  ooa  picciola  isola ,  vi  si  k.svcnlólare 
la  bandiera  danese ,  ed  a  questo  si  ristringe .  tot to  l'e- 
ae^cizio'  del  diritto  di  proprietà  di  qveUa  monarchia  che 
beoe  imbarazzata  si  troverebbe ,  se  qoelie  ìsole  oc* 
oopare  dovesse/  Sulla  Costa  d*  oro  «:  itegli  Schiavi 
nella  Goinea  qnesta  potenaa  possiede  on  territorio  di 
*5o  miglia  (secondo  Monrad  4^  )*  ^^^  '79^  ^^  tratta 
dei  neri  v*  è  abolita  y  serrendosi  dei  neri  liberi  dovreb» 
bervisi  stabilire  delle  piantagioni  di  cotone,  d'indaco, 
di  cafle ,  di  zucchero  e  di  drogherie.  Le  popo&aciooi 
nere  abitanti  le  sponde  del  Btovolta  che  ha  la  soa 
imboccatura  incontro  ai  possedimenti  danesi  e  sopra 
on  centinaio  d'  isoleite>  sono  alleate  della  Danimarca 
t  ne  porinoo  la  bandiera.  Da  lungo  tempo   i  Danesi 


;2j# 

«sercititìo  ^n  diritto  iUtinitato  sol  Riovòlta.'  In  caso  di 
bisogno  la  Danimarca  può  mettere  io  armi  in  qoella 
colonia  alcone  migliaja  dt  iicMnini.  L'  ultimo  governa- 
toro  ,  il  maggiore  Steflens ,  si  servi  con  boon  esilo 
della  Iona  militare  per  reprimete  la  traila  dagli  schiàlVi. 
I  possessi  piti  vantaggiosi .  |er'  la  Danimarca  «ono  le 
tre  isole  Caraibe^  Santa  Croce,  "S.  Tommaso  e  S.  Gio- 
vanni. Essa  compio.  Santa  Croce  nel  i753j  dal  governo 
francese  per  la  somaaa  di  750,000  lire*  Quest'isola, 
dissodaloofe  i|  terreno ,  è.  divenuta  uno  dei  l^ogbi.  più 
fertili  delle  Indie  occidentali.  I  primi  coloni  ritrasaero 
dal  taglio  dei  boschi  il  triplo  d^Ua  somma  della  com* 
pra.  Santa  Croce  e  S.  Tooim^so  .colpivano  principalmente 
dello  àoccbcro.  La  priipa  ha  376  aocchercrie  e  ne  espor» 
la  annualmente  20  mila  barili  di  io  o  11  quintali.  San 
Giovanni  è  la  più  abbondevole  in  cotone.  1  Danesi  pre- 
tendono pure  una  delle  ìsole  dei  Crabi  r  essa  è  tuttora 
incòlta,  ma  il  soo  suolo  è  fertile.  INelle  opere  statistiche 
danesi  slimasi  il  prodotto  netto  che  ricava  il  Governo  da 
Santa  Croce,  100  mila  scudi  senza  contare  il  prodotto 
delle  dogane:  S.  Tommaso  e  &  Giovanni  insieme  non 
asportano  che  la  metà  di  quello  che  esporta  Santa 
Croce ,  la  «quale  anche  nelle  annate  mediocri  manda 
alla  Danimarca  per  un  milione  e  mezzo  di  scudi.  Ma 
qoal'  differenia,  dice  il  sig.  Depping,  fra  T  aitiviik 
della  marina  mercantile  in  questo  moménto  ^  e  qoeUa 
che  vi  era  al  tempo  della  guerra  d'  America ,  quando 
cento  bastimenti  danesi  facevano  il  commercio  nelle 
Antille!  Allora  i  materiati  di  costroziooe  erano  a  buoi^ 
prezzo,  il  nolo  costava  poco,  il  guadagno  era  ragguarde- 
v<>le.  Ora  tutto  è  cambiato.  Nei  1819  non  uscirono  da 
Copenhagen  per  le  Indie  occidentali  che  35  bastimenti^ 


/ 
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e  nel  iSiS  soltanto  cioqile  ne  partiroùo  per  la  steua 
detlioaEiooe. 


im 


Popoìa%iùne  della  Ciuà  e  del  Terriioriù 

di  Trieste. 

xXlla  fine  delì*aDDÓ  i8»4  1^  popolazione  dì  THesfe 
e  tlel  soo  Territorio,   compresi  i  militari  di  presidio , 

ed  i  forestieri  era  di 4')^^ 

Ecco  il  fflo?imeuto  sulla   popolaaioae  nel 
corso  dell*  anno  ''iSaS. 

\  Femmine 99$  > 

m^     A  Maschi    •»••«.«    776  ì         .*• 
\  Femquine     « 6Sg  j 

PopoUsione  al  j.^  i8a6  ......     44*^^4^ 

«  Aamento  nel  corso  dell'anno  i8a5  54 1 

Matrimoni  •••••.••••••         4<o 

]La  popolaxione  e  divisa  come  segue: 

Nella  Città 2^y5%S 

Nel  Territorio 7>9^ 

Militari  «U  preiidi»  (  ^!  »«"•  ^'"*»*    l      8,000 

^  di  mare  o^òoo  J 

Forestieri • •       1,000 

Totale    .    .    .    44;234 
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